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LA  NATURA  DEL  SENTIMENTO 

NKLLA   STORIA   DELLA   FIL080FU 


I. 

Qaanto  tempo  è  occorso  prima  die  il  piacere  e  il  dolore, 
questi  due  grandi  fatti  che  occupano,  tanto  posto  nella  vita 
umana  e  a  cui,  come  dice  Platone,  ogni  mortale  è  sospeso, 
fossero  riconosciuti  da  tutti  come  una  parte  fondamentale 
della  vita  spirituale  allo  stesso  titolo  che  l'intelligenza  e 
la  volontà!  I  fenomeni  aifettivi  sono  talmente  commisti 
e  confusi  con  tutti  gli  altri  fatti  dell'anima,  che  è  stato 
necessario  giungere  fino  ai  tempi  moderni  e  fin  quasi  al 
nostro  secolo,  prima  che  l'analisi  psicologica  riuscisse  a 
fame  nettamente  una  classe  irriducibile  tra  i  fenomeni 
della  coscienza. 

Senonchè . anche  dopo  cessatala  discussione  per  assi- 
curare ai  fatti  del  sentimento  l'indipendenza  loro  dovuta 
come  classe  a  parte,  ben  altre  questioni  sorsero  principal- 
mente rispetto: 

a)  alla  loro   origine  e  natura  (il  che   significa  in- 
tomo alla  loro  analisi}] 

b)  alla  loro  classificazione  (il  che  vuol  dire  intorno 
alla  loro  sintesi). 

Ci  limitiamo  iu  questo  articolo  a  passare  brevemente 
in  rassegna,  facendo  il  dovuto  potìto  agl'italiani  dimenti- 
cati, le  principali  vedute  antiche  e  moderne  intorno  al 
primo  di  questi  due   oggetti  di  controversia,   trattenen- 
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doei  alquanto  pin  a  lungo  sopra  gli  ultimi  dibattiti  e 
tentativi  di  spiegazione  che  per  il  piacere  e  la  pena  sono 
stati  fatti  dalla  psicologia  odierna,  riserbandoci  poi  in 
altra  occasione  di  fare  altrettanto  per  ciò  cLe  si  riferisce 
al  problema  della  classificazione  dei  fenomeni  affettivi. 

Grià  presso  di  nói  il  dott.  De  Sarlo  in  un  suo  recente 
lavoro  (1),  in  cui  propone  sulla  natura  del  sentimento  un 
tentativo  di  spiegazione  da  lui  riposta  nella  legge  di 
economia  o  di  parsimonia  che  si  formula  e  consiste 
nAVottenere  i  maggiori  risultati  coi  minori  mez2i  pos- 
sibili, ci  ha  fornito  un'analisi  particolareggiata,  chiara  e 
interessante  delle  ultime  teorie  dei  psicologi  inglesi  con- 
temporanei che  egli  ordina  in  tre  gruppi,  Darwiniano 
0  Eooluzionistico  (Spencer,  Bain,  Grant  Alien,  Romanes), 
Psicologico  (Sully,  Ward,  Bradley,  Leslie  Stephen)  e 
Psicofisiologico  (Marshall).  Ma  come  le  teorie  di  que- 
sti filosofi  consistono  o  nel  mettere  il  piacere  e  la  pena 
in  rapporto  con  un  aumento  o  una  diminuzione  delle 
vitalità  delle  risorse  organiche  e  quindi  colla  legge  della  se- 
lezione e  dell'evoluzione  degli  esseri  (Ingruppo),  —  ovvero 
nello  spiegarli  mediante  la  coscienza  deir  esercizio  non 
contrastato  (piacere)  o  contrastato  (pena)  dell' attenzione, 
0  anche  ricorrendo  all'  espansione  o  armonia  delle  fun- 
zioni psichiche  (piacere)  e  ai  loro  contrari  (pena)  (2^^  gruppo), 
—  0  infine  nel  far  derivare  il  piacere  da  un  cumulo  di 
energia  disponibile  nei  vari  organi,  e  il  dolore  dall'assenza 

(1)  Lo  studio  dei  Sentimenti  nella  psicologia  inglese  corUeinporanea 
e  una  nuova  Teoria  sulla  natura  del  piacere  e  del  dolore,  —  ^Veves, 
Bologna,  IS93  —  preneotato  ai  lettori  della  Rìvisia  Italiana  di  Filosofia 
nel  fascicolo  marzo  aprile   1893, 
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(li  qu^ìsta  energia  (3®  gruppo)  —  coni  esse  uon  esaiirisceno 
tuttala  varietà  delle  dottrine  sorte  per  questo  soggetto  nella 
storia  della  psicologia,  onde  sarà  facile  al  lettore  vedere  qual 
posto  occupino  e  quindi  a  quale  critica  si  assoggettino 
nt?Ua  classiRcazione  più  comprensiva  che  di  taU  dottrine 
ora  facciamo  seguix^e,  giovandoci  di  quella  abbastanza 
ingegnosa,  se  non  sempre  rigorosa,  datane  dal  Dumont  (1). 

IL 

Egli  ne  fa  .quattro  gruppi  : 

P  Gruppo  —  Nel  primo,  forse  un  po'  più  artificiale  degli 
altri,  pone  le  teorie  di  quelli  che,  come  ad  es.  Epicuro, 
hanno  fatto  dipendere  il  piacere  e  il  dolore  unicamente  dal 
desiderio  e  dalla  volontà.  Secondo  questi  filosofi,  il  piacere 
avrebbe  tutto  nella  soppressione  dell'ostacolo  al  compi- 
mento del  desiderio,  esso  sarebbe  puramente  negativo, 
mejgttre  la  sola  pena  sarebbe  positiva.  11  gran  precetto 
di  questa  Ricuoia  non  sarà  quindi  di  cercare  il  piacere 
iQ.a  soltanto  di  evitare  il  dolore. 

Tracce  di.  questa  oscura  e  melanconica  dottrina  si  ri- 
trovano non  solo  in  Epicuro  e  nella  sua  scuola,  ma  in 
un  cprto  numero  di  autori  moderni,  come  ad  es.  lo  scet- 
tico Montaigne  (2)  e  il  nostro  Cardano  (3). 

(1)  Théorie  scientifique  de  la  sensibilité. 

(2)  Nei  aiioì  Bssais  il  Montaigne  scrive  :  «  Notre  bien-ctre  n'bst  quo 
la  privation  d'ctre  mal ....  car  ce,  mérne  chatouillement  et  aiguiae^ 
meni  qui  se  rencontre  en  certains  plaisirs  et  semble  dous  enlever  hu 
deaaus  de  la  sante  aimpie  et  de  Hiadolence,  cette  voluptò  activA,  mou- 
vante,  et  je  ne  aoay  commeot  ouiaante  et  mordante,  ceile-là  meame 
ne  vise  qu'à  Tindolence  comuie  à  aon  but.  L'appetii  qui  nous  ravit  k 
raccointance  dea  femmes,  il  ne  cherche  qu*à  cbaaser  la  peine  que  nous 
apporta  le  déair  ardent  et  furieux  et  ne  demando  qu'à  Taasouvir,  et 
sa  loger  eo  repoa  et  eo  rexemption  de  cette  fìèvre.  Ainsi  des  autres  », 

(3)  lhOl-1576. 
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Secondo  questo  filosofo  italiano  infatti  le  buone  cp3e  ci 
piacciono  tanto  più  quanto  più  cattive  sono  quelle  a  cui  suo-j 
cedono  e  reciprocamente:  cosi  la  luce  dopo  le  tenebre,  il  dolce 
dopo  Tamaro,  le  consonanze  dopo  le  disaonan^e  ecc.  £  poicl^^è 
è  necessario  die  ogni  piacere  sia  in  una  sensazione  e  ogni 
sensazione,  secondo  Cardano,  suppone  un  mutamento  e  ogni 
mutamento  è  da  un  contrario  all'altro^  cosi  se  esso  è  dal  bene 
al  male  ne  nasce  il  dolore,  se  al  contrario  il  piacere  ;  per 
avere  il  quale  dunque  bisogna  necessariamente  che  il  male 
abbia  preceduto.  Chi  prende  piacere  a  mangiare  senz'aver 
feme,  0  a  bere  senza  sete?  Qvus  oeneris  usu  volupta' 
tem  capit  non  praecedente  tentigine  ì  II  giuoco  diletta 
per  la  successione  continua  del  guadagno  e  della  perdita 
per  cui  si  ha  il  frequente  rinnovarsi  del  piacere.  Si  gode 
ad  apprendere  la  scienza  e  a  diventar  ricchi  perchè  la 
scienza  e  la  ricchezza  mutano  la  condizione  penosa  della 
ignoranza  e  della  povertà  (1).  E  curioso,  nota  il  Dumont, 
come  Cardano  traesse  da  questa  teoria  una  conclusione 
morale  diametralmente  opposta  a  quella  di  Epicuro,  pre- 
tendendo cioè  che  si  debbano  ricercare  quanto  più  si  può 
le  cause  di  pena,  per  ottenere  col  loro  cessare  una  maggior 
somma  di  piacere  :  e  secondo  la  sua  autobiografia  il 
nostro  filosofo  avrebbe  conformato  la  sua  vita  a  questo 
singolare  precetto  che  conduce  all'ascetismo  mediante  un 
rafiinamento  di  voluttà  (2), 

(1)  7)<j  Subtilitate,  ìib.  XIK. 

(2)  Infatti  nel  suo  libro  de  Vita  propria  al  Cup.  VI  intitolato  De 
vàlittidine  dice  :  «  Fuit  mihi  mos  (de  r^uo  piures  admirabantur)  ut  cau- 
sa» doloris  si  non  haberem  quaererem,  ut  dixi  de  podagra  :  unde  ple- 
rumque  causis  morbificis  obviam  ibam  (ut  solum  devitarem  quantum 
po88<»m  viprliìas)  quod  arbltrarer  volupfatem  consistere  in  dolore  prae- 
cedenti  sedato  {Hyeromini  Cardani  de,  vita  propria  liber  —  Paris,  apud 
Jacobum  Villery  —  1668,  p.  80).  II  Verri,  il  quale  dice  del  Cardano  che 
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Insieme  al  Oardatio  possono  mettersi  anche  molti  fi- 
losofi italicmi  del  seo.  XVIII,  tra  cui  il  Genovesi  ed  il 
Verri.  Non  cosi,  secondo  noi,  il  Magalotti,  di  cui  il  passo  ci- 
tato dai  Verri,  nella  sua  introduzione  al  discorso  sull'indole 
del  piacere  e  del  datore,  per  dimostrare  che  anche  il  conte 
fiorentino  considera  il  piacere  come  negativo  (1),  a  nói 
sembra  come  al  Staggi,  che  contenga  non  già  la  tesi  della 
negatività  del  piacere,  ossia  della  sua  derivazione  dalla 
cessazione  del  dolore,  ma  piuttosto  l'altra  della  sua  sog- 
gettività e  relatività  specialmente  per  ciò  che  si  riferisce 
ai  sapori,  onde  non  sapremmo  convenire  col  Dumont,  che 
f?enz*altro  lo  mette  in  questo  gruppo.  —  Maggior  diritto 
a  collocar  qnivi  invece  il  Genovesi  danno  vari  passi  dei 
suoi  Elémenta  metaphysicae  (2),  mentre  poi  con  tutta 
sicurezza  possiamo  iscrivere  in  esso  il  nome  di  Verri,  dap- 
poiché tutto  il  suo  Discorso  sull'indole  del  piacere  e  del 

era  uomo  stiano,  visionario,  ma  di  somma  perspicacia  d'ingegno,  ritien«a 
(come  vedremo  più  innanzi)  per  cosa  essenziale  all'  origine  del  piacere 
la  oeletità  con  cui  deve  ces  are  il  dolore  (V.  Prefaz.  al  Discorso  mi- 
l'iiìdole  del  piacere  e  del  dolore). 

(1)  Questo  passo  non  si  ritrova,  ^ome  ad  alcuni  ha  fatto  credere  la 
citazione  eirata  del  Verri,  nella  XX JX  delle  Lettere  famigliari  del  Ma- 
galotti, la  quale  neppure  esiste,  ma  nella  XIX  (Cfr.  Magalotti  —  Let- 
tere Familiari  —  Venezia,  Coleii,  MDCCXXXII  —  pag.  203). 

(i)  Voluptatum  et  dolorum  omnium  causae  phy^icae  sunt  irritatio- 
nes  in  corpore    excitatae,   quibus   corporis    barmonia  aut  conservatur, 

aut  turbatur,  aut  turbata  restituitur 

.  .  .  Quatuor  omnino  statuo  hominis  status:  1)  Voluptatis  aequabi- 
lia,  seu  laetiUae  minime  gestientis,  sed  pacatae  tranquillitatis;  2)  Vo- 
luptatia  gestientis  quum  animi  tum  corporis,  ut  vocari  solent  ;  S)  aequa- 
biiis  doloris  teu  aegritudinis  per  modum  habitus  perdurantis,  minime 
-iamen  dilacerantis  ;  4)  doloris  impetuosi  et  dllaceranlis. 

Eodem  modo  atque  ab  iitdem  causis  excitaatur  voluptates  et  dolores 
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dolore  (1)  è  impiegato  a  dimostrare  con  esempil  in  ciii 
si  rileva  un'osservazione  acuta  e  un'  analisi  sottile,  ancliè 
malgrado  le  vedute  unilaterali  delFautore,  principalmente 
le  tesi  seguenti:  cTie  tutte  le  nostre  sensazioni  fisiche  e  morali 
dipendono  da  tre  soli  principi,  a)  celione  immediata  sugli 
organi  (sensazioni  fmìiÌLé)^  h)  speràksà  ^  e)  timore  {sen- 
sàzidni  morali)  (2);  che  il  piacere  notì' è  positivo  ma  de- 
riva sempre  dalla  cessazione  rapida  di  nn  dolore  che 
lo  precede  (3)  ;  e  che  il  solo  principio  motore  dell'uomo 
è  il  dolore   (4). 

Siffatta  teoria  intorno  al  piacere  e  al  dolore  fu  adat- 
tata senza  un  esame  approfondito  dal  Kant,  il  quale 
dichiara  (6)  di  averla  attinta  dal  Verri,  quantunque  pòi 
nello  stesso'  paragrafo  definisca  il  piacere  corporea  per 
il  sentimento  del  movimento  facile  e  progressivo  della 
vita  e  il  dolore  corporeo  per  il  sentirtiento  di  un  Osta- 
colo alla  vita  (6).  Dopo  di  lui  venne  riprodotta  dalla 
maggior  parte  dei  suoi  disco;: oli,  i  quali  tutti  impres- 
sionati dalle  miserie  della  vita  umana,  non  hanno  veduto 

corporis  gestìentes.  Exempli  gratia,  defecta  cibi  vel  potìoois,  sublato  obje* 
cto,  in  quo  Ventrlculi  actio  exferatur,  Decesse  est,  ut  veotriculi  atque  oeso- 
phagi^fibrae  vehementef  irriteotur  ac  harmonia  vitae  perturbetur:  inde 
dolor  famis  aut  sitisi  Cibo  aut  potione  cum  sedatur  irritatio  atque  har- 
monili  restituitur,  voluptas  oritur,  quae  semper  est  in  ratione  deceden- 
tium  graduum  doioris  sitis  aut  famis.  Idem  contingit  in  usu  aliorum 
selìsuunl  ut  fàcite  ^uiVis'  per  se  intelligei-e  potest.  (dementa  metaphy- 
sicae  —  Neapoli  MDCCLXXIV  —  Parte  III',  Gap.  VII), 
(t)  Opere  del  Verri  —  Milano,  Silvestri,  1818,  voi.  I. 

(2)  Discorso  suirindole  del  piacere  e  del  dolore  §  II. 

(3)  W,  id.  '      §  m  e  IV. 

(4)  Id.  id.  §  XI. 

(5)  Antropologìa  —  traduz.  Tissot  —  §  59. 

(e)  fd.  id.  '    Idi    ^  p.  183. 
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jjj^  giacere  altrc^  che  la  cessazione  del  dolore.  Questo  pes- 
ginijusiiiQ  peyò  ha  r^^giunto  il  suo  ultimo  termine  nei  mo- 
ijeyni  ^.udfjisti  della.  Ge|»mania,  con  a  capo  lo  Schopen- 
Ijauer,  la  dottrina  dei  quali,  facendo  consistere  esclusiva- 
^§nte  la  pena.nd.  'bisogno  e  il  piacere  nel  sod4isfaci- 
m?nto,  di  .e^jso;  ..conduce  naturaluiente,  chi  dai  principii 
fjajcjcia  nascere  e  svolgere  tutte  le  conseguente  inclusevi, 
all'ascetismo,,  al  desiderio  dell' annientamento,  all'  aspira- 
zione 1^  non  essere.  ,  .  . 

A  noi  non  sembra  come  al  Dumont  che  si  possa  in- 
cl^4?^9  tra  <l?esti  anche  l'Hartmann,  dapppichè  questo 
filosofo^  pur  mantenendo  la  base  metafisica  del  suo  pessi-^ 
mismo,  nelle  sue  vedute  psicologiche  sostiene  contro  lo 
Schopenhauer  in  un  capitolo  speciale  (1)  la  positività  di 
molti  piai^eri  come  quelli  del  palato,  dell'arte,  della  scienza, 
i  qu^li  non  debbono  punto  la  loro  origine  alla  cessazione 
del  dolore.  -Non  esitiamo  invece  a  ricordare  col  psicp- 
logo  francese  a  proposito  di  questo  primo  gruppo  di  teorie^ 
anche  quella  del  Leibniz,  la  quale  se  dal  lato  metafisico  è 
ottimistica,  dal  lato  psicologico  peraltro  ci  appare  almeno 
molto  incerta,  'imperocché  egli  ora  fa  consistere  il  pia- 
cere e  il  dolore  in  ciò  che  favorisce  o  impedisce  la  vita  (2), 
ora  li  fa  dipendere,  come  vedremo  anche  in  Des  Car 
tes,  da  un  giudizio  portato  sulla  nostra  perfezione  o  im 
perfezione  (3)  e  ora  infine  dice  che  il  piacere  non  è  che  la 
negazione  del  dolore  (4). 

(1)  Critica  deUa  teoria  di  Schopenhauer  mila  Negatività  del  piacere 
(Philosophie  de  rinconscient,  trad.  frane,  voi.  II,  pag.   363-375). 

(2)  Nauveaux  Essaia  sur  Ventendepent,  lib.-  Il,  cap.  XX. 

(3)  Lettera  allabaie  Nicaitie,  1698. 

H)  It  Faggi  nel   suo    articolo  Per  la  psicologia  del  dolore  (Ritista 


Digiti 


izedby  Google 


lo 


LA.    NATURA    DEL    SENTIMENTO 


Non  abbiamo  certamente  il  bisogno  qui  di  fare  la  cri- 
tica della  dottrina  dei  filosofi  compresi  in  questo  primo 
gruppo.  Essa  fu  vittoriosamente  confutata  già  fin  da  Pla- 
tone il  quale  pur  riconoscendo  nel  Fedone  (1),  la  pVi* 
reni  eia  che  esiste  tra  piacere  e  dolore  a  proposito  di  So- 
crate che  prova  piacere  a  stropicciare  la  gamba  là  dove 
i  ceppi  Tavevano  premuta,  ha  poi  in  molti  altri  luoghi  (2), 
evidentemente  mostrato  che  vi  sono  piaceri  non  prece- 
duti da  nessun  dolore  tanto  nel  dominio  dei  sensi  quanto 
in  quello  dell'intelligenza.  E^  vero  che  il  desiderio  di  una 
cosa  generalmente  aumenta  il  piacere  che  essa  produce, 
ma  è  vero  pure  che  molte  cose  fanno  piacere  anche 
quando  non  sono  state  desiderate;  ed  è  tanto  falso  che 
la  pena  consiste  nel  desiderio  e  il  piacere  nel  soddisfaci- 
mento suo,  che  anzi  talora,  come  per  esempio  nelle  funzioni 
generative,  il  desiderio  è  causa  del  piacere  mentre  il  sod- 
disfacimento suo  è  seguito  da  pena. 

III. 

IP  Gruppo.  —  Segue  ora  un'  altra  classe  di  teorie 
che  fanno  dipendere  il  piacere  e  il  dolore  non  già  dal 
desiderio  e  dalla  volontà  ma  dalla  conoscenza,  ossia  dal 
giudizio  portato  o  sulla  perfezione  degli  oggetti  esterni 
(teoria  oggettiva)  ovvero  sulla  perfezione  di  noi  stessi 
(teoria  soggettiva). 

italiana  di  tìlo<ofln,  nfì-i^ff'>«^iiigno,  !891)  giunge  alla  concliifioQe  de- 
finitiva che  per  Leibniz  il  dolore  ó  veramente  positivo,  contrariamente 
all^Ppinione  di  Kuno  Fisc^h^r,  onde  tr^va  una  vera  opposizione  tra  la 
teoiia  psicologica  di  Leib  li^  e  quella  me tnAtica,  opposizione  che,  in  aenso 
tut*.o  contrailo,  i  ntrova  anch<*i  sempre  riguardo  al  piacere  «al  doloro, 
tra  la  teoria  psicologica  e  quella  meud^ica  proffsssate  dsllMia'tnnann. 

(1)  Cap.  III. 

(2;  Pilebo,  Repubblica,  ecc. 
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.  Teoria  oggettiva  è  quella  del  Wolff  (1)  e  di  tutta  la 
sua  scaola  che  fa  dipendere  il  piacere  o  la  pena  dalla 
conoscenze^  cQnfosa  di  una  perfezione  o  imperfezione 
(iu,alu»que  vera  o  immaginaria  degli  oggetti  esterni, 
e  aa  questo  fondamento  basa  la  definizione  dei  sentimenti, 
lasieraè  al  ^  Wolff  il  Dumont  mette  qui  tutti  quei  numerosi 
teorici  dell -arte,  tra  cui  Shaftesbury,  Fichte,  Hegel, 
Schelling,  Leveque  Lamennais,  Cousin,  ed  altri  molti,  i 
quali,  quantunque  in  diverso  modo,  convengono  tutti  nello 
spiegare  il  sentimento  piacevole  del  bello  e  quello  disgu- 
stoso del  brutto,  mediante  giudizii  portati  sulle  qualità 
e  sulle  perfezioni  e  imperfezioni  di  un  oggetto. 
Una  spiegazione  sidatta  del  piacere  e  della  pena  ha  il 
gravissimo  difetto  di  confondere  i  fenomeni  della  sensibilità 
con  quelli  deir  intelligenza.  Se  storicamente  essa  è  giu- 
stificabile in  filosofi  non  ancora  abituati  a  una  distinzione 
netta  tra  i  due  ordini  di  fatti,  dottrinalmente  peraltro 
essa  non  è  accettabile,  poiché  è  accertato  che  la  maggior 
parte  delle  emozioni  piacevoli  o  dolorose  sono  indipendenti 
da  qualsiasi  giudizio  sulle  qualità  degli  oggetti  esterni. 
Altro  è  giudicare  che  una  medicina  è  amara  e  che  un 
quadro  è  bello  e  altro  è  sentire  Tamaro  o  il  bello.  Giu- 
dicare che  una  cosa  è  amara  o  che  un'altra  è  bella  si- 
gnifica affermare  che  essa  ha  prodotto  in  noi  il  sentimento 
dell'amaro  o  del  bello,  epperciò  il  sentimento  anziché  es- 
sere spiegato  dal  giudizio^  precede  il  giudizio,  il  quale 
non  è  che  la  sua  enunciazione.  Eppoi  quante  volte  il 
giudizio  riconosce  viziose  le  qualità  di  una  cosa  la  quale 

(ly  Woift",  Psychoìogia  empiìiea.  §  511,  518,  (503  e  seg^, 
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invece  produce  in  noi  un  sentimento  piacevole  !  Quanta, 
volte  avviene  anche  il  contrario  !  Certo  non  mancano  pia- 
ceri e  pene  che  accompagnano  le  nostre  idee  e  i  nostri, 
giudizii,  ma  non  con&^istono  in  essi  tutti  i  sentimenti  di 
piacere  e  di  pena. 

Una  critica  somigliante  può  ripeterai  per  la  teoria- 
soggettiva,  che  riferisce  i  fatti  di  sentimento  a  quelli  di 
conoscenza  facendoli  dipendere  da  giudizii  portati  su  noi 
ste:^si. 

Un  filosofo  italiano  della  fine  del  secolo  XVI,  Nicaudro^ 
Jossio  di   Venafro,  pubblicò  sul  piacere  e  sul  dolore  un-r 
libretto  quasi  sconosciuto  oggidì  ma  veramente  notevole: 
perii    tempo  in    cui    fu    scritto  e  intitolato:    Traclatus^- 
rioous,    utUis  et  jucundus,   de  ooluptafe   qt  dolor e^^  de 
risa  et  Jletu^  sonino  et  vigilia^  dequefame  et  siti  (1).  Per 
ciò  che   si  riferisce  alla  prima  parte,  intorno  al    piacere 
e  al    dolore,  egli    dopo    avere  spiegato  la  ditferenza  tra 
dolore,   dispiacere    e    tristezza    o    mestizia,    nonphè    tra 
piacere    e    gioia  (2)  e  stabilito  d*  accordo  con  Aristotele, 
colla    ragione    e    coir  osservazione   che    il    piacere    e    il, 
dolore  accompagnano  tutte  le  operazioni  dei  sensi,  della 
immaginazione,    della  memoria,    deir  intelletto   e  dell'ap- 
petito  tanto  sensitivo  che  razionale  (3),  come  pure  dopo 
avere    mostrato    V  oggetto    del    piacere    e    del    dolore 
e  la  ragione  o  il  fine  per  cui  esistono  (4),  passa  a  definire 
quid  sit  dolor  et  ooluptas  (5)  e  si  esprime  cosi  :   Volu- 

(1)  RomA,  1580. 

(2)  Cap.  I. 

(3)  Gap.  11. 

(4)  Gap.  III. 
(5j  Gap.  IV. 
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ptccs  est  cognoscentis  àffectio  vel  delectatio  propter  cògni 
tionem  boni  et  convènièntis\  dicitur  auterh  in  naturam 
pf^qfidstensjltud  ètitm  quodab  excessualiquo  ad  nàta- 
rklern  siatum  peràucit^  aiit  oninino  naturae  convenions 
pst,  et  familiare  per  se  ipsum  delectat  et  ooluptate  affici f. 
Hdcfìoré  è  ài  contràrio  la  conoscenza  di  ogni  lesione 
grave  0  corruzione  Selrorgànisino,  onde  al  jossio  sembra 
ottioià  qiiesta  definizione  del  piacere  e  del  dolore;  Voluptas 
est  jucnnda  eognitio^  dolor  autem  cognitio  tristis  (1), 
•■  poicTiè  il  piacere  e  il  dolore  hanno  per  lui  un'  intensità 
tanto  maggiore,*  quanto  maggiore  è  la  certezza  di  sif- 
fàità  feoTioscènzà,  cosi  il  tatto,  essendo  il  più  sicuro  di 
trtt^i  i  sènsi,  prova  pure  i  piaceri  e  i  dolori  più  squisiti  (2). 
Noiì  soi*prénde  se  anche  Descartes,  il  quale  non  ve- 
deva nella  coscienza  che  fenomeni  di  pensiero,  abbia  fatto 
dipendere  dalP  intelligenza  le  emozioni  piacevoli  e  dolo- 
rose, è  se'  i'  suoi  discepoli  più  fedeli  abbiano  conservato 
dopò  di  lui  questa  maniera  di  vedere  che  in  fondo  è  la 
stéssa  di  quella  di  N.  Josslo  e  insostenibile  al  pari  di 
questa. 
'  Infatti  i  giudizi  che  portiamo  sui  turbamenti  e  di- 
sordini sopravvenuti  in  noi  il  più  delle  volte  tengono 
diètro  ai  dolori  dà  noi  provati,  anziché  precederli  e  spie- 
garli. Eppoi  è  proprio  vero  che  alFoccasione  di  qualche  go 
diménto  corporeo  o  spirituale  noi  pensiamo  al  nostro  per- 
ferionamentò  fisico  o  morale?  Vi  sono  delle  cose  nocive, 
come  pròva  V  indomani  degli  eccessi,  le  quali  pur  troppo 
souo  sentite  come  piacevoli,  e  in  certe  malattie  perniciose, 

(1)  Gap.  IV. 
(«)  Gap.  VA  I. 
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come  per  esempio  il  tifo,  le  più  gravi  alterazioni  del- 
l' organismo  sono  appena  sentite,  mentre  invece  un  gastigo 
assai  doloroso  può  essere  utilissimo  all'  educazione  di  un 
fanciullo.  Eppoi  quante  persone  passano  la'  lor  vita 
senza  preoccuparsi  punto  della  perfezione  né  dell'imper- 
fezione umana,  e  non  sono  tuttavia  meno  sensibili  al 
piacere  e  al  dolore  !  Qualcuno  potrebbe  rispondere  clie 
simili  fatti  intellettuali  si  compiono  in  noi  senza  che 
ne  abbiamo  la  coscienza  ;  che  le  idee  di  perfezione 
e  d*  imperfezione  che  sono  la  condizione  del  piacere  e 
della  pena  si  trovano  e  agiscono  nell'inconscio.  Una  risposta 
simile,  oltre  a  sottostare  a  tutte  le  critiche  insorte  contro 
i  sistemi  che  hanno  preteso  l'esistenza  contradditoria  di 
fatti  di  coscienza  inconsci,  come  spiegherebbe  mai  il  fatto 
per  cui  spessissimo  avviene  che  il  piacere  sia  collegato 
ad  atti  piuttosto  contrari  che  conformi  al  nostro  sviluppo 
fisico  o  morale? 

A  noi  sembra  adunque  che  la  teoria  che  deriva  tutti 
i  sentimenti  dalla  sola  intelligenza  sia  esclusiva  e  insuf- 
ficiente al  pari  di  quella  che  li  faceva  nascere  tutti  dal 
solo  desiderio  e  dalla  sola  volontà,  e  se  occorrcv-^se  citare 
un'autorità  ricorderemmo  il  Wundt,  il  quale  ha  ben  veduto 
la  necessità  di  rinunziare  nella  sua  Psicologia  Fisiologica 
alla  nota  sua  teoria  esposta  nelle  Vorlesungen  ùber  die 
Menschen  and  Thierseele,  per  la  quale  il  sentimento  sa- 
rebbe stato  una  specie  di  conclusione  di  un  ragionamento 
inconscio  (1). 

Con    tutto    ciò    non    manca    pure    oggidì    chi    come 

(1)  C^r.  \W M'ìói,  Psffchologie  phì/8Ìol^ffique,  traH.  frane,  voi.  II,  Gap.  X. 
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r  Hofflin^  (1),  vedendo  sempre  in  ogni  stato  di  coscienza 
il  sentimento  associato  con  qualche  rappresentazione,  crede 
d')ver  ritenere  che  non  vi  sia  perciò  un  sentimento  assoluta- 
mente semplice  e  primitivo  ma  che  nella  sensibilità  tutto  sia 
paragone,  contrasto  e  relazione;  per  lui  ha  ragione  PHobbes 
quando  dice  (2):  sentire  semper  idem  et  non  sentire  ad 
idem  recedunt,  e  siccome  la  percezione  dei  rapporti  è  un 
atto  di  intelligenza  cosi  da  questa  fa  derivare  il  sentimento. 
Inutile  mostrare  qui  1*  equivoco  manifesto  in  cui  cade 
siffatta  teoria,  la  quale  come  le  precedenti  del  secondo 
gruppo  prosegue  a  confondere  fra  loro  due  funzioni  diverse 
dello  spirito.  Altro  è  sentire  e  altro  è  accorgersi  o  sentir  di 
sentire.  Il  contrasto  richiesto  dall'  Hoffliug  come  conditio 
strie  (jua  non  del  sentire,  può  dirsi  necessario  invece 
soltanto  per  accorgersi  di  sentire,  per  avvertire  cioè  un 
niutamento  di  stato^  mutamento  il  quale  presuppone  già 
lo  stato  stesso,  ossia  il  sentimento. 

IV. 
E  tempo  quindi  che  da  queste  due  classi  di  sistemi 
evidentemente  incompleti  e  insufficienti  passiamo  ad  altri 
meno  superficiali  o  meno  esclusivi  che  fanno  derivare  il 
piacere  e  il  dolore  non  già  solamente  da  tale  o  tal  altra 
facoltà,  ma  dall' esercizio  di  tutte  le  nostre  facoltà,  da  tutti 
i  modi  della  nostra  attività  e  dalla  stessa  coscienza  degli 
atti  e  dei  movimenti  di  cui  il  nostro  organismo  intellettuale 
0  vitale  è  il  teatro,  astrazion  fatta  da  qualunque  riflessione 
o  giudizio  sul  rapporto  di  questi  fatti  con  un  ideale  qualsiasi. 
Secondo  questi    siatemi  ciò  che  nella  volontà  o  neir  in- 

(1)  FkUosophische  Monatshefte  ^  1880  —  Sajgio  suUa  psicologica 
dei  'SCiViimcnH.  "        . 

(2)  De  corj^are,  Cap,  25. 
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ielligenza  è  causa  di  piacere  non  è  già  il  soddisfacimento 
di  questa  volontà,  né  V  idea  della  conformità  di  un  oggetto 
esterno  o  di  uno  stato  di  noi  stessi  colla  perfezione,  ii. a 
piuttosto  Fesercizio  delPuna  o  dell'altra  facoltà  e  là  spesa 
di  forza  di  cui  quel  soddisfacimento  o  quell'idea  sono  state 
Toccasione.  Si  capisce  allora,  ciò  che  era  inesplicabile  ^er 
i  filosofi  del  primo  gruppo,  come  spessissimo  il  desiderio 
sìa  più  piacevole  che  la  sua  soddisfazione,  là  caccia 
più  che  la  preda,  la  ricerca  del  vero  più  che  il  suo  ac- 
quisto, ecc. 

Senonchè  è  diflSlcile  determinare  in  quali  casi  l'eser- 
cizio dell'attività  sia  accompagnato  da  piacere,  e  in  quàU 
altri  da  dolore.  Qui  i  filosofi  si  possono  dividere  in  due 
gruppi  mettendo  nell'uno  che,  per  proseguire  l'enumera- 
zione cominciata,  diremo 

np  gruppo  —  quelli  che  tengono  conto  soltanto  della 
qualità  di  quest'  attività,  e  nell'  altro  che  per  la  stéssa 
ragione  diremo 

IV°  gruppo  —  quelli  che  ne  considerano  soltanto  la 
quantità. 

I  primi  sono,  secondo  l'espressione  del  Dumont,  assO" 
lutisti  perchè  suppongono  un  tipo  della  specie  perfetto, 
normale  e  non  ammettono  altra  fonte  di  piacere  che  l'e- 
sercizio regolare  dell'attività  conformemente  a  questo 
tipo,  senza  peraltro  pretendere,  come  i  filosofi  del  seconrfo 
gruppo,  che  si  abbia  la  rappresentazione  di  questa  con- 
formità alla  perfezione.  I  secondi  il  Dumont  chiama  rè- 
latioisti,  perchè  fanno  derivare  il  piacere  da  ogni  ac- 
crescimento di  forza,  senza  alcun  riguardo  al  rapporto 
con  un  tipo  qualunque  di  perfezione  della  speciS^ 
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Appartiene  al  terzo  gruppo  Platone  che  definisce  il 
dolore  per  una  dissoluzione  dell'armonia  e  una  corruzion43 
dell^  animale,  e  intende  per  piacere  il  verificarsi  di 
quest'armonia  e  deiròrganizzazione  normale.  Similmente 
Aristotele  il  quale  segue  la  medesima  dottrina  chiamando 
perfezione  ciò  che  Platone  designa  sotto  il  nome  di  con- 
formità alla  nostra  natura,  poiché,  secondo  lui,  il  piacere 
compie  Tatto  (TeXeis*  §2  -c/iv  svepYsiav  vj  tìo^v.',)  e  viene  ad  ag- 
giungersi a  esso  come  alla  giovinezza  si  aggiunge  il  suo 
fiore  [Aoi  Tot;  xx'xttoiii  7)  "pi.).  Lo  stesso  di  casi  per  i  moderni 
Bossuet,  Vanvenargues,  il  P.  André,  JouiFroy,  Horwicz  e 
Bouillìer  (per  nominare  soltanto  alcuni)  i  quali  tutti  adot- 
tano   in    sostanza  la   teoria  di  Platone  e  Aristotele. 

Possono  classificarsi  nel  quarto  gruppo  i  Cirenaici,  lo 
spagnuolo  Vives,  Hobbes,  Montesquieu,  la  maggior  parte 
dei  filosofi  francesi  del  sec.  XVIII,  tra  cui  Condillac  e 
Bonnet,  una  schiera  di  psicologi  inglesi  e  scozzesi, 
e  infine  il  Dumont,  i  quali  tutti  malgrado  la  diversità 
del  metodo  e  delle  espressioni,  convengono,  in  ultima 
analisi,  a  riporre  il  piacere  nelPesercizio  completo  di 
una  facoltà,  ma  relativamente  al  grado  di  sviluppo  qual- 
siasi in  cui  essa  trovasi,  e  a  segnare  il  limite  del  do- 
lore là  dove  il  movimento  comincia  a  essere  tanto  forte 
da  distruggere  l'armonia  dell'organismo. 

V. 

Lo  Spinoza  ha  dato  del  piacere  e  del  dolore  una  de- 
finizione che  in  genere  rientra  tra  quelle  che  ripongono 
que.sti  sentimenti  nell'accrescimento  o  nella  diminuzione 
delia  nostra  energia  vitale  o  psichica.  Senonché  è  dubbio 
se  egli  debba  mettersi  tra  gli  assolutisti  o  tra  i  relati- 


Biy.  itftl.  41  flloioA»  ^  Aft&o  H  -  Voi  t  •  Dlsp.  T. 


Digiti 


izedby  Google 


18  LA.    NATURA.   BEL    SfiNTRfBKTcy 

visti,  Egli  neirEtica  (1)  dice  cosi:  «  Intendo  per  gioia 
una  passione  per  cui  l'anima  passa  a  una'  perfezióne 
maggiore,  e  per  tristezza  una  passione  per  cui  TanimiEi 
passa  a  una  perfezione  minore  ».  Tutto  sta  iiell^uten-^ 
dere  il  significato  di  quella  parola  perfezione,  A  credere 
al  Damont  dovremmo  dare  a  quella  parola  un  senso  pii- 
ranente  relativo,  pet  cui  la  perfezione  delrindividuo  e- 
quivarrebbe  alla  sua  realtà  e  allora  lo  Spitioza  sarebbe 
relativista:  ma  se  riflettiamo  bene  al  noto  principio  dello 
Spinoza  p'er  cui  ofini  cosa,  per  quanto  è  ih  ^^  tende 
a  pcrseoerare  nel  suo  essere^  e  questa' tenden^sa  è  la 
stessa  essenza  di  tutto  ciò  che  è^  troviamo  che  esso 
va  inteso  diver.samente  secondo  che  si  tratti  di  cose 
inerti  o  di  cose  viventi.  Nelle  prime  c'è  la  tendenza  a 
durare,  nelle  seconde  non  solo  a  durare  ma  anche  a  svi- 
lupparsi, ad  elevarsi  a  tutta  la  perfezione  di  esistehzii 
che  la  loro  natura  comporta.  Ora  se  si  ha  piacere  tutte 
le  volte  che  Tattività  di  un  essere  vivente  qualunque  si 
esercita  nel  senso  delle  vie  prescritte  dalla  natura,  ossia 
nel  senso  della  conservazione  e  dello  sviluppo  del  suo 
essere,  e  dolore  tutte  le  volte  che  questa  attività  è  di-* 
stratta  dal  suo  Rue,  se,  in  altri  termini,  il  piacere  è  il 
compimento  dell'ai to,  chi  ci  vieta  dì  mettere  la  teoria 
dello  Spinoza  accanto  a  quella  di  Aristotele  e  a  quella 
di  tutti  gli  altri  enumerati  in  questo  gruppo  ? 

Ma  oltre  allo  Spinoza  in  questa  categoria  merita  un 
posto  distinto  aìiche  un  gran  filosofo  italiano  pur  troppo 
0  dimenticato  o  presentato   sotto  una  falca  luce   perchè 

(!)  Parte  II,  propoa.  Il, 
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non  abbastanza  oonosciuto  da  tutti  nel  9uo  vero  valore 
neppure  qui  in  Italia,  intendiam  dire  il  Rosmini,  le  cui 
spacnlazioni  sopra  i  vari  problemi  della  filosofia  conten- 
gono il  gerqie  di  molte  verità  oggi  provate  tali  dalla 
scienza  e  dimostrano  cosi  la  sua  alta  originalità  e  ad 
un  tempo  la  sua  stretta  aflSnità  coi  moderai  (1). 

Per  ciò  che  si  riferisce  al  nos'.ro  soggetto  c'interessa 
ricordare  qui  uiia  delle  parti  più  originali  della  psico- 
logia del  filosofo  roveretano,  quella  cioè  in  cui  egli  en- 
trando in  una  sfera  in  cui  i  fatti  esistono  senza  dubbia, 
ma  dove  nonagono  più  rischiarati  dalla  coscienza,  immagina 
l'anima  come  il  principio  della  vita,  la  cui  forza  o  attività 
vivifioante  è  cosi  strettamente  unita  alla  sua  sensibilità, 
che  basta  un  primo  atto  di  quest'attività,  che  prende  in 
questo  caso  il  nome  d'istinto  vitale^  perchè  sia  subito 
posto  l'animale  nella  sua  forma  essenziale  consistente  nel 
sentimento  fondamentale.  Posto  in  essere  (questo  senti- 
mento, da  esso  nasce  una  nuova  attività  la  quale,  me- 
diante opportuni  eccitamenti  derivanti  da  corpi  estranei, 
tende  a  rendere  quel  sentimento  pii\  intendo  e  completo 
posribile,  e  questa  nuova  attività,  la  quale  non  è  che 
nn -seguito  della  attività  primordiale  dell'anima,  Rosmini 
chiama  istinto  sensuale.  «L'esperienza  dimostra,  dic'egli, 

(1)  Uoo  dei  pochi  in  Itnlia  dh^,  prescinàendo  da  qimUiaifi  spirito 
di  parie,  abbiano  debiUmente  valutato  ed  apprezzato  la  fìlosofìa  ro- 
noiininaa  ó  il  prr>f.  L.  Ferri,  il  ({unU  ne  ha  fntto  una  fedele  esposi/Jone  e 
una  ffiiMla  critica  n«l  «no  Essai  éThistoire  de  la  pJfilosophie  en  Italie 
nu  XTX  slèele.  —  Il  Oe  Su  io  poi  ba  reuenttìnente  dimostrato  \  rapporti 
eiie  co  le^nao  il  Roamiiii  ai  moderni  .si'ien/.iati  specialmente  per  ciò 
o.ìtù  riguarda  i  problemi  fon  lamentnli  della  vit«  e  dpH'Hnima  nel  rìio 
lib^-o  intitolitn  :  Le  h'rsi  della  psicologia  e  della  biologia  secondo  il  Ro- 
considerai  in  rapporto  ai  risultati  della  acieiua  rnodema. 
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che  dato  il  sentimento  e  le  speciali  sensazioni,  si  mani- 
festa lina  nuova  attività  dell'anima  che  noi  chiamiamo 
istinto  sensuale il  quale  dirige  i  movimenti  del- 
l'animale allettandolo  dietro  a  sensazioni  aggradevoli  e 
ri  movendolo  da  sensazioni  disaggrado  voli  (1). 

Per  vedere  proprio  quale  sia  Torigine  del  sentimento 
secondo  il  Rosmini,  dobbiamo  occuparci  principalmente 
deiristiiito  vitale.  Questo,  aggiunge  egli  (2),  anima  il  corpo: 
animarlo  e  renderlo  sentito  è  per  noi  il  medesimo.  Ma  il 
sentimento  prodotto  dall'istinto  vitale  è  perfetto  o  imper- 
fetto :  ò  perfetto  quando  non  ha  a  sostenere  lotta  faticosa 
con  forze  straniere,  è  imperfetto  nel  caso  contrario.  Dico 
lotta  faticosa^  perchè  si  devono  distinguere  due  maniere 
di  lotta:  1' una  non  richiedente  alcuna  fatica  spiacevole, 
sicché  appena  si  può  chiamar  lotta,  l'altra  richiedente  una 
fatica  spiacevole  ossia  dolorosa.  Quando  la  macchina  è 
perfettamente  organata,  il  principio  che  1'  anima  lungi 
dal  provare,  alcun  travaglio  nell' operare  1*  animazione, 
gode  invece,  poiché  niun  ente  fa  fatica  a  essere  ; 
onde  se  si  vuol  applicare  il  vocabolo  di  lotta  a  ciò  che 
nasce  nell'effettuazione  della  vita  conviene  dichiararne  il 
senso,  il  quale  allora  non  è  altro  che  quello  di  dominio 
esercitato  dal  principio  vitale  nella  sostanza  eh'  egli  fa 
sua,  rendendola  termine  del  suo  sentimento;  questa  so- 
stanza (ed  è  la  corporea)  riceve  il  dominio  e  rimane  mo- 
diAcata,  l'anima  gode  della  sua  dominazione  ed  è  il  pia- 
cere della  vita,  poiché  il  sentimento  fondamentale  pel 
Rosmini  è  essenzialmente  piacevole. 

(t)  Antropologi^»  libro  fi,  Sez.  II,  cap.  VII, 
(2)  Pgioologia  II,  ìil».  V. 
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E  da  notarsi  che  tale  perfeziono  di  vita  oltre  alla 
perfetta  organizzazione  del  corpo,  tale  cioè  da  non  met- 
tere alcun  ostacolo  alla  vita,  involge  la  necessità  di  op- 
portuni stimoli  esterni  come  aria,  luce,  ecc.  e  V  altra  che 
nessuna  potenza  straniera  alteri  la  perfetta  organizza- 
zione. Ora  un  corpo  di  tale  perfetta  organizzazione  se  può 
facilmente  concepirsi  non  si  trova  torse  mai  nella  presente 
condizione  del  genere  umano  ;  di  qui  1'  origine  del  dolore, 
il  quale  nasce  da  quello  stato  di  battaglia^  in  cui  l'anima 
si  trova  quando  tenta  di  animare  pienamente  il  corpo  e 
questo  0  per  qualche  lesione  o  per  mancanza  di  altra 
condizione  non  è  appieno  disposto  a  ricevere  in  sé  tutta 
intera  Panimazione  (1),  onde  oppone  all'anima  una  certa 
resistenza;  poiché,  secondo  il  Rosmini  (2),  quello  che 
avvie.ne  in  ogni  altro  sentimento  avviene  pure  nella  pro- 
duzione del  dolore,  debbono  concorrervi  cioè  due  cause, 
Tanima  e  il  corpo.  H  corpo  perchè  concorra  a  produrre  il 
dolore  conviene  in  prima  che  abbia  *  le  condizioni  neces- 
sarie a  essere  animato,  altrimenti  sarebbe  straniero  del 
tutto  al  dolore;  in  secondo  luogo  che  gli  manchi  pure 
alcuna  di  quelle  condizioni  che  il  rendono  atto  a  ricevere 
l'azione  dell'anima  in  tutta  la  sua  pienezza,  la  quale  il 
porrebbe  in  istato  di  perfetta  salute  e  gli  terrebbe  ogni 
dolore.  Posta  cosi  l'origine  del  dolore,  si  spiega  la  varia 
azione  degli  stimoli,  le  varie  specie  di  dolori,  i  diversi 
gradi  e  fenomeni  che  l'accompagnano. 

L'istinto  vitale  adunque  è  sempre  benefico,  è  sempre 
uno  sforzo  a  condurre  il  corpo  alla  pia  grande-  attuazione 

(1)  Antropologia,  pag.  258. 

(2)  >  nota  alla  pag.  257. 
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possibile  della  vita.  Se  fosse  lasciato  operare  da  dolo  esso  bou 
ammetterebbe  eccezione;  invece  può  -esser  turbato  nel  suo 
esercizio  dall'istinto   sensuale  :.nou  già  che  questo  istinto, 
secondo  le  intenzioni  della  natura,  non  sia  formato  allo 
scopo  di  prestare  il  suo  concorso    airistinto   vitale;  poi- 
ché questo  avviene  sempre  finché  esso  non  sia  né  depra- 
vato né  eccitato  oltre  misura,   ma  esso  è  soggetto  a  tali 
alterazioni  che,  malgrado  la  loro  ordinaria  brevità,  pos- 
sono sconvolgere  le  operazioni  deiristinto  vitale,  a  causa 
del  diverso  fine  a   cui    mirano    i  due  istinti;    infatti   se 
ristinto    vii  ale    tende,  alla    produzione    del    sentimento 
fondamentale,  Tistinto  sensuale  tende  a  godere  di  quelle 
modificazioni  di  questo  seniimento  che  procurano  alPani- 
male  il  piacere  più  vivo  e  variato,  ed  appunto  in  questo 
piacere  più  vivo  e  sempre  nuovo,  specie  di  quintessenza 
spremuta,  a  dir  cosi,  dal  sentimento  fondamentale  modi- 
ficato, consiste  il  fine   dell'animale,    e    il  godimento  su- 
premo di  cui  l'animale  è  caj)a(o.  Non  deve  quindi  stupire 
se  una  tendenza    troppo    forte    o    troppo   precipitata    al 
conseguimento    di    quell'estremo    piacere,    possa    recare 
sconcerto  allo  stesso  sentimento  fondamentale  e    all'atto 
dell'istinto    vitale    che    vi   presiede.    Similmente  l'azione 
opposta  che  consiste  nella  fuga  dal  dolore,  può    per  ec- 
cesso di  impeto  produrre  un  turbamento    nocivo   nell'at- 
tività vitale;  cosi,  per  es.,  «  la   fame  conduce   talora  il 
bruto  a  mangiare  cosa  nociva,  che  pur  eviterebbe  se  non 
fosse  troppo  cacciato  da  quello  stimolo  che  toglie  il  tempo- 
all'uso  di  quei  sensi  che  il  potrebbero  scaltrire  contro  a 
quel  pericolo  »   (1). 

(1)  AìUrojìOÌogia,  Sez.  H.  -^  Cap.  X.  • 
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Ci  trarrebbe  troppo  lungi  dai  confini  impostici  se- 
gaire  qui  il  Rosmini  nella  descrizione  particola<reggiata 
delle  operazioni  dell'istinto  sensuale  e  degli  effetti  ora 
mediati  e  graduati,  ora  immediati  e  improvvisi  che  egli 
ne  deduce  per  la  conservazione  e  Talterazìone  della  vita 
e  dell'organizzazione,  nonché  nelle  osservazioni  interes- 
santi che  egli  a  tal  proposito  ci  fornisce  sulle  passioni 
in  genere,  non  menò  che  sulPimmaginazione  e  sui  sensi 
e  che  fanno  di  lui  uno  psicologo  di  primo  ordine. 

Abbiamo  voluto  peraltro  esporre  con  minore  brevità 
delle  precedenti  la  dottrina  del  Rosmini  intorno  alla  na- 
tura del  sentimento  perchè  essa,  checché  conlenga  dlpo- 
tetico  (1),  è  stata  presa,  malgrado  il  .suo  valore,  in  troppo 
poca  o  in  niuria  considerazione  dai  psicologi  che  han 
trattato  questo  soggetto,  mentre  Pavere  stabilito  una  cosi 
stretta  relazione  tra  il  sentimento  e  Tattività  che  lo  pone 
conformemente  al  tipo  di  quella  data  specie  animale,  ci 
dà  il  diritto  di  porre' il  Rosmini  nella  stessa  classe  dello 
Spinoza  e  di  riavvicinare  la  sua  teoria  da  una  parte  a 
quella  di  Aristotele  e  dall'altra  a  quella  vari  anni  or 
sono  propugnata  e  difesa  dal  Bouillier  (2)  e  dalPHonvicz  (3) 
contro  gli  attacchi  del  Bumont. 

VI. 

Il  Bouillier  nota  anzitutto  con  Aristotele  che  sentire 


(ì)  Il  noRtro  Cnntoni*  infatti,  combatte  vali  iamente  la  teoria  del  «€n- 
Mmmto  fondamentale  corporeo  del  Ko8nìini.  Vedi,  oltre  il  suo  Corso  ele- 
mentare di  Filosofia^  una  »ua  lettera  su  (niesto  argomento  ni  prof.  Pie- 
trobono,  comparsa  uA  fascicolo  d»»lla  Bivista  Italiana  di  FUoiofia^ 
gennaio- ftfbb^a'O  1891. 

(2)  Cfr  il  suo  classico  libro  Plaisir  et  Douìeur,  nonché  U  Hee  uè 
Thilo^ophique,  .AT\n\  187i)-77. 

(31  Zur  naturgechichte  der  GeMhe,  —  Berlino,  1876. 
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è  {yroprìo  di  tina  natura  attiva  e  non  già  di  una  natura 
iharte:  'Kv  xw  epYa>.Sóx6(  tò  à^x^òv  elvxi  xit  ti  ei  (1).  Ciò  che 
è  Sènza  energia  interiore,  senza  nessun  potere  di  agire 
o  di  reagire  è  per  sua  natura  indifferènte.  Si  dirà  forse 
che  ogni  attività  e  qualsiasi  forza  nel  seno  dell'universo 
.sia  ttn  soggetto  senziente?  Dumont  l'ha  creduto  e  in- 
vero, secondo  lui,  la  sensibilità  al  pari  della  forza,  di 
cui  essa  non. è  che  «  l'aspetto  soggettivo  >  si  ritrova 
in  tutte  le  cose.  Il  Bouillier  invece  rifiuta  a  ragione  di 
sottoscriversi  a  questa  ipotesi  piuttosto  poetica  che  scten- 
tifica  (malgrado  il  titolo  del  libro  del  Dumont)  e  d'altronde 
anche  poco  nuova  per  chi  ricordi  il  De  sensu  rerum  del 
Campanella  e  \^,  ' Filosofia  dell'^ inconscio  dell' Hartmann, 
nonché  Vanimazione  degli  elementi  del  nostro  Rosmini. 
Egli  dubita  che  la  pietra  provi  emozione  per  i  colpi 
che  riceve  e  che  vi  sia  piacere  e  dolore  nell'etere  che 
vibra  attraverso  lo  spazio.  Infatti,  die' egli,  affinchè  una 
attività  sia  sensibile  occorre  che  essa  sia  «  particolare  e 
determinata  »  e  che  sia  «  una  »  non  già  di  un'unità  collettiva 
come  quella  di  un  insieme,  ma  di  un'  unità  vìvente  e  consa- 
pef  ole.  Poiché  la  coscienza  comincia  colla  vita  stessa,  ogilì 
vivente  è  suscettivo  di  godere  o  di  soffrire  almeno  in  modo 
confuso  ;  ma  dove  sia  assoluta  incoscienza  ivi  è  anche 
assoluta  insensibilità.  Si  potrebbe  replicare  che  la  que- 
stione è  precisamente  di  sapere  se  non  vi  sia  qualche 
grado  di  coscienza  ovunque  vi  sia  della  forza,  e  qui  sta 
invero  la  questione  ;  ma  a  noi  sembra  che  colóro  i  quali 
la  troncano  con  una  recisa  affermazione,  facciano  un'ipotesi 

(1)  Morale  a  Nicomaco,  lib.  I,  cap.  Vii. 
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metaflsìoa  assolutaménte  gratuita  e  inverificabile,  etapto 
più  da  rigettare  in  quanto  che  è-  anche  affatto  inutile. 

Nondimeno  per  il  Dumont  Temozione  non<3olo  è  inerente 
alla  foirza,  anche  inerte,  solo  perchè  questa  esiste,  ma  essa 
emozione  non  appare  se  non  coi  cambiamenti^  ossia  cogli 
auménti  o  eolle  diminuzioni  della  forza  stessa,  donde  segue 
che  egli  ammette  uno  stato  di  assoluta  indifferenza  per  Tes- 
sere le  cui  forze  <yostitutive  sMmmobilizzino  reciproca- 
mente, facendosi  momentaneamente  equilibrio.  Secondo  il- 
Bouillier,  al  contrario,  ogni  essere  sensibile  sente  sempre, 
og^i  vivente  o  soffre  o  gode,  dappoiché  vivere  significa 
agire,  e  l'atto  stesso  è  un  piacere. 

Da  ciò  risulta  che  tanto  il  Dumont  come  il  Bouillier 
sono  d'accordo  nel  far  consistere  il  piacere  nelT  attività; 
se  non  che  il  prioio  tratta  il  problema  tutto  a  un  tempo 
in  una  volta  come  farebbe  un  panteista  che  creda  alla  vita 
universale,  e  un'  altra  volta  come  un  fisico,  il  quale  non 
vede  altro  che  un  universale  e  assoluto  meccanismo.  In- 
fatti egli,  entusiasmato  dalle  grandi  generalizzazioni' 
della  fìsica  matematica,  ebbro,  per  cosi  dire,  di  meccanica, 
persuaso  in  buona  fede  che  la  legge  della  trasformazione, 
della  forza  contenesse  in  sé  la  soluzione  di  tutti  i  pro- 
blemi filosofici,  non  ha  visto  nel  piacere  e  nel  doloi'e 
altro  che  il  e  lato  soggettivo  »  de'  cambiamenti  quanti- 
tadòl  deir  enei>gia,  e  ha  finito  col  rendere  conto  del  pia- 
cere senza  alcuna  considerazione  di  finalità. 

Nella  dottrina  del  Bouillier  invece  1'  emozione  non 
dipende  solamente  dalla  quantità,  ma  anche  dalla  qua- 
lità dell'atto.  Più  è  perfetta  V  energia  spiegata  (per- 
fetta in  rispetto    alla  natura  e  al  fine  dell'essere  che  la 
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spiega)  e  più  essa  è  piacevole.  In  altri  termini  un  oggetto 
noti  è  piacevole  se  non  in  quanto  dia  luogo  a  uno  svi- 
luppo libero  e  facile,  né  eccessivo/  né  ìns ufficiente,' 
della  nostra  attività  normale. 

A  ciò  il  Dumont  muove  due  o'bbiezioni  : 
La  prima  è  che  la  teoria  delPevoluzione  (che  il  Du- 
mont accetta  senza  restrizione,  e  ritiene  per  sufficiente- 
mente dimostrata)  non  permettendo  più  di  ammettere 
specie  'fisse,  non  permette  nemmeno  più  di  parlare  di 
perfezione  specifica,  di  natura  ideale,  di  fini  naturali,  ecc. 
Ma  il  Bòuillier  senza  perder  tempo  k  discutere  l' ipo- 
tesi evoluzionista,  risponde  assai  bene  che  1*  evoluzione 
non  procede  per  f  cangiamenti  a  vista  »,  che  le  trasfor- 
mazioni, se  hanno  luogo,  sono  impercettibili,  come  confes- 
sano gli  stessi  evoluzionisti,  e  richiedono  lunghi  secoli,  ^che 
per  conseguenza  «  tra  questi  intervalli  a  lunga  scadenza, 
prima  che  si  compia  la  metamorfosi  dell' essere  antico  in 
un  essere  nuovo,  vi  è  una  prospettiva  ben  rassicurante 
di  stabilità  e  di  durata  per  V  attività  normale  attuale  ». 
Né  basta,  poiché  qualsiasi  cambiamento  sopravvenga 
€  si  avrà  sempre,  dice  il  Bòuillier,  un'attività  normale, 
ossia  in  rapporto  colla  natura,  colle  tendenze  e  colle  fa- 
coltà dell'essere  nuovo,  senza  di  che  questo  essere  non 
potrebbe  esistere  ».  Eppoi,  aggiungeremmo  noi,  l'evolu- 
zione essendo  anche  un  progresso,  hti  anche  per  questa 
ragione  una  diresioney  e  suppone  o  implica  dei  fini  noti 
0  ignoti  che  siano.  E  tutte  le  espressioni  usate  dallo 
Spencer  e  dal  Darwin  (selezioni  dei  meglio  dotati,  accu- 
mulo dei  caratteri  faoorevoli^  adattamento  sempre  più 
perfetto  dell'individuo  all'ambiente)  non  contengono  esse 
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tutte  evidentemente    quella    nozione  di  qualità  di  oiii  il 
Dumont  invano  vorrebbe  fare  a  meno  ? 

La  seconda  obbiezione  che  il  Dumont  muove  al  Bouillier 
è  che  il  piacere  non  può  consistere  nell'esercizio  delle  nostre 
facoltà,  perché  Tesercizio  di  una  facoltà  come  di  una  forza 
qualsiasi,  è  una  spesa,  una  perdita,  una  diminujsiónedi  atti- 
vità, e  quindi  un  dolore.  11  piacere  per  il  Dumont  non  consi- 
ste a  spendere  forza,  ma  invece  a  riceverne.  Anche  a  questa 
obbiezione  il  Bouillier  hafatto  una  risposta  che  anoi sembra 
decisiva:  «  Un  es.*=?ere  vivente  non  può  sussistere  se  non 
a  questa  doppia  condizione,  ricevere,  cioè',  e  spendere  ; 
questi  due  termini,  lungi  dal  contraddirsi,  si  suppongono... 
Se  in  un  essere  vivente  vi  fosse  un  aumento  di  forzn 
senza  un  proporzionato  consumo,  tosto  si ,  produrrebbe 
quell'eccesso  in  più  che  non  è  meno  doloroso  e  nocivo 
dell'eccesso  in  meno.  Parimenti  la  sola  spesa  di  forza,  «e 
noa  fosse  immediatamenle  compensata  da  un  corrispon- 
dente aumento,  diverrebbe  tosto  una  perdita,  una  dimi- 
nuzione e  in  conseguenza  un  dolore  ».  D^  altronde,  come 
profondamente  nota  il  Bouillier,  l'energìa  di  uìi  essere 
vivente  ha  questo  di  proprio  che,  lungi  dal  consumarsi 
(salvo  casi  di  eccesso),  s'ingrandisce  e  si  fortifica  colFa- 
zione,  mentre  invece  deperisce  col  riposo. 

VJI. 
Qome  conclusione  a  questo  rapido  sguardo  dato  alle 
piincipali  varie  dottrine  sorte  a  spiegare  la  natura  del 
piacere  e  del  dolore  diremo  che  quella  del  Bouil- 
lier a  noi  sembra  finora  la  più  conforme  al  vero. 
Basta  infatti  esaminare  con  lui  le  varie  specie  di  pia- 
ceri per  esser  persuasi  che  tutti,  senza  eccezione,  dai 
semplici   piaceri   della  vita   organica  e  della   sanità,  da 
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qiielli  dell*  attività  motrice  e  dei  sensi,  fino  ai  piaceri 
intellettuali,  estetici  e  morali,  consistono  in  ultima  ana- 
lisi nell'esercizio  normale  dei  nostri  diversi  modi  di  atti- 
vità. Il  piacere  di  ridere,  cosi  difficile  a  spiegarsi  diver- 
samente, si  riconduce,  in  tutti  i  ca^i  possibili,  a  un  ac- 
crescimento dell'attività  dello  spirito;  il  piacere  di  un 
bagno  caldo,  quello  del  sonno  e  del  riposo  non  fanno 
punto  eccezione  alla  regola,  poiché  solo  apparentemente 
sona  passivi.  Uiente  piaceri  passivi,  neppur  quelli  del- 
l'orio  e  del  dolce  far  niente  di  noi  Italiani  !  L'uomo  non 
può  resistere  all'inazione;  se  non  lavora,  giucca,  e  ogni 
giuoco,  fisico  0  intellettuale^  è  una  viva  eccitazione  del- 
l'attività. Noi  non  possiamo  concepire  la  felicità  nell^im- 
mobilità;  la  stessa  beatitudine  celeste  non  ci  attirerebbe 
se  dovessimo  immaginarla  monotona  e  ^enza  varietà  {oa- 
rietas  delectat)  e  la  stessa  aspirazione  alla  pace  e  alla 
calma,  che  è  il  significato  profondo  del  misticismo  (1),  non 
mira  già  all'estinzione  del  sentimento  che  è  sempre  es- 
senzialmente attività,  ma  piuttosto  all'equilibrio  dei  sen- 
timenti mediante  la  ragione 

Se  vi  fosse  bisogno  ancora  di  altre  prove  per  dimo- 
strare che  il  piacere  consiste  nell'  esercizio  normale  del- 
l'attività, aggiungeremmo  che  il  piacere,  come  mostrano 
i  segni  esterni  con  cui  si  manifesta,  è  essenzialmente  ec- 
citante, appunto  perchè  nasce  da  un'attività  eccitata; 
mentre  invece  il  dolore,  che  ha  per  causa  iin' attività  o 
impedita  o  strapazzata,  è  essenzialmente  deprimente,  e 
aBofae  quando  sembra  dare  un.  accrescimento  di  enisrgia, 

(t)  Cfr.  Faggi,  Saggio  sul  Misticismo,  -   Rivista  italiana  di    filo«ofia. 
luglio-agosto  1893. 
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Tattività  che  qi  fa  spiegare  è  turbata,  irregolare,  breve, 
immancabilmente  seguita  da  prostrazióne,  tanto  che  Ze- 
none Cizio  allorché  confiderò  il  piacere  come  un'  espan- 
sione dell'anima  e  il  dolore  invece  come  una  contrazione 
sembra  abbia  preso  l'imagine  dalla  mimica  dell'uno  e 
dell'altro.  Al  contrario  certi  dolori  piacevoli  quali,  per  es., 
quelli  di  versar  lagrime  sulle  nostre  disgrazie,  impietosirsi 
per  i  juali  di  persone  a  noi  care,  ecc.,  in  tanto  sono  pia- 
cevoli in  quanto  che  anche  in  lali  casi  è  eccitata  l'at- 
t]\4tà  intellettuale  o  morale,  come  è  evidente  nella  simpatia. 

Cosi  si  risolve  nel  modo  più  semplice  anche  questa 
apparente  antinomia  della  sensibilità,  dovuta  alla  stretta 
affinità  che  passa  tra  il  piacere  e  il  dolore  ;  tanto 
stretta  che  non  solo  l'uno  può  me.-colarsi  coll'altro,  come 
nel  prurito  voluttuoso  straziante  di  una  piaga  senile, 
ovvero  nelle  misteriose  e  dolorose  delizie  dell'  amore  o 
della  malinconia,  oppure  nel  bel  sorriso  lacrimoso  di  An- 
dromaca che  riceve  il  figliuolo  Astianatte  da  Ettore,  ma 
l'uno  trasformarsi  nell'altro,  come  quando  godiamo  pur 
avendo  un  ricordo  doloroso  o  viceversa,  i  quali  fatti  tutti 
stanno  a  dimostrare  la  perpetua  continuità  dell'attività 
psichica  su  cui  non  è  dato  al  psicologo  di  porre  delle 
stazioni. 

Nondimeno  rispetto  ai  rapporti  che  passarne  tra  il  pia- 
cere e  il  dolore  una  curiosa  questione  è  sorta  circa  il 
diritto  di  precedenza  dovuto  all'  uno  o  all'  altro  nel  primo 
,  irtante  della  vita  animale,  rimanendo  esclusa  generalmente 
l'ipotesi  di  uno  stato  indifferente  che  non  sia  né  piace- 
vole Bè  doloroso,  poiché  il  sentimento  privo  di  una  delle 
sue  due  forme  non  sarebbe  più  sentimento. 
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Hanno  dato  al  dolore  la  precedenza  sul  piacere  non, 
solOf  cornee  naturale,  coloro  che  considerano  quest' ultimo 
come  negativo,  ossia  come  la  cessazione  dello  stato  penoso  . 
e  che  perciò  fanno  del  dolore  V  antecedente  necessario  del 
piacere,  ma  anche  molti  di  quelli  a  cui  si  unisce  il  Faggi 
nel  fare  di  ambedue  queste  forme  del  sentimento  dne  stati 
ugualmente  positivi,  e  si  gli  uni  che  gli  altri  adducono 
come  ragione  di  tale  loro  opinione  la  necessità  di  uno 
stimolo  affinchè  l'attività  dell* animale  venga  eccitata, 
stimolo  il  quale,  secondo  loro,  non  può  essere  altro  che 
doloroso,  come  sembrano  provare  i  segni  esteriori  osser- 
vati nel  bambino  quando  nasce. 

Hanno  invece  dato  al  piacere  la  precedenza  sul  dolore 
quelli  i  quali  riponendo  il  piacere  neir  attività,  concepi- 
scono il  principio  della  vita  appunto  come  un  primo  atto 
di  questa  attività,  come  ad  esempio  il  Rosmini  e  il  Bouil- 
lier,  il  quale  ultimo  dice  che  il  bambino  che  grida 
al  momento  della  nascita  dev*  essere  passato  per  una  prima 
sensazione  anche  impercettibilissima  di  piacere  e  ciò 
perchè  questo  consiste  nell*  esercizio  regolare  deir  attività, 
e  l'attività  regolare  deve  sempre  precedere  quella  ir- 
regolare. 

A  noi  sembra  anzitutto  poco  valida  la  ragiona"  di  quelli 
cho  vogliono  il  dolore  prima  del  piacere,  perchè  nen  solo 
il  dolore  ma  anche  il  piacere  può  essere  di  stimolo  all'at- 
tività, la  quale  come  è  determinata  dal  primo  ad  allon- 
tanarlo cosi  6  determinata  dal  secondo  a  conservarlo  e  a 
perseverare  in  quello  stato.  Data  l'esistenza  di  un'  attività 
senziente,  basta  questo  solo  fatto,  come  abbiam  .visto  con 
lo  Spinoza  e  col  Rosmini,  perchè  essa  tend^j.  a  pons^rvarai 
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sé  impedita,  e  a  dilatarsi  e  rendersi   pi&  intensa  se   fa- 
vorita dalle  circostanze  esterne. 

Ora  poictè  non  possiamo  risalire  sino  al  primo  istante 
della  vita  animale  mediante  Tosservazione  interiore,  ma 
solò  mediante  il  ragionamento  e  l'osservazione  dei  moti 
esterni  dei  neonati,  ci  sembra  co?a  naturalissima,  ep- 
perciò  ragionevolissima,  ritenere  clie  il  primo  stato  del- 
l'attività senziente  sarà  penoso  se  questa  sia  impedita 
o  contrariata  dalle  circostanze  esterne  e  piacevole  se 
favorita.  Non  pretendiamo  cosi  di  decidere  se  i  vagiti 
del  neonato  siano  da  interpretarsi  sempre  come  espres- 
sione di  dolore  o  se  talvolta  possano  ritenersi  forse  anche 
come  espressione  di  piacere  in  quanto  che  essi  favori- 
scono la  respirazione,  la  quale  è  tanto  necessaria  alla 
vita,  che  si  fa  'di  tutto  per  provocare  nei  bambini  che 
vengono  alla  luce  quei  primi  movimenti  polmonari,  causa 
di  quella  priaia  esplosione  di  suono,  che  non  si  ha  di- 
ritto dì  chiamare  pianto,  mancando  ancora  del  suo 
correlativo  detto  riso  il  quale  ha  luogo  solo  pia  tardi. 
Pilr  lasciando  insoluta  siffatta  questione,  noi  crediamo 
peraltro  che  il  primo  momento  della  vita  animale  possa 
essere  tanto  piacevole  quanto  penoso,  e,  aggiungiamo, 
anche  indifferente,  se  per  indifferenza  s'intenda  qui  lo 
stato  difficilissimo  ma  non  impossibile  a  verificarsi,  di 
perfetto  equilibrio  tra  ona  somma  di  piaceri  e  una  somma 
dì  dolori.  Sarà  tutta  colpa  delle  circostanze  esteriori  non 
completamente  propizie  al  novello  organismo  che  sorge 
in  mezzo  a  loro,  se  questo  il  più  delle  volte  e  quasi  e 
senza  quasi,  sempre  incontri  qualche  ostacolo  sia  pur 
tenerissimo  élla  sua  perfetta  vita,  ma  a  noi  par  cerfD 
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che  ove  si  potessero  eliminare  affatto  tutti  questi  osta- 
coli, nulla  vieterebbe  che  il  primo,  nonché  i  successivi  i- 
stanti  della  vita  animale  fossero  piacevoli. 

In  tal  modo  è  evidente  che  noi  ci  discostiamo  non 
poco  anche  dalla  opinione  del  Bouillier  contraria  a  quella 
confutata  ora;  perchè  non  ci  sembra  come  all'illustre 
psicologo  francese,  che  necessariamente  l'esercizio  rego- 
lare dell'attività  debba  precedere  quello  irregolare.  Per 
noi  nulla  vieta  che  un'attività  rimanga  sempre  tale  pur 
cominciando  ad  esercitarsi  stentatamente  o  disordinata- 
mente a  causa  di  ostacoli  esterni  e  quindi  che  la  vita 
animale  possa  cominciare  col  dolore,  come  pur  troppo 
pare  verificarsi. 

Il  Bouillier  infine  ci  sembra  troppo  ottimista  nella 
sua  apologia  del  dolore,  e  nell'esaminare  la  proporzione 
in  cui  esso  è  distribuito  insieme  col  piacere  nella  nostra 
vita  dell'uomo,  egli  nota  a  ragione  la  nostra  tendenza  a 
esagerare  le  nostre  pene  e  a  non  fare  attenzione  ai  nostri 
piaceri  abituali  e  durevoli,  dimostra  con  evidenza  che  il 
piacere  è  la  regola  e  il  dolore  è  l'eccezione,  ma  non  tiene 
abbastanza  conto  appunto  di  questa  malaugurata  legge 
della  natura  umana  che  è  forse  la  più  grande  delle  sue 
miserie  e  che  ci  condanna  a  soffrire  spesso  amaiauiente 
per  i  mali  più  pìccoli,  e  a  lasciare  talora  inosservati  i 
più  grandi  piaceri. 

Luigi  Ambrosi. 
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SOMMARIO.  —  Introduzione  ■  scopo  della  logica  è  il  vero  ;  questo  si 
trova  nei  giudizi.  —  §  1.  Definizioni  lin^ruistiche,  psicologiche  ed 
ontologicho  del  giudizio.  —  .^^  2.  Esame  dei  termini  del  giudizio.  Cor- 
rispondenze fra  il  termine,  l'immagine  mentale  e  il  suo  oggetto.  — 
$ì  3.  Categorie. 


n  vero  compito  della  logica  è  quello  di  stabilire  un  sistema 
di  regole  atto  alla  scoperta  del  vero  e,  ricordando  la  giu.sta 
osservazione  del  Mill,  che  non  si  tratta  già  del  vero  imme- 
diato, cioè  percepito  coi  sensi,  sibbene  del  vero  mediato, 
ripetiamo  col  Boole,  essere  questo  V  unico  e  fondamentale 
problema  della  logica:  «  da  verità  date  ricavarne  delle 
altre  ». 

Ora  ci  si  airaccia  la  domanda:  quali  e  di  che  natura  sono 
codeste  verità  date,  anzi  in  che  consiste  e  dove  si  trova  il 
vero  ed  il  falso  in  generale? 

Tale  questione  sul  primo  dato  della  logica  è  trattata  anche 
da  Aristotele  subito  in  principio,  nei  primi  capitoli  del  De 
incerpretatione  :  «  Tutte  le  proposizioni  significano  alcunché 
(X^yo; '7/,uxvTi/.ó;)j  ma  non  tutte  enunziano  qualche  cosa:  sono 
cnunziative  0^>Y^;  T.izo-^y.yzi/.ó-^)  solamente  quelle  che  sono  vere 
o  false;  ne  tutte  son  tali;  p.  es.  una  proposizione  esorta- 
tiva non  è  né  vera  né  falsa....  di  queste  tratta  la  rettorica 

Riv.  ital.  di  Filos.  -  Anno  IX.  Voi.  f.  Pi«i>.  I  3. 
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e  la  poetica.  Qui  si  tratta  solamente  di  proposizioni  enun^ 
ziative  >  (1).  E  in  modo  non  dissimile  il  Mill:  «  il  compito 
della  logica  é  (per  noi)  di  dare  un  mezzo  di  sapere  come 
noi  arriviamo  alla  cognizione  non  intuitiva  e  con  qijiale  cri- 
terio possiamo  distinguere  le  cose  provate  dalle  non  provate, 
le  degne  di  fede  dalle  incredibili.  Delle  diverse  domande, 
che  si  presentano  a  noi,  alcune  trovano  la  loro  risposta  dalla 
coscienza  immediata,  altre  possono  risolversi  solamente  con 
la  mediazione  di  alcune  motivazioni.  Con  quest'ultime  sole 
ha  da  fare  la  logica...  La  risposta  ad  ogni  domanda  che  si 
.  può  presentale  deve  contenersi  in  una  proposizione  od  as- 
serzione, (le  proposizioni  enunziative,  di  sopra).  Tutto  ciò 
che  può  essere  oggetto  di  fede  o  di  incredulità,  rivestito  di 
parole,  deve  prendere  la  forma  di  una  propcnzione.  Tutte 
le  verità  e  tutti  gli  errori  stanno  in  asserti.  Ciò  che  si 
chiama,  usando  uu  termine  astratto  €  verità  »  significa  uè 
pi»\  né  meno  una  proposizione  vera,  e  gli  «  errori  »  sono- 
proposizioni  false»  (2). 

Tali  proposizioni  enunciative  od  assertorie  chiameremo 
anche  semplicemente  giudizi. 

Però,  se  pure  si  è  concordi  nel  riconoscere  nel  giudizio 
il  primo  dato  della  logica,  diverse  son  le  opinioni  con  cui 
si  pretende  spiegarne  la  natura.  Or  prima  dipas-are  ad  un 
esame  più  accurato  delle  proposizioni  assertorie  e  di  proce- 

(1)  AuisTOrn.K,  de  interpret.  e.  4,  p.  T,  a.  1;    "IOtti    ùì    X6fo^    Ìtx; 

de^^ai  \jKxp'/&i.  oùx  ev  a.tx-i  os  ù.TXp/ei,  oiov  vj  eù//,  XSyo;  fusv,  ìW 
ouT«  ÌXti^tj?  o5t€  ^j^fiuS'^;.  01  ijlsv  aXXot  à>£iT3^to50Lv.  Ó7]Tocix-7,;  yxz  v^ 
Tcor/iTixvi;  oiAetOTipr  'r^  fjxéJ^i;'  6  Ss  à::opavT:xò;  Ty,s  v-Jv   js  .>p!z;. 

(2)  MlLL.  op.  cit.  l.ilj.  1,  cap,  I.  §M.  2. 
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dere  ad  una  analisi  delle  varie  defiuizioai  che  furono  pro- 
poste, gioverà  innanzi  tutto  premettere  Tosservazione  die 
tali  proposizioni  constano  di  due  nomi,  di  due  termini,  che 
vengono  tra  loro  confrontati.  «  In  ciò  ove  si  .^corge  il  vero 
ed  il  falso,  v'ò  una  certa  unione  (composizione)  di  nozioni 
(termini)  in  un  tutto  solo  »  (1).  «  Imperocché  il  vero  ed  il 
falso  si  riferiscono  appunto  ad  una  composizione  o  ad  una 
disunione.  I  nomi  ei  verbi,  che  per  se  stessi  sono  simili  alle 
singole  nozioni  (termini)..,  non  sonper  sé  stessi  né  veri  né 
falsi*   (2). 

Le  controversie  sorte  nel  definire  il  giudizio  convergono 
appunto  nelle  determinazioni  di  questo  confronto,  di  c^uesta 
unione  o  disunione  (lu^arfii'.;  y,  SiafcsT'.;)  dei  nomi  o  termini 
confrontati.  Ma,  appar  subito  evidente  che  uno  studio  ri- 
volto specialmente  a  questi  termini,  nomi  o  nozioni  —  che 
più  tardi  chiameremo  con  vocabolo  tradizionale  concetti  od 
idee  —  non  può  mancare  in  una  completa  investigazione  :  e 
perta.nto  nel  presente  Saggio,  tenendo  presenti  tutte  queste 
cose,  tratteremo  partitamente:  1*'  della  definizione  generale 
del  giudizio  (J:^  1),  2'^  della  definizione  del  concetto  (§§2  e  3) 
e  infine  in  altro  lavoro  tratteremo  delle  relazioni  significate 
dal  giudizio  e  del  posto  che  la  dottrina  corrispettiva  deve 
occupare  rispetto  a  quella  del  concetto. 


(1)  ARisT.  Ds  <tn.  HI,  6.  p.  410  a  27  (Bekker):  'Ev  oU  xxl  tÒ  <]^ell3o; 
XXI  TÒ   àXrpé;,  ffuv^-sctc;  ti;  rfi-/]  v^/iuaTOJv  <!ó^7cep   ev  svTtov. 

(2)  Arist.  De  iatcrpret,  e.  1,  p.  16  a  12:  irspl  yàp  tuvjctìv  )tal  Staf- 
isTiv  ETTI  TÒ  'J>cu3i<;  T£  xxl  tÒ  àA'/j.Sri;.  tÌ  if-h  o'jv  ò^iij.y.zx  auTÌ  xat  tx 
l^fj-X-xx  £Oiy.£  i^t  ^v£w  (juvjs'Tcfi;  xal  òiottp Sisto;  vGr^uaTt,  olov  tÒ  Iv.jsojzo;.' 
•/;   TÒ  Ac'jxòv,  ò'txv   ;7.'/)   TrpTTS.S'/j   t».*   0'jt£  yìp   'l/sìJòo;  outs   xkrfii:,  ttco. 
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§1- 

Il  giudizio  che,  come  bene  osserva  il  Bonatklli  ^1)  e  già 
notammo  in  principio,  è  sempre  un  affermare  e  quasi  un 
decidere  qualche  cosa,  si  riferisce  a  due  termini,  esprime  una 
certa  unione,  un  certo  rapporto  fra  di  essi:  «  il  concetto 
nuovo  si  affaccia  per"  qualsiasi  causa  alla  mente  contepo- 
raneamente  all'altro  (che  farà  da  soggetto)  sicché  tra  i  due 
il  pensiero  compie  quel  suo  va  e  vieni,  che  si  dice  pens-are 
una  co -a  in  rapporto  ad  un'altra  (2)  ».  Dobbiam  qui  esaminare 
in  che  consista  questa  unione,  questo  va  e  vieni,  questa 
sintesi. 

Varie  definizioni  furono  date  ;  ma,  seppure  ciascuno  di 
noi  possa  riconoscere  facilmente  una  proposizione  esprimente 
un  giudizio  ossia  una  asserzione  e  una  clie  non  lo  sia, 
anche  ricordandosi  semplicemente  dell' accenno  che  ne  dà 
Aristotele  nel  passo  primo  citato  (3)  —  accenno  che  non 
possiamo  ritenere  per  una  detinizione,  ma  per  una  spiega- 
zione o  dilucidazione;  e  ciò  per  motivi  che  diremo  —  ciò 
non  dimeno  una  definizione  del  giudizio  non  è  facile  e  tutte 
quelle  che  furono  sinora  proposte  cadono  in  qualche  difetto^ 
hanno  dei  Iati  più  o  meno  deboli  o,  per  lo  meno,  dei  punti 
oscuri  e  controversi. 

Se  si  parte,  come  facciamo  noi,  dal  giudizio  come  baso 
per  costruire  la  logica,  è  vano  tentare  di  dare  una  dethii- 

(1)  F.  BoNATELi.i.  —  Intorno    al    (jiadizio    negativo  CKi»-.    lUl.  «li    ijl., 
fa^c.  marzo-^piiie  1893;  p.  SU3 

(2)  Ibidem,  p   ?or.. 

(3)  Arist.  —    De  iutfì'iìr ,  «-««p.  'i,  I».  7, 


Digiti 


izedby  Google 


T  PRIMI  n.\Ti  D7:lla  logica  37 

zionft  strettamente  logica  del  medesimo,  perchè  se  esso  ha 
da  essere  il  primo  dato,  non  vi  potranno  essere  altri  ele- 
menti logici  ohe  lo  precedono  e  che  quindi  possano  servire 
a  definirlo.  Pertanto  il  giudizio,  nel  caso  presente,  non 
potrà  definirsi,  e  nemmeno  spiegar.?!,  rimanendo  nei  confini 
tracciati  della  logica,  appunto  perchè  questa  non  è  ancor 
costruita:  ma  dovrà  definirsi  e  spiegarsi  con  le  altre  scienze 
che  trattano  del  medesimo  oggetto,  cioè  del  pensiero,  ma  con- 
siderato sotto  altri  aspetti.  Bisognerà  ricorrere  ad  una  scienza 
ausiliaria:  alla  psicologia,  alla  metafìsica,  alla  linguistica. 

Come  si  ricava  da  un'analisi  grammaticale,  in  una  pro- 
posizione assertoria 'è  anzi  tutto  una  predicazione^  una  at- 
tribuzione di  un  certo  che  (/.xt/i;5:oV€'5v)  ad  un  soggetto  ('jt»- 

E  questa  funzione  del  pred'care  che  Akistotelk  designa 
col  verbo  xxT/jVjjpsiv,  il  quale  dal  suo  significato  primitivo  di 
«  accusare,  parlare  contro  di  uno  »  passò  co:ne  termine  te- 
cnico a  quello  di  «  asserire,  affermare  di  che  checché  sia  »  ed 
esprime  appunto  il  riferimento,  Tattribuzione  d'un  termine 
all'altro,  nel  giudizio.  —  Ma  di  questo  schiarimento  lin- 
guistico il  filosofo  non  si  può  accontentare:  egli  deve  spin- 
gere più  oltre  le  sue  investigazioni.  Il  Mill  e  1'  Hobbks 
fecero  un  passo  innanzi,  definendo,  il  primo,  il  giudizio  come 
«  una  parte  di  un  discorso  in  cui  si  attribuisce  o  si  nega 
che  a  che  si-a  »  cioè  una  proposizione  in  cui  si  attribuisce 
o  si  nega  un  predicato  ad  un  soggetto  (1)  ;  il  secondo  so- 
stenendo che  «  il  contenuto  d'  un  giudizio  è  la  credenza  di 
chi  lo  enuncia,  che  il  predicato  è  un  nome  della  stessa  rosa, 

(i;  MtUL,  Op.  clt.  Libro  I,  cap,  I,  §  2. 
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di  cui  il  soggetto  è  un  nome  »  —  aggiungendo  importanti 
investigazioni  intorno  al  significato  dei  nomi.  Difatti  si  può 
domandare  innanzitutto:  qui  si  parla  di  nomi,  ma  nomi  di 
che  ?  Denotano  essi  l'oggetto  esterno  o  la  corrispondente 
imagine  mentale  ?  Vedremo  più  avanti  che  la  sintesi  espressa 
dal  giudizio  si  riferisce  alle  cose,  e  non  alle  idee  di  queste: 
cioè  i  nomi  vanno  intesi  come  simboli  degli  oggetti  e  tale 
è  anche  l'opinione  del  JIill.  Ma  se  questo  è  il  significato 
del  giudizio  d'altra  parte  è  innegabile  che  in  ogni  caso  in 
cui  avviene  un  giudizio  ha  luogo  un  processo  nel  nostro 
spirito,  v'ha  un  fatto  psichico.  Almeno  l'atto  del  giudicare 
è  sempre  tale.  Ecco  il  punto  ove  il  problema  si  sdoppia  nei 
due  fattori  elementari:  il  psicologico  e  l'ontologico  o  me- 
tafisico. 

Notando  ora  di  volo  l'imperfezione  che  sempre  c'è  nella 
definizione  per  divisìonem^  in  cui  si  enumera  le  due  forme 
tipiche  del  giudizio,  cioè  V  affermativa  e  la  negativa,  an- 
ziché dichiararne  la  sua  natura;  imperfezione  che  rivedremo 
anche  nelle  definizioni  susseguenti  e  che  si  cercherà  di  cor- 
reggere al  §  3  —  sorge  subito  la  domanda  :  questa  affer- 
mazione o  negazione,  questa  unione  e  disunione  che  avviene 
nel  me  come  si  riferisce  al  fuori  di  me  :  come  si  collega 
il  fatto  interno,  soggettivo,  nella  sua  interpretazione,  col 
fatto  oggettivo  ?  Qui  si  ricade  nel  grave  problema  gnoseo- 
logico, che  è,  si  può  dire,  latente  o  manifesto,  implicato 
nei  principii  d'ogni  ricerca  speculativa.  — Ma  vi  furono  dei 
filosofi  che  cercarono  eludere  questa  difficoltà  sforzandosi  di 
ridurre  il  giudizio  ad  uno  dei  suoi  due  aspetti,  cioè  ten- 
tando di  darne  una  definizione  puramente  psicologica  op- 
pure una  ontologica. 
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Secondo  i  psicologisti  il  giudizio  è  costituito  semplice- 
mente dal  fatto  mentale,  col  quale  «  si  uniscono  o  si  sepa- 
rano due  idee  )»  (1),  oppure  «  si  stabilisce  una  sintesi  od  una 
relazione  tra  due  idee  »  (2),  ma  come  osservano  giustamente 
il  iliLL  (3),  ed  il  Wl'ndt  (4),  la  prima  definizione  non  è 
bastevole  per  distinguere  il  giudizio  da  altre  forme  d'asso- 
ciazione d*idee,  ove  non  havvi  asserzione  di  sorta,  come, 
per  citare  l'esempio  dato  dal  Mill,  un  «  monte  dorato  » 
è  una  unione  delle  due  idee  «  monte*  e  «oro  »,  ma  lungi 
dall'essere  un  giudizio,  è  un  risultato  d'esso,  è  una  pura 
imagine  fantastica;  la  seconda  definizione  pecca  d'indetermi- 
natezza per  Fuso  della  parola  «  relazione  »:  difFatto  o 
questa  viene  presa  in  senso  soggettivo  e,  valendo  come  rap- 
porto neir  associazione  mentale,  si  ribatte  come  la  prima, 
oppure  ha  da  intenderai  come  relazione  oggettiva,  indipen- 
dente dal  senso  soggettivo  psicologico,  ma  rlferentesi  al 
contenuto  dell'idee  stesse,  ed  allora  si  risponde  col  Mill  che 
la  relazione  che  intercede  tra  le  imagini  mentali  non  è 
quella  intesa  tra  i  loro  obbiet:i;  dicendo  :  «  il  fuoco  produce 
calore  »  non  si  vuole  dire  mai  «  la  mia  idea  del  fuoco 
produce  la  mia  idea  del  calore.  » 

L'insufficienza  della  sola  percezione  di  rapporto,  che 
come  acutamente  nota  il  Cantoni  (5),  è  certo  il  fondamento 
del  giudizio,  ma  per  sé  stessa  è  ancora  una  semplice  idea, 
a  costituire    il    giudiz'o    fu   luminosamente    dimostrata  dal 

(t)  Kant,  Logik  (Rosenkranz)  Werke,  voi.  Ili,  pag.  28?i 
(?J  Linone tt.    Logica  formale,  {ivad.  K  ber)  p.   35.—  Drobis' ri,    Logik, 
4  ed    p.  li.  —  LoTZE,  Logik,  p.  57> 

(3j  Miix.  Op.  cit.  Libro  I,  cap.  V,  §   I. 

(4)  WuNDT,  Op.  cit.  Voi.  I,  p.   135. 

(5)  Cantoni.  Corso  elementare  di  filosofìa^  vt,l.  f,  p.  2i. 
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Rosmini  (1).  Perchf>  un  giudizio  abbia  luogo  è  necessario 
che  il  rapporto  percepito  venga  affermato,  cioè  riconosciuto 
dalla  mente  come  reale.  Quest' aifermazione,  V  assenso  del 
Rosmini,  interviene,  secondo  questi,  di  già  nelle  sintesi  pri- 
mitive ;  essa  è  quella  che  rende  intellettuali  le  percezioni 
sensibili,  affermandosi  l'esistenza  o  la  qualità  d'una  cosa. 

Appare  già  qui  come  il  concetto  e  il  giudizio  siano  nella 
percezione  intellettuale  intimamente  e  vicendevolmente  col- 
legati. Studieremo  in  seguito  la  questione  :  quale  dei  due 
elementi,  il  concetto  o  il  giudizio,  preceda  l'altro  e  cerche- 
remo uscire  dal  circolo  risultante  dal  fatto  che  il  concetto 
sembra  presupporre  il  giudizio  e  questo  quello.  Notiamo 
però  qui  subito  che  il  carattere  di  primitività  non  può  es- 
sere negato  alla  funzione  giudicatrice.  Quand'  anche  non 
si  ritengano  col  Cantoni  (2)  per  veri  giudizii  le  sintesi 
primitive  che  trasformano  il  dato  sensibile  in  dato  intel- 
lettuale, congiungendo  al  termine  puramente  sentito  l'idea 
generale  dell' esscT'e  o  dell'esistenza;  oppure  vogliansi  di- 
stinguere col  Ferri  (3),  due  gradi  o  momenti  nella  per- 
cezione intellettiva,  1'  uno  psicologico  e  l'altro  logico,  per 
cui  es.^a  ò  spontanea  ed  istintiva  prima  di  essere  riflessa  e 
logicamente  ordinata;  tuttavia  la  funzione  giudicatrice  deve 
ritenersi  per  un  fondamentale  aspetto  o  modo  informante  la 
nostra  attività  mentale,  che  funziona  implicato  e  inconsa- 
pevole nel  momento  psicologico,  esplicito  e  conscio  nel 
momento  logico.  Perchè  se  pure  «  il  percepire  non  è  intel- 

(0  RosMrNi.  Nuovo  saggio  suW origine  delle  idee,  voi.  I. 

(2)  Cantoni.  Op.  cit.  p.  104. 

(3)  L.  FEaRi.   La  percezioìie   intellettiva   e  il   concetto.  Rend.  Aci^  del 
Lincei,  19  giugno  1892. 
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lettivo  se  non  per  la  pre.^enza  del  concetto  e  per  esso  dif- 
ferisce dal  percepire  sensibilmente  >  tuttavia  «  le  condi- 
zioni ideali  dei  primi  concetti  —  cioè  la  funzione  giudica- 
trice —  dapprima  inconscie  poi  conscie  e  norme  del  lavoro 
logico  sono  in  germe  nella  attività  percettiva,  nella  sua 
natura  propria  e  distinta  dalla  passività  del  senso  ». 

Ma  anche  attenendosi  a  questa  conclusione  e  alla  opinione 
migliore  che  è  quella  di  riconoscere  neiratto  del  giudizio 
€  una  funzione  a  rigore  indefinibile  perchè  non  risolubile 
concetti  più  semplici  ed  elementari,  in  cui  consiste  la  ra- 
dice e  Tessenza  ultima  d'ogni  atto  conoscitivo  »  (1)  —  alla 
quale  è  forzatamente  condotto  anche  il  Wundt,  perchè  dapo 
aver  definito  il  giudizio  come  «  la  decomposizione  di  una 
rappresentazione  complessa  nelle  sue  parti  »  (2),  ammette  in 
questo  smembramento  V  intervento  di  un  atto  appercettivo 
fissante  le  due  parti,  soggetto  e  predicato,  per  cui  il  giu- 
dizio diiferisce  da  una  semplice  dissociazione  meccanica  (3), 
resta  sempre  insoluto  e  s'aliaccia  il  problema  del  significato 
reale  di  quest'atto  psicologico  cioè  del  suo  valore  conoscitivo 
e  logico.  E  si  perviene  al  lato  ontologico  del  problema, 
poiché,  come  vedemmo,  un  riferimento  delle  rappresenta- 
zioni mentali,  termini  del  giudizio,  ai  loro  corrispondenti 
esterni  è  inevitabile,  seppure  vogliansi  col  Mill  (4),  eccettuare 
i  casi  ove  i  fatti  psichici  stessi  sono  oggetti  del  giudizio, 
che  però  essendo  allora  termini,  possono    pur    considerarsi 

(1)  F.  BoNATELLi.  1.  e.  p.  203.  V«Ji  pure  i  suoi  Elementi  di  jìsico'ogia 
e  di  logica,  Padova,  Sacchetto  1892,  p.  15  18. 

(2)  «  Dhh  Unhe  l  wird  definirt   «Is    eine   Zerlegung    einer   ^nsammen- 
gestiteti  VorstéUung  in  ihre  Bestandtlheile  »,  Win  or,  op.  oit.  voi.  I,  p.  136, 

(3)  Ibid.,  p.  14!. 

(4)  MiLL.  Op.  cit.,  Ubro  I,  cap  V,  |  1, 
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se  non  oggetti  esteriori,  come  obbiettivati  interiormente  —  del 
resto  Yinterno  e  Vesterno  son  caratteri  veramente  precari,  ac- 
cennati per  dar  risalto  alla  differenza  ;  carattere  essenziale  e 
la  contrapposizione  tra  soggetto  e  oggetto  (termine  con- 
tenuto). 

Or  movendo  da  questi  oggetti  (esterni)  giudicati,  sor- 
gono le  definizioni  ontologiche  o  metafisiche. 

Secondo  SciiLKiKRMACHEa  e  Trkndklkxruug  il  giudizio  è 
«  una  forma  di  pensiero  che  corrisponde  alla  anione  reale 
delle  cose  "ì^  (1);  ne  altrimenti  I'Uerkrwkg  (2);  l'essenza  del 
giudizio  sta  nella  «  scienza  della  validità  oggettiva  di  una 
unione  soggettiva  di  rappresentazioni  ».  A  ragione  il  Wundt 
criticando  siifatte  definizioni  rileva  che,  sebbene  sia  giusto 
il  dire  che  dai  rapporti  reali  delle  cose  si  eccita  la  nostra 
funzione  giudicatrice,  con  ciò  non  è  ancor  detto  che  sia 
questa  (3)  :  in  breve  si  dice  quale  è  o  deve  essere  il  corri- 
spondente ontologico  del  fatto  psichico  del  giudicare,  ma 
non  si  spiega  in  che  modo  questo  avvenga.  Col  porre  in 
risalto  il  momento  ontologico  é  completamente  trascurato 
il  psichico  e  non  è  possibile  una  spiegazione  completa  del 
problema. 

Le  definizioni  dello  Schleikrmacher  e  del  TRENDELKNBima 
concordano  in  certa  guisa  col  criterio  che  già  Aristotele 
voleva  stabilire  per  distinguere  i  giudizi  veri  dai  falsi:  «  È 
vero  quel  giudizio  che  unisce   ciò  che   in   realtà  è  unito  e 

(1)  «  Das  Urtheil  ist  eine  Denkform,  we]''he  der  reaUn  Verbindung 
der  Dinge  enUpricht  ».  —  Schleirumacuer,  Diaìektik,  §  190,  seg.  —  Thbn- 
DELENBUKO,  Lofjiscke  Uìitersuchunyen,  2''  ed.  voi    II,  p.  210. 

(2)  «  In  das  Btwasstsein  der  ohjtjctiven  GliUigkeit  einer  suhjiciiven 
Verbindung  voa  Voratellungen,  »  —  UEnEiiwEG,  Lo(/ik,  4*  ed,  p.  154. 

^3)  WuMDT,  Op.  cit.  voi.  I,  p.   136. 


Digiti 


izedby  Google 


I    PRIMI    DATI    DELIA    LOfUCA  43 

separa  ciò  che  in  realtà  è  separato  ;  è  falso  quello  che 
statuisce  contrariamente  a  ciò  che  è  di  fatto  (l)  ».  Questo 
criterio  può,  fino  a  un  certo  punto,  essere  esatto;  ma  presup- 
pone la  conoscenza  delle  corrispondenze  fra  le  imaginì  e  le 
relazioni  mentali  e  gli  oggetti  e  le  relazioni  reali,  in  altri 
termini  è  itna  applicazione,  un  criterio  dedotto  dalla  solu- 
zione del  problema  proposto  ma  non  una  soluzione  primi- 
tiva dello  stesso.  Le  parole  «  unione  »  e  «  disunione  > 
vanno  intese  in  sensi  rispettivamente  diversi  :  una  volta 
come  sintesi  mentale,  come  Fatto  indefinibile  per  cui  si 
compongono  o,  secondo  il  Wundt,  si  dividono  le  idee,  co- 
stituente il  giudizio,  la  seconda  volta  come  la  relazione 
esteriore  fra  gli  oggetti:  ed  è  appunto  la  connessione  tra 
queste  due  che  ci  importa  sapere.  Prendendo  alla  lettera 
le  due  parole  :  $iy|i/,,ui>ov  e  rj'rcAdut-^ov^  Aristotele  o  chi  lo 
interpetra  cadrebbe  in  errore,  perchè  «  la  negazione  non  è 
cosa  che  abbia  realtà  alcuna  fuori  del  pensiero.  La  negazione 
non  è  l'assenza  di  qualche  cosa,  non  è  la  separazione,  non 
è  il  toglimento.  Se  le  foglie  si  distaccano  dall'  albero,  non 
v'è  negazione  di  sorta;  se  io  m'assento  da  casa,  non  v' è 
negazione;  se  il  chirurgo  amputa  a  un  paziente  una  gamba, 
non  e'  è  negazione.  Solo  il  pensiero  è  quello  che  nega,  come 
del  resto  è  anche  il  solo  che  afiermi  (2)  ». 

Mostrata  cosi  l'impossibilità  di  giungere  ad  un  risultato 
considerando  un  solo  aspetto  del  giudizio,  cioè  considerando 
puramente  il  lato  ontologico    o  il  psicologico,  viene  di  na- 

Akìsìtot&lb,,  metaph.  IX,  10  p.  1051,  C.  3. 
(2)  B01ÌATEI4LI.  Op.  cit.  p.  ZQh 
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turale  conseguenza  la  necessità  di  studiare  il  problema  nel 
suo  doppio  e  congiunto  aspetto,  reintegrando,  come  direbbe 
il  Ferri,  la  sua  unità  spezzata  dai  sistemi,  cioè  di  esami- 
nare «  il  fatto  psicologico  del  giudizio  nel  suo  signitìcato 
logico  »  —  si  noti  la  concordanza  di  questo  punto  di  \'ista 
con  la  definizione  della  logica  come  «^  la  scienza  delle  forme 
del  pensiero  in  quanto  contengono  reali  contenuti  »  (1)  — . 
E  ciò  faremo  col  riesaminare,  in  primo  luogo,  con  questa 
veduta  i  termini  del  giudizio,  tenendo  conto  delle  importanti 
analisi  fatte  in  proposito  dal  Mill  e  dal  Bain  e  delle  con- 
troversie intorno  al  medesimo  argomento  suscitate  recente- 
mente dal.SiGWART;  e  in  secondo  luogo  col  ricercare  quale 
sia  la  relazione  espressa  tra  questi  termini. 

1  termini  del  giudizio  si  riferiscono  alle  cose  esterne  e 
non  alle  rappresentazioni  mentali  delle  medesime.  Or  è  per 
altro  indubbio  che  ciò  che  con  un  nome  si  ridesta  in  noi 
e  negli  altri  è  appunto  l'imagine  mentale:  «  il  nome  »  come 
dice  l'HoBBEs,  «  è  una  parola  comunque  scelta,  che  serve 
come  segno  per  destare  nel  nostro  spirito  un  pensiero,  che 
è  eguale  ad  un  pensiero  che  prima  abbiamo  avuto,  e  che  pro- 
nunziata innanzi  ad  altri,  serve  a  questi  come  segno  d'un 
pensiero,  avuto  prima  nello  spirito  di  chi  parla  (2)  ». 

Per  conciliare  i  due  fatti  bisogna  concludere  in  modo  ana- 
logo a  quello  con  cui  definimmo  il  giudizio:  e  come  in  questo 

(1)  Sullo  stato  attuale  ed  i  progressi  della  logica,  (\K\  i-ia  italiana  di  filo- 
so!!», fa«c.-nov.  die.  1891),  p.  12.   -  PrincipU  di  logica,  p.  13. 

(2)  HoBBE^.  Comimtation  or  Logic,  caj'.  2. 


Digiti 


izedby  Google 


I    PRIMI    DATI    DKLLA    LOGICA  4B 

noi  dobbiamo  studiare  <c  Tatto  mentale  interpretato  nel  suo 
signitìcato  logico  »  cioè,  come  prima  si  considerarono  delle 
relazioni  psicologiche  nel  loro  valore  ontologico,  co«i  qui 
s'hanno  da  considerare  nel  loro  valore  ontologico  le  imagini 
luentaT. 

Anche  qui  dobbiamo  por  mente  a  tre  ordini  di  fatti:  P  Gli 
oggetti  esterni;  2"  Le  imagini  mentali  dei  medesimi;  S''  I  vo- 
caboli, segìii  di  queste  ultime  come  riferentisi  agli  oggetti 
esterni.  Pertanto  "  nell'esame  dei  vocaboli  che  costituiscono  o 
possono  costituire  i  termini  d'un  giudizio  riappariranno  i  due 
aspetti  psicologico  ed  ontologico,  secondo  che  s'avrà  di  mira 
la  loro  connessione  col  2°  o  col  1"  ordine  di  fatti. 

In  questa  ricerca  non  si  investigherà  la  connessione  dei 
fatti  per  sé  stessa,  non  si  domanderà  il  perché  della  mede- 
sima, ma  si  baderà  al  solo  conic^  bastandosi  constatare  la 
corrisponden/.a  tra  questi  fat'i.  In  altre  parole  non  si  esa- 
minerà il  problema  proposto  in  tutta  la  sua  estensione,  ciò 
che  ci  .^forzerebbe  a  ritornare  alle  discussioni  gnoseologiche, 
sibbene  ci  domanderemo: 

I  C'è  —  0  vi  può  essere  —  una  corrispondenza  univoca 
e  reciprocabile  fra  termine,  idea  e  oggetto,  oppure  no?  Cioè, 
ad  un  termine  corrisponde  o  no  una  imagine  mentale  e  vi- 
ceversa ;  eppoi  ad  tuta  immagine  mentale  corrisponde  o  no 
un  oggetto  e  viceversa? 

Di  tale  questione,  se  pur  non  posta  chiaramente  o,  al- 
meno, nel  modo  di  sopra,  s'occuparono  quasi  tutti  i  tratta- 
tisti di  logica  a  cominciare  da  Aris totki.k  e  dai  seguaci  della 
lilosoMa  Xyàyà  che  insegnano  tre  procedimenti  preliminari 
per  la  scoperta  e  cioè:  1'  L'enunciazione  «uddès'a»  (fis- 
sazione della  parola):  2"  La  deliuizione  «  lakchan'a  »  (lissa- 
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zione  dell'idea)  ;  y  La  spiegazione  «  parikcha  »  (fissazione 
dell'oggetto) ,  e  finendo  coi  recenti  lavori  del  Mji.l,  del  Bain, 
dello  Jkvons,  dello  Scrrodek  (1). 

Stabilita  una  volta  questa  corrispondenza  fissa  fra  il  vo- 
cabolo, l'idea  ed  il  suo  oggetto,  sorge  anzi  tutto  la  domanda: 

ir  Possono  le  idee  secondo  gli  oggetti  loro,  cioè  le  cose 
nominabili,  distinguersi  in  classi  ben  marcate,  cioè  raggrup- 
parsi in  modo  da  avere  se  non  una  definizione  della  natura 
degli  oggetti,  la  quale  rientrerebbe  nello  studio  della  meta- 
fisica, almeno  una  divisione  abbastanza  esatta  degli  stessi, 
cioè  se  non  una  esplicazione  generale,  una  enumerazione 
speciale  di  questi  ? 

Tale  ricerca  ci  conduce  evidentemente  al  tanto  vessato 
problema  delle  categorie.  Ce  ne  occuperemo  tenendo  conto 
delle  ultime  soluzioni  proposte  dai  positivisti,  dal  Wundt  e 
dal  BooLE,  nonché  dalle  scuole  italiane  (Ferki,  Bonatelli),  e 
arriveremo  alla  conclusione  che,  avuto  riguardo  allo  scopo 
essenzialmente  pratico  della  logica,  saranno  indispensabili 
allo  studio  di  questa  solamente  quelle  distinzioni  che  ri- 
guardano non  i  termini  per  sé  stessi,  cioè  non  le  distin- 
zioni assolute,  ma  quelle  che  riguardano  i  termini  in  quanto 
son  posti  fra  loro  in  certo  rapporto,  quelle  che  si  riferiscono 
alla  relazione  espressa  nel  giudizio,  primo  dato  della  logica, 
cioè  le  distinzioni  relative.  E  quali  esse  sieno  ricercheremo 
altrove. 

(1)  La  ronnessionft  di  «ju^sto  problema  con  f|iie!lo  fondamentale  dt'lla 
Scolastica  non  isfu^gira  certamente  al  lettore.  iSe  ri  limiiiamo  al  e  con- 
siderazioni d.^i  nomi  goneriiù  (uìnversalia)  e  se  prescindiamo  dalln  nuove 
vedute  e  HMirmdiri//.o  speciale,  che  pel  po;;resso  dei  tertipi,  hanno  le  siis- 
seguenti  ricerche,  le  «oluzioni  date  alla  lina  del  g  concordano  in  certo  motlo, 
con  la  teoria  dei  co  ned.  Inai  lidi;  però  nella  relazione  tra  imagine  mentale  o 
oggetto  si  segue  il  cosi  detto  realUmo  ari.^tnfrliro 
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Intanto  trattiamo  della  T'^  domanda. 

La  necessità  di  fissare  il  signiticato  delle  parole,  cioè  di 
stabilire  una  corrispondenza  univoca  e  reciprocabile  tra  i 
nomi  e  gli  oggetti  nominati  apparrà  evidente  ad  ognuno;  ma 
ad  ogni  modo  basta  ripensare  al  compito  della  logica.  Essa 
s'iia  da  occupare  dei  procedimenti  atti  alla  ricerca  della  verità 
e  se  la  verità  con.'^iste  in  asserzioni  esprimenti  relazioni  fra 
certe  imagini  mentali,  interpretate  nel  loro  significato  reale, 
cioè  come  relazioni  fra  gli  oggetti  e.  teriii  (lì,  le  quali,  per 
lo  più  (2),  rivestite  con  espre-sioni  linguistiche  sono  propo- 
sizioni nelle  quali  in  certo  modo  sono  uniti  fra  loro  certi 
termini  (nomi),  è  naturale  clie  questi  nomi  debbòiio  riferirsi 
sempre  alle  corrispondenti  e  determinate  imagini  mentali  e 
quindi  ai  corrispondenti  e  determinati  oggetti.  Che  se  aves- 
sero da  riferirsi  ad  altre  imagini  e  quindi  ad  altri  oggetti, 
la  proposizione  interpretandosi  in  un  senso  potrà  essere  vera, 
in  un   altro  falsa. 

La  fonte  più  larga  di  errori  e  di  cattivi  ragionamenti  è 
la  confusione  prodotta  dai  diversi  significati  di  una  stessa 
parola;  e,  osserva  lo  Jkvons  (3),  il  maggior  numero  delle 
parole   sono    ambigue  e  non  è  facile  il  trovare    parole  che 

(1)  Si  lieordi  il  si-rnifu-'ato  di  «esterno»  dato  ai  §  1  di  (juesto  saggio. 
«L'oggetto  esieiiore  »  »i  contrappone  come  termine  giudicato  al  soggetto 
interiore  giudicafite. 

(2)  È  poss  bilrf  avere  un  giudizio  mentftle,  cioè  l'asserzione  di  un  certo 
rapporto  fra  le  pnrcezioni.  senza  ohe  aia  espresso  in  parole.  Vedi  quanto 
di.-emmo  al  jij  l  intorno  alla  primitività  della  funzione  giudicatrice;  inoltre 
MoNATELi.i,  op.  cii.  p,  t.'U3.  Per-iò  dicemmo  «perlopiù»:  che  se  cosi  non 
fOHSd  dovrtlji)»»  lissarni  sulimeni^  la  corrispondenza  t>a  l'imagine  e  il  suo 
obbietto.  Di  quosta  come  di  (ni.-ila  t  a  le  parole  e  l'iiiingine  trattiamo  ap- 
punto in  (jue^to  .^. 

(3)  JkvuìNs,  up.  cit.  p.   2b 
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non  lo  siano  per  nessun  conto.  In  molti  casi  però,  evvero, 
i  significati  di  una  parola  sono  tanto  distinti  che  solo  acci 
dentalmente  può  nascere  una  falsa  interpretazione:  p.  es.  colle 
parole  «  viola  »,  «  marcia  »...  La  confusione  del  significato  di 
queste  può  provocare  freddure  o  ridicoli  bisticci  ma  non  mai 
errori  d'importanza  (1).  Invece  tanto  più  pericolose  e  fatali 
possono  essere  le  ambiguità  di  significato  non  facilmente  ri- 
levabili .  Dei  sofismi  che,  per  avventura,  ne  nascono  trattò 
magistralmente  il  sommo  Aristotele  nei  ^opiT-rtxol  eXe\^yoi^  con- 
siderando  i  73  .'.Taol  xxtì  t/jv  X£;iv,  cioè  .<  secundum  dictionem  ». 

Tali  sofismi  ci  avvertono  che,  almeno  nello  stato  attuale, 
nelle  favelle  umane  non  c'è  quella  corrispondenza  fissa  tra 
vocabolo  ed  imagine  che  vi  si  richiedeva. 

E  diiFatto  si  osservano: 

1"^  Parole  a  cui,  prese  da  sole,  non  corrisponde  veruna 
imagine.  P.  es.  le  particelle  «  di  »,  «a»...  gli  avverbi  «  spesso  », 
«veramente»...  ecc.  hanno  un  significato  solamente  se  unite 
ad  altre  parole,  onde  il  Mill  le  chiamaòvV/ca^e/yo/'c/^^a^/c/ir,  e 
si  considerano  come  porzioni  o  parti  di  un  nome.  Tali  sa- 
rebbero anche  lutti  i  casi  obliqui  e  perfino  gli  aggettivi, 
perchè,  a  rigor  di  termine  <sc  nessuna  di  queste  parole  esprime 
cosa  della  quale  può  essere  negato  od  atfermato  alcunché» 
cioè  non  può  per  se  stessa  es  ere  soggetto  d'un'  asserzione, 
che  l'espressione  «  il  bianco  piace  »  è  ellittica  o  vale  «il 
colore  bianco  (od  un  oggetto  bianco)  piace  »;  e  quindi  non 
soddisfano  alla  condizione  es  enziale  richiesta  ai  nomi  per 
la  loro  funzione  nel  primo  dato  della  logica.  —  Naturalmente 
poi  ogni  parola  può  essere    sostantivizzata,  e,  mediante  la 

(i>  lOid.  r.  :M. 
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cosi  detta  suppositio  materialis^  le  «i  può  farle  corrispon- 
dere una  imagine  mentale,  considerandola  come  gruppo  di 
lettere  o  di  suoni. 

2®  Parole  a  cui  corrispondono  varie  imagini  (omonimie). 

Viceversa  si  possono  notare: 

3**  Imagini  a  cui  non  corrisponde  una  determinata  parola: 
e  sou  le  più,  poiché  si  devono  solo  eccettuare  i  pochi  nomi 
di  persona,  di  luoghi  o  di  qualche  oggetto  rimarchevole,  che 
sono  proprii  a  determinate  imagini.  Tutte  le  altre  imagini 
si  esprimono  con  l'unione  di  più  parole:  p.  es.  «  questo  libro  », 
€  l'attuale  re  del  Siam  ». 

-^  Imagini  a  cui  corrispondono  varie  parole  (sinonimie). 

Però  usando  certe-  precauzioni,  queste  difficoltà  possono 
tòrsi  di  mezzo  e  basta  all'uopo: 

1**  considerare  come  parole  (nomi,  termini)  solamente  i 
termini  categorematici; 

2*^  considerare  una  parola  con  due  o  piii  significati  come 
due  o  più  parole:  che  possono,  eventualmente,  distinguersi 
una  dall'altra  con  l'aggiunta  d'opportuni  indici. 

3*  Si  vide  che  ogni  imagine  mentale  se  non  con  una  pa- 
rola può  certo  fissarsi  con  più.  Conveniamo  che  tutti  questi 
vocaboli  insieme  costituiscano  una  sola  parola,  un  solo  ter- 
mine che  possiamo,  se'ci  piace,  chiamare  plurinornio  (mehr- 
wortiger  Name)  a  differenza  di  quelli  costituiti  da  un  solo 
vocabolo,  che  potrebbero  dirsi  rnonomii  (einwortig). 

4'  La  sinonimia  non  è  veramente  difetto,  ma  è  sovrab- 
bondanza. Può  essere  utile  il  toglierla  per  evitare  confusioni 
differenziando  acconciamente  i  significati  dei  sinonimi. 

(!)  MiLL.  op.  cit.  Lib.  I,  cap.  II.  )$  t. 
Eiv.  Ital.  di  Filos.  —  Anno  IX.  Voi.  1  Uisp.  I.  4 
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Con  queste  convenzioni,  che  almeno  per  singole  ricerche 
sono  sempre  possibili  a  farsi,  si  ottiene  la  desiderata  corri- 
spondenza fissa  tra  la  parola  e  l'imagine  mentale.  E  dif- 
fatti  presso  a  poco  tutti  i  buoni  trattatisti  di  qualche  scienza, 
con  definizioni  di  certe  parole  tecniche  e  con  opportuni  dif- 
ferenziamenti di  sinonimi,  cercano  di  conseguire  quella  cor- 
rettezza e  rigorosità  dell'espressione,  alla  scienza  stessa  tanto 
necessaria. 

Appare,  poi,  manifestq  che  dicendo  ad  un  vocabolo  cor- 
rispondere una  imagine  mentale  s'inteiide  il  pensiero  or  de- 
stato essere  eguale  a  quello  destato  altre  volte  dal  vocabolo. 
L'identità  di  un  pensiere  con  un  altro,  cioè  di  un'  imagine 
con  un'altra  è  naturalmente  sempre  un  certo  che  di  rela- 
tivo. Perchè  ognuno  sa  che  veramente  la  stessa  imagine 
non  può  essere,  variando  continuamente  i  nostxi  stati 
psichici  e  fisiologici,  che  la  condizionano.  Ma  ne  è  una 
simile,  che  può  ritenersi  intanto  identica  alla  precedente  in 
quanto  un  fatto  psichico  può  considerarsi  come  riproduzione, 
rievocazione  di  un  altro.  La  identità,  lo  insegni  il  psicologo, 
sta  tutta  nel  riconoscimento,  in  una  certa  intima  consape- 
volezza di  rappresentarsi  qualche  cosa  di  simile  ad  un  che 
già  rappresentato,  per  cui  anche  una  imagine  parziale  o  sim- 
bolica può,  alle  volte,  supplire  la  imagine  completa  e  reale 
di  una  cosa  (1).  Non  ci  addentriamo  più  sulla  relazione  tra 

(I)  II  RoNATEixì  (Elementi  di  psicologia  e  logica,  p.  Z7-^S)  si  fio  por  e 
rietiaiiiente  la  (|ueatioct)  domandandosi:  «  di.emo  noi  che  l'niimagine,  che 
torna  cosi  a  presentcrcis»,  sia  quella  ►tisssa  di  prima  ?  Ovvero  diremo  cho 
sta  un'immagine  nuova,  eguale  o  piò  o  meno  sofnió'Iiante  a  (quella  di 
prima  che  si  oscuió?  ».  E  soggiunge  «  Se  l'immagine,  che  é  presente  orn, 
é  un'immagine  nuova,  che  sei  ve  che  ella  sie  eguale  ad  una  che  ci  é  stata 
presente  in  altro  tempo  f  \ù  come  noi  sapremmo  che  e  eguale  ?  Se  non  « 
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imagine  e  vocabolo,  ciò  che  certo  servirebbe  ad  approfon- 
dirne la  nozione  ma  ci  porterebbe  troppo  innanzi  nel  campo 
psicologico,  mentre  d'altro  canto  ulteriori  ricerche  non  sem* 
brano  essere  indispensabili  per  lo  studio  dei  fondamenti 
della  logica. 

Vediamo  piuttosto  se  alle  imagini,  evocate  dalle  parole, 
corrispondano  o  no  determinati  oggetti  reali. 

Anche  qui  abbiamo,  oltre  il  caso  regolare  in  cui  è  verificata 
la  corrispondenza,  cioè  in  cui  ad  una  imagine  mentale  (e 
quindi  a  u^nome)  corrisponde  a/z  oggetto,  daecasi  d'eccezione: 

1**  Vi  sono  certe  imagini  mentali  cui  non  corrisponde 
verun  oggetto  reale,  H  relativo  nome  è  rispetto  alla  realtà 
un  semplice  «  flatus  vocis  »,  Timagine  mentale  essendo  me- 
ramente fantastica,  e  cioè  di  cosa  concepibile  come  possi- 
bile p.  es,  quella  della  sfinge  o  di  cosa  addirittura  incon- 
cepibile come  vera,  cioè  in  sé  contradditoria  ad  esempio 
«  circolo  quadrato  »  (1). 

possibile  il  confronto?  giacché  per  confrontarle,  bis-ignerebbe  che  fosse 
presente  ancho  la  vecchia.  Dunque  rimmagine  che  è  presente  ora  è  quella 
stessa  di  prim»,  quanto  al  suo  contenuto,  e  quello  che  é  nuovo  ò  il  fatto 
subbiettivo  dell'averla  lì  presente,  ossia  Tatto  rappresentat  vo  ».  Conve- 
nendo coll'illustre  professore  nell'asserzione  che  Timmagine  riprodotta  d, 
pel  suo  contenuto,  quella  stessa  di  prima,  mentre  é  nuovo  l'atto  rappre- 
sentativo non  concordasi  nelle  obbiezioni  che  muove  contro  la  seconda 
ipotesi.  Perchè  l'atto  rappresentativo  nuovo  costituisce  una  nuova  imma- 
gine, che  ha  un  contenuto,  in  tutto  o  in  parte,  identico  alla  primitiva  ;  ed 
il  confronto  tra  le  due  non  ò  necessario  quando  si  ammette  che  questa 
identità  oon  sia,  in  principio,  riconosciuta  col  giudizio,  ma  sentita  nel- 
l'atto primitivo  della  consapevolezza  di  rappresentarsi  qualcosa  di  noto. 
Sarebbe  quasi  l'avàjjivvjdiq  platonica  o  un  processo  che  coinciderebbe  col- 
Tatto  di  coscienza  primitivo  o  colTidealizzazione  del  reale  psichico,  me- 
diante la  reduplicazione,  secondo  le  dottrine  del  Bonatelli  ;  ovvero  sarebbe 
uno  stadio    intermedio  tra  i  due. 

(l)  Quest'ultimo  caso  potrebbe  forse  ridursi  a  quello  ia  cui  ad  un  vo« 
caboio  non  corrisponde  nemmeno  una  imagine  mentale. 
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2®  Ve  ne  sono  altre  a  cui  corrispondono  più  oggetti. 
L'iiragine  mentale  è  una  rappresentazione  tipica,  un  mo- 
deUo  a  cui  corrispondono  nella  natura  molte  copie.  Il  nome 
corrispondente  può  applicarsi  a  più  oggetti,  spetta,  per  cosi 
dire,  d*egual  buon  diritto  a  ciascuno  d'essi:  è  nome  gene- 
rico a  differenza  del  nome  proprio  od  individuale,  che  ai  ri- 
ferisce ad  un  oggetto  solo. 

La  maggior  parte  dei  nomi  sono  generici  e  forse  tutti 
nella  loro  origine  erano  tali:  però  in  ogni  cao  possiamo 
fissare  una  certa  corrispondenza  togli  oggetti.  Chiamando 
classe  l'insieme  degli  oggetti  singoli  che  corrispondono  ad 
un  dato  nome  e  quindi  ad  una  data  imagine  mentale,  pos- 
siamo asserire  che  ad  ognuna  di  queste  corrisponde  una 
classe  di  oggetti.  Come  oasi  limiti  la  classe  può  ridurrsi  ad 
un  oggetto  solo  (imagine  singolare,  individuale)  oppure  es- 
sere vuota,  non  constare  di  verun  oggetto  (classe  nulla).  11 
numero  degli  individui  contenuti  nella  classe  è  per  la  logica 
di  poco  0  niun  momento  (1). 

L'attenzione  è  principalmente,  per  lo  più  esclu  ivamente, 
rivolta  a  ciò  che  essi  hanno  di  comune.  L' essenza  della 
classe  sta  negli  accordi,  nei  punti  di  rassomiglanza  dei  sin- 
goli oggetti  pertinenti:  ed  è  il  complesso  delle  rassomiglianze 
che  ne  costituisce  Timagine  tipica.  Ma  di  ciò  più  tardi. 

La  corrispondenza  inversa,  cioè  tra  ogget  o  e  imagine 
mentale,  coi  suoi  due  casi  d'eccezione  offre  invece  difficoltà 
d'ordine  puramente  psicologico.  E  cioè: 

3**  Per  gli  oggetti  di  cui  non  abbiamo  alcuna  immagine 
mentale  corrispondente  dobbiamo  limitarci  al  saperne  Tesi- 
ci) Di  ciò  si  parlerà  più  h  lun^^'O  in  seguii». 
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stenza  (p.  es.  nel  caso  dei  colori  per  un  cieco)  o  designarli 
con  imagini  simboliche  (p.  es.  dell'etere,  dell'infinito)  oppure 
dobbiamo  rinunziare  del  tutto. ad  averne  scienza. 

4*  L'avere  di  uno  oggetto  pili  imagini  mentali,  significa 
avere  più  rappresentazioni  dell'oggetto  stesso.  Or  c'insegna 
la  psicologia,  per  un  processo  speciale,  tutte  queste  ima- 
gini dell'oggetto  si  fondano  in  una  imagine  tipica  sovrap- 
ponendosi o  combinandosi  in  altra  guisa.  Ne  viene  cosi  fatta 
una  cèrnita  per  modo  chelapiì  forte  rcota  a  rappresentarlo. 

Insomma,  ad  ogai  modo,  sta  il  fatto  che  ques'.e.  molte- 
plici rappresentazioni  concorrono  tutte  alla  formazione  di 
una  imagine  tipica  (idea,  concetto),  e  allora  prendiamo  questa 
come  il  vero  corrispondente  mentale  logico  dell'oggetto.  Di 
qnesto  argomento  e  specialmente  della  diversità  tra  idea  e 
rappresentazione  i  filosofi  s'  ebbero  moltissimo  a  occupare 
a  cominciare  da  Socrate  e  Platone  venendo  ai  nostri  giorni. 
Però  se  il  tempo  e  il  luogo  non  consentono  a  riportare  le 
opinioni  principali,  giova  notare  the  fu  fati  a  questione  se 
noi  abbiamo  tali  imagini  tipiche,  generali,  o  no.  Vi  fu  ed  evvi 
tuttora  chi  sostiene  che  tali  imagini  non  esistono  (1),  ma 
che  noi  abbiamo  nei  singoli  casi  solo  imagini  speciali,  che 
riteniamo  come  rappresentanti  questi  tipi  ideali.  Il  Ribot  in 
un  recente  articolo  nella  «  Revue  philosophique  »  (2)  sostiene 
questa  opinione,  notando  tre  specie  di  imagini  speciali,  che 
sorgono  in  noi  pronunziando  un  nome  qualunque,  e  che  ri- 

(1)  Tome  i  nominalisti  propriamente  delti,  fra  gli  Se-  lasti»  i. 

(2)  Fase,  ottobre  1891  :  «r  En(|uéte  sur  leu  idéea  génèrales  •.  B  sogna  no* 
tare  che  il  Rtaor  stesso  ammette  che  tali  imagini  assumono  il  loro  piano 
Yabre  ideale  coU'aggiunta  di  un  lavoro  psichico  riflesso:  però  qui  rioerca 
«  quando  ai  pen^a,  s'intende  o  si  legge  un  termine  generale  che  coaa  vi 
ha  nella  coscieoKii  aldi  là  del  segno,  imìnediaiaménte é sema  riflessione?^ 


Digiti 


izedby  Google 


84 


I   PRIMI    DATI    DELLA.    LOGICA 


tiene  per  surrogati  dell'idea:  e  sono  quelle  di  tipo  concreto, 
quelle  di  tipo  visivo-tipografico,  e  quelle  di  tipo  uditivo.  Il 
tipo  concreto  consisterebbe  nella  sostituzione  immediata  e 
spontanea  di  un  caso  particolare  (fatto,  individuo)  al  ter- 
mine generale:  p.  es.  ad  un  pittore  la  parola  «  legge  »  evoca 
un'imagine  di  «  giudici  in  vesti  rosse  »,  la  parola  «  infinito  » 
«  un  buco  nero  »,  ecc.  Sono,  come  si  vede,  per  lo  più  singole 
imagini  visive,  talvolta  muscolari.  11  tipo  visivo  tipografico 
consiste  nel  vedere  le  parole  stampale  e  nulla  più:  p.  es. 
«  infinito  »  il  segno  matematico  oo  ecc. 

Il  tipo  uditivo  consiste  nelF  avere  nello  spirito  i  suoni 
senza  visione  né  di  parole  stampate  ne  di  imagini  concrete. 
Vi  sono  poi,  naturalmente,  casi  di  più  tipi  combinati  as- 
sieme: p.  es.  concreto  e  tipografico,  ecc. 

Ma  qualsiasi  opinione  s'abbia  su  di  ciò,  è  fuor  di  dubbio 
questo:  che  alcune,  anzi  la  maggior  parte  delle  iiuagini  hanno 
la  proprietà  di  riferirsi  a  più  oggetti.  Io  dico  «  triangolo  ». 
Se  pure  con  questa  parola  mi  s'afl*accia  alla  mente  un  trian- 
golo determinato,  supponiamo  un  triangolo  isoscele  di  tale 
grandezza  ed  in  tale  posizione,  io  se  che  la  imagine  che 
mi  desta  o  dovrebbe  destare  questa  parola  è  una  imagine 
di  molti  oggetti  rispondenti  a  questo  nome.  Posso  in  primo 
luogo  avere  un  grande  numero  di  triangoli  identici  a  quello 
che  ho  dinanzi  la  mente,  supponiamo  se  non  altro  taglian- 
domeli, di  carta.  Poi,  oltre  questi,  so  che  posso  scegliere  una 
qualunque  altra  imagine  concreta,  p.  es.  un  triangolo  scaleno, 
e  a  questa  di  nuovo  corrispondono  moltissimi  oggetti,  ecc.  e 
cosi  via,  via,  colla  riflessione^  vengo  o  m'avvicino  alla  de- 
terminazione di  tutti  i  triangoli  possfibili. 

La  questione  si  riduce  a  questo:  Alla  moltiplicità  degli  og- 
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getti  corrisponde  una  ìmagine  mentale,  come  Iiavvi  un  nome 
generico  per  gli  stessi? 

Per  molti  casi  la  risposta  aifermativa  è  evidente.  Quando 
il  concetto  generico  si  riduce  ad  una  porzione  di  imagine. 
come  direbbero  i  positivisti,  l' imagine  tipica,  un^'ca  c'è,  dì 
certo;  ed  è  appunto  un  gruppo  di  dati  sensibili  (qualità  per 
manenti,  gruppo  delle  somiglianze)  dal  quale  furono  distac 
cate,  per  dissociazione,  delle  altre  (qualità  variabili,  contrasti) 
P.  es.  se  dal  complesso  di  percezioni  elementari  costituenti 
l'imagine  d'un  arancio:  colore,  odore,  sapore,  peso,  ecc.  se- 
paro le  percezioni  olfattive,  del  gusto,  del  tatto...  e  mi  li- 
mito alla  sola  percezione  della  vis' a,  l'imagine  visuale  del- 
l' arancio  è  certo  una  e  generica,  cioè  tale  che  sì  rinviene 
numerosissime  volte  negli  oggetti  esterni,  è  applicabile  a 
tutti  gli  aranci.  Negli  altri  ca^i,  in  cuTìl  gruppo  delle  somi- 
glianze non  basta  a  costituire  una  imagine  concreta,  p.  es. 
l'avere  tre  angoli  (la  «  triangolarietà  »  degli  Scolastici)  che 
può  bastare  a  defluire  ma  non  a  rappresentare  il  triangolo, 
perchè  una  imagine,  vaga  e  nebulosa  di  un  triangolo  che  sia 
indifferentemente  isoscele  o  equilatero  o  scaleno,  oppure  che 
non  sia  attualmente  nessuna  delle  tre  cose,  non  si  può  dare; 
in  questi  casi,  dico,  abbiamo  una  imagine  singola,  simbolica, 
come  surrogata  dell'imagine  tipica.  Codesta  imagine  simbolica 
è  però  accompagnata  dalla  consapevolezza  che  come  essa, 
ancor  altre  imagini  potrebbero  surrogare  l'idea.  Cioè  al  vo- 
cabolo dato  oltre  le  copÌB  degli  oggetti  corrispondenti  all'ima- 
gine  simbolica,  si  sa  aggiungersi  la  copia  degli  oggetti  perti- 
nenti alle  altre  imagini  simboliche  che  in  luogo  di  questa  po- 
trebbero fissarsi.  E  cosi  sempre  ad  un  nome  generico  corri- 
sponde una  imagine,  costituente  essa  stessa  l'idea  oppure 
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simbolo  dell'idea.  Quale  delle  due  sia  nei  singoli  casi  e  del- 
rimportanza  delle  cosi  dette  qualità  primarie  per  la  costi- 
tuzione delle  imagini  tipiche  non  è  qui  possibile  discorrere, 
per  restare  nei  limiti  convenuti.  Basti  notare  la  conclusione 
che  è: 

1®  Ad  ogni   nome    corrisponde    una   imagine    mentale 
(idea). 

^  Ad  ogni  imagine  mentale    (idea)    corrisponde    una 
classe  di  cose. 

E,  sia  detto  incidentalmente,  come  al  nome  generico  cor- 
risponde l'idea  generica  comprendente  le  rappresentazioni 
speciali  di  singoli  oggetti,  cosi  pure  al  nome  individuale 
corrisponde  l'idea  individuale  del  dato  oggetto,  che  scatu- 
risce dalle  molte  rappresentazioni  che  uno  o  più  uomini 
possono  in  vari  tempi  avere  dell'oggetto  stesso.  Infine  giova 
ricordare  che  la  consapevolezza  dell'arbitrarietà  della  scelta, 
che  dicemmo  aggiungersi  all'imagine  simbolica  presa  come 
tipo,  è  costituita  in  fondo  da  un  giudizio  che  interviene 
cosi  nella  formazione  delle  idee  (1)  Onde  appar  già  fin  d'ora 
la  connessione  tra  l'idea  e  la  funzione  giudicatrice  di  cui 
dovremo  parlare  più  a  lungo  in  altro  studio. 


(1)  Diciamo  «  che  interviene  nella  formazione  delie  idee»  in  generale, 
perché  an^he  nel  caso  che  si  abbia  l'imagine  tipica  concreta,  a  questa  é  im- 
ph'citamente  aggiunto  l'asserto  che  e  nonun'imagine  isolata,  ma  un  complesso 
di  note  comuni  e  rinvenientisi  in  molte  imagini  specislìi  cioè  degli  oggetti 
singoli  che  denomina  e  ai  quali  s'applica. 


Digiti 


izedby  Google 


1    PRIMI    DATI    DBLI.A    I.Of.IOA 


57 


§3. 

Trattato  della  corrispondenza  fra  il  termine,  ìmagine 
mentale  e  gli  oggetti  esteriori,  resta  ad  esaminarsi  la  IP 
questione  accennata  al  principio  del  §  precedente;  cioè  si 
può  domandare,  quali  sono  le  cose  nominabili  ?  Ovvero,  pos- 
sono le  idee  secondo  gli  oggetti  loro  distinguersi  in  grandi 
classi  e  possono  indicarsi  questi  generi  universalissimi  delle 
nostre  idee  ?  Come  è  noto,  già  Aristotele  si  propose  questa 
domanda  nel  Capo  IV"  dei  Categorici:  «  Delle  cose  che 
vengono  deite  senza  il  nesso  del  giudizio,  ciascuna  significa 

0  sostanza,  o  qualità,  o  quantità,  o  relazione,  o  luogo,  o 
tempo,  o  sito,  o  abito,  o  azione  o  passione  y>  (1),  cioè  ogni 
termine  del  giudizio,  preso  per  sé  stesso,  cade  in  una  di 
queste  dieci  categorie.  Fu  lungamente  discusso  su  tale  dot- 
trina di  Aristotele  e  circa  al  significato  che  si  ha  da  dare 
alla  parola  categoria  e  circa  al  numero  loro.  Riguardo  al 
numero  già  il  Pr.\ntl  (2)  notò,  dal  confronto  accurato  di 
tutti  i  luoghi  ove  son  da  Aristotele  enumerate,  che  sembra 
che  Aristotele  stesso  non  abbia  voluto  affermare  recisamente 
che  ve  ne  fossero  dieci;  in  molti  passi  manca  qualcuna  delle 
ultime.  H  Trendelenburg  (3),  il  quale,  come  vedremo  tra 
poco,  ne  propugna  Torigine  grammaticale,  le  vuole  raggrup- 

(1)  Akist.  cat.  4  Tùjv  xatà  jy/r^Ss^xiav  ^i>;ji:iXo)c*/)v  Xcyouiv.ov  sxX5tov 
yjT9t  oùiixv  (y7j;i,a(vfii  yj  TTOdòv  r,  Tcoiòv  v^  Tipo;  ti  t^  zovJ  r,  ::ots  r^  )cei7J3ti 
>J   €/fitv  7^  7:016 iv  y|  Tzé.fsysi'^, 

(2)  Prahtl,  Geschichte  der  LoqìU  in  Ahendlande.  Leipzig,  Hirrel  1855. 

1  voi.  p.  208  e  segg. 

(3)Trenublbnbuko.  Geichichte  der  Kategorienlehre»  (Historische  Beiti  àge 
lur  Philosophie  Bd.  I)  Berlin.  Weber  1846.  p.  83  e  segg. 
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paté  in  tre  classi,  cioè  P  nomi  (1^  sostativi,  2»  aggettivi,  B*» 
numerali,  i^' aggettivi  comparativi),  II' avverbi  (5°  di  tempo, 
6o  di  spazio),  III^  verbi  (7*^  intransitivi,  8°  espressi  da  un 
tempo  perfetto,  9'*  attivi,  10'  passivi)  e  ritiene  che  Aristotele 
abbia  piuttosto  rivolta  l'attenzione  a  queste  classi  che  non 
al  numero  delle  singole  categorie  ad  esse  pertinenti. 

In  seguito  si  nota  nei  filosofi  la  tendenza  di  restringere 
il  loro  numero.  Gli  Stoici  ne  ammettevano  quattro:  sostanza 
(0:roxeifi,6vov),  qualità  (-oióv),  proprietà  0  modificamcnto  deter- 
minato (t^ì^;  ^V.^^)j  relazione  o  modificamento  relativo  (»p;  ti 
TI  a;  e/ov)^  le  quali  concordano  presso  a  poco  con  le  quattro  ca- 
tegorie di  Cartesio  e  dello  Spinoza  (substantia,  attributum,  mo- 
dus, accidens)  e  coincidono  quasi  perfettamente  con  quelle  am- 
messe dai  moderni  logici  Tedeschi  (1).  Il  Locke  ne  sostiene 
tre:  sostanza,  modo,  relazione  ;  che  furono  anche  ristrette 
alle  due  sole  :  sostanza  e  modo  (oj-ix,  <T'j;jL[ic3y^xó;,  oppure 
xx^'  aÙT5  e  ~p?  '0  (2).  Riservandoci  di  parlare  più  tardi  della 
dottrina  dalle  categorie  del  Kant,  che  si  riferisce  più  spe- 
cialmente alle  forme  del  giudizio,  di  quella  del  Rosmini,  di 
quelle  a  base  psicologica  del  Mxll  e  del  Bun  e  infine  di 
quelle  a  base  ontologica  dei  metafisici  (Hegel,  ecc.),  osser- 
viamo che  volendo  semplificare  sempre  più  questa  divisione 

(1)  Cioè  :€  Gegenstandsbegriff,  Eigenschaftsbegriff,  Ziistan(l8begriff,  Bezie- 
lìungsbegriff  »  ^-  Wundt,  op.  cìt,  voi  I  p.  103.  LoizK  p.  17.  Sigwart,  voi.  I 
p,  28,  ai  quali  vengono  ricondotte  le  categ  ji  i  ì  aristoteiiohe  nel  modo  seguente: 

I.    OUlta,     li.    TTOIOV,     TTOIÓV,    HI.    XSt'J^ai,    ^V,^^'^)    TTOlfitv,    TlàiySlV,    IV.    7COÌ3, 

TTOTS,  TTOÓ;  TI  Cff.  la  Tavola  che  riportiamo  più  oltre  nel  testo. 

(2)  Secondo  Simplicio  ad  Categ  f.  15  di  già  dairaccademico  Senocrate  : 
01  ykp  Tispl  Ssv3XTV)v  y.%  'Avpòxpsvtxov  tcxvtx  t.o  x.%y  a'JTO  xal  Ta5  irpó;  ti 
^sp tXa|xpàv6iv    §ox5u^iv,    wqTe  TìepiTTÒv  elvat    xaT*  auToù;    totoutov    twv 
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si  finisce  coU'astrarre  anche  l'ultimo  fattore  caratteristico 
della  categoria  e  si  arriva  al  concetto  più  universale  del- 
Tente  o  a  quello  che  dai  logici  matematici  viene  chiamato 
«universe  of discourse  »,  è  per  lo  più  simboleggiato  colTl. 

Egualmente  controverso  fu  questo  concetto  più  univer- 
sale. La  sua  fissazione  si  collega  strettamente  col  carattere  e 
con  la  tendenza  generale  del  sistema  filosofico  adottato  dai 
singoli  autori.  L'ò'v  degli  Stoici,  V  «  ens  »  degli  Scolastici 
fu  sostituito  dalla  espressione  «  etvvas  »  del  Kant  (1)  ma 
queste  sono  determinazioni  che  rivelano  una  base  realistica; 
con  esse  —  osserva  giustamente  il  Wundt  (2)  —  si  hanno  di 
mira  soltanto  oggetti  concreti  (  «  Objectsbegritfe  »  )  e  viene 
escluso  il  €  niente  ». 

Questo  è  però  compreso  nella  classe  logica  sicuramente 
più  vasta  che  è  quella  del  «  pensabile  »  (das  «  Denkbare  »)  (3), 
qualora  non  si  ritenga  questa  espressione  per  una  mera  tau- 
tologia, pari  al  dire  che  il  concetto  più  vasto  èil  concetto  del  con- 
cetto stesso  (4).  Ma  per  poter  fissare  il  numero  delle  categorie  e 
per  non  confonderle  insieme  in  quest'unico  e  sommo  con- 
cetto universale,  bisogna  che  conveniamo  intorno  al  signi- 
ficato che  si  ha  da  dare  alla  parola  categoria  e  che  ne 
esaminiamo  la  natura.  Osserva  acutamente  il  Ferri  subito 


(1)  Kant  Werke  (ed.  Rosenkranz)  voi  III.  Logik  p.  742. 

(2)  WoNDT  op.  ctV#  I  p,  102;  Ueberweo,  Lodile.  4  ed.  p.  117 

(3)  LoTZE  Logik  p.  53. 

(4)  Osserva  acutamente  il  Bonatelli  (Elementh  p.  249)  che  «t  il  inn- 
sabiie  è  un  genere  puramente  analogico^  ossia  non  riguarda  il  contenuto 
dei  concetti,  bensì  soltanto  la  loro  relazione  estrinseca  verso  il  subbittto 
pensante  ».  Noi  diremoio  che  ne  rispeoohia  il  lato  p-sic 'logico  non  Tonto- 
logico,  in  conformità  di  quanto  s'esporrà  in  seguito  del  g.  Hesterebbe  poi 
etciuio  l'^m|>enda&t7e. 
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al  principio  di  una  sua  recente  nota  presentata  alla  Accademia 
dei  Lincei  (1)  :  «  Alle  questioni  della  genesi  e  del  valore  delle 
categorie  si  coordinano  le  due  altre  della  unità  sistematica  e 
del  numero  di  esse.  Intendiamo  per  unità  sistematica  il  loro 
ordinamento  e  la  loro  subordinazione  ad  una  prima  categoria, 
problema  che  si  congiunge  evidente ?uente  con  quello  del  loro 
numero.  .  .  .  Questi  problemi,  il  cui  nesso  non  può  sfuggire 
all'attenzione  del  filosofo,  suppongono  prima  di  tutto,  per 
poterli  risolvere,  che  si  abbia  una  nozione  chiara  e  precisa 
di  ciò  che  si  chiama  categoria  »  Nota  poi  che  «  le  cate- 
gorie sono    determinazioni    prime,    universali  e  irreducibili 

del  pensiero  e   dell'essere condizioni  intrinseche  di 

ogni  concetto  e  di  ogni    realtà.  »  Determinazioni  del  pen- 
siero e  dell'essere,  coudizioni  del  concetto  e  della  realtà  :  ecco 
riappariscono  i  due  momenti  psicologico  ed  ontologico    che 
Vedemmo  in  tutti  i  falli  fondamentali  della  logica.  E  riser- 
vando ad  altro  momento    Tinvestigazione    dei    caratteri  di 
primitività,  universalità  e  irriducibilità  e  la  conseguente  fis- 
sazione delle  singole  categorie,  su  di  che  per  ora  non  pos- 
siamo far  altro  che  rimandare   il    lettore    al  succitato  im- 
portantissimo   lavoro    del  Ferri,   limitiamoci  alla    conside- 
razione   di   questi    due   aspetti    essenziali    delle    categorie. 
Questi  in  unione  air  elemento  linguistico,  che  già  notammo 
influire    nella  dottrina    aristotelica,    costituiranno  l'oggetto 
delle  ricerche  susseguenti,  con  le  quali  si  arriverà  a  conclu- 
dere che  —  lo  dicemmo  al  principio  del  §  precedente  —  la 
determinazione  assoluta  di    queste    categorie,  cioè  l'indica- 
ci) L.  Feriu.  All'une   connderafioai   sulle  categorie,  (fieni,    della  R. 
Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche,  voi. 
I  fase,  7.  luglio  1898).  p.  459  seg. 
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zione  quali  per  sé  stesse  esse  siano  ditatto,  fortunata- 
mente non  è  necessaria  alla  costruzione  della  logica,  né 
alle  analisi  dei  suoi  primi  dati.  Bastando  le  distinzioni  dei 
termini  in  quanto  sono  posti  tra  loro  in  certi  rapporti,  cioè 
le  distinzioni  che  si  riferiscono  non  agli  oggetti  per  sé 
stessi  ma  alla  relazione  loro  espressa  nei  giudizi.  Dissi 
f  )rtunataiuente  perchè  la  questione  delle  categorie  non  fu 
purtroppo  ancora  delnitivarnente  risolta,  e  se  la  fondazione 
della  logica  dovesse  premettere  Fax er  fissalo  quante  e  quali 
esse  siano,  non  sarebbe  possibile. 

E  fuor  di  dubbio  che  Auistotele  nello  stabilire  le  ca- 
tegorie aveva  dinanzi  agli  occhi  il  loro  aspetto  grammati- 
cale. Difatto,  ricordiamo  che  il  Trendelknih'ug  già  nel  1833 
nella  sua  «  Prolusione  accademica  intorno  alle  categorie  di 
Auistotele  »  non  esitava  a  dichiarare  che  le  categorie  sono 
gli  elementi  che  derivano  dalla  soluzione  della  proposi- 
zione (1),  e  il  raggruppamento  delle  medesime  nelle  tre  classi 
di  noaii,  avverbi  e  verbi  (2),  si  riferisce  pure  manifestamente 
airespressione  linguist'ca.  Del  resto  già  il  nome  y,%T r^-^opiT.  vol- 
tata da  Boezio  col  termine  latino  pracrlicamcntani  e  l'altro 
di  xaT/i;o:'i;/.xTx  usato  da  Aristotele  (3),  mostrano  chiara- 
mente il  riferimento  alla  proposizione  grammaticale  e  fa 
significare  la  parola  i  generi  di  predicati  possibili  (4). 

(1>  TRivNiirsLK.NBL'Ro.  Gescìiìchtc  der  Katcgorienlchre.    v(  lume  1,  pag.  23. 
e  Die  Kategorìen  sind  die  au-i  dcr  Anl^n  iun^   dos    Saizes    entstandenen  K- 
lenente  ». 

(2)  T«K\j)ELKN.JUU(ì.  Ekmenta    logicae  Aristotdae,  ed.  Vili,  Berlin,  We- 
be-,   1878,  \K  ò6  ^  5V. 

(3)  Auisr.    Metajjh.  VII,  1.  p.  102S  a  3.r  Phì/s.  Ili,  1,  p.  201  a  1. 

(4)  Osserva  bene  ii  TRi:Ni)KLF.Nn  iid  (J'Jlem.  p.  56):  la  nomina  igitur 
nulla  est  caus»,  cui*  cat^^orias  modo,  veliit  stoii-.i,  uliina  rerum  genera 
(tÌ  Y£v»jca»TXT7.)  modo,  vclut  Kan  hjs,  primas  notionos  ab  ipsa  mente  genjtas 
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Mentre  il  soggetto  ci  conduce  alla  P  categoria,  cioè  a 
quella  di  sostanza  o  di  cosa  sostanziata,  il  predicato  ci 
conduce  alle  altre  ed  è  o  una  determinazione  qualitativa  o 
quantitativa  ecc.  j  ma  può  essere  anche  una  sostanza  p.  e. 

ò   av.jpai::^;   fTTi   ;Cjov   e    COSÌ     anche     la   oÙ5tx   è     un     xxT-/;YSC-/;aa 

(Trendelenburg).  Però  naturalmente  non  hisogna  ritenere 
che  il  momento  linguistico  sia  in  Aristotele  e  debba  essere 
il  solo  a  intervenire.  Dicemmo  già  che  le  categorie  non  che 
soli  generi  di  predicazione  debbano  essere  somme  determi- 
nazioni del  pensiero  e  della  realtà;  bisogna  dunque  ancora 
ritenerne  il  lato  psicologico  ed  il  lato  oggettivo  ;  ciò  che 
non  isfuggi  certamente  nemmeno  ad  Aristotele:  «  ita  Aristo- 
«  teles  categoriarum  genera  ex  grammatìcis  fere  orationis 
€  rationibus  invenisse  videtur,  inventas  autem  ita  pertrac- 
«  tavit,  ut,  relieta  origine,  ipsam  notionum  et  rerum  na- 
«  turam  spectaret  (/)  ».  Che  egli  ne  considerasse  le  atti- 
nenze colla  realtà  nota  anche  il  Prantl  (2),  asserendo  che 
esse  sono  le  concrezioni  generali  nelle  quali  Tessere  poten- 
ziale si  attua,  e  prima  di  lui  il  Trendelenburg  nella  sua 
già  citata  storia 'delle  categorie,  fa  la  bella  osservazione  che 
le  prime  tre  categorie  hanno  in  sé  stesse  il  concetto  della 
xiv/j^i;,  cioè  del  movimento  per  la  attuazione;  e  precisamente 
P  nella  o-j-ix  e*  è  il  movimento  della  sostanza  che  nasce 
(^evEit;),  II®  nella  quantità  (ttc-^v)  il  moto  del  crescere  e  del 
diminuire  (xu;/^?'.;  xxl  :pji'7i?)  e  111°  nella  qualità  (:toióv)  quella 

(SiHmmbegriffe  des  VerstanJes}  statuant.   Sunt   apud   ARistotelem  summa 
praedicationis  genera. 

(1)  Trendklenburg.  Elementa,  pag.  57. 

(2)  Prantl.  —  Op.  cit,  voi.  I,  r.  8.  «Die  ontologiache  Basis  der  Ka- 
tegorien  isC  der  ia  die  Concrelioa  fùlirend©  Verwiiklichungsproceas  der 
Uestiinmtheit  ìiberhaupt  ». 
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del  cangiamento  {xlloU-n^),  Perciò  potè  lo  Zeller  (1),  con- 
trastare l'opinione  fondamentale  del  Trendelenrurg  che  esse 
abbiano  originariamente  in  Aristotk^e  il  significato  di  ca- 
tegorie grammaticali  e  (come  vedemmo)  il  Wuni»t  accostan- 
dosi a  questa  opinione  (2)  le  divide  in  quattro  gruppi  che 
corrispondono  alle  sue  quattro  categorie  di  base  essenzial- 
mente ontologica -psicologica  come  appare  dal  prospetto 
seguente  : 


Categorie  wuniltiano.         Categorie  aristotelicbc. 

I.  Sostanza 
((regenstandsbegriff  j  ^'^  *^  * 


II.  Attributo 
(Eigenschaftsbegritf) 

III.  Modo 
(Zustandsbegriff) 


TTOIOV,     TTO'JiV 


IV.  Relazione 
(Beziehungsbegriff)       ^'"'  ^'*-'  ''•'^^  ^' 


Corrispondente  Unguistlco. 
Sostantivo 


Aggettivi,  numerali 
e  avverbi   derivati 
(  dai  precedenti. 

Verbi 

Avverbi  di  tempo  e 
di  luogo.i)rei)Osizio- 
ni.  desinenze.segna- 
casi,  tempi  e  modi 
dei  verbi. 


Ma  riservandoci  di  considerare  più  tardi  Telemento  on- 
tologico, rivolgiamo  ora  Tattenzione  a  quello  psicologico  e 
all'esame  delle  cate^Aorie  kantiane  le  quali,  come  notammo, 
più  che  forme  dei  concetti  sono  forme  della  funzione  cono- 
scitiva 0  forme  di  giudizio  —  esse  devono  essere  il  signi- 
ficato  di    Grundhegriffe    des    Erkenntniss  (3),  e,  osserva  il 

({)  ZiXLEU.  Die  PhUosojìhìc  der  GriecJien,  Z  ed.  voi.  11,  2,  p.  264. 
(2)WuNDT.    Op.  cit.,  voi.  I,  pag.    103.  <  D.imit  ist    niclit  ges-igt   dass  sie 
die  Bedeutung  von  grammftlisrhen  K-ìtegorien  h,'ib(?n.  » 
(3;  KRii:b.  Lofjlh'f  p.   UO;  Kii.si-.wr.TTr.H,  Lofjikj  p.  20. 
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WoNDT  (1),  K\NT  stesso  non  fece  uso  della  applicazioiie- 
logica  delle  sue  categorie  ai  concetti  (2),  —  premettiamo 
quello  che  seaibra  più  acconcio  all'uopo,  delle  ricerche  fatte 
dal  MiLL. 

Questo  filosofo  consacra  a  lale  questione 'il  IIP  Capitolo- 
del  libro  P  della  sua  logica.  Egli  parte  dalla  «  necessità 
di  enumerare  tutte  le  specie  di  cose,  le  quali  possono  fun- 
gere da  predicati  o  alle  quali  può  essere  predicato  chec- 
chessia (3)  »;  per  risapere  quale  sia  il  contenuto  della  predi- 
cazione, cioè,  come  dicemmo  noi,  la  relazione  espressa  dal 
giudizio.  Si  vede  che  le  categorie  intese  come  specie  delle 
cose  0  meglio  «  sommi  generi  delle  cose  nominabili  >,  mo- 
strano il  riferirsi  agli  oggetti  reali  e  difatti,  ricordiamo,  il 
MiLL  riconosce  che  questi  son  significati  dai  termini  del 
giudizio.  Or  da  tal  punto  di  vista  ontologico,  il  Mill  stesso, 
come  già  prima  di  lui  il  Kant  (i),  e  V  Hegel  (5),  comincia 
la  sua  analisi  col  notare  imperfezioni  nella  divisione  delle 
categorie  aristotelica. 

«  Essa  è  solamente  una  indicazione  delle  differenze  che  ^ 
il  parlare  co  nune  fa  spiccare  in  rozza  maniera,  nella  quale 
non  viene  fatttf  nemmeno  un  debolissimo  tentativo  di  pene*- 
trare  con  una  analisi  filosofica  iii  ci)  che  v'h  i  di  razionale,' 
anche  soltanto  in  codeste  distinzioni  usuali La  enumera- 


(1)  WiNDi-.  Lotfik,  voi.  I,  p,   101, 

(2)  K\Nr*8   Werle,  Logiìi.{*^l  Hosei.kranz)  p    2^9.  spg 

(3)  MiM..  Oo.  cìt.  voi.  I,  p.  48. 

(I)Ivant's  WerJcej  Krltik  der  reincn  Vcr»mH/7.  (-^cì.  Ho%er»kranz  v.  II  ) 
pag.  80. 

(5)  Hkgf.i..  GeschiclUe  dea  Phiìosophiey  voi.  I,  p.  277.  Le  dicono  rac- 
colte senz'ordine  sistematico  e  considerano  quindi  il  ^ent»tivo  come  fallito, 
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zione  pecca  di  eccesso  insieme  e  di  difetto  (1)  >.  —  Come 
difetto  nota  il  Mill  che  p.  e.,  i  sentimenti  e  gli  stati  di 
coscienza  non  trovano  una  categoria  adatta  ove  collocarsi. 

Il  Bain  (2)  cercò  difendere  Aristoteli^  notando  che  egli 
—  come  dicemmo  prima  —  dà  alle  categorie  ima  base  gram- 
maticale e  non  ontologica.   «  Sembra  che  le  categorie  non 
erano  destinate  ad  essere  una  classificazione  delle   cose  no- 
minabili nel  senso  di  una  enurnerazionc  di  tutte  le  specie 
di  cose  che  possono  fungere  da  predicati  o  alle  quali  può 
essere  predicato  checchessìa.    Piuttosto  loro  scopo    sembra 
essere  stato  servire  come  una  generalizzazione  dei  predicati, 
come  una  analisi    di  ciò    che  in  fondo  enuncia  la  predica- 
zione. Sotto  questo  punto  di  vista  esse  non  vanno  soggette 
alle    accuse  del    Mill.    —  Non    dobbiamo    domandarci  :  in 
quali  categorie  devono  riporsi  le  percezioni  sensìbili  e  gli 
altri  sentimenti  o  stati  di  coscienza  ?  Ma  :    con  quali  cate- 
gorie   possiamo    noi    enunciar    giudìzi   intorno    agli     stati 
della  coscienza?  Si  prenda  ad  esempio  la  speranza.  Se  noi 
diciamo  che  essa  è  uno  stato  di  coscienza,  noi  le  predichiamo 
la  categoria  di  sostanza;  similmente  possiamo  indicare  quan- 
t'ella  sia  grande  (quantità),  se  piacevole  o  dolorosa  (qualità), 
a  che  si  riferisca  (relazione).  Aristotele  sembra  avere  deli- 
neato la  tavola  delle  categorie,  presentandoglisi  la  domanda: 
Qai  vi  è  un  individuo;  che  possiam  ad  esso,  in  ultima  analisi, 
predicare  ?  » 

Il  Mill  risponde  che  se  non  Aristotele  certo  i  suoi  suc- 
cessori hanno  considerato  le  categorie  come  una  classifìca- 


(1)  Mill.  Op.  cii.  voi.  I,  p.  49. 
{l)  Bain.  Op.  cit.  voi.  I,  pag.  265. 


iUv.  UAL  <U  Ffloa.  -  Aimo  DC.  Voi.  L  Diap  I 
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ziòne  di  cose  ;  contro  essi  valere  certamente  la  sua  obbie* 
zione.  .        - 

Ma  il  curioso  si  è  che  il  Mill  stesso  ohe  si  propone  daroi 
questa  classificazione  di  cose,  non  ce  la  dà  mioa.  Per  questo 
V  abbiamo  annoverato  fra  quelli  ohe  mettono  in  speciale 
rilievo  non  l'elemento  ontologico,  ma  l'elemento  p^icologioo 
delle  categorie.  Difatti  la  sua  distinzione  di  queste  in  quattro  : 
classi  : 

I'  Sentimenti  (feeling)  o  stati  di  coscienza; 
IP  Spiriti; 

III*  Corpi  od  oggetti  esterni  e  loro  proprietà; 

IV*  Relazioni  di  successione  e  contemporaneità,  di  so-* 
miglianze  e  di  dissomiglianze  fra  i  sentimenti  o  dtaiU 
di  coscienza; 
che    egli    propone  come    «  una  divisione  di  tutte    l^    cose' 
nominabili  o  delle  esistenze,  la  quale  può   sostituire,  finché 
si  trovi  qualche  cosa  di  meglio,  le  categorie  aristoteUohe  (1)  > 
ò  di  natura  essenzialmente  p^iicologica.  Guardiamo  il  modo 
come  egli  la  fonda. 

Egli  esa:nina  in  primo  luogo  i  sentimenti  e  intendendo 
sotto  questo  nome  ogni  fatto  interno  o  come  si  suol  dire 
ogni  stato  di  coscienza,  li  distingue  in  quattro  suddivisioni 
che  sono  le  percezioni  sensibili  (seasation)y  i  pensieri  (idee, 
percezione  intellettiva),  gli  stati  di  animo  (sentimenti  propria-  . 
mente  detti),  e  gli  atti  volitivi  {volition).  Questa  è  la  I*  classe 
delle  sue  categorie.  Le  altre  tre,  che  sopra  abbiamo  nomi- 
nate, devono  in  fondo  ridursi  a  queste,  perchè  il  Mill,  se- 
guendo il  fenomenalismo  psichico  del  Hume  e  del  Kant  e 
l'idealismo  di  Berkeley,  sa  che  tanto  i  fenomeni  estemi 
quanto  gli  interni  esistono  soltanto  nella  nostra  coscienza. 
«  Del  mondo  esteriore  noi  non  sappiamo  né  possiamo  saper 
altro  ali' infuori  delle  sensazioni  che  ne  riceviamo,  i  corpi 
Bon  le  cause  esteriori  sconosciute  alle  quali  noi  attribuiamo 

(l>  Mzu.»  Op,  cit.  voi.  I,  p.  84. 
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le  nostre  senitazìoni  (1)  ».  Ma  più  precisamente  queste  cause 
esteriori  non  possono  nemmeno  affermarsi,  ma  solo  essere 
credute,  fisse  sì  risolvono  nella  possibilità  permanente  della 
sensazione  o  meglio  in  nn  gruppo  di  tali  possibilità,  tra  di 
loro  collegate  da  nna  legge  fissa.  Analogamente  Tio,  lo 
spirito  sta  nella  possibilità  permanente  degli  stati  interni  : 
«  come  i  corpi  sono  le  cause  a  cui  noi  attribuiano  una  certa 
parte  dei  nostri  stati  interni,  lo  spirito  è  il  soggetto  senziente 
tutti  i  fatti  interni  (2)  ».  Come  i  corpi  furono  definiti  con 
le  cause  delle  sensazioni,  questo  sono  Telemento  essenziale 
delle  loro  proprietà  (attributi).  Tali  proprietà  (qualità  e 
qtMltitità)  possiamo  definire  come  le  proprietà  che  tanno  i 
corpi  di  destare  le  sensazioni.  Similmente  gli  attributi  degli 
spiriti  si  fondano  sugli  stati  di  animo  o  di  coscienza.  Cosi 
sono  trattate  le  prime  tre  classi,  e  ricondotte  tutte  alla 
prima,  perchè  tutto  ciò  che  ìioi  possiamo  sapere  delle  so- 
stanze consiste  nelle  sensazioni  e  nel  loro  ordine.  In  fine 
anche  la  quarta  classe,  cioè  le  relazioni  di  successione  e  di 
contemporaneità  dì  somiglianza  e  di  diversità  esistono  in 
realtà  solamente  fra  gli  stati  di  coscienza. 

Come  si  vede  questa  divisione  delle  categorie  del  Mill 
o  come  egli  dice  questa  classificazione  delle  cose  nominabili 
si  fonda  essenzialmente  sul  loro  aspetto  psicologico  ;  ma  ad 
ogni  modo  ha  di  mira  le  cose  stesse  o  meglio  guarda  quello 
che  ne  corrisponde  nel  nostro  animo,  quello  che  possiamo 
sapere.  Invece  l'aspetto  psicologico  delle  categorie  kantiane 
è  più  completo,  egli  rimane  nel  fatto  soggettivo  :  esse  risul- 
tano €  dalla  analisi  del  giudizio,  funzione  dell'intelletto,  della 
quale  stabilisce  i  modi  fondamentali  e  il  cui  risultato  è  ap- 
punto il  concetto;  onde  che  questi  modi  hanno  il  loro  cor- 
respèttivo  in  altrettante  condizioni  di  concetti...  Quanti  sono 
gli  aspetti  della  funzione   intellettiva  ossìa  della  facoltà  di 

(1)  Mill.  Op.  c-t,  voi.  I,  p.  67. 

(2)  Ibidem,  pag.  69, 
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giudicare,  tanti  sono  i  concetti  primi,  necessari  alla  costi- 
tuzione degli  altri  concetti,  in  una  parola  tante  sonò  le 
categorie. 

Qualità,  quantità,  relazione,  modalità  si  ritrovano  da 
una  parte  e  dalPaltra...  in  conclusione  le  categorie  di  Ea.nt 
sono  ordinate  nella  unità  soggettiva  della  appercezione  tra- 
scendentale a  cui  corrisponde  e  da  cui  deriva  il  concetto  di 
oggetto  in  generale.  Questa  unità  ha  dunque  un  carattere 
affatto  opposto  a  quello  della  sostanza  aristoteli-ca. 

L'obbietto  di  Ka.nt  è  un  portato  subbiettivo  del  pensiero 
costituito    secondo  le  leggi   della  sua  propria   forma  »  (1). 

La  considerazione  delle  categorie  dal  punto  di  vista  psi- 
cologico, non  deve  però  escludere  quella  del  lato  onto- 
logico. E  se  i  due  filosofi  sopra  citati  le  considerarono' 
preferentemente  e  talvolta  esclusivamente  dal  primo  punto 
di  vista  e  si  sforzarono  di  ridurle  ad  elementi  o  formo  fon- 
damentali psicologiche,  non  intesero  perciò  trascurare  il  loro 
riferimento  alla  realtà.  Ma  questa,  nel  loro  sistema  filoso- 
fico doveva  cercarsi  solamente  nei  fatti  interni  o  nella  fa- 
coltà conoscitiva.  Senza  por  dubbio  sulla  verità  del  relati- 
vismo e  del  criticismo  della  moderna  filosofia  noi  però  non 
possiamo  tralasciare  un  esame  delle  categorie  nel  loro  aspetto 
ontologico  sia  che  la  realtà  loro  venga  stabilita  con  principii 
metafisici  o  pur  anco  si  accetti  come  nozione  del  senso  co- 
mune (realismo  naturale).  Passiamo  ora  in  rassegna  le  spie* 
gazioni  date  secondo  tale  veduta. 

Già  notammo  prima  che  i  commentatori  di  Aristotelk 
inclinarono  a  considerare  le  categorie  dal  loro  lato  ontolo- 
gico e  cosi  Boezio  rende  con  la  parola  substantia  la  ou^ia, 
ritenendone  il  primo  significato  datole  da  Aristotele  (2)  vale 
a  dire  ciò  che  esiste  per  se  e  che  sopporta  (substinet),  gli 
accidenti,  con    evidente  riferimento  air  oggettività  enlerna; 


<1)  L.  Ferri,  Sulle  Oategorie  pag.  7-8. 

(8)  Aristotelb.  Co*.  C.  5,  p.  2,  A.  il.  JUetapK  V.  8»  p.  1017.  B,  1? 


Digiti 


izedby  Google 


r 


I    PRIMI    DATI    DELLA    LOGICA  09 

e  trftscuraiido  quello  più  riposto  che  è  quasi  della  nozione 
e  della  legge  che  costituisce  la  natura  della  cosa  (essentìa)  (1). 
«Le  Categorie  divennero  nelle  mani  degli  Scolasti cr  una 
claésifieazione  delle  cose....  essi  divisero  la  categoria  di  so- 
stanza con  una  specie  di  divisione  analoga  a  quelle  usate 
nelle  scienze  naturali,  nelle  varie  classi  di  oggetti  tìsici  o 
metaftHicì  e  cosi,  come  loro  attributi,  le  altre  categorie  nelle 
varie  suddivisioni  della  qualità,  della  quantità,  della  rela- 
zione, ecc.  »  (2). 

Poiché  nei  giudizi  logici  si  esprimono  relazioni  oggettive 
cioè  intercedenti  fra  gli  oggetti  (cause)  e  non  fra  le  rappre- 
sentazioni (eflPetti)  corrispondenti,  una  distinzione  delle  varie 
specie  dei  termini  dei  giudizi  dovrà  necessariamente  rappor- 
tarsi agli  oggetti  e  non  limitarsi  alle  rappresentazioni.  — 
0,  meglio  detto,  queste  rappresentazioni  dovranno  conside- 
rarsi nel  loro  significato  reale,  perchè  desse  appunto  sono 
ciò  e  solamente  ciò  che  ci  dà  contezza  di  questi.  La  divi- 
8Ì(»ne  del  Wundt  che  è  in  fondo  quella  degli  Stoici,  meglio 
che  altre,  parmi,  mostra  nettamente  questo  riferimento  agli 
oggetti,  e  valga  il  vero,  le  nozioni  nostre  sono  o  di  oggetti 
reali  o  di  loro  proprietà  o  di  loro  stati  (modi,  condizioni..) 
o  di  loro  relazioni.  Di  fatto,  insegna  la  metafisica,  ogni 
realtà  è  o  un  reale  essere  di  cose,  o  un  reale  succedersi  di 
avvenimenti. 

E  r  essere  di  una  cosa  si  distingue  nel  complesso  delle 
sue  proprietà  variabili,  dateci  dalle  sensazioni  (fenomeno, 
parvenze)  e  in  ciò  che  costituisce  la  cosa  per  sé  stessa,  il 
sostrato  la  causa  inconoscibile  delle  sensazioni  (forse  ridu- 
cibile alla  legge  che  tiene  uniti  i  fenomeni  al  loro  ordine, 
alla  loro  possibilità)*  Gii  avvenimenti  reali  non  sono  altro 
che  cangiamenti  che  avvengono  nelle  cose  o  nelle  loro  pro- 
prietà e  ci  conducono    alle    due  altre   categorie  in   quanto 

(l)  MéUtph.  V.  8,  p»  1017,  B.  22. 
(i)  MiLL.  Op.  cit.  Voi.  I,  p.  50, 
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che  son  relativi  alle  proprietà  antecedenti  e  susseguenti 
(stati,  modi).  Ma  giova  osservare  che  il  giudizio  esprime  ap- 
punto una  relazione,  dunque  nella  logica  una  relazione  può 
considerarsi  o  come  termine  di  un  giudizio  o  come  espressa 
da  un  giudizio.  Nel  primo  caso  il  giudizio  esprimerà  una 
relazione  di  relazione  (relazione  di  IP  grado),  come  avviene 
nei  giudizi  ipotetici:  «  ad  es.  se  è  vero  che  Dio  esiste,  i 
virtuosi  saranno  ricompensati  »  qui  le  relazioni  tra  Dio  e 
gli  esseri  esistenti,  tra  i  virtuosi  e  quelli  che  saranno  ri- 
compensati son  rapportate  tra  di  loro  e  poote  in  una  rela- 
zione di  coesistenza  o  di  causalità.  Di  tal  fatta  son  tutti  i 
giudizi  che  esprimono  relazioni  tra  avvenimenti,  perchè  ve- 
demmo quest'ultimi  implicare  V  idea  di  relazione;  mentre  i 
giudizi  esprimenti  relazioni  fra  cose  e  proprietà  sono  rela- 
zioni semplici  (di  P  grado)  e  si  esprimono  coi  giudizi  cosi 
detti  categorici  come  ad  es.  il  ferro  è  pesante. 

Possiamo  analogamente  formare  giudizi  esprìmenti  rela- 
zioni di  IIP  grado  ;  e  cosi  via.  La  distinzione  di  relazioni 
di  P  grado  irriducibili  ad  altre  più  semplici,  e  di  relazioni 
di  grado  superiore  che  constano  in  ultima  analisi  delle  prime 
è  di  importanza  vitale  per  la  logica,  e  lo  nota  subito  in 
principio  il  Boole  (1).  Ora  siccome  l'interesse  principale  deve 
rivolgersi  a  queste  relazioni  significate  dal  giudizio  primo 
dato  della  lògica,  le  nozioni  che  ora  abbiamo  acquistato  in- 
torno alle  categorie,  dovremo  usarle  al  solo  scopo  di  inve- 
stigare le  relazioni  medesime.  Quali  sono  i  rapporti  priu:- 
cipali  che  intercedono  fra  le  cose,  le  loro  proprietà  e  gli  av- 
venimenti, ovvero  in  che  modo  si  collegano  i  fenomeni  ed  i 
fatti,  ecco  la  questione  di  cui  tratteremo  in  altro  Studio  e 
colla  quale  si  chiarirà  il  significato  delle  nostre  asserzioni. 

Dottor  Albino  Xagt 

libero  docente  di  Logica  nella  Università  di  Roma 
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Soflinario.  -  La  VolksschiUe  e  varietà  di  scuole  ch'essa  comprende  — 
la  Befirks-  e  la  Biirgerschule:  edifìzi  scolastici  in  cui  sono  collocate.  — 
r  Beminari  per  la  preparazione  degli  insegnanti  delle  Volksschtélen, 
e  condizioni  favorevoli  in  cui  questi  si  trovano  per  allargare  la  loro 
istrazioBe*  —  L'inaegnamento  religioso  in  una  Bezirksschuh  ;  og- 
getti e  strumenti  per  l'istruzione  sensibile,  e  abilità  degl'inse- 
gnanti e  dei  direttori  a  fabbricarseli  ;  sforzo  di  rendere  l'istruzione 
attraente  ;  V  insegnamento  della  storia  naturale  e  gli  Ansfliige  ; 
Esami  orali  in  una  classe  di  piccoli  ragazzi  —  Le  Forthildungs- 
ed  Hàhere  Schulen.  —  Le  Gewerbliche  Schvlen. 

Istruzione  femminile  :  la  Fortbildungsschule  per  le  ragazze  ;  la  Hóhtre 
Schule.  —  Movimento  in  Germania  in  favore  dell'educazione  della 
donna  ;  l'Università  però  resta  chiusa  a  costei  ;  qual'è  la  generale 
opinione  intomo  a  ciò  ;  che  cosa  ne  dice  il  Baumann. 


Prima  di  venire  airistrazione  secondaria,  non  sarà  forse 
inutile  esporre  qualche  notizia  intorno  alla  Volksschule. 
Tal  parola  ha  un  significato  largo  e  generico,  e  comprende 
tutte  quelle  scuole  che  servono  all'  istruzione  popo- 
lare. Di  esse  v'  hanno  diverse  specie  e  s' intitolano  con 
nomi  speciali.  L'istruzione  popolare  in  Grermania  ha 
avuto  ed  ha  uno  sviluppo  veramente  ammirevole,  e  il 
governo  e  le  città  nulla  risparmiano  per  la  sua  diffusione 
e  il  suo  incremento.  La  Sassonia  per  ciò  è  un  modello. 
Certo  ch'essa  si  trova  in  condizioni  di  poter  far   molto, 
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perchè,  come  mi  fu  più  volte  ripetuto,  ramininiatraziònè' 
governativa  è  ottima  e  le  sue  finanze  sono  eccellenti. 
Ma  ancor  più  potente  è  T  iniziativa  locale.  Lipsia  per  le 
sue  scuole,  tra  cui  i  due  ginnasi  della  città,  esclusa 
l'Università  ohe  ha  rendita  proprie  e  provvede  già  lar- 
gamente col  suo  a  sé  stessa,  spende  la  somma  comples- 
siva di  quattro  milioni  e  300  mila  marchi.  Per  l'istruzione 
essa  non  ha  voluto  affatto  economizzare,  e  sa  che  il  suo 
denaro  è  assai  bene  speso.  Nel  1891  le  scuole  di  Lipsia 
erano  frequentate  da  60,483  scolari,  e  se  alle  Volksschulen 
aggiungiamo  le  Hòhere  Schuien,  arriviamo  alla  somma 
di  60,470  scolari.  Nelle  Hòhere  Schulen  vi  erano  nel  1891, 
compresi  i  direttori,  173  insegnanti  ;  nelle  Volksschulen 
1425  insegnanti  tra  stabili  e  alcuni  provvisorii,  con  41 
direttori. 

Dissi  sopra  che  la  Volksschule  comprende  grande 
varietà  di  scuole.  L'intento  di  queste  è  di  servire,  nel 
modo  migliore  che  la  pratica  possa  concedere,  ai  gradi 
e  alle  condizioni  differenti  delle  classi  popolari,  avuto  ri- 
guardo ai  mezzi  economici,  ai  mestieri,  all'età. 

Appartengono  alla  Volksschule,  le  Bezirksschulen  e  le 
B  Urger  schulen,  fondate  cosi  pei  ragazzi  come  per  le 
ragazze.  Ognuna  delle  due  specie  di  scuole  ha  otto 
classi  —  (secondo  V  uso  tedesco,  si  chiama  ottava  classe 
quella  con  cui  si  principia  l'istruzione,  e  prima  quella  alla 
quale  in  ultimo  si  arriva)  —  e  vi  si  insegna  religione,  te- 
desco, aritmetica,  geometria,  geografìa,  storia  civile  e  natu- 
rale, calligrafia,  disegno,  canto  e  ginnastica.  Nelle  tre  classi 
più  elevate  l'orario  settimanale  giunge  fino  a  trent'  ore, 
ed  è  da  notare  che,  mentre   dalla   sesta   classe  in  su,  è 
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preaciit^p  il  numero  <ielle  ore  -  settimanali  per  l'in^egna- 
mei^ta  4L  cia>?cuna  materia,  per  la  settima  e  V  ottava  è 
stabilito  apio  V  orario  complessivo.  Pei  ragazzi  le  Bezir- 
ksscJiulen  B  le  Burgersclmlen  coincidono  perfettamente, 
quanto  al  programma  ;  per  le  ragazze  Tunica  differenza  sta 
nell'orario  dell'insegnamento  del  lavoro  ad  ago,  di  qualche 
ora  maggiore  nelle  Bezirksschulen,  Ma  a  queste  si  accede 
col  pagamento  di  una  piccola  tassa,  che  a  Lipsia  è  an- 
nualmente di  marchi  4,80  ;  alle  Burgeschulen,  soddisfa- 
cendo a  una  tassa  maggiore  che  è  di  marchi  18  per  gli 
abitanti  della  città,  di  54  per  gli  altri.  Cosicché  le  une 
son  frequentate  dalle  classi  più  povere,  le  'altre  da 
classi  più  benestanti,  e  con  ciò  si  è  forse  cercato  di 
venire  anche  incontro  a  un  desiderio  delle  famiglie  e  di 
ovviare  all'inconveniente  che  classi  della  popolazione 
d'origine  e  d'educazione  molto  diverse  vengano  giornal- 
mente a  frammischiarsi  insieme. 

A  Lipsia  ho  visitato  si  l'uno  come  l' altro  genere  di 
scuole.  Esse  son  tutte  allogate  in  caseggiati  stupendi, 
non  adattati  e  ridotti  all'uso  di  edifici  scolastici,  ma 
costruiti  di  nuovo  da  cima  a  fondo,  su  appositi  disegni  e 
tenendo  conto  dì  tutte  le  esigenze  pedagogiche.  Quindi 
ampi  corridoi,  aule  spaziose  e  luce  che  penetra  a  dovizia 
da  ampie  finestre.  Né  solo  a  Lipsia  ho  ammirato  questi 
edifizii  ma,  anche  in  città  molto  più  piccole.  Fin  in  taluni 
villaggi,  quando  di  lontano  si  poteva  scorgere  una  casa  di 
costruzione  regolare,  bene  esposta  alla  luce,  con  molte  fine- 
stre, tutta  linda  e  piena  di  gaiezza,  era  facile  indovinare 
ch'essa  servisse  per  le  scuole.  Anche  quelle  secondarie, 
ben  s'intende,  si  trovano,  per  questo  rispetto,  in   condì- 
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zioiii  ohe  noi  potremmo  dire  ideali.  I  vecchi  chiostri  fu- 
rono definitivamente  abbandonati.  Intorno  ai  siatemi  di 
scaldamento  e  di  aereazione,  ai  mèzzi  più  adatti  per  la 
pulizia  dei  locali,  alla  questione  dei  banchi  ^  scolastici  è 
sorta  una  vera  letteratura  (1).  Si  comprende  dunque  asseti 
bene  come  alcuni  anni  fa  il  prof.  St(Uzle  delP Università  di 
Wftrzbnrg,  il  quale,  in  un  giro  per  parecchie  città  d'Italia, 
visitò  alcuni  dei  nostri  Ginnasi-Licei,  dovesse  rimanere 
assai  meravigliato  di  quelli  che  noi,  per  eufemismo,  chia* 
miamo  caseggiati  scolastici.  So  da  un  pezzo  che  per  fak^ 
bisogna  potere  e  che,  di  solito,  ai  municipii  di  fare  man- 
cano i  mezzi;  ma  se  non  erro,  da  noi  dominò  altresì,  e 
per  troppo  lungo  tempo,  l'erronea  idea,  che  a  dar  rifugio 
a  una  scuola  potesse  servire  ormai  ogni  vecchio  edifizio, 
alla  bell'e  meglio  rabbercialo  per  quello  Fcopo,  e  se,  oggi, 
riuscisse  finalmente  a  penetrare  in  tutti,  dopo  ciò  che  av- 
viene presso  altre  nazioni,  un'opposta  convinzione  qualcosa 
si  sarebbe  già  guadagnato.  Del  resto,  in  alcuni  luoghi  si 
trascurano  anche  le  cose  più  urgenti  e  necessarie,  e  qivi 
almeno,  il  Governo  dovrebbe  far  valere  tutta  la  sua  ener- 
gia. In  Germania  ho  visto,  nei  locali  delle  scuole,  pro- 
digate le  più  diligenti  cure  anche  ai  più  minuti  particolari  : 
ad  impedire,  p.  esempio,  il  sollevarsi  della  polvere,  s'in- 
vernicia il  pavimento,  e  una  specie  di  còlla  si  stende, 
al  medesimo  effetto,  anche  sulle  pareti,  fino  a  una  certa 
altezza. 

(1)  "  Die  Stelle  der  alten  Klóster  iind  Schulgehande  treten  ntiti 
hélle  und  gutgeliiftete  Hànme;  die  Heizungs-  L'iftungs-  lleinigungs  imd 
Schulbankfragou  i  iefoa  eine  eigne  Litteratur  hervor.  „  Schiller,  Lehrb. 
d.  Gesch    d.  Pad.,  Leipzig  1891,  p.  StìO. 
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Anche  in  queste  Volksschulen  rinsegnamento  è  affidato 
in  genere  a  pei;sone  molto  abili,  le  quali  vengono  preparate 
nei  Seminari,  che  noi  diremmo  scuole  normali,  InSassohia  si 
contano  diciassette  dì  tali  scade  per  i  maestri,  e  due  per  le 
maestre,  L' istruzione  ha  ivi  una  maggior  durata  che 
ia  noi;  essp.  comprende  sei  anni  di  studio,  e  per  i  mae- 
stri sono  obbligatorie  alcune  materie  come  il  latino  e  la 
religione,  che  non  figurano  affatto  nei  nostri  programmi. 
La  materia  principale  è  la  pedagogia,  riserbata  ai  tre 
an^i  superiori,  presso  alla  quale  vi  è  anche  la  didattica 
e  la  psicologia. 

JE  quando  s'  è  usciti  dai  Seminari,  non  fan  certo  di- 
fetto i  mezzi  e  le  occasioni  per  continuare  la  propria 
istruzione  e  per  accrescere  la  propria  esperienza.  A 
Lipsia,  poiché  vi  era  V  opportunità,  parecchi  Lehrer^ 
nei  momenti  liberi,  frequentavano  le  lezioni  univer- 
sitarie, specialmente  quelle  pedagogiche.  Ma  poi  essi 
posseggono  altresì  molti  giornali,  dove  anche  le  questioni 
più  minute  delle  scuole  sono  discusse  ;  nei  numerosi 
congressi  che  ogni  anno  da  ogni  parte  s'indicono  essi 
si  trovano  insieme,  si  comunicano  le  loro  idee,  prendono 
le  doro  risoluzioni;  essi,  cosi  a  Lipsia,  come  altrove  hanno 
formato  grosse  corporazioni  o  Veretnen,  le  quali,  mentre 
promuovono  gli  studii  pedagogici,  tengono  alto  il  prestigio 
della  classe  cui  i  loro  membri  appartengono.  Non  di  rado 
son  stabiliti  premii  per  la  trattazione  di  temi  determinati,  in 
relazione,  s'intende,  con  la  scuola.  A  Lipsia,  oltre  le  biblio- 
teche dei  singoli  istituti,  i  maestri  posseggono  una  biblioteca 
propria,  la  Comenius-Stiftung,  fondata  specialmente  con 
lasciti  e  regali,  diretta  e  ordinata    da  loro    stessi.    Essa 
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ìt  già  ricca  di  molti  volumi,  alcuni  dei  quali  anche  rari 
e  importanti. 

Tra  i  Direttori  molti  sono  anche  Doctorcn^  hanno 
cioè  frequentati  studi  universitari,  e  ottenuta  una  laurea. 
Ad  ognuno  di  essi  è  affidato  un  istituto  popolare,  che  com- 
prende, per  lo  più,  le  scuole  macchili  e  femminili.  L'ottava 
^^pzirkssclilde  inlÀf^ib^  nel  1891,  aveva  complessivamente 
42  classi,  e  l'istruzione  era  impartita  in  42  locali,  da  36^ 
maestri  e  6  maestre;  con  una  frequenza  di  752  raga2^.i 
e  774:  ragazze,  una  somma  quindi  di  15*;i6  scolari.  Anche. 
i  Direttori  hanno  la  lor  parte  d'insegnamento,  il  oh« 
non  impedisce  che  tutto  proceda  con  ordine  mirabile. 

Grazie  alla  cortesia  di  due  di  loro,  potei  visitare  appunto- 
r  ottava  B'^j^irhssc/ìulp  e  una  BOrrjcrschnle^  e  assistervi  ad 
alcune  lezioni.  Quelle  d'argcnento  religioso  dovevano  avere 
per  me  un  particolare  interesse.  Poco  prima  avevo  letto 
die,  in  proposito,  erano  sorte  in  una  nostra  città  discus- 
sioni oltremodo  vivaci.  Ebbene,  a  dire  il  vero,  nelle 
poche  lezione  di  tal  natura,  alle  quali  intervenni,  non 
lio  trovato  nulla  che  non  fosse  utile  e  buono.  Qualche 
tema  di  esse  era  stato  tratto  dai  comandamenti  del  de- 
calogo, commentati  con  opportune  osservazioni  di  raorkle. 
Ho  sentito  spiegare  con  molta  abilità  alcuni  bei  passi 
della  Bibbia  ;  furono  cantati  con  molto  garbo  alcuni  canti 
religiosi  da  vocine  graziose  e  intonate,  e  mi  piacquero. 
Ho  osservato  altresi  che  gli  scolari  quando  il  maestro 
spiegava,  stavano  molto  attenti  e  non  perdevano  sillaba. 
A  me  pare  che  quelTinsegnamento  cosi  piano,  cosi  semplice^ 
che  s'adegua  air  intelligenza  del  fanciullo  e  parla  al  huo 
.sentimento,  che  gli  tiene  viva  quella  fede  che  la  famiglia 
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siui  gli  ha  già  inspirato  e  gli  addita  Dio  come  la  percO- 
nificazione  del  bene,  possa  veramente  avere  un'  efficacia 
«anaemtoratrice.il  direttore  dell'ottava  Besirksschale^ 
nù  diceva  poi  che^  secondo  Ini,  la  morale  che  non  metta 
capo  a  un'idea  religiosa  è  da  riguardarsi  come  campata  in 
aaria«  Ma  io  mi  domandava  se,  da  noi,  .^arebb^  tanlo  facile  di 
trovare  le  persone  capaci  d'impartire  convenientemente  que- 
sto insegnamento  religioso.  Poiché  a  me  pare  che  l'efficacia 
9ua  dipenda  principalmente  dalle  persone,  e  innesto  sia 
per  noi  un  grande  punto.  Conoscere  le  pratiche  religiose 
non  significa  aver  attitudine  ad  insegnar  la  religione, 
anche  nei  gradi  più  elementari  di  tale  ufficio:  si  richiede 
per  questo  una  vera  e  salda  convinzione  religiosa,  che 
non  si  può  pensare  un  momento  disgiunta  da  una  conve- 
niente coltura,  la  quale  aflranchi  altre. :i  il  pensiero  e  il 
carattere  da  ogni  tendenza  settaria.  Ora,  rispetto  a  noi, 
gli  Stati  protestanti  della  Germania  si  trovano,  per  sif 
fatta  educazione  dell'animo  e  della  mente,  in  un  coni 
plesso  di  condizioni  senza  confronto  più  favorevole.  Le 
stesse  facoltà  teologiche  s'  adoprano  a  conservare  allo 
spirito  religio.so  la  sua  purezza  e  contribuiscono  a  preparare 
gli  insegnanti  che  si  desiderano.  Certo  che  nella  scuola 
riosegnamento  religioso  dovrebbe  raggiungere  un  grado 
più  alto  che  nelle  famiglie,  e  servire  a  correggere  molti 
pregiudizii,  molte  contraddizioni  e  puerilità  che  in  esso 
»' apprendono.  Ma  appunto  per  ciò  piuttosto  che  ivi  affi- 
dfiirlo  a  persone  che  non  sieno  nel  loro  intimo  veramente  l'eli- 
giosc,  o  senza  una  coltura  che  le  innalzi  yopra  igvos.solaui 
concepimenti  volgari  e  le  faccia  libere  da  ogni  altra 
influenza ^pertorbatripe  della  religione,  coa¥Ìene  jion  intro- 
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durvelo.  Dire  però,  come  il  Siciliani,  che  insegnar  lareli-^ 
gione  al  fanciullo  è  fare  pressione  sulla  sua  coscienza,  é 
dire  implicitamente  altresì  che  è  pressione    congiungere, 
anche  per  questo  lato,  la  vita  spirituale  di  lui  alla  vita 
spirituale  dell'umanità. 

In  Germania,  Chiesa  e  Stato  si  accordano  nella  edu- 
cazione della  gioveutì,  quantunque  allo  Stato  ne  spetti 
la  superiore  vigilanza,  e  patria  e  religione  sono  due  con- 
cetti che  stanno  saldamente  -  uniti.  Nei  Gyranasia^  In- 
sieme alla  morale  religiosa,  vi  è  la  Storia  della  Religione, 
la  quale  ha  pur  relazioni  cosi  varie  e  intime  colla  storia 
civile  e  serve  a  questa  di  mirabile  complemento.  A 
me  pare  che  tale  Storia  della  Religione  come  insegna- 
mento, abbia  in  quelle  scuole  un 'indiscutibile  importanza, 
e  poiché  essa  è  la  storia  di  tanta  parte  della  nostra 
civiltà,  è  assolutamente  a  lamentare  che  da  noi  non  sia 
studiata,  e  che  i  giovani  escano  dalle  nostre  scuole  senza 
averne  barlume. 

Nella  BUrgerschu^e^  di  cui  ho  detto  sopra,  ho  vi- 
sitato in  compagnia  del  direttore  di  essa,  anche  il  gabi- 
netto delle  scienze,  dove  oltre  ciò  che  occorre  per  l'insegna- 
mento della  fisica  e  della  storia  naturale,  stanno  disposti 
parecchi  altri  oggetti  e  strumenti  per  la  cosi  detta  Islr  azione 
sensibile.  Alcuni  di  essi  testimoniavano  molta  ingegnosità. 
Già  sopra  le  scale  dell'istituto,  affisso  al  soffitto,  io  aveva 
dovuto  ammirare  un  congegno  immaginato  dal  direttore 
per  far  comprendere  agli  alunni  il  corso  del  sole  nelle  varie 
stagioni.  Ma  la  mia  ammirazione  crebbe  quando,  dalla 
bocca  del  direttore  stesso  udii  che  ben  poco  di  quegli  og- 
getti s'era  comprato,  ma  i  più  erano  stati  preparati  o  di- 
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segnati  da  lai  stesso  o  da  qualche  insegnante.  Cosi  vidi 
egregiamente  dipinti  su  cartoni  scheletri  umani,  con  le 
ramificazioni  dei  nervi  e  dei  muscoli  e  foglie  e  piante  e  ve 
date  di  luoghi  e;persino  vecchie  e  nuove  foggie  di  vestito. 
In  alcuni  tabelloni  •  era  raffigurata  Lipsia  in  epoche 
diverse  :  come .  era  questa  città  in  tempi  più  antichi, 
come  s'era  poi  ingrandita  e  trasformata,  tutto  appariva 
con  molta  evidenza  dalla  carta,  e  gli  scolari  erano  condotti 
ad  osservare  quelle  differenze,  per  loro  certo  di  grande 
interesse.  Dove  ora  s*apre  una  strada  larga  e  fiancheg- . 
giàta  da  palazzi  moderni,  c'erano  invece,  una  volta,  viot- 
toli con  modeste  casuzze  ;  e  dove  adesso  o'  è  il  viale  per 
la  passeggiata,  una  volta  era  s?cavato  il  fosso  di  difesa, 
e  il  castello  che  ora  è  nell'interno  della  città,  una  volta 
ne  difendeva  un  lato:  queste  cose  si  apprendono  e  si  fan 
vedere  già  nella  scuola  elementare;  spesso  porgono  occa- 
sione favorevolissima  a  riannodarvi  la  storia  del  proprio 
paese,  e  a  ogni  modo  valgono  a  crescere  l'amore  per  esso. 
Anche  a  Innsbruch,  qualche  mese  dopo,  a  una  esposizione 
di  Lehr mitici^  ho  potuto  osservare  c»)n  quanta  diligenza 
e  abilità  alcuni  insegnanti  si  studino  di  procacciarsi  da  sé 
i  mezzi  che  valgano  a  rendere  l'opera  loro  nella  scuola 
più  facile,  più  spedita  ed  efficace. 

L'istruzione  sensibile  ha  raggiunto  nella  Germania 
un  grande  sviluppo  :  essa  incarna  uno  dei  fondamentali 
principi  pedagogici  del  grande  Comenius,  il  quale  la 
Germania  ha  oggi  in  tanta  considerazione  :  e  per  essa, 
già  fin  dal  principio,  si  cerca  altresì  di  togliere  allo 
studio  ogni  apparenza  gravosa  e  mole^ta,  di  cattivare 
^attenzione  deUo  scolaro  e  di  eccitare  in  lui  lo   spirito 
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d'osservazióne  e  la  naturale  curiosità  del  sapere.  Ogni 
sforzo  è  diretto,  pur  non  essendone  mai  completamente 
soddisfatti^  a  ciò  che  la  scuola  piaccia  e  che  nelVimparare 
si  trosd  interesse.  Vedasi,  per  esempio,  per  la  storia  na- 
turale. Parecchie  volte  m'accadeva  d' incontrare  a  Lipsia 
lunghe  file  di  ragazzi  con  iscatole  di  latta  inverni- 
ciata che  si  ponevano  a  tracolla,  e  servivano  per  riporvi 
erbe  ed  insetti.  Erano  accompagnati  dal  loro  Lehrer^  e 
l'istruzione  si  faceva  all'aperto.  Xon  è  a  dire  quanto  essi 
vi  pigliassero  gusto,  ed  io  ne  osservai  infatti  molti  che 
si  recavano  poi  da  sé  lungo  i  fossi,  per  i  prati  o  le  fo- 
reste a  far  le  loro  raccolte.  Di  qaeste  gite  o  Aus/lUgese 
ne  fanno  frequentemente  in  tutte  le  scuole  della  Ger- 
mania, e  non  solo  con  intenti,  dirò,  naturalistici.  Se  ne 
fanno  per  iscopo  isterico  :  i  dintorni  di  Lipsia  hanno  già 
da  narrare  molta  e  veramente  drammatica  storia,  ma  poi 
le  gite  si  spingono  anche  più  lontano.  La  geografia  ne 
approtìtta  insieme  con  la  storia;  i  luoghi  illusti*ano  i 
fatti,  egli  uni  e  gli  altri  s'imprimono  insieme  con  vivezza 
nella  memoria.  Lo  spirito  e  il  corpo  si  ricreano  ugualmente. 
Altre  volte,  invece,  si  visitano  le  officine,  le  fabbriche  e 
gli  opirici  ;  anche  questo  è  un  buon  mezzo  per  esercitare 
lo  spirito  d'osservazione. 

A  Pasqua  ho  assistito  in  una  classe  di  piccoli  ra- 
gazzi ad  alcuni  esami  orali.  Questi  sono  pubblici,  e  perciò 
sono  sempre  presenti  alcuni  babbi  e  alcune  mam- 
me. V  intervengono  col  direttore,  tutti  ì  maestri.  In 
una  .mia  apposita  s'  introducono  i  ragazzi  e  1'  ei^ame 
si  fa  a  tutti  contemporaneamente.  Il  maestro  dalla 
cattedra,    e  per    un    tempo    determinato,    interroga    la 
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elA986  acipra  ma  certa  materia*^  dirige  la  domanda  a 
OZIO  scolaro,  se  questi  non  sa  rispondere,  airaltro«  Tra- 
scorro il  'keiuipoi  al  posto  del  primo  viene  un  altro  mae- 
stro a  iuterrogare  sopra  una  materia  differente,  o  pure 
ai  licen;2Ìa  q,ueUa  classe  per  introdurne  un^altra;  11  maestro 
coaosce  gi|t  bene  i  suoi  alunni,  e  Tesarne  ò  fatto  per  avere 
una  impressione  complessiva,  e  per  dare  come  una  soddisfa- 
,zioue  alle  famiglie.  Ingrossi  plichi  ho  visto  disposti  su  un 
tavolo  i  q[ujftdemi,  che  contenevano  nitidamente  scritti  i  la- 
vori eseguiti  0  a  casa  o  nella  scuola  e  corretti  dal  maestro. 
Ha  potuta  notare  come,  in  genere,  la  calligrafìa  fbsse  assai 
chiaxa,  e  alle  volte  veramente  bella,  fatto  phe  ho  ri- 
scontrato anche  tra  gli  studenti  deirUniversità,  e  assai 
spesso  altresì  fra  uomini  già  maturi.  Com'è  che  da  noi 
invece^  s'avverte,  per  lo  piti,  il  contrario? 

Oltre  le  scuole  su  accennate  vi  sono  le  cosi  dette* 
Fortbitdungsschulen.  Appartengono  alle  Volksschulen, 
ma  rappresentano  un  grado  alquanto  pifi  elevato  di  quelle 
che  noi  diremmo  scuole  elementari.  Esse  servono  di  pre- 
parazione a  coloro  che  vogliono  poi  imparare  determinati 
mestierL  Comprendono  due  anni  di  istruzione,  durante  i 
quali  s'insegna  tedesco,  nozioni  d'affari,  tenuta  dei  libri, 
aritmetica  e  geometria,  storia  civile  e  cosmografia,  fisica, 
nozioni  riguardanti  l'economia  e  la  costituzione  dello  Stato, 
igiene  e  disegno.  La  scuola  è  internamente  divisa  in  .se- 
zioni, in  alcune  Ielle  quali  s'insegna  il  disegno,  che  occupa 
di  per  sé  molto  tempo,  mentre  ih  altre  non  s'insegna,  di 
guisa  che,  secondo  lo  scopo  che  lo  scolaro  si  prefìgge,  è  as- 
segnato o  alle  sezioni  ove  s'impartisce  anche  il  disegno 
o  a  quelle  senza,  dove  perciò   v'  ha    altresì  una  non  in 
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tutto  Uguale  distribuzione  delle  materie.  Lipsia  àa  quat- 
tro Fortbildungs$chulen]}er  i  ragazzi  e  uua  perle  ragazze. 
Anche  le  Hoìiere   Bàrgerschulea  istituite  a    Lipsia 
sono  da  metter.u  nella  categoria  delle  Yolksschulen,  £$&e 
hanno  otto  classi,  e  ve  ne  sono  pei  ragazzi  e  per  le  ra- 
gazze. Vi  si  insegna  la  religione;  il  tedesco,  il  francese, 
Taritnietica  e  la  geometria,,  la  geografia,  la  .«storia  civile,  e 
naturale,  la  calligrafia,  il  disegno,  il  canto,  la  ginnastica,  je 
in  quelle  per  le  ragazze,   anche  illavoroadago.Es.se  non 
sono,    per    cosi    dire,    una    continuazione  delle  Bìirger^ 
schulen^  di  cui  ho  parlato  sopra;  ma  prendono  esse  stesse 
gli  alunni  fin  dal  principio,  e  li  istruiscono  già  nei  primi 
elementi,  lasciata  per  questi  piena  facoltà  al  mae.-^tro,  come 
già  precedentemente    si  è    vis'-o,  di    distribuirne  Torario 
nel  modo  ch'egli  crede  piì  opportuno.  Anzi,  la  sola  diffe- 
renza,   quanto    airinsegna  nento,    sta  in  ciò,  che  in  tali 
scuole  vi  figura  anche,  come  materia  prescritta,  il  fran- 
cese. L'altra  differenza  è  solamente  esteriore,  e  riguarda 
la  tassa  annuale  scolastica  che  a  Lipsia  è  portata  a  mar- 
chi   36    per    gli    abitanti    della    città,    pur    rimanendo 
di    marchi    54,    come    nelle    ìii/rgerschulcn^    per    quelli 
di  fuori.    E    un'istituzione    che  bene  si    adatta    anche  a 
certe  categorie  di  persone  che  non  possono  aspirare  a  una 
coltura  elevata,  ma  che,  specialmente  con  qualche  cono- 
scenza di  francese,  possono  aprirsi  la  via  ad  alcuni  impie- 
ghi   inferiori,  e  risponde    a    quel  salutare  principio  che 
presiede  alla  organizzazione  delle  scuole  in  GrermamÉ^  che 
»3Ss<e  si  differenzino    nella  gui:>a  che  ti  differenziano  tra 
loro  gli  ordini  sociali,  e  ai  bisogni    di  questi  corrispon- 
dano il  più  possibile, 
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•A  nn*altra  cai  egeria  di  scuole  appartiene  la  Geteer- 
beschule^  dove  ì  ragazzi  apprendono-  diversi  mestieri.  La 
sua  durata  è  dì  tre  anni;  nel  primo,  l'istruzione  è  impar- 
tita quotidianamente,  ed  ha  un  carattere  generale;  quindi 
s^insegna  tedesco,  matematica,  fisica,  chimica,  geografia, 
storia,  e  si  occupano  38  ore  settimanali,  di  cui  18  sono  so- 
lamente per  il  disegno.  Negli  altri  due,  le  lezioni  sono 
serali  e  prende  un  posto  sempre  più  grande  V  insegna- 
mento dei  vari  mestieri.  Cosi  vi  è  la  Fachschule  per  gli 
stampatori,  qitelLa  per  i  sarti,  per  i  falegnami,  per  i  pit- 
tori e  gli  in  verniciatori. 

E  vengono  finalmente  le  Hóhere  Schulen,  Compren- 
dono  le  Hóhere  Schulen  per  le  fanciulle,  le  Realschulen^ 
che.  press'a  poco,  corrispondono  alle  nostre  scuole  tecniche, 
ma  hanno  un  corso  più  lungo,  le  Oberrealschulen^  che  si 
propongono  lo  scopo  dei  nostri  istituti  tecnici,  i  Gymnasia 
cosi  detti  umanistici  e  i  Realgymnasia,  Un  Gymnasium 
nmanistico    ha    appunto    il    governo  fondato    in    Lipsia, 
ed  è  posto  quindi  direttamente  sotto  la  sua  giurisdizione; 
ma   esso  non  è  però  più  frequentato  degli  altri  due  che 
sono  alla  dipendenza  della  città.  Quest'ultimi  sono  fioren- 
iissimi,    hanno    abili   insegnanti,   godono  della  piena  fi- 
ducia  delle  famiglie,  e  il    governo    Sassone  ha    ragione 
di  compiacersi  di  cosi    valida   iniziativa  locale.    —  Ma, 
poiché  sopra  ho  citatole  Hóhere  Schulen  per  le  fanciulle, 
mi  siapecmesso  di  aggiunger  qui  qualche  parola  sull'istru- 
zione femminile. 

Costituisce  questa  un  argomento,  il  quale  per  la  Ger- 
mania, già  da  parecchi  anni^  è  oggetto  di  seria  attenzione. 
Poco    su    ho    parlato    4^11' istruzione    elei4entare,]  d^Ue 
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Bezirks'  e  delle  Biìrgerschulen^  poi  delle  Flóhere  Bfìrrjer- 
schideriy  per  le  liagazze.  Non  ho    però   ricordato    che  a 
Lipsia,  anche  per  loro,  cosi  come  per  i  ragazzi,  vi  è  una 
Fcvtbildungsschulc,  con  lo  scopo  di  fornir  modo  a  talune 
classi  di  esse  di  acquistarsi  un  grado  di   coltura  gene- 
rale alquanto  superiore  a  quello  puramente  elementare,  e 
anche  di  rendersi  abili  a  un  mestiere  remunerativo.  L'istru- 
zione dura  tre  anni.  Nel  primo  viene  continuata  i5  appro- 
fondita l'educazione   generale   delle  fanciulle,  tenendosi 
conto  dei  bisogni  della  casa  e  della  famiglia,  e  insegnata 
quindi  la  lingua  tedesca,  la  storia  della  letteratura  e  della 
cultura,  rarltinetiea  e  la  tenuta  dei  libri,  l'igiene  e  l'e- 
conomia domestica,  insieme    ai  lavori  femminili,    al   di- 
segno, al  canto  e  alla  ginnastica:  in  certe  condizioni,  si  paò 
apprendere  altresì  il  francese  e  l'inglese.  Anche  qui   è  da 
ammirare  come  in  (jermauia  si  cerchi  in  tutti  i  modi  di 
soddisfare  ai  bisogni  e  ai  desiderii  delle   famiglie.  L'inse- 
gnamento è  regolato    cosi   che  vi  si  possa  partecipare  o 
innanzi    mezzogiorno,    per  24  o  21  ore    settimanali,   nel 
primo    anno,  o  nelle    ore    pomeridiane.  Questi    differenti 
orari  stabiliscono  anche  differenti  categorie  tra  le  allieve 
del  primo  anno  della  Fo/'/fe//(/^////y,svsc7</ó^r.  Solo  le  ragazze 
(.•Le  conoscono,  già  dall'entrare  nella  scuola,  alquanto  di  fran- 
cese, possono  imparare  anche  l'inglese,  e  appartengono  allora 
alla  categoria  delle  24  ore  settimanali,  impartite  innanzi 
al  mezzogiorno:  alla  seconda  categoria,  con  l'orario  di  21 
ore,    s'  insegna    una    sola    lingua    straniera,    il    france- 
se, ma    tut'e    le    altre  materie    ugualmente  come    nella 
prima  ;  la  terza  categoria,    che  si   raccoglie   nel   pome- 
riggio;   non   ha   né  francese,   nò   inglese,   né  storia  l§t- 
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teraria,^  e  s'  applica  specialmente  ai  lavori  femminili, 
•  Nel  secondo  anno  di  corso  Tistruzione  generale  è.  ancora 
prevalente;  quantunque  però  già  in  esso  comincino  le 
varie  ranii^cazioni,  che  sono:  a)  la  sezione  preparatoria  per 
le  ragazze  che  aspirano  a  diventar  maestre;  b)  la  sezione  di 
quelle  che  vogliono  apprendere,  a  dirigere  un'azienda  do^ 
mestica  o  a  gq vernare  i  bambini;  e)  la  sezione  d'affari  o 
di  nozioni  commerciali,  per  quelle  che  vogliono,  tenere 
la  corrispondenza  di  commercio,  oppure  la  cassa  o  i 
libri  nei  negozii,  o  presiedere  alla  vendita  ecc.;  d)  fi- 
nalmente la  sezione  di  quelle  che  vogliono  imparare 
a  tagliare  la  biancheria  o  a  cucire  a  macchina.  Il  terzo 
anno  ha  per  iscopo  di  completare  viemmeglio  questa  istru- 
zione, e  vi  possono  partecipare  anche  ragazze  superiori 
ia  età  a  quelle  che  solitamente  convengono  nella  scuola, 
parche  abbiano  già  avuto  una  sufficiente  istruzione. 

Alle  figliuole  poi  che  non  hanno  bisogno  di  apprendere 
nn  mestiere,  o  di  procurarsi  una  occupazione  modesta- 
mente remunerativa,  ma  solo  desiderano  di  possedere  una 
istruzione  fine,  che  dia  loro  i  pregi  e  le  prerogative  che 
vengono  dalla  coltura,  s'  apre  la  Hóhere  Schule,  da 
ilon  confondersi  colla  Hóhere  Burrjerschule,  Essa  è 
un  istituto  ben  differente  dalla  nostra  scuola  normale, 
dove  si  mira  solo  a  formare  la  futura  maestra;  può  piut- 
tosto considerarsi  come  un  istituto  parallelo  al  Gt/nna- 
siu/n,  dove  all'intelligenza  si  appresta  uii  più  largo  cg^mpo 
che  altrove  di  esercitarsi,  ed  allo  sviluppo  di  essa  e  della 
volontà  si  lavora  in  una  maniera  più  intensa.  In  Lipsia 
vi  è  appunto  una  di  queste  scuole,  dipendente  anch'essa 
dalla  città. 
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La  storia  delle  Hòhere  Schulen  è  abbastanza  recente. 
Sorte  da  un  bisogno  sociale  vivamente  sentito,  e  spiegando  * 
dapprima  le  lor  forze  lentamente,  ma  con  molta  costanza  e 
lavoro  non  mai  interrotto,  giunsero  sino  all'autunno  del  1872, 
in  cui  la  Conferenza  di  Weimar,  fissandone  con  precisione  lo 
scopo,  dava  loro  un  efficacissimo  impulso,  e  preludeva  alla 
Conferenza  Berlinese  del  1873,  promossa  dallo  stesso  Mìni- 
stero,  in  cui  le  Hóherc  Schulen  ottennero  come  il  loro  * 
ufficiale  riconoscimento.  Dopo  quest'ultima  data  esse  si 
diffusero  con  crescente  favore,  anche  in  altri  Stati  della 
Germania,  e  vi  prosperarono  più  che  nella  stessa  Prus- 
sia, dove  sorsero  contro  di  loro  alcune  difficoltà.  Non  ces- 
sarono però  mai  dal  combattere  in  difesa  dei  proprii  di- 
ritti, e  perchè  in  tutto  fossero  riconosciute  come  un'isti- 
tuto secondario.  Il  cosidetto  «  Berliner  Nornialplan  » 
del  1886  fissava  loro  una  durata  di  nove  anni,  ma  in 
un  gran  numero  di  loro,  invece,  come  dappertutto  in 
Sassonia  e  alirove,  la  durata  b  di  dieci  anni,  vantaggio 
non  indifferente,  se  si  considera  che  in  tal  maniera,  es- 
sendo uguale  lo  scopo  da  raggiungersi,  il  lavoro  resta 
meglio  distribuito  e  diviene  meno  faticoso.  In  queste  scuole 
si  entra  a  6  anni  e  se  n'  esce  a  16;  si  paga  una  tassa 
annuale,  che  è  di  120  marchi  per  i  cittadini,  dì  160  per 
quelli  di  fuori.  L'istruzione  vi  è  impartita  fin  dai  suoi  prin- 
cipii  più  elementari;  essa  comprende:  religione,  tedesco, 
francese,  inglese,  storia,  geografia,  storia  naturale,  arit- 
metica, calligrafia,  canto,  ginnastica,  lavori  femminili. 

E  il  movimento  in  favore  deireducazione  della  donna 
oggi,  in  Germania,  si  allarga  sempre  più.  La  direzione 
n'  è  affidata  al  deutscher   Weimarverein,  il  quale,  pura 
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aveado  di  mira  uno  scopo  che,  per  la  sua  generalità,  ai 
può  dire  ideale,  incita  però  e  sprona  *i  governi  ad  occu- 
parsi anche  di  q[uesta  importante  quistione  sociale  e  pe- 
dagogica e  a  studiare  i  mezzi  per  piegare  la  teoria  alle 
eifig^nze  della  pratica.  L'opera  sua  è  aiutata  da  un  co- 

^  mitato  costituitosi  nel  1890,  con  intenti  appunto    pura- 

mente pratici  e  che  ha  assunto  il  nome  di  «  preussischer 
Verein  ».  Questo  invocava  tosto  dal  Ministero  una  nuova 
conferenza,  a  fine  di  stabilirvi  i  priacipii  per  regolare, 
m^ediante    legge,    la   condizione  delle  Hóhere  Schulen. 

Insomma  anche  in  ciò  la  Germania  ha  saputo  trovar 
la  giusta  via,  e  collo  zelo^  ch'essa  possiede,  otterrà  in- 
dubbiamente ottimi  risultati.  Come  ivi  la  donna  gode 
maggiore  indipendenza  che  da  noi,  cosi  se  da  una  parte 
si  cerca  di  sviluppare,  per  mezzo  deireducazione,  le  sue 
attitudini  alla  vita  di  casa  e  a  dirigere  la  famiglia,  dal- 
Taltra  si  cerca  di  porla  nelle  condizioni  di  bastare  a 
sé  stessa,  e  di  sapere  nella  società  difendersi  colle  sole 
sue  forze.  Né,  come  abbiam  visto,  per  certe  classi  è  di- 
menticata una  soda    coltura  le  iterarla.   Si  cita  la  donna 

i  tedesca  come  un  tipo  pretto  di  massaia.  Massaia  lo  è  cer- 

tamente, poiché  nel  governo  della  sua  casa  dimostra  molta 
abilità.  Ma  non  ciò  solo;  e,  se  appartiene  a  buona  famiglia, 
ella,  per  lo  più,  sa,  accanto  alla  propria  lingua,  anche 
una  lingua  straniera,  e  conosce  più  che  discretamente, 
insieme  alle  vicende  storiche,  la  letteratura  del  proprio 
paese,  e  i  classici  di  essa,  al  meno  i  più  importanti, 
li  ha  letti,  e  ne*  sa  de'  bei  squarci.  E  dal  più  al  meno 
s'intende  anche  un  pò  di  musica,  e  talora  si  diletta  un  poco 
anche  d'arte,  e  sopratutto  porta  con  sé  dalla  sua  scuola  un 
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vivo  desiderio  di  alimentare  senipre  la  sua  intelligenza.  La 
smania  invece  delk  carriere  accademiche  non  la  tormenta; 
né  a  queste,  in  genere,  Topinione  *è  favtMfevole.  V*ianno 
aucKe  in  Germania  qaelli  che  sostengono  che  T Università 
debba  essere  aperta  anche  alla  donna;  ma  anzi  che  esprì- 
mere il  pensiero  delia  nazione  essi  si  fanno  eco  dì  teorie 
venute  dal  di  fuori.  Pii\  che  a  dirizzare  l'ingegno  femmi- 
nile al  eulto  della  nuda  scienza  si  mira,  èome  al  più  alto 
.scopo,  all'educazione  del  cuore,  a  formare  ddila  donna 
una  forte  personalità;  —  «  ohne  sioeifel^  dite  il  E.^in, 
steht  diese  swcite  Ansicht  dem  deutschen  Gemut  weit 
nàher  als  die  erste,  laelche  fhre  Nakrung  sfumeist  aus 
Thearien  sieht^  loelche  m>n  der  Fremde  hertmgetragen 
t'oerden  ». 

E  col  Rein  s'accorda  il  Baumann  nel  libro  già  citato. 
Anzi  quefiti,  il  quale  osserva  come,  presso  altre  nazioni; 
la  donna  si  seni  a  sempre  più  lusingata  dalle  professioni' 
e  dagli  studii  accademici,  s'ariischia  a  dare  un  consiglio. 
Dinanzi  a  lei,  tale  è  il  suggerimento  del  Baumann,  biso- 
gna contenersi  come  dinanzi  a  un  figlio  che  voglia  met- 
tersi a  fare*  il  poeta  o  l'attore  —  «  loie  gegen  ein  Sokn; 
der  Dichteroder  Schauspieler  coerden  will-».  —  Resistere, 
resÌ8tere,sforzarsi  di  distogliere  ilsuo  pensiero  da quellaflssa- 
zione  e  di  guidarlo  ad  altro  oggetto.  Chi  sa  se  si  tratti  di  vera 
vocazione?  0  non  forse  di  mente  troppo  proclive  a  far 
calcoli  sul  futuro,  e  stimolata  dairambizione,  dal  puntiglio, 
dallo  spirito  d'imitazione  ?  Non  potrebbe  eàsere  una  nuova 
forma  di  eccentricità  che  poi  si  debba  pagar  caramente? 
Secondare  siffatti  desiderii  non  è  mai  senza  pericolo,  poiché 
la  riuscita  é  piena  d'incertezze. 
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t^erò  si  può  dare  anche  qualche  caso  di  vera  e  decisa 
vocazione.  -£  allora  anche  il  Baumann  non  incoraggia 
oltre  alla  residenza;  E  meglio  cedere  le  armi,  e  quan- 
tonque  a  malincuore  «  mit  schioerem  Herz  »  sòttomet- 
tensi.  Proprio  come  il  padre  che  avrebbe  volato  fare 
del  figliuolo,  mettiamo,  un  legale,  ed  è  costretto  a  sop- 
portarlo poeta.  V'ha,  per  altro,  una  professione  accade- 
mica per  la  quale  il  Baumann  riconosceohe  ladonn  a  potrebbe 
riuscire  particolarmente  utile,  ed  è  quella  della  medicina. 
U  pudore  femminile,  che  noi  abbiamo  tutto  Tinterease  a 
conservare,  vuole  oggi,  è  Taffermazione  del  professore  te« 
«  deacoy  troppo  sovente*  le  sue  vittime,  «  si  fa  pagare  a 
troppo  caro  prezzo:  —  «  der  Preis,  der  besaJdt  wird^ 
ist  jets  su  gross  ».  —  Tuttavia  la  conclusione  è  sempre 
quest'unita  che,  per  ogni  carriera  accademica  bisogna 
guardarsi  bene  dall' usare  verso  la  donna  alcun  incita- 
mento. 

£  certo  il  Baumann  ha  ragione  di  sostenere  ciò;  ma 
perchè  a  tali  aspirazioni,  il  più  delle  volte  non  derivate 
da  una  rera  e  propria  tendenza  del  pensiero,  ma  da  cause 
esteriori,  si  possa  togliere  anche  ogni  origine,  bisogne- 
rebbe anzitutto,  come  in  Germania,  dare  una  migliore 
organizzazione  air  i^struzione  della  donna,  e  noi  finora, 
oltre  la  acuola  elementare,. non  abbiamo  saputo  additarla 
altro  che  la  scuola  normale.  Abbiamo  altre  scuole  private^ 
è  vero;  ma,  in  genere,  quale  guarentigia  offrono? 

Tralascio  di  parlare  di  altri  istituti  che  la  città 
di  Lipsia  possiede,  desiderando  piuttosto  d'intrattenermi 
salle  scuole  secondarie  classiche. 
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III. 

Somm  rio.  -  La  istruzione  decondarìatectdca  e  la  istnizione  classica. 
—  L'  Humanistisches  e  il  Real'gymmmum  ;  carattere  di  quest'  ul- 
timo. —  Spirito  d^unione  che  è  nei  Lehrercollefjia  :  cure  dirette  ad 
ottenere  che  l'autorità  del  Lehrer  nella  scuola  si  rafEermi  sempre 
più  ;  intimità  che  è  tra  l'uno  e  l'altra  ;  le  solennità  scolastiche  e 
VActus,  —  L'  \Tahresbericht  delle  Hdhere  Sehuìen.  —  Materie  d'inse- 
^rnament  »  nell'  Hum.  e  nel  Beal'gymn<isÌHtn.  —  Il  lavoro  privaito 
degli  scolari;  i  componimenti  di  tedesco.  —  La  vigilanza  sugli 
alunni  esercitata  anche  fuori  della  scuola  ;  dign  tà  della  disciplina. 
Come  anche  l'insegnamento  secondario  in  Germania  goda  di 
una  certa  libertà.  —  Spirito  cauto  del  governo  n all'introdurre- le 
riforme  ;  come  questo  si  limiti  a  dar  solo  norme  generali  ;  sua  con- 
dotta rispetto  ai  libri  di  testo  —  Incontentabilità  dimostrata  dalla 
Germania  verso  le  sue  scuole  —  Suo  "proceaimento  nel  risolvere 
le  gravi  e  dubbie  questioni  che  le  riguardano  —  L'opposizione 
al  lieal  gf/mnasittm.  —  Difesa  che,  insieme  ad  alti-i,  ne  fa  il  Paul- 
sen.  —  Che  cosa  si  pensi  del  disegno  di  un  comune  avviamento 
ai  Ggìfinasia  e  2iì\t  scuole  secondarie  tecniche,  mediante  una  fusione 
delle  prime  classi.  —  Lo  studio  delle  lingue  classiche  ;  la  que- 
stione dei  metodi  e  la  Conzentrationfrage  ;  altri  punti  di  discus- 
sione, tra  cui  VUeberbiirdung  e  la  lieifeprùfung  ;  Schule  und  Hans  ; 
la  questione  della  preparazione  all'insegnamento  costantemente  agi- 
tata. —  Le  condizioni  economiche  degli  insegnanti  delle  scuole  se- 
condarie in  Germania  ~  Riconoscenza  che  questa  ha  per  chi  tiene 
l'ufficio  della  scuola. 


L'insegnamento  tecnico  è  ordinato  similmente  al  no.stro, 
e  s'impartisce  nella  Realschule,  che  si  può  paragonare  alla 
nostra  scuola  tecnica,  e  neìV Ober-realschule  che  noi,  vo- 
lendo valerci  dei  nostri  vocaboli,  chiameremmo  istituto 
tecnico.  La  prima,  pur  permettendo  il  passaggio  aW  Ober- 
realschule^  forma  però  anche  un  i.-itituto  indipendente  con 
nn  corso  di  :  ci  anni,  in  cui  si  dà  un'istruzione  compinta 
e  indirizzata  a  procurare  le  attitudini  per  mettersi  nelle 
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carriere  commerciali,  mentre  l'altra  scuola  forma  un  isti- 
tuto di  nove  anni,  in  cui  l'istruzione,  fin  da  principio,  è 
ordinata  secondo  nn  piano  adatto  per  avviare  ai  politec- 
nici, 0  preparare  agli  impieghi  forestali,  o  della  posta,  o 
dei  ragionieri,  o  dei  caporaastri,  e  cosi  via. 

Questa  istruzione  tecnica  in  Germania  non  ha  avver- 
sarii:  essa  segue  quindi  tranquilla  la  sua  via,  e  non  è 
soggetta  a  vivaci  polemiche. 

Ma  dove  la  battaglia  è  forte  è  intorno  ai  Gym- 
nasia,  ^  Der  Kanipf  um  das  Gymnasium  >  è  il  titolo 
d^mo  scritto  dell'Eucken.  Orientarsi  in  mezzo  alle  molte- 
plici questioni  che  loro  si  riferiscono,  in  mezzo  ai  di- 
sparati  giudizi  che  in  merito  a  tali  questioni  sono  pro- 
nunziati, non  è  agevol  cosa.  Ogni  giorno  o  stampato  a 
pajte,  o  come  articolo  di  rivista  o  di  giornale  appare  in- 
torno ad  esse  qualche  scritto.  I  progetti  di  riforma  si  ac- 
cnnmlano  ai  progetti.  Il  ministro  prussiano  del  culto  e 
della  pubblica  istruzione^  già  nel  1889,  avea  potuto  rac- 
contare di  344  differenti  progetti  ^ì  riforma  di  cui  egli 
aveva  avuto  notizia,  e  dopo  d'allora,  aggiunge  lo  Ziegler, 
è  naturale  che  il  loro  numero  si  sia  considerevolmente 
aumentato. 

L'istruzione  classica  è  impartita  in  Germania  da  due 
ordini  di  istituti:  V H umani stisches  Gyinnasiwn  e  il  Real- 
Gymnasium,  Sono  istituii  di  sei  classi,  con  nove  anni  di 
corso,  perchè  le  classi  dalla  terza  in  su  si  sdoppiano  in 
untertertia  ed  obertertia^  untersecunda  ed  obersecunda^ 
unterprima  ed  oberprimuy  con  cui  si  chiude  il  curricolo 
ginnasiale.  Nel  primo  di  tali  istituti  hanno  maggior  svi- 
luppo le  letferature  classiche,  e  il  nocciolo  dell'insegna- 
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mento  sono  il  latino  e  il  gfeco.  Nei  Realgyinì\asiùm^.  in* 
vece,  manca  rinségnainento  del  greco,  ed  è  menò  estéso 
quello  del  latino.  Ij  HumanisHsches  Gymnasiatn  rappre- 
senta la  tradizione,  discende,  come  indica  il  nome,  dal- 
rUmanesimo:  il  Real-Gi/fnnasiufnhsk  voluto  tener  conto 
di  certe  esigenze  che  nella  società  si  sono  venute  creando, 
e  vale  per  quegli  ordini  di  persone  c^e  non  vogliono  ri- 
nunciare a  ogni  coltura  classica,  tua  desiderano  però  che 
nella  loro  istruzione  gli  studi  scientifici  e  delle  lingue  mo- 
derne abbiano  una  parte  maggiore.  Cojiedioe  il  Paulsen^ 
il  Real'gymnasiuin  è  «  la  zwo.ite  moderile  Form  der 
GelehrtenschuU  ». 

In  Lipsia  v'è  un  Kónig.  Hain,  G;jinn.^  diretto  dal 
Richter  che,  come  ho  detto,  è  professore  anche  all' Uni- 
versità, e  due  Hum,  Gyinnasia  dipendenti  dalla  città.  Sono 
scuole  eccellenti,  tutte  assai  frequentate,  con  insegnanti 
di  molta  capacità;  anzi  non  solamente  insegnanti,  ma  veri 
educatori.  Nella  cronaca  annuale  del  Gy  nnasiuin  il  Richter 
ricordava  nel  1891  con  queste  parole  V Oberlehrer ^K. 
Klotz,  di  recente  perduto:  «  Wir  verlieren  in  denipló- 
tslich  und  friìlizeitig  Heimgegangenen  einen  gelehrten 
vonhcroorragender  und  dardi  ernste  litierarische  Arbeit 
bevodhrter  wissenschaJiUcher  Tuchtigheit^  einen  Lehrrr 
von  unennadlicher  Pflichttreue  und  wahrhajt  hùinancr 
G.esinnung  und  einen  Anitsgenossen  und  Freund  von 
edlem,  friedfertigeni  Cliaralztcr  und  fcinem  Taktgefùhl  ». 
For^e  non  si  potreblDC  con  maggior  brevità  scolpire  un 
più  vivo  ritratto  di  un  insegnante  esemplare,  il  cui  va- 
lore non  vien  solo  misurato  dalla  sua  capacità  ed  at- 
tività scientifica  ma  anche  da^reiRcacia  morale  esercii ata 


Digiti 


izedby  Google 


IN     OfiRMANtA. 


à3 


nella  scuola.  JE  non  è  un  ritratto  immaginario;  gli  ap- 
pellativi con  cui  il  Richter  chiama  il  Kloiz  non  sono 
rettorica,  poiché  quegli  non  ne  fa  mai,  non  t^emplice 
gusto  di  parole  belle  e  ben  scelte;  ma  immediata  espres- 
sione della  verità.  D'insegnanti  come  il  Klotz  se  ne  tro- 
vano molti  nella  classe  alla  quale  pur  egli  appartenne. 
Mirando  al  maggior  vantaggio  della  scuola,  questi. LfA/vr 
sì  aiutano  anche  a  vicenda,  e  rispettano  e  apprezzano 
l'opera  d'ognuno  per  la  parte  e  la  materia  che  gli  spetta. 
Nei  loro  Collegia  si  manifesta,  per  tal  guisa,  un  vivo 
sentimento  di  solidarietà.  E  in  tutto  ciò  si  coglie  un 
primo  e  saporito  frutto  dell'  ordinamento  germanico  degli 
stridii  poiché,  come  ho  avvertito,  non  è  nella  scuola  che 
prima  imparino  a  intendersi  reciprocamente  gì'  inse- 
gnanti ;  ma  il  mirabile  accordo  che  è  tra  di  loro,  e  quella 
quasi  fusione  di  animi  e  di  intenti  è  già  preparata  nei 
Seminarii  pedagogici. 

Cosi,  in  siffatto  ambiente,  si  disperde  ogni  spirito  buro- 
cratico; il  R(k*or  gode  certamente  di  molta  autorità  sugli  al- 
tri, ma  la  sua,  mi  si  conceda  d'insistervi,  .é  un'autorità  tutta 
personale;  è  anch'esso  un  insegnante  e  uno  di  quelli  che 
hanno  dietro  di  sé  ima  assai  onorevole  carriera  scolastica;  è 
il  più  esperto,  ed  é  il  suo  merito  che  fa  il  suo  prestigio. 
Egli  è  veramente  la  forza  centripeta  dell'  istituto,  colui  che 
dà  a  questo  la  sua  unità.  Consiglia  e  dirige  i  Lelire/\ 
ma  egli  può  far  ciò  con  fondamento;  e  i  Leliror  accet- 
tano volentieri  questi  consigli  e  ricorrono  a  lui  per  averne. 
Xei  Gymnasi'a  impartisce  generalmente  V  istruzione  più 
elevata,  nelle  classi  superiori,  anzi  neW  Oberprima:  è 
lai,  che,  pe^:   buona  partC;  e   con   particolare   diUgej^a^ 
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attende  a  dar  gli  ultimi  ritocchi  'alla  coltura  ed  alla  edu- 
cazione del  giovane,  prima  che  faccia  la  sua  entrala  nel- 
l'Università. E  qui,  come  su  dicevo,  spessa  l'ano  e  T  al- 
tro si  ritrovano  ancora  ;  poiché  l'insegnamento  del  Gf/m- 
nasiurn^  e  lo  altre  cure  di  questo  non  sempre  a^sorbcxno 
tutta  l'attività  del  Rektor,  E  neppure  quella  dei  Lehrer^ 
ì  quali  nel  culto  coscienzioso  della  scienza  sanno  altresi 
serbare  una  grande  modestia;  di  guisa  che,  se  anche  ìo^o 
avviene  di  scrivere  un  bello  e  utile  libro,  non  si  sentono 
per  ciò  nella  testa  le  vertigini  che  dà  la  vanità,*  e  non 
s'illudono  subito  d'  essere  ipso  facto  divenute  persone 
celebri. 

Questa  fiducia  e  confidenza  reciproca  che  esiste  fra 
gl'insegnanti  costituisce  già  di  per  sé  una  forza  im- 
mensa delle  scuole  in  Germania,  e  fa  si  che  queste  possano 
esercitare  un'azione  veramente  morale  ed  educativa.  Poi* 
che  tale,  in  ultimo,  é  lo  scopo  più  alto  cui  si  mira;  è  il 
grande  scopo  predicato  dalla  pedagogia  di  Herbart.  L'o- 
pera del  Lehrer  non  deve  rimaner  qualche  cosa  di  super- 
ficiale, che  influisca  solo  momenianearaente  sull'  alunno, 
ma  deve  possedere  un'efficacia  che  penetri  nell'intimo 
dello  spirito  di  lui,  e  vi  metta  profonde  e  salde  radici.  Di 
qui  le  necessità  che  il  Lehrer  acquisti  nelle  scuole  la 
maggiore  autorità  possibile,  e  la  figura  sua  vi  grandeggi 
circondata  di  riverenza.  E  lo  scolaro  bisogni  che  com- 
prenda l'opera  dell'insegnante,  perché  di  questo  sappia 
far'ginsto  apprezzamento.  A  ricordargliela  non  si  tralascia 
oocasione  che  si  presentì  non  qiiiilchc  oppoi+unit;ì..  La 
commemorazione,  per  esempio,  che  dinanzi  a  tutte  le  classi 
riunite  del  KónigL  Gynma&iwn  —  «  vor  ve/^ammelten 
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Schuleracha/Ì  »  ha  fatto  uu  Ober/ehrer  del  defunto  col- 
lega .D.  Klotz,  e  della  quale  appare  un  cenno  nella  cronaca 
Bu  riferita^  non  era  solo  un  atto  di  pietoso  omaggio 
alla  memoria  di  lui,  nel  luogo  dove  egli  aveva  con  tanto 
amore  e  disinteresse  insegnato,  ma  una  lezione  viva,  effi- 
caciaaìma,  cc^mmovente  di  morale,  e  che  in  più  d'uno  dei 
)»r€>36nti  avrà  lasciato  impressioni  incancellabili.  A  noi 
q^ueste  ^parranno  forse  cose  superflue;  già,  perchè  noi 
ne  compiamo,  con  si  meravigliosa  facilità,  di  quelle  più 
serie  e  importanti.  Ma  poi  non  sono  per  nulla  cose  su- 
perilue;  niuuo  può  misurare  l'importanza  morale  di  que- 
sti che  paiono  piccoli  avvenimenti.  É  il  piccolo  che  fa  il 
grande,  ed  è  pur  vero  anche  nella  morale  che  con  pic- 
coli mezzi  si  possono  ottenere  grandi  e.Tetti. 

La  nostra  scuola  manca,  iu  genere,  di  intimità.  Vi 
s'entra  per  lo  più  e  se  n'esce  a  guisa  d'estranei;  V  orario 
delle  lezioni  è  ciò  solo  ormai  che  la  ricordi  all'insegnante, 
il  quale,  nella  nuda  spiegazione  di  questa  o  quella  ma- 
teria, crede  pienamente  soddisfatto  il  suo  compito  ;  subito 
fuori  dell'aula,  egli  vede  finita  l'opera  sua,  e  dentro,  ta- 
lora, con  uu  rigido  sussiego,  par  che  cerchi  apposta  di 
alienarsi  la  confidenza  degli  scolari.  Avviene  altresì  che 
ohi  dirige  l'istituto  preferisca  di  starsene,  il  più  possi- 
bile, appartato  nel  suo  ufficio;  e  cosi  lo  si  vede  solo  qual- 
che volta,  per  pochi  minuti,  al  principio  o  alla  fine  delle 
lezioni;  sembra  che  in  lui  sia  il  pregiudizio  che  quanto 
più  rara  e  breve  è  la  sua  presenza»  tanto  maggior 
efficacia  possa  acquietare  nei  mo.nenti  solenni,  quando 
essa  si  rende  necei^saria.  Ma  il  Rektor  in  Germania 
am%  invece   di  venire  ii^   n^ezzp  a'  suoi  alannr,   egU  li 
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ferma,  li  interroga,  vaol  conoscerli,  studiarli  ad  ano 
ad  uno.  In  mezzo  ad  essi  è  nel  suo  campo  d^aBione. 
Mi  ricordo  che  il  professor  Richter,  introducendoci  neU 
Paula  del  pddag.  Seniinar,  ci  presentava  singolarmente  tu  '  ti  * 
gli  alunni  or  dell'una  or  dell'altra  classe  indicandoli  cou 
molta  sveltezza  per  nome,  e  senza  aver  sott'oechio  nes- 
suna carta.  Cosi  la  scuola  ha  Tarla  d'una  grande  fami- 
glia sotto  la  guida  d'un  capo  attivo,  avveduto,  amorevole. 
Tutti  si  sentono  legati  ad  essa  da  un  affetto  non  dissimile 
da  quello  che  si  porta  alla  propria  casa,  e  ogni  fatto  elle 
la  riguardi,  in  bene  o  in  male,  riguarda  tutti  ugualmente» 
Cosi  a  me  piace,  poiché  su  abbiam  parlato  di  morti,  di 
vedere  che  se  la  scuola  perde  immaturamente  qualouno 
dei  suoi  alunni  abbia  anch'esso  l'onore  di  essere  dal  Rektor 
ricordato  «  vov  der  Schulersch%ft  ».  Apparteneva  pur  esso' 
alla  grande  famiglia  formatasi  nell'istituto,  e  dalla  quale 
si  è  dipartito  per  sempre,  e  il  capo,  ricordandolo,  dimo- 
stra da  quale  spirito  d'unione  sia  animata  la  sua  scuola. 

£  anche  gli  avvenimenti  gloriosi,  le  date  .solenni  si 
festeggiano  in  seno  ad  essa.  Noi  stiamo  contenti  alla  va- . 
canza  e  al  beato  riposo.  In  Germania  c'è  l'usanza  del- 
l' Actus:  anche  in  ciò  l'istruzione  non  si  disgiunge  mai 
dall'educazione.  L'Ac^d^s  è  un  discorso  che  si  fa  «a  vario 
argomento,  interes^^ante  però  ed  adatto  alla  coltura  degU 
alunni  ginnasiali.  Celebrandosi  nell'anno  scoi.  1892-93 
il  giorno  natalizio  del  Re  di  Sassonia,  il  D^  Schlurick 
del  Kònig,  dyma,  di  Lipsia  intrattenne  la  scolaresca  sulla 
fouda/.ione  e  la  forma  primitiva  dell'Università  Sassou*?: 
l'anniversario  di  Sedan  diede  occasione  al  D^  Lefamann  di 
parlale  sullo  sviluppo   della  moderna  dipiniara  di  Vai- 
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taglie.  Al  giorno  natalizio  dell'  imperatore  Guglielmo  II 
il  Dr  Strttver  fermò  l'attenzione  del  giovane  uditorio  sulle 
leggi  sociali  dell'imperatore  Gugliemo  T  e  •  del  nipote 
Guglielmo  TI.  In  siifatte  occasioni  anche  alcuni  dei  mi- 
gliori Scolari  discorrono  sopra  un  dato  tema,  valendosi 
della  lingua  latina  o  tedesca.  E  la  festa  si  chiude  con 
canti  patriottici,  accompagnati  dalla  musica  e  cantati  in 
coro  dà  tutti  gli  alunni.  0  che  co«a  impedisce,  mi  son 
domandato,  che  questo  si  compia  anche  da  noi?  Pur 
troppo  ci  mostriamo  molto  scettici  verso  l'efficacia  edu- 
cativa della  scuola  ;  ma  il  nostro  è  altresì  uno  scetti- 
cismo affatto  a  priori,  poiché  nulla  si  tenta  di  ciò  che 
quell'efficacia  possa  suscitare. 

E  perjchè  anche  questo  canto  corale  non    viene  inse- 
gnato alla  nostra  gioventù  ?  In  Germania  essa  lo  apprende 
appunto    nella    scuola,  e    lo    ama    dippoi    nella    vita,   e 
con  quello  ei  ricrea.  0  impressioni  indimenticabili,  quando 
invitato  a  qualche  festa  di  studenti  universitarii,    mi   fu- 
rono tra    di  loro  additati  alcuni,  per  cui  ormai  TUniver- 
sità  non  era  più  che    una  lieta  memoria,  e  che  pure  ama- 
vano trovarsi  ancora  qualche  momento  in  mezzo  a  quella 
valida    gioventù,    e  intonavano    essi  la  canzone    allegra 
0  la  canzone  della  patria  !  Si  dice  che  l'Italia  è  la  terra 
del  canto,  e  invece  vi  si  canta  cosi  poco,  quando  non  si 
schiamazzi.  E  pure  era  il  Guyau  che  diceva  che  la  gio- 
ventù   dovrebbe    essere  allevata  in    hr/mnis   et  canticis. 
In  Germania  si  canta  in    ogni    solennità,    anche    dopo  i 
discorsi  politici.  Ho  udito  uno  di  questi  alla   Tonhalle  di 
Lipsia.  L'oratore  non  era  molto  benigno  verso  il  Governo  ; 
parlò- a  lungo,  e  dopo   essersi    acquistati   molti  applausi, 

l^tr.  U»l.  di  FiloB.  -  Anso  ce  VoL  I  Uisp.  I.  •         7 
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intonò  egli  stesso  il  «  Deutsckland'  ilberclles  %.  .£  w\r 
rimmensa  sala  il  popolo  gremito,  a:capo  scoperto,  alsato 
in  piedi,  continuò  insieme  il  canto  patriottico.'  : 

Ho  parlato  poco  su  di  cronaca  ginnasiale.  In  Oeroiiapia 
è  uso  in  tutte  le  scuole  secondarie  di  pubblicarla  ogoj 
anno,  e  vi  si  ricordano  tutte  le  notizie  che  riguardano  Vrxno 
0  Taltro  istituto.  Una  volta,  per  i  ginnaaii  e  i  licei  al^ 
meno,  e  l'iniziativa,  se  non  erro,  fu  di  Bonghi,  ai  faceva 
così  anche  da  noi.  Poi  l'usanza  si' lasciò  cadere.  Anche 
qui  si  disse  che  ai  municipii  mancavano  i  fondi  per  ci^^ 
come  se  la  spesa  dovesse  essere  veramente  cosi  gravosa 
da  rendere  indispensabile  questa  misura.  E  pure  il  van- 
taggio di  tali  cronache  non  sarebbe  piccolo.  Ninno  anzi- 
tutto può  negare  la  convenienza  che  istituti. pubblici  e 
di  pubblico  interesse  come  quelli  dell'  istruzione  secon- 
daria, rendano  a  tutti  palese,  per  mezzo  della  stampa,  ciò 
che,  durante  l'anno,  in  essi  è  avvenuto  e  si  ò  fatto.  Ma 
il  più  importante  è  che,  in  tal  maniera,  è  possibile  a 
ogni  istituto  di  confrontare  l'opera  sua  con  quella  degli 
altri,  e  da  siffatto  confronto  trarre  non  scarsi  ammae- 
stramenti e  occasione  a  progredire  costantemente.  Il 
Governo  farebbe  dunque  cosa  assai  lodabile,  se  cercasse 
di  ripristinare  la  bella  usanza. 

^éìVHwn,  Gynin.  s'insegna  tedesco,  francese,  latino, 
greco,  storia  civile  e  naturale,  matematica,  fìsica,  reli- 
gione, geografia,  poi  le  materie  cosi  dette  tecniche, 
la  ginnastica,  il  disegno,  il  canto,  la  stenografia,  la  cal- 
ligrafìa. Facoltative  sono  l'inglese  e  l'ebraico  ;  que.st'ul- 
timo  è  lasciato  a  coloro  che  intendono  di  studiare  teologia 
all'Uni  ver;atà.  ^d  Real-Gi/innasMm.  dove  non  vie  gtQCOj 
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é  obbKgatorio  iiiTece  l'inglese,  ha  un  programma  più  esteso 
lA-matematiea,- si  insegna,  come  materia  speciale,  la  chi- 
mica, ha  una  durata  maggiore  il  disegno,  una  parte  quasi 
do^a  il  francese,  che,  in  Sassonia,  ha  neWHum.  Gymn.  un 
nximero  ecmplessive  di  diciotto  ore,  mentre  arriva  fino  à 
M  ore,  nel  lieal^Gf/mnasium.  Qui  esso  comincia  già  dalla 
V  classe;  aelPaltro  istituto  comincia  solo  dalla  IV,  cor- 
rispondente alla  III  classe  dei  nostri  ginnasi. 
:     Il  numero  settimaìiale  delle  ore  di  insegnamento  è  molto 
maggjoreche  da  noi.  Nell'i/wm.  Gfjmn.  della  Sassonia  il 
tainimum  è  dato  da  26  ore  settimanali,  e  l'orario  sale  fino 
a  80  e  à  31  ore  nelle   seconde  e  nelle    prime    classi  ;    e 
ciò'   senza  tener  conto  né   del  canto,  né  della  ginnastica, 
né   delle  'materie   facoltative.  Anche  un  numero   grande 
di  ore   troviamo  nel  ReaL  Gymn,^  dove,  da  un  minimum 
di  29  óre,   si   sale    a  un   massimo   di  32    nelle   terze   e 
seconde   classi,    e,  se  si  computano    il   canto,    la  ginna- 
stica,  là  stenografia,  pure  d'obbligo,  l'orario  giunge  fino 
a  36  ore. 

'  Ho  già  detto  che  u^WHum.  Gymn,  il  nocciolo  dell'inse- 
gnamento è  il  latino  e  il  greco.  Non  v'è  classe  in  cui  il  latino 
abbia  meno  di  sette  ore  settimanali,  e  può  averne  fin  nove  ; 
al  greco  non  se  ne  sono  assegnate  meno  di  sei,  e  in 
quasi  tutte  le  classi  esso  occupa  sette  ore.  Cosi  s'in- 
tende come  si  possa  ottenere  qualche  frutto  dalle  let- 
tere classiche.  — '  Il  tedesco  ha,  rispetto  a  ciaschedun 
ramo  di  queste,  un  minor  numero  di  ore,  ma  giustamente 
si .  pensa  che,  se  esso  è  insegnamento  speciale,  può  però  - 
anche  ricevere  sussidio  da  tutte  le  altre  materie,  spe- 
cifù-uieote  dall^  lett^ratirre  antiche»  —  La  fij^spfiar -non-* 
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è  insegnamento  speciale  ;  si  sta  contenti  a  una  prope^ 
deutica  filosofica,  nella  quale  si  espongono  i  principi!  della 
logica  e  della  psicologia.  Ma  non  va  dimenticata  la  re- 
ligione, che  è  rinsegnamento  di  una  vera  e  propria 
morale,  della  morale  cristiana,  della  morale  dell'Evangelio, 
a  cui  s'aggiunge  l'esposizione  storica  del  Cristianesimo. 
La  religione  prende  per  sé  una  somma  di  venti  ore  set- 
timanali, e  le  vien  attribuita  grande  importanza.  Anzi 
alcuno  la  chiamò  il  fondamento  della  educazione  ginnasiale; 
si  vorrebbe  che  un  vivo  e  puro  sentimento  cristiano  si 
compenetrasse  colla  coltura  classica.  Si  può  dire  pertanto 
che  la  religione  adempia  nei  Gymhasia  della  G^ermania 
parte  dell'ufficio  che  adempie  nei  nostri  licei  la  filoso- 
lia.  Dove  la  religione  è  separata  dallo  Stato,  e  quando 
non  si  voglia  escludere  dalla  scuola  ogni  insegnamento 
morale,  bisogna  pure  che  sia  affidato  alla  filosofia  il  com- 
pito d'impartirlo,  e  perciò,  in  Italia  e  in  Francia,  esaa  as- 
sume proporzioni  e  significato  che  non  ha  né  iu  Ger- 
mania né  in  Inghilterra.  Ma  convien  che  qui  aggiunga 
come  anche  questa  limitazione  della  filosofia  non  sia  da 
tutti  gli  uomini  che  si  occupano  di  scuola  ugualmente 
accettata.  Cosi  il  Willmanii,  autore  d' unarecente  opera 
pedagogica  riguardata  come  classica,  si  fa  a  propugnare 
vigorosamente  il  valore  di  quell'  insegnamento,  e  a  re- 
clamare di  nuovo  la  sua  giusta  parte  nell'iatrazione.  — 
Tja  matematica  varia  da  tre  a  quattro  ore  settimanali 
per  classe.  —  La  storia  naturale  si  restringe  nei  confini 
d'una  elementare  descrizione  della  natura,  ed  è  impartita 
appena  nelle  prime  cinque  classi  dalla  VI  dXV Obertertia] 
in  quello,  die   noi  diremmo  liceo,   cioè   ndle   Beedta^  e 
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nelle  prime  classi  del  Oymnasium^  manca  affatto,  e  e'  è 
invece  la  fisica  eoa  due  ore  settimanali  per  classe. 

Per  essa  si  dà  anche  un'idea  del  modo  con  cui  avviene 
r  investigazione  scientifica. 

In  Germania  c'è  la  tendenza  a  far  sopportare,  il  più 
possibile,  dalla  scuola  quello  che  propriamente  si  chiama 
lavoro  scolastico,  lasciando  che  a  casa  gli  alunni  possano 
altresì  applicarsi  agli  studi  liberi,    alla    lettura    special- 
mente. Anche  i  temi    di  composizione,  i  quali  pei  nostri 
scolari,  anzi  che  oggetto  di  una  dilettevole  e  geniale  oc- 
capazione,  per  lo  più  sono  una  pena  fastidiosa,  che  loro 
3*  infligge  al  volger  d*ogni  settimana,  sono  dati  in  iscar- 
sissimo  numero.  Neil' 066vy)/7ma  se  ne  svolsero  solo  dieci 
in  un  anno,  compresa   la    ReileprufuriQ^    e  parecchi    in 
istretto  legame,  colle   letterature    antiche.  Forse  che  per 
ciò  si  profitti  meno  nel  tedesco,   che  da  noi  nella    nostra 
lingua  ?  Punto  vero  ;  anzi  tutto,  resta  maggior  tempo  a 
leggere  ;  e  poi  V  insegnamento  in  Germania  è  anche  im- 
partito con    più  ordine,  e  ogni  cura  è  posta  a  far  si  che 
ciascheduna  materia^  non  faccia   casa  a   sé,  ma  si  tenga 
legata  insieme  con  le  altre,  cosi  da  rinforzarsi  a  vicenda. 
S'è  ripe  uto  che  in  Germania  la  scuola  secondaria  è  infor- 
mata al  principio  d'autorità,  e  che  l'alunno,  fino  al  suo  uscirne, 
è  tenuto  quasi  in  una  condizione  di  pupillo.  Ciò  in  parte 
è  vero,    e   più    sopra  ho  pur  io  ricordato   che  l'autorità 
del  Reìctor  s' estende  anche  fuori  del  suo  istituto,  e    fino 
a  un  certo  punto    sorveglia  altresì  la    vita   privata    dei 
suoi  alunni.  Certo  che  nelle  grandi  città,  come  in  Lipsia, 
siffatta  vigilanza  si  rende    assai  diffìcile,  anzi  può  dirsi 
quasijmpossibile,  m.a  resta   pur   sempre   una   delle   im- 
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portanti  attribuzioni  del  lìektor.  À  noi  fa  meraviglia  di 
sentire  che  anche  ai  candidati  della  Reifeprufunq  — 
sarebbe  come  a  dire  della  licenza  liceale,  coli'  avvertimento 
che  il  Gymnasium  tedesco  è  di  nove  anni,  mentre  il  nostro 
liceo-ginnasio  solo  di  otto  —  è  proibito  di  fumare,  e  la  sera, 
dopo  una  certa  ora,  di  girare  per  le  strade,  o  d' entrare  nei 
caffè,  0  nelle  trattorie  senza  che  qualche  pareiite  li  accom- 
pagni. Ma  in  Germania  le  famiglie  sono  punto  gelose  di 
questo  diretto  concorso  della  scuola  nell'educazione  de' loro 
tìgliuoH,  anzi  ne  sono  liete  come  di  una  maggiore  guaren- 
tigia di  essa.  Per  parte  mia  non  dirò  che  le  disposizioni 
scolastiche  verso  di  quelli  adottate  si  possano  e  si  deb- 
bano senz'  altro  applicare  anche  da  noi,  e  che,  a  ben 
considerarle,  non  vi  si  trovi  nulla  da  osservare  ;  ma  non 
si  lasci  anche  qtii  dal  por  mente  al  principio  in  loro  im- 
plicito, che  cioè  la  scuola  non  deve  rimaner  come  isolata 
e  restringersi  solo  ad  istruire,  ma  piuttosto  allearsi  con 
la  casa  e  contribuire  anche  ad  educare. 

Però,  nonostante  questo  rigore,  la  disciplina  con  cui 
si  tengono  in  freno  gli  scolari  non  si  disgiunge  mai  da 
certa  dignità,  e  da  essa  è  allontanato  ogni  spirito  di  dif- 
fidenza. Ecco  un  mezzo,  per  esempio,  con  cui  il  Richter  cer- 
cava di  farla  osservare  al  Kónigl.  Gymn.^  durante  gli 
intervalli  delle  lezioni.  U  giorno  dell'apertura  dell'anno 
scolastico  si  eleggevano,  come  ispettori,  i  dodici  migliori 
scolari  delle  due  Oberprimae^  ed  essi  avevano  l'incarico 
di  vigilare  pel  mantenimento  dell'ordine  e  della  quiete 
nelle  classi  medie  ed  inferiori  :  —  <  die  Mittel-  und 
Unterklassen  za  mitsubeaufsichtigen  und  Ruhe  und 
Ordnung  aufrecht  erhalten  zu  helfen  ».  —  Il  metodo  non 
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è  nuova  certamente  ;  ma  il  principio  su  cui  si  basa  e  tende 
a  far  si  che  la  disciplina  sia  posta  sotto  la  garanzia  degli 
scolari  stessi,  e  tutti  si  compenetrino  come  del  sentimento 
di.  essa,  è  buono  ed  utile  e  merita  quindi  che  abbia  larga 
applicazione. 

Quanto  alFin^segnamento,  come  su  dicevo,  è  inne- 
gabile che  esso  in  Germania  gode,  anche  nelle  scuole 
ijecondarie,  una  libertà  molto  maggiore  che  da  noi.  Ep- 
pure ivi  è  anche  cosi  profondo  il  rispetto  per  T  auto- 
rità. Si  può  ben  dire  che  in  quel  paese  il  governo 
delle  scuole  è  liberale  e  autoritario  a  un  tempo.  Esso  con- 
siste in  un  opportuno  contemperamento  di  accentramento 
e  di  decentramento,  e  le  ditferenze  locali  non  sono  a 
scapito  di  certa  benintesa  uniformità  di  studj,  che  rap- 
presenta come  il  valore  della  tradizione.  Uno  spirito  as- 
sai cauto  non  consente  a  tal  governo  menoma  riforma, 
la  quale  non  sia  stata  richiesta  da  bisogni  generalmente 
sentiti,  e  provati  necessarj  da  un'  attenta  e  non  breve 
esperienza  ;  esso  è  (luindi,  per  sua  natura,  abborrente  da 
ogni  innovazione  repentina  e  radicale,  la  quale,  appunto 
perchè  alletta  dispregio  verso  il  passato,  non  può  esser 
salda  e  porta  con  sé  gravi  difetti   d'origine. 

L'autorità  centrale  non  dà  mai  programmi  minuziosi  e 
particolareggiati,  come  pur  troppo  s'è  fatto  da  noi,  fino  al- 
l' estremo,  fino  a  prescrivere  quanti  lavori  scritti  alla  set- 
timana un  professore  dovesse  assegnare  alla  classe,  e  incep- 
pando in  questa  guisa  ogni  libertà  di  azione  individuale  ed 
ogni  iniziativa  che  quegli  per  avventura  potesse  avere.  Essa 
si  accontenta  di  dar  norme  molto  generali  che  i  Lehrer- 
collegia^  poi,  interpretano    ed    applicano.  Che  se    giunge 
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a  proporre,  come  è  avvenuto  in  Prussia,  anche  ttii 
programma  particolareggiato  di  studj,  essa  s' atfretta 
a  dichiarare  che  non  pretende  già  d' imporlo,  ma  sola- 
mente di  presentar  come  un  modello,  dal  qi^ile  però  i 
professori  si  possono  anche  discostare,  secondo  le  speciali 
circostanze  della  lor  scuola.  Cosi  riappare  anche  q^ui 
quel  sentimento  di  fiducia  che  ho  più  volte  ricordato  e 
per  cui,  dopo  aver  con  molta  diligenza  studiati  tutti  i 
mezzi  opportuni  per  avere  buoni  insegnanti,  lo  Stato  si 
affida  air  opera  loro.  —  Quanto  ai  libri  di  testo  il  Mi- 
nistero si  riserva  su  di  essi  un  severo  controllo,  con  che  fa 
opera  vantaggiosa  per  la  scuola  e  risanatrice  contro  l'a- 
vida speculazione  ;  ma,  dopoché  autorità  veramente  com- 
petenti li  hanno,  con  tutta  serietà,  esaminati  e  ricono- 
sciuti come  buoni,  egli  si  limita  ad  autorizzarli,  li 
dichiara  cioè  degni  di  essere  introdotti  nella  scuola. 
E  poiché  in  Germania  i  buoni  testi  sono  in  gran  copia 
e  r  amor  della  scienza  la  vince  sopra  il  guadagno, 
cosi  è  possibile  scegliere  largamente  tra  di  loro.  Nelle  cro- 
nache poi,  in  fin  d'  anno,  appaiono  con  esattezza  notati 
quelli  che  si  sono  introdotti  nella  scuola.  E  per  essi  è 
anche  fatta  frequente  raccomandazione  di  evitare  continui 
cambiamenti  ;  ciò  pel  vantaggio  degli  studj  e  delle  stesse 
famiglie. 

Un  fatto  riguardo  alla  Germania  può  apparir  strano. 
Dopo  che  ivi  si  è  cosi  lungo  tempo  instancabilmente  lavo- 
rato per  lo  sviluppo  e  l'incremento  delle  scuole,  senza 
verun  risparmio  di  cure  e  di  denaro,  non  accennano  ancora 
a  cessare  gli  appunti  contro  di  quelle,  spesso  non  privi  dì 
qualche    acrimonia;  e  chi   assistesse  solo    alla  polemica 
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quotidiana  su  tale  argomento,  potrebbe  quasi,  esser  tratto 
a  pensare,  che    in    quel    paese    le    condizioni    dell'  istru- 
zione sieno  assai  difettose.  Ma  ciò  si  spiega  con  le  parole 
che  mi  diceva    il   direttore    d'  una  Be^iksschule  :  —  noi 
abbiamo  della  scuola  e  degli    uffici  suoi  un  ideale  altis- 
simo,   ed    innanzi  alla   grandezza  di  questo  par    sempre 
poco  il  già  fatto.  Di  qui  la  scontentezza.  E  cosi  è  anche 
un  costante  desiderio    del    meglio    quello  che  tien  desta 
Topinione  sopra  le  importanti  questioni  dell'educazione. 
Xè  soltanto   nella   stampa  esse  si  dibattono.  In  Ger- 
mania si  indicono  ogni  anno,  a  tal  uopo,  pubblici  congressi, 
e  i  Lehrer  vi  accorrono  numerosi  da  ogni  parte,  ognuno 
portando,  neirordine  delle    sue  scuole,    il  suo  contributo 
di  esperienza  e  di  scienza.  Le  deliberazioni  e  i  voti  che 
in  quelli  si    esprimono,    si   fanno    tosto  estesamente  co- 
noscere   per   mezzo   della    stampa,    e   il    Governo    se  ne 
vale    come  di    criterj,    di    indicazioni    opportune   per  le 
sue    riforme.    E    quando    si    trova   incerto    sopra   alcuni 
punti    di    grande    interesse,    egli    stesso    indice   le    con- 
ferenze, alle  quali  pigliano  parte  i  più  valenti  direttori  ed 
insegnanti  de'  suoi  istituti,  e  talvolta  questi  non  solo,  ma 
anche  qualche  deputato  perito  della  materia,  e  qualcuno 
ancora   dei  rappresentanti  delle  famiglie,  poi  rappresen- 
tanti dell'esercito,  per  le  relazioni  che  la  scuola  può  avere 
con  questo  e  infine  rappresentanti  della  Chiesa,  la  quale  nella 
grande  opera  della  educazione  si  vuole  coadiutrice.  Si  ma- 
nifesta in  tutto  ciò  il  desiderio  altresi,  che  ha  il  Ministero  di 
dare  una  soddisfazione  al  pubblico,  di  mostrare  quanto  egli 
fa  per  la  scuola  e  nel  medesimo  tempo  l'imparzialità  ch'egli 
osserva  dinanzi  ad   essa.  Una   Commissione   composta  di 
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pochi  membri  che  si  radunano  e  discutono  in  segreto,  e^ 
proclamano  solo  i  risultati  d^  loro  accolti,  forse  sembra 
che  debba  riuscire  meno  soddisfacente  e  avere  anche  mi- 
nore autorità  di  un  pubblico  Congresso  di  persone  pure, 
competenti,  alle  quali  si  sottopongono  determinati  temi, 
da  essere  liberamente  discusi^i,  di  guisa  che,  intorno  a 
questi,  si  possano  udiri  le  diverse  opinioni,  e  per  ciò, 
si  possano  seguire  le  questioni  in  tutte  le  loro  fasi, 
fino  alle  conchisioni  che  la  maggioranza  accetta.  Tale 
fu  la  Conferenza  del  dicembre  del  1890  a  Berlino  sotto 
la  presidenza  del  ministro  dei  culti,  la  quale  fu  aperta 
e  chiusa  dallo  stesso  imperatore.  Essa  sta  a  testimoniare 
quanto  grande  sia  1'  importanza  'che  il  governo  annette 
ai  problemi  della  scuola,  e  la  maniera  schiettamente  li- 
berale con  cui  cerca  di  risolverli. 

Non  mi  indugierò  qui  sulle  varie  questioni  che  in  Grer- 
mania  si  fanno  intorno  alla  scuola  secondaria  e  special* 
mente  intorno  al  Gymna^ium^  poiché  è  mio  intendimento 
di  trattare  presto.di  siffatta  materia  con  qualche  diffusione. 
Pure  accennerò  rapidamente  ad  alcune  di  quelle,  sce-. 
gliendole  tra  le  più  importanti. 

Come  ho  detto  di  sopra,  in  Grermania  vi  sono  tre 
istituti  che  hanno  nove  anni  di  corso:  VHum.  Gt/mna- 
sf'um^  il  Real'Gymn.  e  V Oberreahchule ;  i  primi  due  con 
indirizzo  più  o  meno  classico;  l'ultimo  con  indirizzo  rea- 
listico. Si  discute  vivamente  se  tutte  due  le  prime  forme 
di  scuola  secondaria  possi,no  ragionevolmente  coesistere 
se  cioè  il  Real'Gf/mnasfum  non  sia  da  riguardarsi  come 
una  aggiu-.izio.iG  punto  necessaria  fatta  all'altra  scuola 
classica,  di  istituzione  più  antica.  Ed  .ecco  che  molti  si 
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Sono  dbiriarati  appunto  contrarli  alla  ulteriore  esistenza 
del  Redl-Gyrnn.,  e  ne  propongono  l'abolizione.  Ciò,  s'in- 
tende, non  dovrebbe  accadere  repentinamente,  perchè  in 
tal  caso  ài  urterebbe  contro  troppo  gravi  interessi,  e  si 
creerebbero  molti  guai,  specialmente  se  si  considera  che, 
nella  fondazione  di  quegli  istituti,  pareccbie  città  hanno 
speso  somme  rilevantissime,  ma  accadere  a  poco  a  poco, 
colle  maggiori  possibili  cautele,  e  con  quei  compensi 
che  si  credono  piVi  opportuni.  Tale  fu  anche  il  voto 
espresso  nella  Conferenza  di  Berlino,  secondo  il  quale 
due  istituti  dovevano  ancora  sussistere,  assumendo  ognuno 
un  carattere  distinto  e  spiccato,  Fumanistico,  alquanto 
rammodemito,  e  il  realistico.  H  Real-gymnasium  veniva 
destinato  ad  essere  assorbito  n^WHam.  Gymnasium, 

Questa  deliberazione  però  non  fu  senza  gravi  obbiezioni, 
e  ad  essa  contribuì,  più  che  tutto,  il  fatto  che  il  Real- 
Gymnasium^  tolta  la  matematica,  non  apre  la  via  a 
verun'altra  carriera  accademica. 

Se  non  che  al  Governo,  assai  cauto  in  ogni  riforma, 
come  dissi  di  sopra,  parve  più  conveniente  aspettare  a 
prendere  una  si  grave  risoluzione  e  intanto  vive  ancora 
il  Real-Gymnasium  e  fiorisce,  segno  che  risponde  a  un 
bisogno  reale  dei  tempi.  Il  Paulsen  lo  sostiene  con  quel- 
rautorità  che  tutti  gli  riconoscono,  e  recentemente  anzi 
faceva  ancora  per  esso  una  molto  accalorata  difesa 
e  mostrava  le  conseguenze  dannose  della  sua  soppres- 
sione. Però  egli  chiedeva  che  es80  potesse  preparare 
altresì  alla  carriera  della  medicina,  e  fosse  in  tal  maniera 
tolto  il  Gymnasial-monopol^  il  monopolio  cioè  delle  car- 
riere accademiche  possedute  ddlVHum.  Gymnasium  e  che, 
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oon  quella  sopra  ricordata  deli^esistenza  del  ReoL-Gymit 
nasium,  forma  un'altra  delle  questioni  piii  dibattute.  Anzi 
esse  sono  cosi  strettamente  unite  che  ne  formano  si  può 
dire  una  sola:  «  das  Realgymnasium  und  das  Gymna* 
sidl-monopol  ». 

S*era  da  taluni  altresì  pensato  a  dare  un  comune  fon- 
damento ai  Gymnasia  e  alle  scuole  secondarie  senza 
latino.  Si  presentarono  per  ciò  diversi  progetti  ma  essi 
non  furono  dalla  maggioranza  delle  persone  competenti 
approvati,  e  la  Conferenza  di  Berlino  concluse  che  — 
4(.  eia  gemeinsanier  Unterbau  far  Gymnasfen  und  la'- 
teinlosen  Schulen  istnichtzu  empfehlen,  „  —  Necessità  lo- 
cali possono  talora  consigliare  qualche  eccezione  a  questa 
regola,  e  qualche  combinazione  tra  Tuna  e  Taltra  scuola, 
ma  pedagogicamente  il  ripiego  è  ritenuto  dannoso,  e  al- 
cuni biasimano  senza  riserbo  anche  l'arrendevolezza  a 
questi  particolari  tentativi.  Il  Richter  ebbe  anzi  per  gli 
infervorati  sostenitori  di  un  tal  sistema  di  fusione  delle 
prime  classi  del  Gyatiisiuni  con  quelle  delle  acuole  senza 
latino,  parole  molto  energiche:  —  essi  mancano  della  co« 
scienza  scientifica.  —  Ora,  poiché  tale  questione  era  pur- 
sorta  anche  da  noi,  è  necessario  che  la  esa^nlniamo  con 
molta  ponderazione,  senxa  superbo  dispregio  di  quel  che 
se  ne  pensa  in  un  altro  paese,  dove  ai  motivi  pedagogici 
si  dà  il  massimo  peso,  e  paiono  ripro\'evoli  le  economie 
che  sono  a  scapito  della  buona  riuscita  della  scuola. 

Attorno  alle  lingue  classiche  si  fa  gran  rumore.  Sul 
loro  insegnamento  una  rilevante  mole  di  libri,  opu- 
scoli e  artirnlì  s'è  stampata  e  si  stampa  ogni  giorno^ 
Ma  chi  argomentasse    che  in    Germania    esse  pericoluio, 
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argomenterebbe  assai  erroneamente.  Non  è  certo  nella 
terra  classica  della  filologia,  eie  conta  questa  tra  le 
pHine  sue  glorie,  che  fu  da  questa  accompagnata  nella 
splendido  sviluppo  della  sua  storia,  che  può  affievolirsi 
Tamore  e  il  culto  per  le  lettere  classiche.  Esse  si  sona 
saldamente  innestate  nello  spirito  tedesco  ;  svigorirne  lo 
studio  parrebbe  inconsulta  temerità,  come  un'offesa  recata 
ad  alcuni  degli  stessi  più  grandi  classici  nazionali,  che  alle 
fonti  degli  antichi  si  sono  abbondantemente  dissetali.  Ond'è 
che  anche  chi  delle  lingue  e  delle  letterature  classiche 
varrebbe  abbreviato  Torario  nel  Gt/funasium^  si  lusinga 
però  in  una  maggiore   intensità    dei    metodi. 

Deve  pur  sempre  rimanere  una  scuola  in  cui  quell'in- 
segnamento efficacemente  si  impartisca.  Solo  uno,  se  ben 
mi  ricoi-do,  alla  Conferenza  di  Berlino  prese  la  parola  con- 
tro rijisegna  aento  del  greco,  circondandosi  del  resto  di 
molte  riserve.  Ma  la  prova  migliore  che  non  si  pensa  affatto 
a  toglierlo  è  questa  che,  secondo  il  voto  espresso  da  una 
forte  maggioranza  di  uomini  di  scuola,  nella  stessa  Con- 
ferenza di  Berlino,  VHum.  Gymn.  che  ha  Tinsegnamento 
del  greco,  dovrebbe  assorbire  il  Real-Gymn.^  dove  il  greco 
nou  c*è,  naturalmente  facendo  qualche  maggior  conces- 
sione alle  scienze,  mentre  altre  autorità  pur  competeu- 
tissime,  sostengono  la  convenienza  che  resti  il  Real-Gymn,^ 
appunto  per  permettere  BXVHum,  Gymn,  di  dare  una  più 
diligente  e  pi't  efficace  coltura  classica;  non  sovraccaricato 
di  troppo  ampio  programma  scientifico,  esso  potrebbe 
prodigare  maggiori  cure  alle  lingue  e  alle  letterature, 
quindi  anche  al  greco  e  al  latino.  Non  so  dunque  come, 
al  posto  di  qualche  opinione   individuale,  si  parli  addi- 
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riitura  d^ana  vera  corrente  in  Germania  contifo  il  goeeOf 
che  neir^Tam.  Gyma.  conserva  sempre  un  posto  impor-« 
tante.  ' 

Se  questione  vi  è  intorno  alle  lingue  classiche,-  non 
è  dunque  per  mettere  in  dubbio  la  loro  ragione  d'e«»er^ 
ma  per  discutere  i  mezzi  migliori  d' insegnarle,  e  pnr 
stabilire  i  loro  giusti  limiti.  Badisi,  del  resto,  elidesse  hanno 
nelle  scuole  un  orarlo,  come  ho  già  notato,  moHo  miig^ 
giore  che  da  noi.  Il  prof.  Uhlig  alla  Conferen«a  di  Ber* 
lino  ricordava  anche  Taccenuo  a  rifiorire  degli  studj  clas« 
sici  in  quegli  stessi  paesi  in  cui  sì  era  stati  contro  àk 
loro  più  fieri,  per  esempio  in  Danimarca,  e  ammonisee 
dagli  esperimenti  in  corpore  vili,  —  Né  solo  si  cerca  di  mi- 
gliorare i  metodi  d'insegnamento  del  latino  e  del  greco, 
ma  quelli  d^ogni  altro  insegnamento,  esplorando  i  legami 
che  tra  di  essi  esistono,  mirando  alla  loro  unificazione, 
in  guisa  che  si  possano  dare  aiuto  reciproco.  Di  qui 
l'importanza  della  Consentrationfrage,  denominazione  che 
appartiene,  dice  lo  Ziegler,  ai  sesquipedalia  verba  della 
moderna  pedagogia  tedesca.  Il  guaio  maggiore  nei  Gym^ 
nasia  e  nella  scuola  in  genere,  si  osserva,  è  questo, 
che  le  materie  non  si  sono  ancora  ben  legale  tra  di  loro, 
che  non  hanno  ancora  trovato  il  punto  cui  raggrupparsi 
saldamente. 

Insegnamento  delle  lingue  classiche,  del  tedesco,  della 
storia  e  geografia,  delle  scienze,  tutto  è  discusso.  A  di- 
ligente considerazione  fu  sottoposto  cosi  il  lavoro  della 
scuola,  come  il  lavoro  privato,  e  in  riguardo  all'uno  e 
all'altro  si  affaccia  la  questione  dell' Ueòe/'ftfòrc/a^/y,  sulla 
quale  i  pareri  non  sono  ancora  concordi,  questione  c§fto  ioa-^ 
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piartcuLtissima  coBie  qa«lla  cbe  tocca  da  vicino  la  sahiie 
fisica  e  spiritaale  della  gioventù.  L'igiene  della  scuola, 
la  ginnastica  e  il  giuoco  libero  sono  pure  temi  trattati 
«m  particolare  interesse.  Il  prole  sore  Friok  insisteva, 
gi&- parecchi  anni  ia,  sulla  necessità  d'  una  teoria  dei 
LehrpUne^  e  -  il  prof.  Schiller  propugna  il  vantaggio 
del  Klas>ienlehi^f'aif»teni.  Trova  crescente  favore  V  in- 
segnamento delle  lingue  moderne  e  del  disegno.  La  fa- 
tica invece,  veramente  esorbitante,  imposta  dalla  Rei  fé- 
prùj'ung^  il  .  sistema  di  Dressur  da  questa  inflitto  agli 
scolari  dell' ultimo  o  degli  ultimi  anni,  han  suscitato 
cffitiohe  vivaci.  Nella  jReifeprilfung  s'è  ravvisato  un 
inutile  dispendio  di  forze,  un  Uaborbùrdung  senza  scopo. 
Qoest'  esame  è  un  Ballast^  dice  il  dottor  Jaeger,  e  biso- 
gna semplificarlo.  Taluno  va^anche  più  in  là  e  propone 
r  abolizione  di  tutti  gli  esami,  e  valido  il  giudizio  dei 
pirofessori  opportunamente  controllato.  Misura  estrema 
che  però  non  trova  appoggio    nella    maggioranza. 

Seguendo  il  grande  ideale  che  la  scuola  acquisti  anche  un 
valore  educativo,  si  cerca  di  limitare  il  più  che  sia  possibile 
la  tiistanza  che  la  separa  dalla  casa  e  di  unire  a  quella  an- 
che le  immense  forze  di  cui  questa  dispone,  solo  in  siffatta 
alleanza  riponendosi  vive  speranze  di  larghile  durevoli 
risultati  di  moralità.  Mentre  da  noi  si  ode  ancor  taluno 
con  isconfortante  scetticismo  proclamare  che  la  scuola  é 
tale  quale  la  fa  la  società,  in  Germania,  invece,  è  pro- 
fonda la  convinzione,  che  essa,  con  le  sue  energie,  possa 
almeno  contribuire  a  fare  la  società,  e  togliendo  pregiu- 
dizi, chiarendo  idee,  abituando  al  rispetto,  all'ordine,  alla 
disciplina,  possa  liescire  ad  elevare  la  dignità  dev'indivi- 
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duo.  La  scuola,  seguendo  questa  missione  non  deve  dunque, 
noncurante,  acquetarsi  nelle  condizioni  morali,  co m' oggi 
si  direbbe,  dell'ambiente,  ma  cercare  di  renderle  sempre 
migliori  e  di  esercitare  opera  di  purificazione  sociale. 

In  quest'ordine  di  idee  trova  certo  la  scuola  la  sua 
piena  giustificazione;  guardarla  solo  come  un  istituto 
dove  si  preparano  e  si  combinano  le  cognizioni  è  rim- 
picciolirne  il  significato.  Ma  bisogna  poi  diffidare  anche 
delle  esagerazioni  opposte.  In  certi  momenti  sociali,  al- 
cuni vorrebbero  che  la  scuola  prendesse  una  vera  posizione 
di  battaglia.  Ciò  è  pericoloso.  Xon  si  dimentichi  che  l'azio- 
ne sua  è  tanto  più  efficace,  quanto  più  è  lenta,  tranquilla, 
persuasiva.  Convien  certo  che  la  scuola  s'adoperi  a  pur- 
gare il  terreno  morale  dei  germi  da  cui  possano  sboc- 
ciare teorie  perniciose  alla  società,  ma  campeggiare  di- 
rettamente contro  di  queste,  non  è  compito  suo.  E  l' im- 
peratore di  Germania,  quando  le  addita,  come  uno  dei 
suoi  scopi  principali,  quello  di  avversare  il  socialismo, 
mostra  di  fraintenderne  l'opera  :  cosi  essa  si  trasforme- 
rebbe in  un'  istituzione  di  propaganda  e  di  lotta  politico- 
sociale. 

La  preparazione  degli  insegnanti  costituisce,  come  su 
dicevo,  un  altro  gravissimo  problema,  costantcneate  agi- 
tato in  Germania  ;  preparazione  didattica  e  preparazione 
scientifica.  All'una  si  provvede  coi  Seminari  pedagogici  \ 
all'altra  coi  Seminari  scientifici  e  colle  lezioni  univer- 
sitarie. Per«^,  in  queste  -^i  biasima  la  tendenza  a  trattare 
argomenti  minuti  e  ristretti,  la  quale,  se,  fino  a  un  certo 
punto,  è  benefica  alla  scienza,  nuoce  però  a  quelli  che 
s'avviano  alUinsegnamentQ.  È  certO'che  lo  scopo   p»ima 
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dell'Università-  non-  è  di  formare  insegnanti  ;  ma  si  nota 
che  anch'esso  dovrebbe  tenersi  più  in  vista,  dato  che 
solamente  da  .  quella  può  uscire  chi  istruisce  la  gio- 
ventù nelle  scuole  secondarie. 

Uno  dei  punti  in  cui  v'ha,  si  può  dire,  piena  con- 
cordia, è  q[uello  della  necessità  di  migliorare  in  tali  scuole 
le  condizioni  economiche  degli  insegnanti.  E  si  è  in  ciò 
concordi  nella  Germani^,  dove,  per  questo  rispetto,  essi 
stanno  già  meglio,  molto  meglio  che  da  noi.  Dico  ciò  in 
generale,  no^Ovstante  le  di  Inerenze  le  quali,  secondo  io 
credo,  esistono  nel  trattamento  degli  impiegati  nei  varj 
Stati  della  Confederazione. 

Solo  in  certe  condizioni  di  benessere  materiale  si  può 
sperare  e  pretendere  dagli  uomini  la  voluta  energia,  che 
in  nessun  ufficio  dev'essere  pin  viva,  più  alacre,  più  desta 
che  nel  pubblico  insegnamento.  E  solo  quando  questo 
diverrà  sufficientemente  rimuneratore,  scomparirà  anche 
il  grave  gua'o  delle  lezioni  private,  nelle  quali  l'inse- 
gnante affatic;a  e  disperde  la  sua  attività. 

Nella  mia  carriera  ho  conosciuti  anche  alcuni  uomini 
che,  nonostante  le  difllcoltà  della  vita  in  cui  si  trova- 
vano, pure  serbavano  alla  scuola  un  amore  cosi  grande,' 
cosi  .sentito,  da  sembrare  che  questo  avesse  in  sé  qual- 
cosa che  si  assomigliasse  al  felice  istinto,  da  parerò  un 
dono  particolare  con  cui  natura  li  aveva  benetìoati,  e  per 
la  .scuola  lavoravano  diuturnamente,  indefessamente,  non 
nV'parmiando  fatica,  e  in  quella  si  ricreavano  e  trovavano 
il  pi  ì  alto  conforto  e  la  consolazione  della  lor  vita.  Cosi 
si  rinviene,  ed  ò  grande  fortuna,  anche  l'eroismo  a  questo 
mondo;  ma  preiendere  da  tutti    una  tal  forza  d'animo,  è 
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pretendere  troppo  ed  è  anche  conoscere  assai  poco  la 
natura  umana.  Ed  è  in  gran  parte  da  una  migliorata 
condizione  materiale  che  può  venir  accresciuto,  ciò  che 
importa  assaissimo,  il  prestigio  degli  insegnanti. 

I  quali,  a  qualunque  grado  appartengano,  la  Germania 
con  un  sentimento  di  viva  riconoscenza,  riguarda  come  dei 
più  validi  cooperatori  della  sua  grandezza,  e  come  quelli 
che  sapranno  inspirare  nelle  giovani  generazioni  la  fede 
negli  alti  ideali  della  patria.  Oggi  essa  è  nazione  temuta 
e  ammirata,  ma  non  riesce  difficile  accorgersi  che  la  sua 
potenza,  frutto  principalmente  di  forze  spiritual,  ha  salda 
base  suU'istruzioiie  e  sull'educazione  data  alla  gioventù. 

Alfredo  Piazzi, 
Monaco  di  Baviera,  Agosto  '03. 
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DoTT.  GiDEON  Spicker  :  Die  Ursachen  des  Verfalh  der  PhUoso- 
pkie  in  alter  und  n-uer  Zeli,  —  (Leipzig,  Wìgand  —  1892. 
Un  voi.  in  8°  di  pagiae  Vili,  282). 


Il  dottor  Spicker,  delia  Regia  Accademia  di  Miinster,  è  di 
coloro  che  credono  il  senlimonto  reli.^ioso  essenziale  al  vero 
e  sicuro  progre.-so  deirumaniià,  pur  richiedendo  perii  pensiero 

I  la  nnassima   imìlpendenza    di    fronte  ai    dogmi    d'ogni  specie. 

i  Convinto  sinceramente  che  la  religione  sia  un  fatto  caratteri- 

stico della  speci»^  umana  e  vantaggioso  per  lei,  alla  negligenza 

I  degli  sceltici  e  d^i  mat<.'rialisti  rispetto  ad  esso   da  un  lato,  e 

I  all'ustinala    cecità    degli    ortodossi    dall'altro,  ascrive  la  poca 

fortuna,  anzi  la  rovina,  degli  studi  filosofici  in  altri  tempi  e 
ai  giorni  nostri.  KgU  reputa  che  quel  fatto  non  debba  essere 

;  solamente  materia  di  ricerca  slorica,  ma  elemento  costitutivo 

pur  anco  della  filosofia.  Poichò  un  sistema  non  può  sorgere 
vivace,  né  soddisfare  gli  animi    appieno,    ove    nella    sua    im- 

I  parziale  ricosiiuzione  dell'universo   e    della  vita    umana    non 

comprenda  tulli  gli  aspetti  della  psiche  e  non  facca  il  debito 

;  prezzo  di  tuiuì  le  umane  facoltà.  Contro  le  varie  tendenze  e- 

sclusiviste  che  tulio  imperniano  sovra  un    solo    potere    dello 

I  spirito,  a  scapito  massimamente  di  una  fede  nella  divinità,  e 

contro  le  chiese,  che  la  religione  sacrificano  alla  autorità  e 
la  .scienza  alla  tradizione,  ei^li  ha- già  combattuto  in  un  suo 
libro  anteriore  e  Lessings  Weltanschanung  »  intendendo  a 
ravvivare  con  questa  esposizione  critica  la  fede  in  un  ente 
assoluto  e  spirituale,  e  a  inculcare  ai  cultoii  iella  filosofìa, 
che  il  supremo  ideale  di  questa  è  nell'armonia  comprensiva 
dei  prodotti  essenziali  della  psiche.  Né  diverso  scopo  si  pre- 
iì:?se  l'autore  nello  scrivere  il  presente  libro,  che  per  le  ve- 
dute lossin'ghiane  mostra  pur  esso  delle  vive  simpatie,  e  che 
è  scritto  con  chiarezza  e  semplicità,  così  da  poter  essere  dai 
molli  inteso  e  studiato  con  frutto. 
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A  prova  della  sua  te&i  lo  Spicker    invoca  Tesperienza   e 
quindi  naturalniente  la  storia;  e  in  ciò  fare  egli  dimostra  una 
estesa  cognizione  dei  sistemi  filosofici,  e  dei  tempi  e  delle  ci- 
viltà diverse  da  cui  fiorirono.  Naturalmente  i  cultori  delle  ri- 
cerche filosofiche  troveranno  qui  molte  cose  risapute,  ma  ac- 
canto ad  esse  troveranno  anche  delle    osservazioni  geniali    e 
dei  giudizi,  che  fanno   pensare  per    una    certa    singolarità  e 
per   acutezza    di   vedute,  anche  quando  non   riescano    a  vin- 
cere il  nostro  assenso.  Tra  quelle  che  meglio  piacciono  e  più 
volentieri  si  accettano  citiamo  ad  esempio  il  parallelo,  ch'egli 
fa  tra  l'Occam  e  il  Kant,  opponendolo  a  quello,  si  potrebbe  dir 
classico,    tra    Duns    Scoto    e    il   fondatore  del  criticismo  ;   le 
lodi  di  Maestro  Eckhart  e  di  Tomaso  d'Aquino;    il  confronto 
della  filosofìa  della  reliuione  in  Aristotele  e  in    Platone;  e,  a 
proposito  di    quesrultimo,    l'esame  fatto   di  un  giudizio  dello 
Zeiler.  Il  più  grave  rimprov^^ro  che  ci  parrebbe  di  dover  fare 
a  questo  lato  dell'opera,  sta  in  ciò,  che  i  difetti  di    una  dala 
direzione  del  pensiero  o  le  opinioni    eccessive    ricapitano    in 
campo  a  più  riprese  per  subire  una    condanna,    che  in   certi 
casi    si    ripote    proprio    con  insistenza  ;  poiché  non  crediamo 
che  l'ordito  in  cui  l'autore  concepì  il  suo  lavoro,  se  può  atte- 
nuare l'importanza  dell'accusa,  va'ga  a  scansarla  interamente. 
Ecco  il  disegno  dell'opera  e  il  suo  contenuto    per    sommi 
capi.  Constatata  la  crisi  })resente  degli  studi  filosofici  connessa 
a  una  specie  di  siero    ribrezzo    per   ogni   ricerca   motafisica, 
'  l'autore    avvertu»    con»^    non  si    dia  solamente  una  fede  reli- 
giosa, si  anche  una  fede  scientifica:  perchè  ogni  verità  obiet- 
tiva posa  su  questo  fondamento,  il  quale  ove  non  sia  in  modo 
assoluto  presupposto,  sì  cade  senz'altro  nello  scetticismo.  Mo- 
stra che  senza  religione  ogni  dottrina  filosofica  è  incompleta, 
che  la  scienza  moderna  ha    bisogno  d'uni  base  e  d'un  com- 
pimento nell'ammissione  del  trascendente,  e  che  il  tentare  una 
sintesi  al  di  fuori  di  questa  m^na  a  posizioni     assurde    e    in- 
sostenibili.    Riconosca  il  diritto  delle  scienze  naturali  di  chiu- 
dersi nello  studio  dei  fatti  e  d^^Ile  loro  leggi,  ma  contesta  che 
il  vero  empirismo  s(!Ì(Mitinco,  di  cui  e^^li  determina  con  accu- 
ratezza il  conceito,  c<>n  luca  al    materialismo.    Considerata    la 
fienosi  dui  sistemi  rnaicrinllsfiri  e  lroval:.nc  la  causa  precipua 
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in  quel  difetto  di  una  fede  e  in  quelTisolarsi  in  un  solo  de- 
gli aspetti  della  mente  umana,  du  cui  rìpetonsi  i  maggiori  e 
piò  numerosi  pericoli  per  le  sorli  della  coltura,  passa  a  di- 
scorrere del  razionalismo,  dei  suoi  principali  rappresentanli, 
delie  sue  usurpazioni  rispetto  al  sentimento  e  alla  fede,  e 
delle  conseguenze  di  questo  ecces-^o.  Studia  quindi  l'essenza 
della  religione,  le  sue  atlinenzo  colla  filosofia,  il  conflitto  Ira 
rorlodossinno  e  il  progresso,  rivelando  la  parte  che  accanto  al 
sapere  apodittico  spetta  airunapodiltico;  poi  l'incomprensibilità 
dell'assiduto  e  la  d  (Terenza  tra  la  ft^de  naturale  e  la  cristiana. 
Da  ultimo  disporr)  d^l  s^nso  trasceudr^itale  e  della  sua  cou- 
nessi^>ne  col  sontimento  religioso,  so  tenendo  con  copiosi  e- 
sempii  e  con  altre  pr  )ve  che  il  tra.scendeutft  è  in  modo  iue- 
vitahile  presupposto  dal  nostro  pMisioro,  e  che,  distinta  una 
volta  come  conviene  l.t  coscienza  deli'esislenzi  da  quella 
delle  proprietà,  non  si  può  negare  essere  l'assoluto  conosin- 
bile  almeno  relativMmente.  Dopo  di  che,  riassumendosi  in  un 
epilogo  critico,  rileva  Torigine  e  i  ditVlti  della  filosofia  moderna 
nelle  sue  opposte  direzioni,  e  conclude  alla  n?c3ssilà  di  ritem- 
prare il  sentimento  del  trascendente,  ripromeitendosi  dei  veri 
vantaggi  al  sapere  e  alla  civiltà  dalla  cooperaziine  del  cri- 
slianeslmo  ideale;  nella  cui  forma  speculativa,  in  opposizione 
alla  dogmatica^  egli  vede  una  grande  capacità  di  ulteriori 
svolgimenti. 

Sin  dairìnlroduzione  apprendiamo,  che  in  qualche  tempo 
si  fu  più  vicini  a  quella  filosofìa  perfetta  che  rappresenta  e 
armonizza  tutti  i  varii  momenti  del'a  vita  psichica,  senza  che 
mai  la  si  attuasse  pienamente,  ciò  che  nemmeno  accadrà 
nell'avvenire,  trattandosi  d'un  ideale  in  formazione,  finché 
duri  la  vita  e  la  storia;  e  che  in  altre  età,  eccedendo  per 
qualche  causa  l'importanza  d'un  fattore  parziale,  si  ebbe  o 
il  sensismo  o  il  razionalism  )  o  il  misticismo,  l'uno  o  l'altro  a  poco 
a  poco  preponderante,  fino  a  che  per  necessaria  reazione  si  pro- 
vocava l'eccesso  in  una  via  opposta.  Delle  dottrine  unilaterali 
sorte  di  tal  guisa  parla  distintamente  lo  Spickir,  incomincian- 
do, come  abbiamo  detto,  dall'empirismo.  Il  quale,  osserva  e- 
gU  a  ragione,  non  può  contare  né  sulla  soia  percezione,  nò 
sul  «do  pensiero.  Onde  nocque  neirantichità  e  nel  medio  evo 
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Taver  trascurato  i  sensi  come  fonti  di  conoscenza.  E  nocque 
più  lardi,  che  Francesco  Bacone  e  Giovanni  Locke  non  trat- 
tassero se  non  unilateralmente  la  sensibilità,  dimenticando 
molti  fatti  interni,  massime  del  sentimento.  Il  dubbio  a 
cui  trasse  il  sensismo  neli'  età  moderna  ò  tanto  più 
riprovevole  di  quello  dei  soQsti  e  degli  scettici  antichi, 
perchè  c'erano  stali  di  mezzo  altri  sistemi,  da  cui  venivano 
efficaci  insegnamenti.  Non  che  si  debba  credere  in  tutto  le- 
gittima ridea  delTesperienza  in  Aristotele  ;  questa  idea  non  si 
trova  abbastanza  determinata  nemmeno  nel  Kant.  Soltanto 
nella  scienza  positiva  moderna,  che  elimma  da  sé  ogni  que- 
stione gnoseologica  e  metafisica  si  è  pervenuti  a  un  concetto 
legittimo.  Le  scienze  naturali  col  loro  metodo  e  coi  loro  risul- 
tati sono  oggi  il  nemico  più  valido  dello  scettici !jmo;  ma  i  ma- 
terialisti rientrano  nella  speculazione  metafisica,  e  poggiano 
su  fondamenti  solo  in  apparenza  empirici. 

Nella  parte  che  tratta  del  razionalismo  degni  di  nota  ci  sem- 
brano il  ragionamento  con  cui  si  fa  derivare  la  filosofia  mo- 
derna non  direttamente  dalla  greca,  ma  dalla  scolastica,  e  la 
critica  fatta  all'opera  kantiana  per  arrivare  con  tale  mezzo  a 
un  retto  apprezzamento  del  nuovo  indnizzo.  Per  essa  l'autore  è 
condotto  ad  alfermare,  che  lo  sforzarsi  ad  una  cognizione 
fuori  d'ogni  interna  od  esterna  esperienza  é  una  fatica  vana  ; 
che  il  razionalismo  rappresenta  solo  il  lato  formale  deila  co- 
noscenza, le  cui  norme  ove  si  volgano  alla  sensibilità,  n'esce 
lo  empirismo  o  il  materialismo,  ove  si  applichino  invece  al 
sentimento  religioso  producono  il  misticismo,  che  può  alla  sua 
volta  essere  razionale  o  irrazionale.  Altre  applicazioni  delle 
stesse  forme  conducono  al  moralismo  del  Kant,  del  Fichte, 
dello  Schopenhauer,  o  ai  sistemi  estetici  di  Platone,  di  Schel- 
ling e  di  alcuni  romantici.  Noi  non  possiamo  col  pensiero  creare 
il  pensiero  né  il  mondo  esterno  né  il  fondamento  di  entrambi;  onde 
al  famoso  cogita  ergo  sum  del  Cirtesio  sottostà  infine  il  credo 
ut  intelligam  delia  Scolastica  ;  ed  ecco  lo  scetticismo  carte- 
siano iraduisi  nel  suo  contrario,  nel  dogmatismo.  Né  c'è  via 
dì  salvarsi  dall'uno  e  dall'altra,  nemmeno  coi  Kant,  se  non 
si  ammetta  che  la  ragione  è  Tuaità  del  pensiero  logico  e  del 
sentimento  trascendentale.  Più  assai  che  negli  altri  razionali- 
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Sii  serba  importanza  il  sentimento  religioso  nello  Spinoza,  la 
cui  filosofia  è  mistica  nella  sostanza,  logica  nella  forma. 
Ma  il  panteismo  ha  pure  i  suoi  inconvenienti,  che  qu)  non  è 
il  caso  di  ridire;  Fautore  gli  addita  e  per  lo  Spinoza  e  per 
il  Leibniz,  dacché  la  filosofia  di  questo,  teistica  nelle  inten- 
zioni, è  panteistica  neMe  sue  conseguenze.  Col  Leibniz  il 
razionalismo  si  eleva  alla  sua  più  alta  potenza,  dacché  la  so- 
stanza vi  è  ridotta  all'unico  attributo  del  pensiero.  Qualunque 
valore  abbiano  questi  sistemi,  p(»ichè  essi  diedero  il  più  forte 
rivale  alla  religione,  e  a  molti  sembra  che  nel  cristianesimo 
nessun'altra  lacoltà  dello  spirito  sia  slaia  trascurata,  ma  il 
pensiero  sì,  domandiamoci  ond*essi  vengano,  e  vedremo  che 
sono  nali  dalla  Scolastica  e  quindi  iudu-ettamente  dal  C/islia- 
nesimo  e  dalla  filosofia  greca  in  esso  rielaborata.  Per  quanlo 
partisse  da  un  principio  inaccettabile  alU  filosofii,  dalla  rive-  • 
lazione,  nella  Scolasuca  accanto  alla  vivezza  delle  credenze, 
e  malgrado  questa,  si  procedette  spesso  razionalmeule,  come 
risulta  chiaro  dal  fatto,  che  nelTepoca  stessa  del  suo  massimo 
fiore  essa  trascorse  nei  principi!  dello  scetticismo,  vedendosi 
già  di  questo  le  traceie  in  Duns  Scoto. 

Come  in  più  luoghi  della  materia  fin  qui  trattala  scorrendo 
lo  Spicker  si  ricordano  analoghi  o  contrarli  giudizi  del  nostro 
Gioberti,  così  più  volte  il  tenore  della  sezione  terza,  che  porta 
il  titolo  Religion  und  Philo80phie  ci  fa  rammentare  gli  scritti 
di  filosofia  religiosa  di  Terenzio  Mamiani.  Senza  dubbio  è  al 
filosofo  pesarese  che  più  s'avvicina  neir  insieme  delle  idee  lo 
Spicker.  Ambidue  considerano  la  religione  come  un'aspirazione 
deir  animo  a  una  causa  spirituale  e  il  sentimento  religioso 
come  essenziale  all'umana  natura;  ambidue  vedono  la  religione 
ideale  in  un  cristianesimo  purificato  e  combattono  l'ortodossi- 
smo.  Troppo  facile  sarebbe  moltiplicare  i  riscontri  e  i  ravvi- 
ciuamenti,  ma  poco  importante,  perchè  le  idee  a  loro  comuni 
sono  poi  da  molti  altri  partecipate:  vai  meglio  seguire  il  nostro 
autore  nel  suo  particolare  cammino. 

Se  si  fosse  conosciuta  meglio  l'essenza  della  religione,  egli 
afferma,  non  se  ne  sarebbe  identificato  il  contenuto  colla 
forma  (quello  è  il  dato  immediato  del  sentimento,  questa  ri* 
guarda  \e  rappresentazioni  e  le  idee  in  un  sistema  di  credenze) 
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e  la  religione  avrebbe  progredito  alla  pari  colla  coltura,  né 
verosimilmente  ci  sarebbero  età  irreligiose  né  atee.  Se  avessimo 
oggi  una  religione  in  accordo  con  la  coltura,  non  sarebbero 
quanti  sono  gli  spiriti  indifferenti  o  alieni  da  essa.  Colla  co- 
scienza  che  per  vie  naturali  si  possa  giungere  alla  più  elevata 
idea  della  divinità  non  avrebbe  trovato  posto  V  idea  di  una 
rivelazione,  l'umanità  non  sarebbe  stata  per  secoli  tra  i  lacci 
di  una  cieca  fede  nelTautoiità.  Né  oggi  si  combatterebbe  an- 
cora la  lotta  tra  Tortodossia  del  cristianesimo  e  il  razionalismo, 
lotta  che  dipende  interamente  da  un  fraintendersi  reciproco  e 
dalla  falsa  e  dannosa  presunzione  di  potere  la  fede  religiosa 
fare  a  meno  del  sapere,  e  questo  della  fede,  mentre  il  vero 
é  che  li  pensiero  e  l'esperienza  possono  fondare  una  filosofìa, 
scientifica  e  trascendentale  insieme,  solo  allorquando  sieno 
coDgmnte  con  la  religione  —  bene  inte»o  che  non  si  parla  di 
religione  rivelata.  Ma  il  senso  trascendentale,  oggi  assai  infiac- 
chito, se  non  smarrito  del  tutto,  fa  che  nel  luogo  della  meta- 
fisica subentri  la  teoria  della  conoscenza;  e  la  rinunzia  alla 
metafìsica  snatura  la  filosofìa.  Un'oculata  analisi  del  senso 
trascendentale  e  delle  altre  facoltà  umane,  a  cui  la  storia  a 
poco  a  poco  ci  guida,  sgombrerà  un  gran  numero  di  errori  e 
di  false  conseguenze:  e  si  vedià  allora  che  l'essere-  materia- 
listi o  spiritualisti  dipende  dallo  sviluppo  in  noi  di  quel  senso, 
non  dall'intelletto  o  dalla  volontà.  É  facile  ad  ogni  modo  in- 
tendere che  il  punto  di  vista  trascendentale  ha  sull'empirico 
il  vantaggio,  che  non  esclude  Taltro,  ma  lo  ricomprende  in  se 
stesso.  Che  V  assoluto  non  sia  rappresentabile  non  basta  a 
scalzarne  l'esistenza.  E  che  V  istinto  trascendentale  valga  un 
potere  conoscitivo,  sebbene  in  altro  significato  che  nella  cono- 
scenza empirica  e  logica  o  matematica,  nessuno  ne  dubiterebbe, 
per  le  necessità  intime  a  quel  sentimento,  se  non  fosse  che 
le  religioni  positive  e  specialmente  la  dogmatica  cristiana,  in 
cui  fu  per  molto  tempo  limitato,  costrinsero  ad  accettare  per 
vere  delle  proposizioni  ripugnanti  alla  ragione  ed  alla  espe- 
rienza. 

L'obbieltività  voluta  dalla  fede  istintiva  ha  un  momento  sub- 
bieltivo  (l'apprensione  o  la  rappresentazione  di  essa)  e  uno 
trascendente;  in  quello  pone   l'autore  il  senso  trascendentale, 
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fondamento  di  verità  anch^  in  chilo  disconosca,  dal  monaenlo 
che  la  fede,  onde  ogni  facoltà  s'accerta  nel  proprio  esercizio,  è 
doppiamente  necessaria,  nel  rispetto  gnoseologico  cioè  e  nel 
metafìsico.  Metafisica  o  trascendente  ♦=»  così  la  realtà  finita,  ri- 
spondente alla  sensazione,  come  Tassolula^  rispondente  al  sen- 
timento della  divinità.  Non  coincide  adunque  il  sentimento  tra- 
scendentale col  religioso;  nò  la  fede  nell'esistenza  dell'asso- 
luto coincide  colla  religione,  che  è  semplicemente  coscienza 
della  spiritualità  dell'assoluto  ma  non  ne  tocca  resistenza.  Gli 
è  qui,  nel  capo  sul]  trascendentalismo,  che  lo  Spicker  distin- 
gue nell'animo  i  tre  momenti,  il  senso  trascendentale,  il  sen- 
timento religioso  e  la  rappresentazione  religiosa.  Onde  poi  gli 
è  dato  affermare,  che  per  rintuizione  materialistica  o  spiritua- 
listica dell'universo  la  decisione  diper>de  dal  prevalere  nell'in- 
dividuo l'apprensione  dei  sensi  o  il  sentimento  religioso,  con- 
tro la  quale  intima  disposizione  non  hanno  presa  gli  argomenti 
logici;  e  definire  il  senso  trascendentale  come  'a  originaria- 
mente immediata  certezza  dell'esistenza  obbiettiva  di  una  realtà 
sensibile  o  spirituale,  che  viene  poi  riconosciuta  mediatamente. 
Si  dichiara  la  differenza  fra  i  due  termini  trascendentale  e  tra- 
scendente, si  tenta  dimostrare  non  essere  in  m<  do  assoluto 
inconciliabili  il  panteismo  e  il  teismo;  e  dalla  storia  della  fi- 
losofia si  adducono  prove  delia  continua  presupposizione  del 
trascendente. 

Del  capitolo  finale,  che  non  riassume  solamente  il  libro,  ma 
gli  aggiunge  degli  schiarimenti  importanti,  accennefimo  il 
giusto  e  meditato  apprezzamento  delia  fiios'ifì^i  del  medioevo. 
Dopo  il  quale,  scrive  lo  Spicker  che,  in  seguito  élla  rottura 
con  la  Scolastica  si  smani,  fuori  dell'  ortodossismo,  il  signifi- 
cato e  l'importanza  della  religione;  ppendenlo  in  esjme  ciò 
che  ne  dissero  1'  Hobbes,  lo  Spinoza,  il  Kant,  1'  Hegel.  Sopra 
lutti  costoro  emerse  lo  Schleiermacher,  che  nell'essenza  della 
religione  penetrò  più  che  altri  addentro,  e  quafi  la  scoperse 
di  nuovo  tra  i  fiU)sofi.  Dell'opera  dello  Schleiermacher  si  fanno 
alti  elogi,  sebbene  non  si  ammiri  incondizionatamente,  e  si  ri- 
petano anzi  contro  di  es^a  alcune  delle  obbiezioni  opposte 
già  all'Hegel.  In  generale  però,  lottando  contro  l'  ortodossia, 
credette  la  filosofia  moderna  di  poter  fare  a  meno  della  reti- 
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gione,  ed  ora  essa  ne  paga  il  fio,  essendo  alia  sua  volta  ne- 
gletta e  contesole  il  diritto  al  nome  di  scienza.  Oggi  la  filoso- 
fìa si  accoglie  nelle  funzioni  deirio,  e  conduce  tutt*  al  più  a 
una  teoria  della  conoscenza  soggettivistica,  a  un'  etica  e  a 
un'estetica  empiriche,  s:  nza  nulla  poter  decidere  sulTobbietth* 
vita.  Ben  superiore  per  interna  compiutezza  ella  fu  nel  me- 
dio evo.  Senonchè  il  medio  evo  peccava  grandemente  in  ciò, 
che  s*era  chiuso  in  un  circolo  stabilito,  e  perseguitava  come 
eresia  ogni  ricerca  di  idee  nuove.  Per  questa  ragione  hanno 
capitale  importanza  le  riconq-iiste  del  libero  pensiero,  dovute 
alla  riforma  e  alla  lilosofìi  moderna.  Comunque,  poiché  que- 
sta usci  dttl  cristianesimo,  il  cui  spinto  fu  rinnovato  dai  popoli 
germanici,  V  autore,  indicita  la  parte  della  sua  nazione  nella 
storia  della  civiltà,  professa  la  sua  filucia  n»illa  fecondità  ul- 
teriore di  quella  speculazione  religiosa  che  dai  cristianesimo 
proceda.  Le  lodi  alla  rivincita  della  i^agione  e  la^  professata 
fiducia  in  un  progresso  delia  pura  fede  cristiana  con  quanta 
indipendenza  di  spirito  sieiio  conciliate  son  atti  a  provare  i 
due  brevi  passi  che  riportiamo  dalle  ultime  pagine  dell'opera. 
«  11  risuhalo  scettico  negativo  da  un  lato  e  il  positivo-dog- 
matico  del  sentimento  religioso  dalTaltro,  cui  la  nuova  filoso- 
fìa ha  in  gran  parte  negletto  e  deliberatamente  ignorato,  sono 
la  più  profonda  ragione  che  rende  p)ssibile  ancora  un'orto- 
dossia ».  —  «  Gol  sentimento  religioso  noi  abbiamo  perduto  del 
pari  ogni  trascendentalismo  e  quindi  ogni  filosofìa  superiore  ; 
e  tuttavia  neppure  per  questo  doppio  danno  si  può  dire  d'a- 
vere pagata  troppo  cara  la  libertà  dalla  chiesa  e  dal  dogma- 
tismo. Perchè  appunto  di  libertà  han  sovratutto  bisogno 
religione  e  filosofìa;  e  vai  meglio  ne^ssuna  fìlosolia  e  nes- 
suna religione  che  V  insopportabile  tirannia  d'  una  scuola  o 
d'una  setta  ». 

Se  colle  troppo  succinte  indicazioni  non  abbiamo  n<ìciuto 
all'intento  nostro,  sarà  apparso  al  lettore  che  molto  di  buono 
c'è  in  questo  libro  fitto  di  stampa  e  ricco  di  materia,  che  la 
lettura  ne  tornerà  utile  a  dotti  e  indotti,  che  inlìne  esso  prò* 
pugna  una  nobile  causa,  né  la  propugna  infruttuosamente. 
Ogni  lavoro  logico  presuppone  la  legittmùtà  dei  nostri  pro- 
ceaai  aientali,  ogni  tesi  scientifica  l'esistenza  dell'obbietto  ;  nà 
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è  possibile  alcuna  ricerca  o  alcuna  dimostrazione  senza 
la  credenza  istiottva  nel  trascendente.  È  questa  credenza 
spontanea  e  primitiva,  chiamata  dal  nostro  autore  il  senso  tra- 
scendentale, che  unita  al  sentimento  relij<ioso,  riferentesi  ne- 
cessariamente a  un'  azione  spirituale,  diventa  la  devozione 
verso  Tassoluto  pensato  come  intelligenza  e  volontà.  Senza  il 
sentimento  religioso,  operando  sui  trascendente  colla  sola  ri* 
flessione  logica,  si  può  giungere  ancora  airammissione  dell'a?- 
soluto,  ma  questo  può  essere  la  materia;  all'assolutezza  della 
quale  però  non  si  perviene  senza  valicare  i  coNfìni  dell'empi- 
rismo schietto  o  dello  schietto  razionalismo.  Ora  essendo  in 
questo  passaggio  implicata  comunque  una  fr-de  nel  trascen- 
dente, perchè  non  s'hanno  da  accettare  con  essa  anche  i  dati 
primitivi  delle  altre  facoltà  dello  spirito  umano?  Alla  rifles- 
sione s'apparterrà  di  dichiarare  quel  contenuto  non  di  demo- 
lirlo 0  di  crearlo  ;  e  la  religione  ne  verrà  perciò  modificata  ed 
elevata  a  forme  più  nobili  e  pure,  ma  non  soppressa.  Tutto 
ciò  è  posto  in  molta  evidenza  dallo  Spicker,  con  grande  cura 
e  con  molteplici  prove.  Né  alla  maj^^gior  parte  degli  intelli- 
genti parrà  il  suo  libro  senza  valore.  St^  ne  compiacerà  anche 
pih  il  lettore  italiano,  che  molte  delle  id^e  gnoseob^giche  e  me- 
tafisiche dello  Spicker  abbia  già  apprese,  sebbene  in  forma 
piU  breve  e  didattica,  nel  Corso  elementare  di  filosofia  del  nostro 
Gantonr.  Più  particolarmente  al  libro  del  Cantoni  (dov'è  discorso 
del  valore  dei  principii  logici  e  dni  mirali  comedi  assiomi  sin- 
tetici e  di  credenze  primitive)  abbiamo  pensato  non  meno  che 
a  quelli  del  Volkelt  (Erfahrung  und  Denken)  e  del  Sigwart 
(Logik)  nei  luoghi,  dove  V  autore  parla  della  fede  che  è  im- 
plicita così  nel r  apprensione  dogli  oggetti  come  neiresercizio 
del  pensiero. 

Noi  consentiamo  collo  Spick  ir  nella  parte  negativa  della 
sua  opera,  e  la  teniamo  inconfutabile  in  quanto  mostra  l'in- 
sufficienza delle  opposte  teorie  moderne  e  l'assurdità  per  la 
fìlosoBa  delTavversione  ad  ogni  metafisica.  Noii  crediamo  però 
ugualmente  felice  la  mano  dell^  autore  nella  costruzione,  o  me- 
glio, poiché  costruzione  propriamente  egli  non  tenta,  negli  ad- 
ditamenti  del  contenuto  per  le  credenza  religiose  approvabili 
«-«noasi  dice  gìhàmostràbUi  ^  alla  ragione,  È  vero  ch3  questa 
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religione  filosofica  integrante  d'  un  sist«'ma  specuhalivo  del- 
l'avvenire egli  non  s'aspetta  che  nasca  d'un  tratto,  né  per 
opera  d'una  sola  mente;  ma  poiché  le  ricerche  dei  singoli  non 
vanno  perduto,  e  Of^nano  coli  t  ricorca  parziale  e  serena  può 
recare  un  utile  contributo,  s'avrebbe  pur  desiderato  vedere 
meglio  quale  si  i  la  sua  fede  religiosa,  e  quanto  essa  risponda 
alle  condizioni  pn-fisse  dairaci.'orJo  con  le  altre  facoltà  dello 
spirito.  Certamente  non  dicono  abbastanza  gli  appelli  dello 
Spicker  al  puro  Cristianesimo,  allo  spirito  di  questa  religione 
sceverato  dai  sovrapposti  dogmi:  p(>rocchè  anche  fuori  dfl- 
l'orlodossia,  anzi  più  che  mai  fuori  di  essa,  molti  sono  i  modi 
di  intenderlo  e  di  jiiudicarno.  Inoltre,  poiché  a  lui  sembra  che 
il  concetto  di  creazione  non  sol)  fycda  parte  di  quel  crisiia- 
nesimo  puro,  ma  debba  anche  entrare  nella  religione  futura 
nd  essere  quindi  accolto  dalla  filosoliii  più  perfetta,  mentre 
molti  animi  anche  aperti  ài  sentimento  religioso  si  nbellano 
a  quel  concetto,  conveniva  dichiararlo  a  fondo  e  mosirarne 
l'accettabilità  più  di  proposi!')  ciie  non  abbia  fatto,  massime 
in  confronto  a  molte  altre  idee  drì  suo  lavoro  che  meno  lo 
richiedevano.  Forse  che  la  produzione  dal  riulla  dell*universo 
per  opera  d'una  divinità  mtelligente  e  volente  è  qualche  cosa 
di  meglio  concopibile  dell'eternila  della  materia?  E  posto  che 
sia  indimostrabile  la  tesi  dei  materialisti,  tra  essa  e  quella  dei 
creazionisti  non  e'  è  luogo  per  altra  proposizione,  che  appa- 
ghi meglio  0  non  meno  di  entrambe  le  esigenze  legittimamente 
spuntate  nel  campo  dei  sen'imenti  morali  e  dei  religiosi?  Noi 
crediamo  che  la  religione  filosofica  e  la  filosofia  religiosa  del- 
l'avvenire troppo  vorranno  lasciare  di  libero  alle  ispirazioni 
individuali  nel  concetto  dell'assoluto,  paghe  a  riporre  in  esso, 
sen^a  ulteriori  determinazioni,  la  ragione  dell'ordine  nel  cosmo 
e  il  fondamento  delle  leggi  nìorali. 

In  qualche  altro  punto  non  siamo  precisamente  dell'avviso 
dell'autore;  cionondimeno  ci  congratuliamo  sinceramente  con 
lo  Spicker  dell'opera  sua,  della  quale  non  esitiamo  a  dire  che 
merita  d'essere  altamente  slimata,  e  che  raddrizzerà  qualche 
pregiudizio  negli  avversarii,  se  s' indurratino  a  meditarla, 

S.  Fkrrìrl 
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Prof.  Filippo  Masci.  —  Le  teorìe  sulla  formazione  naturale  dell'Istinto. 

Lo  studio  di  questo  fenomeno  naturale  ha  avuto  nel  secolo  nostro 
UDO  sviluppo  ed  un  progresso  pari  a  quello  dell'evoluzione  e  trasfor- 
mazione della  specie,  alla  quale  va  strettamente  connesso.  Sebbene  in 
Italia  Qfiolti  esimi  cultori  delle  scienze  6lo3ofìche  ne  abbiano  trattato, 
pure  non  si  ha  ancora  un  libro  che  riassuma  e  compendii  le  diverse 
teorie  propuja^nate  dalie  diverse  scuole,  e  riunisca  in  un  solo  sistema 
quanto  di  vero  si  trova  nelle  varie  e  disparate  opinioni  dei  filosofi  e 
fisiologi  moderni. 

Il  Prof.  Masci  in  questa  sua  memoria  ha  cercato  di  sopperire  al  di- 
fetto. Egli  dopo  avere  accennate  le  due  diverse  divisioni  prese  dalle 
scuole  filosofiche  e  fisiologiche  moderne  nella  spiegazione  dell'istinto, 
quella  cioè  ch^  lo  considera  come  un  principio  di  azione  veramente 
meccanica  e  l'altra  che  lo  vuole  un  principio  volontario  ed  intelligente, 
fa  rilevare  la  differenza  delle  azioni  intuitive  dalie  azioni  meccaniche 
riflesse,  cpme  altresì  da  quelle  puramente  volontarie  e  coscienti. 

Studiato  quindi  il  rapporto  tra  l'istinto  e  Tintelligenza,  fa  risaltare 
la  maggior  analogia  e  somiglianza  che  esiste  tra  le  azioni  istintive  e 
le  intelligenti,  di  quello  che  tra  le  istintive  e  le  meccaniche.  In  base  a 
ciò  ci  dà  in  sul  principio  una-  definizione,  per  dir  cosi,  negativa  dello 
istinto,  che  definisce  «  Un  principio  di  asiane^  che  attua  un  fine  utile 
alla  conservoiione  delVindimduo^  o  della  specie^  con  una  serie  deter- 
tninata  di  wessl^  e  che  non  si  può  ridurre  né  alla  ragione  né  alla  dO' 
lontd,  né  ad  un  mecra'nsmo  ^fisico  od  organico  »  La  quale  definizione  ci 
dice  solo  ciò  che  l'ittioto  non  è  ma  non  già  ciò  che  esso  sia.  Solo  in 
fine  dell'opuscolo  egli  stabilis'te  ciò  che  sia  Vi^iinto  e  Io  chiama  «  un 
meccanismo  ragionante,  od  una  ragione  meccanica.  » 

.Ma  prima  di  arrivare  a  questa  conclusione  egli  passa  in  rassegna 
le  diverse  teorie  sullMstinto,  che  egli  divide  in  due  periodi.  Il  primo  ó 
detto  da  lui  periodo  prescientifico,  il  secondo  scientifico.  Riassume  le  di- 
verse teorie  del  1°  periodo  in  tre  categorie,  cioè  in  teorie  che  ammettono 
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Vistinto  ragione  —  l*istinto  meccanismo  —  Vigtiniù  né  Cimo  né  /'  altro. 
«  Due  paradoBsif  egli  dice,  ed  un  non-se/uo.  »  A  questo  (periodo  &- 
scrive  le  teorie  del  Montaigne,  della  scuola  Carteaiaoa,  &  della  scuola 
Scozzese»  che  egli  brevemente  accenna,  facendone  rilevare  le  incon- 
gruenze. 

Maggior  studio  egli  mette  neire^ame  delle  teorie  del  periodo  jicica- 
tifico^  che  81  apre  col  Coniillac,  e  segue  con  Lamirck,  Darwin  e  Spen- 
cer da  una  parte,  e  con  V  Hartmann,  Lewes  e  Romanes  dall'altra. 
Eichne  le  teorie  del  Condillac,  del  Lamarck  e  del  Daiwin  perchè  imper- 
fette ;  mentre  né  la  sola  intelligenza  anchn  unita  alPabitudine,  e  neanche  la 
scelta  naturale  con  la  giunta  dell'eredità,  ci  danno  spiegazioni  sufiìcientt 
delle  azioni  istintive,  rigetta  anche  la  teoria  Spenceriana,  dimostrando  che 
le  azioni  riflesse,  siano  pur  quanto  si  voglia  composte,  non  ci  possono 
fornire  ragione  ades^uata  dei  fatti  istintivi.  La  sua  critica  su  tale  ar- 
gomento é  sottile  e  convincente,  e  ci  duole  non^  potere  arrecare  uà 
qualche  esempio  per  la  ristrettezza  dello  spazio. 

Il  Lewes  ha  concepito  l'istinto  come  un  sostituto  deirintelligenza 
scomparsa,  e  vuole  che  ogni  istinto  derivi  in  origine  dall'intelligenza. 
Ma  l'autore  gli  osserva  che  l'istinto  é  regolato  dalV adattamento  e 
dalla  scelta  naturale^  e  noi  vediamo  che  esso  previene  Tintelligenza. 

Il  Romanes,  al  dir  dell'autore,  più  si  accosta  al  vero.  Egli  osserva 
che  la  questione  o  problema  sull'istinto  si  può  stabilire  cosi  «  Come 
M  Spiega  ViètintOf  che  mostra  una  intelligensay  in  un  essere  sfornito 
d'intelligenza  ?  » 

Op  bene  il  Romanes  distingue  gl'istinti  in  primarii  e  secondarii. 
Chiama  primarii  quelli  che  egli  fa  derivare  dalla  scelta  naturale  e 
rariabilità  causale  :  secondarii  quel.ì  che  vengono  dall'intelligenza  e 
dalPabitudine.  Questa  dottrina,  che  sembra  riunire  le  due  diverse  spie- 
gazioni, non  ò  però  comprensiva  ;  e  l'autore  fa  rilevare  che  il  Romanes 
ha  addizionato,  per  cosi  dire,  i  due  fattori,  ma  non  sì  è  dato  il  pen- 
siero di  riunirli  e  combinarli  insieme:  e  quindi  tale  dottrina  vuole  es- 
sere  completata. 

Stabilisce  egli  pertanto  da  prima  la  formazione  naturale  deiri'itinto 
mediante  i  due  elementi  fisiologico  e  psichico,  e  si  argomenta  di  pro- 
vare che  indarno  si  opp.>ngono  contro  tale  formazione  gli  esempi  di 
istinti  inutili  e  nocivi.  Sostiene  non  doversi  ammettere  tali  istinti;  e  che 
degli  esempi  citati  si  possono  dare  spiegazioni  soddisfacenti.  Che  se 
qualcuno  ve  ne  ha  che  sembra  resistere  ad  ogni  spiegazione,  ciò 
si  devo  tfolo  ai  dati  e  condizioni  dejli  animali  mutati^  e  che  ora  no  > 
conosciamo  per  ritrovarsi  essi  in  un  ambiente  diverso  da  quello,  nel  qunlo 
hi  svdlspro  in  origine  tali  istinti. 
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L'elemento  paii'hìco  unito  a)  fisiologico,  servono  a  spiegare  l'origine 
di  tatti  gristinti:  ad  essi  va  unito  il  principio  della  scelta  naturale:  e 
Pelemento  psiebico  od  intellìj^enza  va  sostituito  alla  (variabilità  carnale 
ammessa  dal  Dafwin  e  d.l  RomRne*.  Ma  ciò  neanche  basta;  si  devono 
anche  ammettere  due  altri  principii  o  fattori  dell'istinto,  cioè  Vadatta- 
m:ato  non  solo  diretto,  ma  anche  indiretto  della  esperienza,  e  la  tra* 
iformaiione  delle  funzioni. 

Di  tutti  questi  fattori  l'elemento  psichico  0  Tintelligenza  è  il  pri- 
mapio  :  e  Vintellinenm  meccanizzata,  come  esso  la  chiama,  è  quello  che 
ci  dà  la  chiave  della  soieffazione  dell'istinto  e  perciò  esso  definisce 
l'istinto  uà  mecani^mo  ragionante,  od  una  ragione  meccanica,  Nel- 
l'inteligenza  dell'animale  egli  distingue  la  intelligenza  cosciente  dalla 
incoiente,  e  conrlude  quindi:  a' j; intelligenza  de W animale  (e propria- 
unente  il  suo  grado  adattatioo  incosciente)  è  dunque  la  oera  genera- 
trice delV istinto;  il  mo  grado  superiore  cosciente  è  posteriore  alV istinto, 
e  lo  limita  V intelligenza  umany  lo  distrag-je,  perciò  Vuomo  (meno  nel 
periodo  infantile)  non  ha  istinti.  » 

Per  evitare  poi  le  obiezioni  che  soglionsi  fare  contro  la  teoria  del- 
rìntelligenza  degli  animali,  egli  distingue  quattro  diversi  gradi  d'intel- 
ligenza od.  in /'t^r^'i-^a,  come  esso  la  chiama.  I  primi  tre  gradi  ci  danno 
^induzione  pratica,  che  è  propria  anche  degli  animali,  come  egli  di- 
mostra  con  variì  esempi.  Il  quarto  grado  è  quello  della  ragione  od 
inferenza  teoretica,  nella  quale  entra  l'astrazione,  e  che  é  propria  solo 
dell'uomo.  Nell'animale  Tintelligenza  si  meccanizza  mediante  l'abitudine, 
e  meccanizzata  vien  circoscritta  nei  limìti^dell'organismo  e  cosi  si  par- 
OcolaHzza,  divenendo  per  un  lato  più  perspicace  e  penetrante,  e  per 
altro  lato  incapace  di  qualunque  induzione  anche  pratica  in  altre  azioni. 
Ciò  egli  si  argomenta  di  provare  anche  con  l'esempio  di  uomini,  che 
quanto  più  sono  versati  in  una  scienza  od  in  un'arte,  tanto  meno  sono 
atti  per  altre  scienze:  quantunque  nell'uomo  vi'sia  una  intelligenza  gene- 
rale, e  nell'animale  solo  un'intelligenza,  come  esso  lo  à\ce,partviolarista. 
Tale  la  sua  teoria,  che  si  presenta  cosi  varia  e  complessa  da  riu- 
scire assai  diflicrle  il  compendiarla  come  si  deve  in  poche  linee.  Si  com- 
prende che  l'autore  ha  studiato  profondamente  l'argomento  che  tratta; 
voluto  dare  nel  suo  lavoro  un  compendio  dei  suoi  studi  ed  osservazioni 
e  ci  ha  che  si  possono  dire  concentrate,  anziché  sviluppate,  in  poche 
pagine  (120).  Il  suo  lavoro  non  é  un'accozzamento  di  varie  e  dispa- 
rale dottrine,  ma  un"" tentativo  assai  studiato  di  riunire  in  un  armonico 
sistema  i  varii  principii  di  azione  che  si  unisono  e  sì  combinano  per 
la  rormaziono  degli  istinti.  Cosi  egli  ha  tentato  dare  una  spiegazione 
adequata  dell'istinto  negli  animali.  Vi  è  egli  riuscito  I 
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A  noi  pare,  che  prescindendo  anche  da  alcune  osservazioni  paitico> 
lari  che  si  potrebbero  fare  alla  sua  teoria  intorno  alla  conoscenza,  pure 
la  finalità  che  si  scorge  nelTistinto,  e  che  viene  generalmente  ammessa 
non  riceva  con  tale  dottrina  una  categorica  spiegazione  •  né  che  ci  dia 
essa  ragione  dell'ordine  e  mirabile  connessione  dei  varii  e  diversi  i- 
stinti  degli  animali,  i  quali  ci  presentano  non  già  delle  parti  sconnesse 
e  separate,  ma  un  tutto  armonico  e  corrispondente,  da  cui  risulta 
gran   parte  del  mirabile  ordine  del  cosmo. 

Qualche  cosa  anche  si  dovrebbe  osservare  nei  particolari.  11  signi- 
fLcato  delta  parola  istinto  non  ò  ben  circoscrito  e  determinato;  ora  ci 
apparisce  come  principio  di  a/ione,  ora  come  funzione,  ed  ora  come 
fenomeno  od  effetto  eh')  da  essa  deiiva.  Ci  par^  altresì,  che  mentre 
l'autore  rimprovera  all'Hartmann  di  aver  allargato  di  soverchio  il  dominio 
dell'istinto  con  inclu>iere  tra  le  azio  li  istintive  molle  azioni  che  hanno 
la  loro  spiegazione  nella  esperienza  individuale  degli  animali  ;  egli  stesso 
poi  non  abbia  saputo  guardarsi  da  tale  inconveniente  mentre  non  si 
possono  ascrivere  ad  istinto  propriamente  detto,  se  non  quelle  azioni 
che  sono  necessarie  alla  conservazione  dell'individuo  o  della  specie. 

Non  si  può  certamente  fare  un  addebito  all'autore  d'aver  tralasciato 
dì  considerare  l'istinto  nelle  sue  relazioni  con  il  sentimento  affettivo  di 
piacere  o  di  pena,  e  di  non  aver  accennato,  che  di  sfuggita,  alle  sue 
leggi  e  condizioni  di  esistenza,  ecc  ecc.  la  una  memoria,  quale  l'autore 
ha  veduto  di  fare,  per  spiegare  la  formazione  naturale  dell'istinto  non 
si  può  pretendere  che  egli  abbia  esaurito  tutta  la  materia  che  ad  osso 
si  riferisce. 

Quello  che  sembra  dover  osservare  è  piuttosto  il  linguaggio,  per 
dir  cosi,  tecnico  da  esso  aioperato  che  non  corrisponde  al  significato 
ed  all'uso  di  certe  parole  tra<ii?ionali  in  filosofia.  Per  es  :  il  chiamare 
intelligenza  qualuniiue  specie  di  oomscenza  :  ch'amare  ragione.  Vincili- 
siyne  pratica  che  egli  concede  agli  animali,  il  dire  la  percezione  una 
ricognùiofie  e  simili.  Come  ancora  l'uso  di  parole  francesi  in  luogo  di 
corrispondenti  italiane  e  sopra  tuit)  l'attribuire  un  significato  diverso, 
dall'uso  costante,  a  parola  comuni,  come  per  ea.  :  il  chiamare  mezio 
Tambiente.  Questo  fatto  ci  sembra  causa,  qualohe  volta,  di  una 
certa  oscurità  che  si  ravvisa  in  r{ualohe  par. e  dèi  suo  lavoro,  e  che  non 
ne  rende  l'intelligenza  accessibile,  se  non  a  menti  versate  nelle  inve- 
stigazioni filosofiche. 

Questi  nei  però  non  tolgono  punto  il  merito  all'autore  di  aver  reso 
im  grandissimo  servìzio  alla  scienza,  e  di  aver  spianato  la  via  alla  so- 
luzione dell'arduo  problema, 

A.  Pa.innu 
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F.  PicAVET  :  Soolastique  (Extrait    de  la  Reoue  internationtlle  de  VEn- 
seignernent).  1893. 

Ecco  un  opuscolo  che  vale  più  assai  di  un  grosso  volume.  Con 
una  succosa  brevità,  ma  con  una  chiarezza  singolarissima,  il  Picavet 
fa  diverse  a  gravissime  questioni  riguardanti  la  storia  della  Filosofia 
del  Medio  Evo.  Comincia  dal  determinare  il  significato  da  darsi  alla 
Scolastica,  poi  passa  ad  esaminare  ciò  che  dev'essere  una  storia  del- 
ridee  al  medio  evo,  e  quel  che  quest'epoca  deve  alPantichità  greca  e 
latina.  Importante  ò  l'indicazione  che  dà  delle  sorgenti  alle  quali  at- 
tingono gli  scolastici  del  primo  periodo  e  dimostra  contro  il  Jourdain, 
il  Cousin,  PHauiéau  e  il  Franti  che  Aristotele  era  allora  più  nominato 
che  letto,  che  Platone  e  specialmente  Plotino  sono  stati  i  grandi  maestri 
degli  scolastici  del  rinascimento  carolingio  fino  alla  fondazione  delle 
Università,  e  che  la  questione  degli  universali  non  fu  l'unica  e  più 
alta  questione  la  quale  occupò  il  primo  periodo  della  scolastica. 
Né  meno  interessante  è  l'enumerazione  dei  primi  maestri,  dal  secolo  IX 
il  aec.  XIII,  e  delle  loro  scuole.  I  risultati  ai  quali  è  arrivato  l'illustre 
storico  sono  :  che  Aristotele  ò  stato  solo  per  la  dialettica  il  maestro 
dei  Teologi  e  dei  Filosofi  del  M.  E.:  che  in  tutte  le  questioni  poste, 
dal  sec.  IX  al  XII  si  ritrovano  le  dottrine  epicuree,  stoiche,  eccletiche, 
ma  specialmente  quelle  neoplatoniehe  di  Plotino  e  dei  discepoli  di 
Plotino;  che  di  Universali  si  è  discorso  in  scuola  e  verso  la  fine,  dal 
see.  XI  al  XII;  che  é  stato  loro  dato  soluzioni  grammaticali  e  logiche 
piucché  metafisi  he:  che  molti  e  più  gravi  problemi  hanno  interessato 
i  pen^iatori  di  rpiella  età  ;  che  bisogna  modificare  i  giudizi  portati  dalla 
maggior  parte  degli  Rtorici  intorno  alla  successione  dei  maestri:  che 
questa  è  continuata  da  Alenino  a  Gerberto.  da  Abelardo  a  Sali- 
sbury  che  si  può  riguardare  come  il  primo  rappresentante  della  storia 
della  Filosofia  dopo  l'antichità  :  che  l'insegnamento  letterario  si  costi- 
tuisce come  l'insegnamento  filosofico:  che  l'Università  di  Filippo  Au- 
gusto si  riannoda  alle  scuole  carolingie  :  che  la  filosofia  non  ò  sempre, 
come  si  ripeie,  VAncilla  theolorjiae,  ma  con  S.  Anselmo  ó  un  utile 
ausiliario,  con  Ce  barto  domina  la  teologia,  come  le  scienze  e  le  let- 
tere a  con  Giovanni  Scot  ò  la  ragione  che  bisogna  seguire  in  tutti  i 
soggetti  e  in  tutte  le  circostanze  ;  e  che  infine  lo  studio,  da  rifarsi,  di 
questo  primo  periodo  ò  indispensabile  per  chi  voglia  fare  la  storia 
delle  idee  pei  tempi  moderni  ed  è  di  un'assoluta  necessità  per  chi  in* 
traprende  lo  studio  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

Anche  questa  secca  e  rapida  esposizione  che  abbiamo  fatto  del 
bello  opuscolo  del  Picavet  ci  dispensa  da  ogni  elogio;  che  chi  Io  legge 
intenderà  quanto  esso  sia  gravido  di  idee  e  quanto  sicura  e  larga  eru- 
dizione contenga.  e.  p, 

Rlv.    lui  di  Filo».  -  Anno  IX  Voi.  I  Dlsj».  I.  ? 
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Luigi  Marino  Martine/.  :  Morale  e  Disagio  eoonomtco.  ^  Catania,  R, 
Tipografia  Panaini,   1893  ;  pagg.  viu-60. 

L' egregio  Prof.  L.  Marino  ha  di  recente  pubblicato  il  discorso  :  «  Mo» 
rate  e  Disagio  economico  »,  col  quale  cinque  anni  or  sono  preluse  al  suo 
corso  ufficiale  di  Filosofìa  morale  nella  Università  Catanese.  Il  motto 
di  V.  Hugo  :  Insens^,  qui  crois  gue  je  ne  »ui$  pas  toi  !  posto  ooitie 
epigrafe  su  '1  frontispizio,  spiega  e  raccoglie  sinteticamente  le  idee  e 
lo  spirito  di  carità  e  di  giustizia,  a  cui  s' inspirò  1'  Autore  nel  dettare 
tali  pagine,  piene  di  geniali  osservazioni,  frutto  di  una  coltura  seria  e 
moderna. 

Dopo  un  breve  esordio  rileva  il  disMgio  economico,  nel  qaale  si  di- 
batte non  solo  la  Sicilia  e  T  Italia,  ma  pressoché  tutto  il  mondo  civile, 
e  si  propone  d' indagare  le  cause  particolari  e  generali  di  questa  crisi, 
che  va  assumendo  ogni  di  più  spaventevoli  proporzioni.  Come  ci  é  uha 
infezione  organica,  a  vincere  la  quale  non  basta  ricorrere  a  certi  espe- 
dienti ma  è  necessario  purificare  V  ambiente  ;  cosi  ci  é  una  infezione 
morale,  che  si  manifesta  più  attiva  ora  in  un  punto  e  ora  in  no  altro, 
ed  alla  quale  urge  portare  un  pronto  rimedio.  La  stessa  Inghilterra, 
lì  cui  bilancio  è  così  florido  da  presentare  un  annuo  avanzo  di  parec- 
chie decine  di  milioni,  non  si  potrebbe  davvero  affermare  che  viva  Del- 
l' età  dell*  oro  :  oltre  al  bilancio  ufficiale,  ce  n*  è  uno  reale,  bilàncio 
fisiologico,  economico,  intellettaale,  morale,  eh*  è  il  solo  ed  unico  ter- 
mometro della  miseria  o  della  prosperità  di  una  nazione.  La  rinasce&za, 
la  riformri,  i  grandi  rivolgimenti  politici  di  questi  ultimi  secoli  hanno 
potuto  ridurre  a  comun  denominatore  i  fattori  precedenti  ed  acfirescere 
la  somma  de*  diritti  ;  ma  non  9Ì  può  d're  altrettanto  che  a  tutti  abbiano 
dato  la  facoltà  di  goderne,  se  a  molti  ancora  manca  la  condizione  es- 
senziale per  1'  esercizio  di  ogni  altro  diritto,  cioè  il  nutrimento.  Di  più. 
mentre  oggi  si  costringe  i  popolo,  con  V  istruzione  obbligatoria,  di 
mangiare  il  frutto  dell*  albero  della  scienza,  non  si  ha  sufficiente  cura 
di  procurarne  lo  sviluppo  delle  facoltà  morali,  immettendole  nella  retta 
via  dell*  adempimento  del  proprio  dovere.  Che  se  le  moltitudini,  come 
altri  obiettò,  rappresentano  nella  storia  1*  elemento  corrivo  alle  cattive 
suggestioni,  spesso  vile,  talora  feroce,  avido  sempre  di  pane  e  di  feste^ 
non  si  è  considerato,  d'altronde,  che  la  loro  abbiettezza  pesa  in  gran 
parte  su  l'egoismo  stesso  delle  classi  dirigenti.  Il  qual  torto  se  é  pure 
e  in  varia  misura  scusabile  a  coloro  che  lo  esercitarono  ne*  tempi  an- 
dati, non  trova  attenuanti  in  prò'  dell'attuale  borghesia  che  1*  A.  stima 
tiranneggiante.  Nella  odierna  società  non  si  è  ancora  considerata  tutta 
r  alta  importanza  (.IbH'  immeinore  colgo,  il  quale  nella  statica  e  dìna- 
qiica  delle  nazioni  C'>s«i:uis.»e  h  v*^ra  f  •:/.:i  m  Uri.:o    Fppiire  la  s. Iute  do^li 


*- 


Digiti 


izedby  Google 


BOLLETTINO   FILOSOFICO.  131» 

SUii  DOD  può. essere  riposta  che  nell'elevazione  delle  classi  infime 
verso  le  superiori  :  e,  mal  giova  dissimularlo,  questa  é  la  meta  a  cui 
irresistibilmente  tende  il  presente  movimento  politico. 

Entrando  a  parlare  de*  rimedi  per  la  cura  della  malattia  che  tra- 
vaglia il  corpo  sociale,  il  Prof.  Marino  dichiara  di  non  vedere  la  giu- 
stizia del  principio  spenceriano  e  darwiniano,  che  la  presercazione 
della  tpecie  dei^e  anteporiti  a  quella  degli  indioHui.  Questa  tesi  con- 
duce air  imperium  nh»ohUum  dell'  Hobbes,  e  non  ha  neppure  un  vero 
fondamento  biologico  ;  mentre,  al  contrario,  la  specie  umana  più  si  ap- 
prossima alla  sua  i'iealità,  e  meno  ha  bisogno  d' immolare  T  individuo 
a  sé  «itessa.  Il  ToUtoi  non  propugna  la  legge  brutale  di  prevalenza 
del  più  adatto  ;  egli  à  tulto  animato  dal  desiderio  di  concorrere  a  che 
scompaia  la  enortne  distanza  che  separa  gli  ultimi  da*  primi.  La  reli- 
gione, «e  conviuia  e<I  operosa,  é  più  di  qualsiasi  altro  mezzo  efficace 
a  promuovere  un  sollevamento  inteiiore  ;  e  n' è  esempio  elO(iuente  il 
poverello  di  Assisi,  che  tutto  serafico  ia  ardore,  intuì  la  religione  uni- 
versale nella  solidarietà  dì  tutti  gli  esseri.  Ma  il  trionfj  di  ogni  grande 
idea  implica  che  il  popolo  la  voglia  fortemente,  e  che  ali*  istinto  della 
pura  lotta  per  la  vita,  sostituisca     un  contro-istinto,   alto  e  nobile. 

Giurando  sull'  onnipotenza  dell'  ambiente,  oggi  tutto  all'  ambiente 
^i  attribuisce,  bene  o  male,  come  una  volta  tutto  si  attribuiva  al  cielo; 
laddove,  contro  questa  tendenza  fatalistica,  giustamente  il  Mill  ripone 
la  base  dell'  etologia  nel  sentimento  della  potenza  di  modificare  il  ca- 
rattere e  il  con.:orso  delle  cause  che  lo  costituiscono,  col  sottomettere 
r  ambiente  esterno  ali*  interno.  E  la  morale  subbiettiva  il  fondamento 
del  diritto,  che  n'  è  solo  il  lato  esterno  :  il  dsto  veramente  umano  del 
diritto  ò  la  giuftiyi^,  di  cui  la  carità  è  l'espansione  e  i)  complemento. 
A  norma  di  questi  capisaldi  devesi  riorganizzare  la  società  da  chi 
studiandone  la  trinii  condizioni  cerchi,  con  intelletto  di  amore,  accele- 
rarne la  rigenerazione. 

Sa  la  religione  universale  è  il  solo  rimedio,  di  là  da  venire,  al  quale 
il  pensatore  potrà  alTldarsi,  1^  via  ci  ò  additata  dal  più  saliente  de* 
fenomeni  contemporanei  :  lo  spirito  di  associazione,  il  quale  non  può 
circoscriversi  nel  solo  conr^etto  economico  ;  ma  poiché  il  pane  A  condì- 
7Ìone  della  vita,  ò  pur  mestieri  che  questo  concetto  abbia  su  gli  altri 
la  precedAnza.  L'associazione  non  che  domandare  privilegi,  bisogna 
propugni  gì*  intercisi  di  tutti  :  le  cooperative  non  sono  il  non  plus 
uUra,  ma  restano  un  organo  adatto  alTambiente  del  momento,  superiore 
alle  Tralei'Unions.  Rendendo  più  equi  i  contratti  agrarj,  anchd  la 
mezzadria  potrà  essere  di  somma  utilità  agli  operai  della  campagna. 
!S«cQndo  il  Prof.  Marino^  mezzi  assai  più    radicali    possono  pensarsi  q 
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eecondo  lui  anche  sperarsi.  La  terra  dev'essere  àoeialUiicUaf  non  Q«l 
senso  della  nmionalviMazione  del  suolo,  ma  dell'equa  spartizione  a 
piocole  associazioni  libere,  unite  soltanto  dal  vincolo  degli  interessi 
generali.  Riunire  nelle  stesse  mani  i  meMzi  di  produzione,  lavoro  e 
*  prodotto t  armonizzare  i  diritti  e  doveri  deir  individuo  con  quelli  della 
collettività  :  ecco  il  modo  di  impegnare,  sul  tipo  della  famiglia,  una 
gara  generosa  che  faciliti  il  compito  di  tutti  e  concili i  le  differenza 
fisiche,  d' intelligenza  e  di  carattere. 

Se  non  che  lo  Spencer  obbietta  che  applicare  la  morale  delia  fa* 
miglia  alla  comunanza  non  si  può  :  neli'  una  bisogna  dare  in  ragione 
inversa  del  merito,  per  impedire  che  la  specie  si  estingua,  nell*  altra 
bisogna  dare  in  ragion  diretta  del  valore,  sotto  pena  di  un  progressivo 
decadimento.  L'  obiezione  non  sta  :  se  la  legge  biologica  di  preoalensa 
fosse  vera  in  sociologia,  sarebbe  fonte  di  egoismo  selvaggio,  di  su- 
perfluo ds  un  Iato  e  di  miseria  dall'  altro.  La  verità  ò  questa  :  che  la 
gran  massa  degli  uomini  non  ò  in  grado  di  soddisfare  alla  necessità 
della  vita  e  di  partecipare  a'  benefizi  della  civiltà  (Wagner)  :  dunque 
urge  associare  le  forze  per  sostituire  al  tipo  della  presente  organizza- 
zione UQ  altro  che  meglio  risponda  alla  soddisfazione  de'  bisogni  eco- 
nomici e  morali. 

Ecco  serrate  insieme  e  spremute  le  idee  principali  intorno  alle 
quali  si  rannodano  tutte  le  altre,  che  il  Professore  Catanese  «volse 
nel  suo  discorso  inaugurale,  il  quale,  comunque  fatto  cinque  anni  ad- 
dietro conserva  tutto  il  suo  interesse  e  tutta  la  sua    importanza. 

Alla  dissertazione,  corredata  dell'  elenco  delle  opere  consultate, 
tengon  dietro,  quattro  scritti  :  Tatti  socialisti  nessuno  socialista^  Sele- 
zione, La  Madre^  La  Fede,  che  l'Autore  presenta  al  pubblico  sotto 
il  modesto  titolo  d*  inesie.  G.  M.  Fbreari. 


A.  Db  Quatrbfages  :  Les  èmules  de   Darwin.  --  2  voi.  in  8*.    Paris, 

Alcan,  1894. 

Questa  opera  del  De  Quatrefages  fa  parte  della  Biblioteca  scienti» 
fica  internazionale  diretta  da  Em.  Algrave,  ed  é  il  coronamento  della 
carriera  di  uno  dei  più  grandi  naturalisti  del  nostro  tempo,  s  il  sog- 
getto che  in  essa  è  trattato,  ossia  il  movimento  darwiniano,  é  il  più 
importante  delle  scienze  naturati. 

Il  De  Quatrefages,  il  quale  da  luogo  tempo  si  é  fatto  lo  atotioo  di 
questa  grande  scuola,  a  cui  d'altronde  egli  non  appartiene,  é  perciò 
nella  mi^'liore  situazione  per  S9;^'nare  il  |)jsio  ^'\  ciascuno,  da    Hu\l»"y 
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6  \VaIUce  fino  a  H^iedcdl  e  Nauilin,  in  questa  grande  rìnnovasione 
delle  scienze  naturali  che  caratterizza  la  fine  del  sec.  XIX  e  di  cui 
Darwin  è  «tato  il  centro. 

Ricordiamo  che  il  De  Quadref^gea  prima  di  questa  aveva  già  pub- 
blicato, nella  stessa  collezione,  due  altre  opere  che  servono  come  di 
prefezione  alla  presente;  Puna  è  con8a?rat»i  ai  Precur^oH  di  Dirwin; 
l'altra,  intit'^lata  La  specie  umrtnff^  è  un  riassunto  di  tutte  le  teorie* 
deirantropologia  contemporanea. 

La  collezione  della  Biblioteca  scieìtijlca  internazionale  si  racco- 
manda del  reato  per  se  stessa,  e  gli  insigni  scienziati  che  vi  hanno 
concorso  e  vi  concorrono  sono  il  miglior  titolo  airattenzione  dei  dotti 
e  dei  filosofi. 


Ch.  Adam;  La  Philosophle  en  France  (première  moitió  du  \l\^  siede.)  -- 
Fari9,   Alcan,  1894. 

La  nivoluztone  del  1789  non  pure  è  stata  cagione  di  mutamenti 
pol'tioi,  ma  anche  di  cambiamenti  nell'ordine  intellettuale  e  morale  ; 
aiM  ha  iniziato  un'era  nuova  in  Filosofìa  :  le  menti  hanno  pensato  di- 
versamente da  come  avevano  pensato  prima  di  ricevere  dagli  avvenimenti 
diqWl'epoca  quella  gran  lezione.  Fu  una  specie  d'esperienza  cominciata 
Del  1789,  la  quale  continuò  coli' Impero  e  colla  Ristorazione  stessa  e 
fi  seguita  da  un  gran  numero  di  osservatori  con  una  attenzione  pas- 
sionata. Chateaubriand,  de  Hjnald,  ^Saint  •  Simon,  J.  de  Maistre,  La* 
menoais.  Roy^r-Collard,  Maine  de  Biran,  Ampere,  Guizot,  Victor  Cousin, 
JoafTroy,  Fourier,  Pierre  Leroux,  Jean  Raynaui,  Auguste  Oomte,  sono 
queiti  i  grandi  nomi  che  evoca  Gii.  Adam,  i  rappresentanti  delle  tre 
scade,  teologica,  metafisica  e  positiva.  Gli  uni  e  gli  altri  contano  an< 
cera  numerevoli  e  brillanti  seguaci  dei  q  lali  l'Adam,  si  propone  di  stu- 
diare egualoaante  le  opere  e  l'efiflcacia  che  hanno. 


H.  Oldbnbbrg  :  Le  Bouddha.  sa  vie,  sa  dootrine,  saoommunantè.  trad. 

de  l'allemand  per  Foucher.  — -  Paris,  Alcan  1894. 

Il  Buddismo  é  alla  moda  :  tutti  ne  parlano  ;  eppure  nessuno  lo  cono« 
sce.  Gl'In dianiati  sarebbero  mal  consigliati  di  rimproverare  tale  ignoranza 
li  pubblico,  che  si  potrebbe  dir  loro  «  O  perché  non  ci  fate  sul  Bud* 
diamo  un  libro  facile,  accessibile  a  tutti  quelli  chò  non  hanno  su  tale 
srgomento  studii  speciali,  un  libro  esente  da  ogni  fare  ciarlatanesco 
0  polemico»  soritto  con  uno  spirito  veramente  scientifico  da  un  uomo 
TtriatQ  ia  questa  materia  e  oh«i  per  giunta,  abbia  delulentot  »,  Ora 
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tale  ò  veramente  il  libro  che  il  Fouchér  presenta  ai  pubblico  frkncèftd 
sotto  il  patronato  del  doito  Sylvain  Levi  traducendo  il  Sudda  di  Er- 
manno Oldeoberg  prof.  all'Università  di  Kiel  e  uno  dei  primi  indianisti 
del  nostro  tempo. 

Di  contro  al  Budda  non  reale,  vanescente  in  eroe  solare  (che  del 
resto  fu  scritto  per  i  soli  specialisti)  del  Senart,  l'Oldenberg  giovandosi 
della  tua  maravigliosa  conoscenza  dfUe  scritture  sacre  della  Chiesa  Cin- 
gbalese,  ha  risuscitato  il  Budda  vivente  è  attivo,  come  il  Renan  ha  saputo 
trasfondere  la  vita  al  mitico  Gesù  dello  Strauss. 

Ma  il  compito  dell'  A.  non  si  limita  a  questo.  Lo  storico  e  il  filosofo 
troveranno  in  questo  libro  due  grandi  capitoli  inediti  della  storia  del 
pensiero  umano  :  nella  Introduzione  lo  svolgimento  della  fìlosofìa  bra- 
manica  secondo  gli  antichi  Upanishadi;  e  nella  seconda  parte,  una  e- 
•posizione  chiara,  logicamente  serrata,  illustrata  da  testi,  della  dcttrin;i 
del  Budda.  Si  leggerà  con  vivo  interesse  nella  terza  parte  il  quadro 
delle  forme  si  curiose  che  la  vita  monastica  ha  preso  nell'Oriente. 

Sicchà  quest'opera,  mentre  soddisfa  i  critici  (i  quali  troveranno  nelle 
note  ogni  giustificazione  di  quanto  si  asserisce)  appaga  altresì  il  gran 
pubblico  che  non  si  vede  seccato  nelle  sue  letture  da  una  pedantesca 
erudizione.  Tanto  pregio  ci  dà  ragione  dell'  ammirazione  che  questo 
libro  ha  destato  in  Germania  ed  in  Inghilterra. 

La  traduzione  ò  stata  fatta  sulla  seconda  edizione  dell'originale.  Ci 
basti  dire  che  l'Autore  l'ha  letto  e  ne  ha  molto  lodata  la  fedeltà,  nel 
saper  rendere  le  più  sciuisite  sfumature  e  l'andamento  del  pensiero  o- 
riginale  unito  alla  pieghevolezza  e  alla  snellezza  dello  stile  francese. 


Dr  H.  SiBiìECK  :  Lehrbuch  der  Religionsphilosophie.  —  Freiburg  i.  Band 
Leipzig.  I.  C.  B.   Mohr  (P.  Siebeck)  1893,  pp.  XIV,  456. 

Come  l'Autore  stesso  lo  annunzia  nella  prefazione,  questo  libro  é  il 
complemento  degli  studii  e  delle  lezioni  che  egli  fece  sulla  Filosofia 
della  Religione  a  Basilea  e  a  Oiessen.  È  un  compendio  assai  svilup- 
pato, nel  quale  l'Autore  intende  di  trattare  della  Religione  e  della  co- 
scienza religiosa  in  modo  indipendente  non  solo  da  una  determinata 
metafisica  ma  da  quella  particolare  teoria  della  conoscenza  che  potreb- 
be esservi  congiunta.  Nello  stabilire  l'origine  e  la  legittimità  dei  pro- 
blema religioso,  egli  intende  attenersi  soprattutto  al  processo  storico 
ed  alla  relazione  corrispondente  della  coscienza  religiosa  e  del  proble- 
ma religioso  medesimo  da  un  lato  coll'essenza  e  dignità  della  persona- 
lità umana,  e,  dall'altro,  colla  cultura.  Il  libro  si  divide  in  due  parti  : 
la  prima  tratta  dell'essenza  e  dello  sviluppo  della  coscienza  religiosa; 
la  aecood&i  dell»  verità  della  religione.  Ognuna  di  esse   é    divisa    in 
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%eiiQùì  e  capitoli.  DLmo  sommAriamente'  il  contenuto  dall'una  e  del- 
raltia:  1.  Posizione  della  religione  nella  vita  della  Cultura.  —  2.  Pro- 
fte9so  storico-evolutivo  della  Religione.  —  3.  Manifestazione  subbiettiva  e 
obbiettiva  della  coscienza  religiosa.  Nella  seconda  parte  si  tratta  dei 
concetti  del  mondo,  di  causalità,  di  fine,  della  libertà  e  della  destina- 
zione c'eiruomo  ;  un  ultimo  capitolo  è  consacrato  alla  Teodicea.  Nelle 
sezioni  suindii^ate  della  prima  parte  l'A.  tratta  partitamente  in  altrettanti 
cap  toii  del  metodo  d^Ua  filosofìa  della  Re'i^ione,  degl*  ini/ii  dello 
spirito  religioso  e  delle  sue  forme  primitive,  della  Religione  della 
n:oralitJt,  della  Religione  della  redenzione,  della  fede  e  della  scienza, 
della  Religione  e  della  Morale,  del  Mito  e  della  Dottrina,  della  Chiesa 
e  del  Culto  e  delie  Modalità  delia  vita  religiosa.  L'Autore,  già  noto 
ai  dotti  per  altre  pubblicazioni  e  segnatamente  per  quella  relativa 
ali:;  Psioologia  dei  Greci,  ha  recato  nella  compilazione  di  qtiesto  libro 
le  doti  di  ordine  e  di  metodo  scientifico  che  lo  distinguono.  Unito  al- 
rindice  particolareggiato  delle  materie,  un  catalogo  delle  opere  consul- 
tate fa  conoscere  al  lettore  la  vasta  letteratura  filosofico-religiosa  della 
Germania  specialmenfe. 


Fii\NC£tco  llKTTiNar.a:  Tommaso  d'Aquino   e  la  civiltà  europea.    -- 

Versione  dal  tedesco  di  Luigi  Manzoni.  —  Tip.    Accattonceili,  Na- 
poli. 189S. 

fi  sig.  Luigi  Manzoni,  lettore  di  lingua  italiana  nell'Università  di  Za- 
gabria, ha  pubblicato  la  versione  italiana  del  notevole  opuscolo  del  teo- 
logo Ilettiager  soprannotato.  In  una  breve  avvertenza  il  traduttore  ri- 
corda gli  scrittori  italiani  che  più  di  recente  si  sono  occupati  del 
medesimo  soggetto  e  insiste  sulla  sua  importanza.  L'opuscolo  dell'Met- 
tinger  ò  di  fatto  degno  dell'attenzione  non  solo  dei  teologi  ma  anche 
dei  filosofi.  La  larghezza  della  trattazione  si  rileva  anche  da  una  sem« 
plico  enumerazione  delle  sue  parti  che  sono  le  seguenti  : 

L  —  Vera  coltura  ;  suoi  elementi  essenziali. 

U.  —  Tommaso  d'Aquino  e  il  suo  tempo. 

IlL  —  Vero  e  falso  Aliatotele.  —  Essenza  e  modo  della  Conoscenfa 
umana. 

IV.  —  La  dottrina  di  Dio  in  Tom -naso  d'Aquino.  Sua  lotta  contro 
il  materialismo  e  il  panteismo. 

V.  —  L'Antropologia  di  Tommaso  d'Aquino;  il  suo  libro  contro 
Averroé, 

VI,  —  Ragione  e  Rivelazione»  —  Carattere  della  teologia  di  Tom- 
maso d'Aquino. 

VII,  —  La  dottrina  morale  di  Tommaso  d'Aquino.  —  Stato  •  Cbiesot 
«  L'Arte  cristiana. 
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F.  Paulhan  ;  Lm  Cartotòret.  —  Paiig,  AIcaq,  1893. 

Iq  questo  Tolume  il  Paulhaa  fm  uno  studio  iotorno  al  carattera  la 
cui  importansa  per  la  morale  a  per  la  eduoaxione,  come  anche  per  la 
psicologia,  è  molto  evidente.  Analizza  i  differenti  tipi  psicologici,  ae 
rictrca  gli  elementi  e  ne  stabilisce  in  tal  modo  una  classificazioae  si- 
stematica. Tutte  le  forme  del  carattere  souo  ridotte,  sia  al  predominio 
o  al  difetto  di  qualche  propensione,  sia  alla  maniera  particolare  d'a- 
gire le  cui  tendenze  si  manifestano  e  si  associano  nello  spirito.  Questo 
lavoro,  benchò  stia  da  sé,  tuttavia  si  riannoda  strettamente  colle  teorie 
generali  esposte  dal  medesimo  autore  nel  precedente  libro  intitolato; 
Aeticité  mentale  et  Um  elementi  de  l'espnt.  Il  Paulhan  fa  vedere  coma 
la  I^ggi  psicologiche  studiate  in  questa  ultima  opera  possano  servirà 
alla  interpretazione  ed  alla  clatsitieszione  del  carattere. 


Dr.  J.  Piogcr;  La  Vie  et  la  Pensée,  estai  de  coneeption  expérimentale.  — 

Paris,  Alcan. 

In  questo  volume  che  fa  seguito  al  suo  Monde  phyiique  l'autore 
sottopone  airanaliai  scientifi  ;a  i  principali  fenomeni  d'ella  Fisiologia  e 
della  Psicologia.  Ei  fa  vedere  che  Fidea  della  vita  si  riduca  a  quella 
di  vitalità,  e  questa,  alla  sua  volta,  ai  riduce  alla  nutrizione,  la  quale 
non  può  venire  intesa  se  non  come  una  risultante  dei  fenomeni  fi- 
sico-chimici analoghi  a  quelli  della  dialisi,  ove  si  consenta  a  com- 
prenderli al  di  fuori  d*ogni  idea  preconcetta.  La  sua  teoria  vi- 
bratoria con  le  leggi  organiche  della  sensibilità  gli  rende  possi- 
bile di  spiegare  per  me^zo  della  legge  d'adattamento  e  d'organiz- 
zazione, la  genesi  degli  apparecchi  dei  sensi,  delPistinto,  della  menta' 
litd,  dell'intelligenza,  del  giudizio,  della  volontà  e  del  pensiero.  Nella 
seconda  parte  l'A.  fa  la  sintesi  della  vita  e  di  tutte  le  manifestazioni 
di  essa,  mostrando  la  genesi  spontanea  per  via  dell'evoluzione,  il  mec- 
canismo della  eredità,  la  legge  d'organizzazione  o  di  adattamento  che 
ò  la  legge  della  cita  e  non  costituisce  che  una  forma  della  legge  u- 
niversale  d'eqailibrazione  e  di  solidarietà,  cioè  del  Molidaritmo  uni- 
versale. 
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A  Faggi:  Il  problena  fondamentale  della  psieologia.  —  Firenze,  Tipog. 
Meueci,  1893. 

L'A.  di  qaeeto  coepiouo  opuscolo  (70  pag.  ia-8°  grande)  è  già  assai 
noto  pel  suo  lavoro  intorno  air  Inconscio  dell'  Hartmann  e  per  gli 
toritti  notevoli  pubblicati  in  qaesta  Rivista.  Scritto  in  occasione  del  eoo- 
corso  bandito  per  la  Cattedra  di  Filosofia  Teoretica  d«ll'  Università  di 
Palermo,  alla  quale  egli  fu  di  recente  chiamato,  il  presente  opuscolo, 
come  lo  indica  il  titolo,  tratta  la  questione  della  natura  e  dell'unità  dei 
fatti  psichici.  Sono  note  le  direzioni  esclusive  seguite  dalle  psicologie 
sistematiche  che  si  possono  dividere  principalmente  in  tre,  corrispon- 
denti alle  tre  classi  dei  fatti  psichici  e  cioè,  psicologia  a)  dalla  cono- 
scenza, b)  del  sentimento,  e)  della  volontà. 

Ognuna  di  esse  cerca  l'unità  psichica  in  una  di  queste  classi.  Il  prof. 
Faggi  nel  trattare  l'importante  problema  non  si  é  attenuto  nò  al  metodo 
propriamente  storico,  né  airindagine  puramente  speculativa  o  scienti- 
fica. Stretto  probabilmente  dal  tempo  egli  ha  prescelto  di  studiare  questi 
tre  tipi  sistematici  di  psicologia  nelle  opere  di  tre  rappresentanti  e  cioò 
deirHerbart,  dell'Horvvicz,  del  Wundt. 

Nel  primo  ravvisa  un  esempio  famoso  del  tentativo  di  ridurre  tutta 
la  vita  psichica  alla  rappresentazione,  nel  secondo  lo  sforzo  per  uni- 
ficarla nel  sentimento,  nel  terzo  l'intento  di  fondarla  tutta  nella  volontà. 
L'esposizione  ò  chiara  e  ordinata,  quale  si  può  aspettare  da  un  egregio 
scrittore  toscano. 

La  conclusione  ò  critica  e  mostra  l'insuffìcienza  delle  tre  unifica- 
zieni  suddette.  L'ordinamento  dell'opuscolo  é  il  seguente  : 

I.  Introduzione^  II.  La  Psicologia  della  Rappresentazione  (Herbart), 
III.  La  Psicologìa  del  Sentimento  (Mor^vicz),  IV.  La  Psicologia  della 
Volontà  (Wundt),  V.  Conclusione. 


Conte  B.  Baglione  :  Risposta  alla  Critica  Clericale  contro  l'opuscolo.  «  Il 
concetto  etico  nella  scienza  moderna  ».  —Firenze,  Ciardelli,  1893. 

É  la  risposta  ad  una  critica  partigiana  che  aveva  fatto  degli  appunti  gra- 
vissimi all'opuscolo  del  Conte  B.  Baglioni  intitolato:  «  Il  concetto  etico  nella 
scienza  moderna  >  di  cui  a  suo  tempo  si  occupò  la  nostra  Rivista  (Anno 
VIII  Voi.  I  p.  280).  In  esso  TA.  aveva  non  solo  dimostrato  l'indipendenza 
della  morale  da  ogni  criterio  religioso,  ma  non  la  voleva  dominata  da 
nessun  principio  assoluto  di  ragione  :  egli  stimava  dovere  essere  attinto 
il  conoetto  etioo  dalla  yita.  Questa  nuqva  idsa  deirstioa  non  ^  andata 
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a  genio,  e  doveva  esser  cosi»  ad  un  certo  signor  CeUo  Ver  nani.  L. 
buono  e  fervente  cattolico,  il  quale  ne  fece  una  critica  esagerata  af- 
«  fermandosi  che  nel  lavoro  del  conte  Baglioni  non  avvi  scienza  al- 
«  cuna,  ben^ii  una  continuata  negazione  ;  nega  il  concetto  vero  della 
«  materia,  nega  la  distinzione  degli  esseri,  nega  lo  spirito,  nega  Dio, 
«  nega  l'ordine  morale,  nega  persino  la  scienza  morale.  » 

Ciascun  capo  d*accusa  contenuto  in  questo  paragrafo  forma  argo- 
mento di  altrettante  risposte  dell* A.  la  cui  nobiltà  dell'animo  e  sinoe- 
rità  si  mostra  tutta  nelle  seguenti  parole  con  le  quali  termina  la  sua 
polemica:  «  Io  combatto  per  ciò  che  a  me  sembra  la  verità,  senza  sot- 
tintesi, senza  %Mglì8Cche  paure  :  combatto  in  nome  della  scienza,  della 
Kagione  :  in  nome  di  quella  libertà  che  le  nostre  generose  e  civili  Isti- 
tuzioni ci  concedono.  » 

e,  p. 


^ 


Max  Nordau  :  Dégènórescence,  trad.  de  Tallem.  par  A.  Dietrich.  —  Paris, 

F.  Alcan,  1893. 

Max  Nordau  prevede  un  gran  pericolo  nello  stato  di  animo  desi- 
g-nato  col  nome  di  moda  fin  de  siede  che  secondo  lui  dovrebbe  piut* 
tosto  dirsi  Jl/i  de  race,  e  che  esprime  al  vivo  la  società  delle  grandi 
città.  «^  Cause  principali  di  questo  male  sono  :  l'abuso  delle  matei  ìe 
stupefacenti  ed  eccitanti  ;  l'abbandono  delle  campagne  ;  la  fatica  cere- 
brale imposta  alle  società  civili,  da  un  mezzo  secolo  in  qua,  dalle  mo- 
derne invenzioni  ;  le  terribili  guerre  di  questo  secolo,  segnatamente  quella 
del  1870-1871. 

L'arte  nuova  portata  su  questo  terreno  e  studiata  al  lume  di  questi 
fatti  ò  l'oggetto  della  seconda  parte  di  questo  volume,  distribuita  nei 
seguenti  titoli  :  Psicologia  del  misticismo  —  il  Preraffaellismo  —  il 
Simbolismo  —  il  Tolstoismo  ^  il  culto  di  Riccardo  Wagner  —  pa- 
rodia del  Misticismo. 

L'Autore  non  sa  ammirare  la  scuola  inglese  di  pittura  dei  preraf- 
faellisti,  nò  il  simbolismo  francese,  ma  se  la  piglia  con  Tolstoi  in  cui 
crede  vedere  un  tralignato  superiore  e  col  Wagner  i  cui  scritti,  se- 
condo il  Nordau  che  è  un  meiico,  rivelano  un  grafomano  non  altri- 
menti che  l'incoerenza  delle  idee  e  Terotistno  delle  pitture  lo  dimostrano 
un  isterico:  il  Vagner  musico  non  è  risparminto  più  del  Wagner  scrittore. 

Le  teorie  di  Max  Nordau  possono  discutersi  ;  i  suoi  giudizt  potranno 
essere  incolpati  di  severità  eccessiva  ;  ma  nessuno  mai  potrà  negars 
che  il  suo  libro  sia  di  un'  attraente  lettura  e  porta  l' improota  di  una 
profoiKlà  oonvìDiione, 
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Nicola  Matera.  -^  Hypirerotomachia  di  Poiiphilo   Romanzo  allegorico 
del  sec.  XV.  —  Saggio   storico  —  Trani,  Vecchi,  1890  pp.  59. 

Da  una  famiglia  Colonna  che,  stanca  come  tante  altre  di  Boifftre  le 
violenze  di  Castruccio,  da  Lucca  s'era  rifugiata  a  Venezia,  nacque  verso 
Tanno  1433  Francesco,  l'autore  di  questo  romanzo  allegorico.  Nella  sua 
adolescenza  viaggiò,  come  costumavasi  allora  da  ogni  venziano  facoltoso, 
in  Oriente»  imparandone  le  lingue  delle  quali  nella  operetta  sua  si  mostra 
eapertissimo.  À  Trevigi  dove  insegnava  grammatica  ed  eloquenza,  fu  preso 
d'ardente  amore  per  Ippolita,  nipote  di  Mons.  Teodoro  Lelio  vescovo  di 
quelli  città,  illustre  e  dotto  prelato,  nativo  di  Teramo  ed  amicissimo  suo. 
Ippolita  pare  non  rimanesse  insensibile  all'affezione  del  suo  amatore  dopo 
averne  provata  la  costanza  per  del  tempo.  Il  nostro  Francesco  allora  deter- 
minò descrivere  in  una  maniera  allegorica  e  sotto  l'immagine  di  un  sogno 
la  pugna  d'amore  lungamente  patita.  Intanto  la  città  di  Trevigi  fu  afTlitta 
da  peste  nelTanno  1464;  Ippolita  fu  colta  anch'essa  dal  morbo  e  nel  tra- 
vaglio del  male  fece  voto,  ov'elle  guarisse,  di  entrare  in  qualche  religioso 
ritiro  e  vivervi  castamente.  Francesco  la  ricercò  da  per  tutto  per  ri- 
vederla e  la  rivide  forse  nell'atto  che  si  monacava.  Lo  zio  di  Ippolita 
mori  nel  1466;  e  in  quell'anno  stesso  alcuni  han  creduto  morisse  anche 
rippolita.  Ma  o  che  morisse  o  che  ritornasse  a  Teramo  dopo  la  morte 
dello  zio,  certamente  Francesco  non  la  rivide  più.  Chiuso  il  suo  dolore 
neiranimo  entrò  nel  monastero  de'  santi  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia  e 
vesti  l^abito  dei  domenicaui.  Nel  libro  della  sacrestia  di  quel  convento 
si  legge  che  frate  Francesco  mori  nel  2  ottobre  del  1527. 

Il  Matera  dopo  averci  ricostruito  cosi  la  vita,  fa  una  chiara  ed  elegante 
esposizione  del  romanzo;  e  ricordate  le  interpretazioni  date  da  critici  antichi 
e  recenti,  rifacendo  con  succosa  brevità  il  movimento  intellettuale  del 
tempo  di  Francesco  Colonna,  viene  a  determinare  il  fine  che  si  propose 
il  Colonna  nello  scrivere  Vlypnerotomachia,  Tra  coloro  che  vogliono 
sia  una  narrazione  delle  avventure  amorose  del  giovane  Colonna  e 
quelli  che  vedono  in  esso  nascosti  gli  arcani  della  filosofia  ermetica 
l'Autore  giustamente  crede  e  quest'opera  un'allegoria  nella  quale  sotto 
il  velo  d'ingegnose  invenzioni  volle  l'autore  nascondere  i  sani  precetti 
della  filosofia  morale  ;  mostrare  ciod  la  vanità  della  vita  e  de'  piaceri 
mondani,  quanto  m>il  si  governano  coloro  che  la  ragion  sommettono 
al  talento  ».  Et  con  buona  erudizione  mostra  la  importanza  del  libro 
perché  in  esso  gli  pare  che  si  raccolga  e  si  rifletta  tutto  ciò  che  spar- 
samente fu  il  pensiero  e  l'arte  italiana  nel  400  ».  Erudizione  sicura,  un 
squisito  giudizio  ciitico,  leggiadria  di  forma  ed  evidenza  di  esposizione 
sono  doti  del  bello  studio  del  Matera  tuU'operetta,  a  pochissimi  nota, 
di  Franceaco  Colonna.  9.  p, 
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G.  Dandolo  :  La  dottrina  della  t  Memoria  »  nella  Filosofia  tedesca.  — 

Padova,  Draghi,  1893. 

Diligenti  e  perseveranti  studii  il  prof.  G.  Dandolo,  ora  professore  nel 
liceo  di  Padova,  ha  consacrato  alle  dottrine  filosofiche  intorno  alla  Me- 
moria, portando  un  contributo  notevole  alla  storia  della  Psicologia.  In 
cinque  lavori  distinti  egli  ha  successivamente  preso  in  esame  la  dot- 
trina della  memoria  nel  Sensismo  e  Materialismo  francese  »  ;  nella 
«  Filosofia  francese  del  secolo  XIX  »,  nella  «  Scuola  Cartesiana  j»,  nella 
«  Scuola  Scozzese  »  e  nella  «  Filosofìa  tedesca  ».  Questi  opuscoli  di 
vaila  proporzione  riuniti  insieme  formerebbero  un  volume  ragguarde- 
vole di  storia  e  di  critica  sulla  Psicologia  della  Memoria,  e  noi  augu- 
riamo al  valoroso  professore  di  compierlo.  L'importanza  di  ciascuno 
dei  detti  lavori  considerati  separatamente,  l'ordine  e  la  lucidezza  del- 
Tesposizlone,  la  temperanza  della  critica  che  in  tutti  ai  not^ino  e  nei- 
Tultimo  crescono,  sono  la  ragione  del  nostro  voto.  Un  ultimo  sforzo  di 
meditazione  sopra  questo  largo  materiale  storico  già  ben  lavorato  nelle 
sue  parti,  deve  non  troppo  difficilmente  permettere  al  Dandolo  di  of- 
frire non  solo  airitalia  uia  aiche  all'estero  un  libro  che  potrà  essere 
di  generale  giovamento  ai  cultori'  della  Filosofia.  L'Autore  della  inte- 
ressante pubblicazione  sulla  Cj^cienià  nel  Sonno  non  è  nuovo  alle 
indagini  psicologiche,  ma  lo  studio  accurato  delle  dottrine  della  Me- 
moria crediamo  abbia  giovato  a  rendere  più  preciso  il  suo  metodo  e 
più  sicuri  i  suoi  giudizii  intorno  alle  relazioni  dei  fatti.  Mentre  alcuni, 
nei  suoi  lavori  anteriori  avevano  creduto  notare  una  veduta  talvolta 
confusa,  sulle  attinenze  dei  fatti  psicologici  e  fisiologici,  negli  ultimi 
suoi  scritti  egli  pone  con  molta  chiarezza  1  confini  e  l'unione  degli  uni 
e  degli  altri.  La  psicofisica  e  la  fisiologia  fisiologica  gli  suggeriscono 
osservazioni  generali  che  ci  sembrano  fondate  e  dalle  quali  ricava 
buoni  criteri!  di  discussione.  La  storia  delle  dottrine  della  Memoria  in 
Germania  da  Leibnitz  fino  ai  nostri  giorni  ó  senza  dubbio  quello  dei 
sopraindicati  che  mette  in  maggiore  luce  Tacume  speculativo  dell'  A. 
in  eausa  della  grande  varietà  di  dottrine  e  di  filosofi  insigni  dei  quali 
ha  dovuto  occuparsi,  benché  le  loro  opere  abbiano  maggiore  impor- 
tanza come  teorie  filosofiche  generali  che  come  studii  speciali  del- 
l'argomento al  quale  il  Dandolo  ha  dedicato  le  sue   investigazioni. 

L.  F. 
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Non  v'è  stato  aumento  di  sapere  che  non  abbia  fornito 
^«rgomenti  per  distruggere  il  Cristianesimo,  ma  non  v*è  pur 
«tato  accrescimento  del  sapere  stesso  che  non  Tabbia  poi  lu* 
«ninosamente  confortato.  Distinguiamo  però  :  le  cose  credute 
non  abbisognano  d'argomenti  ;  ma  puossi  e  devesi  bene,  contro 
i  dubitanti,  giustifìcara  con  argomenti  la  fede  stessa.  Non  si 
prova  quello  che  si  crede,  ma  perchè  si  debba  credere.  Onde, 
scriveva  il  Tommaseo,  possono  le  verità  dal  Cristianesimo 
<;redute  ricevere  un  lume  nuovo,  essere  considerate  in  nuovi 
aspetti;  può  l'unità  nelle  essenziali,  conciliarsi  con  la  varietà 
delle  cose  accessorie  ;  può  la  sapienza  mostrarci  in  modi 
*iuovi  e  l'amore  svolgersi  in  nuovi  atti,  anzi  deve  ;  ma  sempre 
l'unità  dei  voleri  e  l'unità  dello  scopo  saranno  i  due  pernii 
su  cui  dovrà  l'umano  spirito  aggirarsi,  se  vuol  procedere  nel 
sublime  cammino.  Ecco  la  ragione  per  cui  tutti  gli  Apologisti, 
da  Aristide  a  noi,  sono  concordi  nelle  dottrine  e  nel  fine,  varii 
nei  metzi  ;  ecco  perchè  la  fede  da  queste  lotte  riesce  vigorosa 
perchè  essa  è  culto  della  sapienza  nell'amore;  non  può  mai 
finire,  perchè  comprende  ogni  bene. 

La  religione  oltre  le  verità  che   ha  comune  colla  filosofia, 

(1)  S.  Talamo,  Le  origini  del  GristiaìieBimo  e  il  pensiero  stoico,  — 
Boma,  A.  Befani,  L892,pp.  389. 
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ha  per  dominio  particolare  ciò  che  è  iDesplicabile  dalla  ra- 
gione, e  quest'inesplicabile  che  Tuomo  eente  Tirresistibile  bi- 
sogno di  sapere,  se  non  per  ciò  che  deve  pensare  almeno  per* 
quel  che  deve  credere, forma,  quel  che  potrebbe  dirsi,  la  regione 
dei  misteri.  Il  nostro  cuore  vi  ci  conduce  irresistibilmente  :  i 
nostri  bisogni  morali  ci  avvertono  di  porre  una  soluzione  nella 
fede,  lume  misiorioso  che  fa  vederci  senza  poterci  rendere  un 
esatto  conto  di  ciò  che  vediamo  :  ad  essa  si  può  chiedere 
quella  chiarezza  che  è  necessaria  per  assicurarci  nell'oscurità 
in  cui  procediamo.  Gii  apologisti  e  i  difensori  del  Cristiane- 
simo spesso  hanno  il  torto  di  voler  mettere  nella  religione 
maggior  chiarezza  di  quel  che  non  comporti:  spiegano,  quando 
dovrebbero  esporre.  Ma  non  si  forma  la  fede:  il  ragionamento 
vi  può  disporre  lo  spirito.  Posto  ciò,  è  ottima  avvedutezza 
nell'apologista  di  non  spingere  lo  zelo  al  di  là  di  certi  confini 
in  cui  la  ragione  non  può  avventurarsi  senza  naufragare,  perchè 
in  tale  materia  spesso  un  cattivo  ragionamento  fa  piQ  male 
che  cento  buoni  ragionamenti  non  possono  fare  del  bene.  Di 
siffatte  questioni  vi  sono  delle  regole  come  in  ogni  altra.  Si 
possono  quindi  confutare  le  obbiezioni  senza  erigersi  a  mis- 
sionario e  ad  apostolo.  E  questo  senso  di  prudenza  circospetta 
noi  rinveniamo  neWOrigim  del  Cristianesimo  e  il  pensiero  stoiccp- 
di  mous.  Talamo. 

Il  modo  come  questi  pone  e  risolve  la  questione  nel  suo 
libro  scritto  con  molta  moderazione,  ma  con  tanta  lar- 
ghezza di  idee  e  profondità  di  dottrina,  si  sente  il  tempo 
nostro.  La  questione  è  antica  e  le  risoluzioni  sue  sono  state 
diverse,  non  nella  sostanziabilità  delle  dottrine,  ma  nella  forma 
e  nell'uso  degli  argomenti  rispondenti  ai  tempi  ed  agli  oppu- 
gnatori della  purezza  delle  dottrine  morali  cristiane,  senza 
fermarci  a  ripetere  l'elenco  non  breve  degli  Apologisti  che  dar 
primi  secoli  del  Cristianesimo  scendono  giù  nell'ordine  dei  tem* 
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pi  fino  ai  nostri.  Tutte  le  opere  che  sono  state  scritte,  adat* 
tate  ai  gusti  ed  ai  bisogni  particolari  di  ciascun  secolo, 
pur  conservando  il  loro  valore  dottrinale,  divengono  insuffi- 
cienti per  i  secoli  seguenti  ;  poichò  i  bisogni  logici  dello  spi- 
rito mutano  come  il  costume  ed  ogni  altra  espressione  dei 
pensiero.  Ciò  che  persuade  in  un'  epoca,  non  persuade  più  in 
un'  altra.  La  maniera  d'argomentare  del  secolo  passato  non 
convincerebbe  oggidì  nessuno,  e  noi  crediamo  trovare  invin- 
cibili delie  ragioni  che  forse  saranno  poco  persuasive  per  i 
nostri  tardi  nipoti.  Perciò  questo  genere  di  opere  sono  sempre 
da  rifare,  e  il  loro  rifacimento  torna  sempre  necessario  e  riesce 
nuovo.  Ecco  perchè  il  libro  di  mone.  Talamo,  mentre  tratta  ar- 
gomanti  antichi  riesce  nuovo  per  la  nuova  esposizione.  Giacché» 
ripeto,  il  fondo  della  controversia  non  muta;  la  parte  critica  sola 
cambia  col  progresso  delle  conoscenze.  La  parte  dommatica 
sarà  sempre  esposta  alle  stesse  obbiezioni  e  difesa  dalle  stesse 
risffoste:  però  vi  sono  mille  modi  di  variare  queste  risposte 
.senza  alterarne  la  sostanza;  che  non  è  questione  di  sve- 
gliare quel  sentimento  che  sussiste  sempre  più  o  meno 
palese  nel  fondo  dell'anima,  ma  sempre  scossa  dal  rinnovarsi 
delle  obbiezioni,  sempre  desiderosa  di  una  risposta  che  lo 
appaghi.  Mi  son  fermato  un  pò*  su  questo  concetto  per  dimó* 
strare  che  l'opera  del  Talamo  non  ò  una  vieta  ripetizione  di 
cose  sapute,  ma  è  una  difesa  rinnovata  contro  rinnovate 
'  opposizioni  per  l'accresciute  conoscenze  dell'antichità  classica 
specialmente  e  pel  prodigioso  progresso  delle  scienze  filolo- 
giche e  storiche.  Le  obbiezioni  prima  teologiche,  poi  filosofiche, 
poi  in  nome  della  scienza^  oggidì  in  nome  della  scienza  e 
sommamente  della  storia  si  riproducono  come  le  apologie  che 
rispecchiano  nelle  confutazioni  il  pensiero  di  chi  attenta  ag- 
gredire il  Cristianesimo  sempre  in  nome  del  progresso,  quasi 
il  progresso  stesso  non  fosse  il  Cristianesimo,  che  usando   le 
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stesse  armi  degli  assalitori  si  cimenta  fierameate  con  ardire 
giovanile,  come  se  per  la  prima  volta  entrasse  in  battaglia. 
11  Talamo  spazia  nei  liberi  campi  della  verità  di  ragione  che  il 
Cristianesimo  non  distrugge,  ma  le  chiede  di  sottomettersi,  di- 
mandandoglielo in  nome  stesso  della  ragione;  come  propone 
alla  coscienza  una  legge,  ma  prendendo  la  coscienza  stessa 
come  giudice  della  bellezza  morale  di  questa  legge. 

L'opera  che  esaminiamo  si  divide  m  due  parti:  la  prima, 
già  stampata  e  pubblicata  parecchi  anni  fa,  esamina  la  dif- 
fereaza  che  corre  tra  la  morale  stoica  e  la  cristiana  nel  me- 
todo e  nel  criterio,  nei  sovraintellegibile,  nell'idea  di  Biondella 
libertà,  del  fine  dell'uomo,  della  immortalità  dell'anima  umana 
e  della  sanzione  d'oltretomba  ;  nella  seconda  parte,  pubblicata 
ora  la  prima  volta  insieme  colla  prima,  discute  le  antinomie 
etiche,  tra  l'umiltà  cristiana  e  la  superbia  stoica  ;  tra  l'amore 
delPuomo  e  di  Dio,  nella  morale  cristiana  e  nella  stoica  ;  tra 
Tamore  verso  di  noi  stessi  e  il  suicidio  stoico  ;  tra  l'ascesi 
stoica  e  la  penitenza  cristiana  ;  tra  i  beni  di  fortuna,  tra  l'a- 
patia stoica  e  la  penitenza  cristiana,  tra  la  filantropia  stoica 
e  l'amor  cristiano  del  prossimo;  tra  la  famiglia  secondo  gli  stoici 
e  quella  secondo  gl'insegnamenti  cristiani;  tra  la  politica  stoica 
e  il  principato  cristiano. 

L'A.  nella  introduzione  si  ferma  a  mostrare  l'utilità  ed  op- 
portunità di  trattare  di  nuovo  l'importante  tema  delia  diffe- 
renza della  morale  stoica  e  la  cristiana  dopo  avere  brevemente 
esaminato  le  opinioni  dei  recenti  critici  tedeschi  e  francesi, 
€  Rifacendo  questo  esame  storico-critico,  ei  dice,  mi  potrà  forse 
riescire  di  determinare  meglio  certi  punti  storici,  di  spiegare 
più  esattamente  alcuni  riscontri  dottrinali,  e  di  dare  al  mio 
discorso  chiarezza  ed  efficacia  più  persuasiva  (p.  3)  ».  Intanto 
a  precisare  meglio  il  suo  assunto,  l'A.  fa  due  osservazioni 
pregiudiziali,  cioè  discorrendo    del  pensiero    stoico    non    dirà 
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delle  sue  origini  e  delle  sue  fortune,  né  delle  sua  atlìnenze 
eoo  la  filosofia  o  tradizioni  anteriori  ;  considererà  questa  dot- 
trina nei  punti  fondamentali  dell'Etica;  e  darà  eguale  impor- 
tanza a  tutti  quelli  che  aderirono  alla  scuola  stoica  (p.  4).  In- 
tanto mons.  Talamo,  accennando  alla  creduta  relazione  di 
S.  Paolo  e  di  Seneca,  inclina  a  ritenerla  per  vera,  ma  non  lo 
afferma  recisamente.  Ma  ci  sarebbe  piaciuto  che  PA.  ci  si  fosse 
fermato  con  quella  succosa  brevità,  come  sa  fare  lui,  per  ri- 
durre, com'è  veramente,  il  preteso  cristianesimo  di  Seneca  a 
delle  massime  di  morale  universale  e  veramente  umane  de- 
rivate dalle  sorgenti  della  filosofia  antica,  specialmente  dal- 
Taspirazione  platonica  che  non  è  altro,  se  non  la  ragione 
nella  sua  più  alta  espressione.  Perciò  sarebbe  stato  bene  non 
risolvere  direttamente  il  problema,  ma  accennare  alle  varie 
scuole  stoiche  ed  alle,  per  così  dire,  infiltrazioni  delle  dotti*ine 
che  precederono  ed  accompagnarono  lo  stoicismo  nella  ri- 
cerca delia  verità  :  specialmente  ch'egli  stesso  più  sotto  non 
tralascia  di  notare  ciò  che  THavet  aveva  già  riconosciuto, 
•)88Ìa  che  non  si  può  negare  l'efficacia  d'idee  cristiane  in  co- 
loro stessi  che  ne  furono  più  lontani  (p.  7;.  Intanto  avverte 
argutamente  che  gli  avversarli  si  fermano  alle  somiglianze, 
mentre  schivano  vedere  le  differenze  tra  il  pensiero  stoico  e 
li  cristiano:  critica  partigiana  che  trasforma  e  devia  ogni 
fichietto  ritrovamento  del  vero.  L'A.  non  nega  la  bellezza 
e  moralità  di  dottrine  e  massime  nella  letteratura  pagana^ 
anzi  ne  gode  pel  decoro  dell'umana  ragione  e  per  conferma 
del  riconoscimento  pratico  «  che  il  comune  intendimento 
del  genere  umano,  le  primitive  tradizioni  a  la  riflessione  scien- 
tifica dei  dotti  han  dato  sempre  a  certe  supreme  verità  del- 
l'ordine morale,  giuridico  e  religioso  (p.  8)  ».  Ma,  ci  pare,  che 
nell'insistere  su  quest'idea  vada  un  po' olire  nell'affermare  che 
«  la  luce  di  tali  verità  impallidisce  quando  è  posta  a  riscontro 
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con  gli  errori  gravissimi  onde  furono  sviati  anche  i  più  no- 
bili intelletti  dell'antichità.  Talché  se  ci  facciamo  a  sceverarle 
dai  sistemi  più  o  meno  errati  delle  filosofie  pagane,  dalle  con* 
gettare,  dalle  superstizioni,  da  quel  vago  e  indeterminato  che 
le  offusca  troviamo  che  vi  rimane  ben  poca  cosa  (p.  9).  >  E 
il  platonismo  e  l'aristotelismo  e  i  Bicordi  di  M.  Aurelio  ? 

Nel  cap.  I  della  Parte  prim  x  ritorna  sulla  erroneità  del  me- 
todo degli  oppositori  col  muovere  dal  concetto  che  dell'origine 
del  Cristianesimo  debbasi  ad  ogni  costo  trovare  le  cagioni  9 
le  ragioni  nel  corso  ordinario  dei  naturali  eventi,  ossia  eoi 
partire  dal  presupposto  che  il  soprannaturale  non  esista  o  re- 
pugni (p.  11).  E  nota  giustamente  che  ciò  essi  non  dimostrano. 
£ppoi  perchè  non  supporre  che  l'accordo  e  la  somiglianza 
delle  due  dottrine  sieno  effetti  di  cause  congeneri  cioè  che 
tutfn  e  due  l'abbiano  attinte  ad  una  sorgente  comune,  come 
sarebbe  la  tradizione  primitiva  e  perpetua  del  genere  u- 
mano  e  il  naturai  lume  della  ragione  a  cui  non  si  può 
mai  negare  quel  minimo  di  atti  suoi  nell'  infondere  in  cia- 
scun uomo  la  consapevolezza  della  personale  dignità  e  dei 
supremi  bisogni  morali,  giuridici  e  religiosi  di  lui.  Ricorda  gli 
Esseni  pel  cui  apprezzamento  rimanda  al  libro  di  E.  Bena- 
mozegh,  e  con  testimonianze  di  evangelisti  mostra  la  origi- 
nalità della  dottrina  insegnata  da  Cristo  ;  e  benché  non  escluda 
affatto  che  S.  Paolo  abbia  potuto  avere  conoscenza  della  cul- 
tura greca  però  limitatissima,  pure  colla  prova  delle  lettere 
di  S.  Paolo  stesso,  dimostra  che  la  dottrina  insegnata  dall'A- 
postolo delle  Genti  era  contraria  alla  sua  precedente  cultura 
e  derivava  da  quel  rinnovamento  interiore  dello  spirito  per  la 
credenza  in  Cristo  Salvatore.  Non  nasconde  la  meraviglia  che 
innanzi  a  queste  evidenze  di  fatti  si  possa  dare  valore  al  ra- 
gionamento ipotetico  degli  avv»^rsarii  (p.  16). 

La  differenza  tra  il  metoio  e  il  criterio  della  morale  stoica 
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«e  della  morale  cristiana,  dopo  aver   fatto  una  distinzione   tra 
=fitoici  antichi  e  più  recenti  nei  quali  v'ò  qualche  cosa  che  s'av- 
vicina   per    la    forma   alla  grazia   commovente  del   Vangelo, 
4rova  nella  loro  dottrina  ttoa  mancanza  di  un  severo  ordina- 
mento logico  e  un'oscillazione  di  principii  ;  .mentre  il  Cristiane- 
•Simo  senza  pur  darci  una  dottrina  in  forma  scientifica  é  sistema- 
•iica,    accomodando  la  predicazione  alla  natura    e  alle  tradizioni 
:giu  daiche,  è  solenne  ed  è  efficace  per  l'altezza  di  concettie  la 
forza  dei  sentimenti:  e  con  parola  semplice,  persuasiva  e  ar* 
^uta  stringe  gli  avversarli  e  li  riduce  al  silenzio.  Tale  diversità 
^i  connette  e  strettamente  colla   diversità  del   criterio  di  cer- 
tezza e  di  verità.  Per  lo  stoico,  unico  criterio  di  verità  e  cer- 
tezza è  la  ragione  quale  risulta  dalla   percezione  de'  sensi:  il 
cristiano,  senza  escludere  il  criterio   della    ragione  e  gli  altri 
^riterii  sussidiarii  della  verità,  si  annunzia   come    una  rivela- 
zione immediata  e  diritta  della  sapienza  stessa  di  Dio.  Laonde 
^mentre  la  morale  stoica  è  una  morale  aristocratica,  fatta  per 
pochi,  che  in  pochi  può  esservi  abito  di  scienza  da  sollevarsi 
all'altezza  di   principii    ragionali  per   saperne   poi    dedurre  le 
-conseguenze  che  in  quelle  si  contengono;   mentre,  fidata  uni- 
camente alla  ragione,  la  morale  stoica  risente  tutte  le  imper- 
fezioni di  una  scienza  non  consolata  dall'aiuto  degli  altri  cri- 
terii  di  verità  e  di  certezza,  secondarii,  se  vuoisi,  ma  pur  ne- 
cessarii  tutti  alla  natura  dell'uomo  che  ragiona,  ama  e  crede: 
4a  morale  cristiana  può,  invece,  manifestarsi  a   tutte  le  intel- 
ligenze e  sollevarle  ad  una    sfera  di  principii   anche   più  alta 
€  serena  che   non  sia  quella  dei   principii  conoscibili   per  la 
ragione  umana.  E  poiché  all'atto  della  fede  in  Dio  non  si  ri- 
•chiede  acume  di  mente  o  abito  di  scienza,    ma  ossequio  sin- 
cero da  parte  della  nostra  libertà,  la  religione  cristiana  si  ri- 
tolge di  preferenza  al  cuore  umano,  e  con  la  potenza  di  quella 
(parola  cerca  di  combattere  le  ree  tendenze,  ridestarne  le  buone 
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e  infondere  in  esso,  con  l'amore  alle  sue  dottrine  e  ai  suor 
precetti  un  vigore  nuovo  e  una  forza  nuova  di  propositi  saldf 
e  generosi. 

L*idee   fondamentali  e   direttive   dell'etica   cristiana  sono: 
a)  l'idea  di  un   Dio  trascendente  Tuniverso    e  che   dal  niente 
chiama   liberamente  all'essere  e  alla  vita  la  natura  e  l'uomo; 
e  che  l'uomo  caduco  poi  nella  servitù  del  peccato   rende  alla 
libertà  del  bene  col  prezzo  del  proprio  sangue;  b)  l'idea  della 
libertà  umana,  come  causa  unica  del    male  morale,  e  insieme^ 
colla   grazia   divina   cooperatrice    di  bene  e  causa  di  merito 
nell'uomo  innocente  e  redento;  e)  l'idea  di  un  fine  sopranna- 
turale a  cui  l'uomo  è  ordinato  nella  creazione,  ma  da  cui  devi»: 
pel  peccato  ed  a  cui  è  ricondotto   per  la   redenzione  operata 
da   Cristo:  nella  quale  idea  è   contenuta    quella    della  nostra^ 
immortalità,  quella  della   vita  terrena,  come    mezzo  di  espia* 
zion^  e  di  prova,  e  quella  della  sanzione  perfetta   della  legge 
morale  in  una  vita  avvenire  di  felicità  eterna  per  i  buoni  e 
d'eterna  infelicità  pei  cattivi. 

Nello  stoicismo  non  si  trova  alcun  vestìgio  di  questi    con- 
cetti soprannaturali,   né  negli  stoici  antichi,  né  in  Seneca,  non 
ostante  che  alcuni  pensano  esservi  fondandosi  su  qualche  rasso- 
miglianza   estrinseca    nei    vocaboli  Jides,    spes,    saluSy    sacra- 
mentum,  ecc.  (v.  p.  29)  coi    concetti  cristiani.   Veramente    neF 
maestro    di    Nerone   alcune    sentenze    prese    in    sé    possono 
avere  qualche  analogia  con  tale  o  tal'altra  verità  cristiana  df 
ordine    sovraintelligibile,    ma   appena    le    si  considerano   nel 
contesto  e  in  connessione   con  i    sommi  priacipii  della   scuola 
stoica  se  ne  vede   non   solo    la   differenza   ma    la    viva    op- 
posizione.  E    mons.   Talamo  ha    molta   cura   neU'  esaminare 
quei  passi    di   Seneca   per  concludere   che   è    molto    lontano- 
da  Seneca  il  pensiero  che  l'uomo  debba  il  suo  morale  perfe- 
zionamento ed  un  aiuto   soprannaturale,   che  egli  attribuiscer 
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alla  sola  filodofia  il  potere  di  renderci  auimosi,  ecc.  insomma 
di  poterci  dare  il  massimo  dei  beni  che  è  la  libertà.  Si  dirà 
che  anche  Seneca  in  più  luoghi  accenna  alla  vita  presente 
come  a  vita  di  combattimento,  di  lotta  e  di  esperimento:  anzi 
^unge  fino  a  dire  che  Dio  tratta  duramente  Tuomo  dabbene 
per  provarlo,  fortifìcarlo  e  indi  prepararlo  a  sé.  Ma  si  ricordi 
che  negli  stoici  e  in  Seneca,  la  lotta,  la  prova  si  chiude  nel 
breve  giro  della  vita  terrena  e  si  ordina  a  una  virtù  che  ri* 
mane  senza  scopo;  mentre  nella  vita  cristiana  si  coordina 
con  una  virtù  che  ha  il  suo  finale  compimento  in  una  vita  avve- 
nire di  perfetta  felicità  che  è  Teterno  sospiro  del  cuore  umano. 
Gli  stoici  della  natura  ebbero  un  concetto  monistico,  il 
mondo  è  Dio  e  Dio  è  il  mondo:  potrebbe  sembrare  a  prima 
^ista  che  nella  Teodicea  di  Seneca  prevalga  il  concetto  dua- 
listico: ma  non  è;  che  in  fondo  la  dualità  anche  qui  si 
risolve  in  una  materiale  unità,  quindi  nella  sostanza  non  dif- 
ferisce, punto  nella  dottrina  professata  dagli  antichi.  Mons.  Ta* 
lamo  si  ferma  molto  a  stabilire  quale  era  il  concetto  di  Dio 
nella  filosofìa  stoica,  perchè  alcuni,  e  tra  questi  il  Weygoldt, 
hanno  creduto  trovare  in  S.  Paolo  la  vestigia  del  concetta 
stoico  della  divinità,  ma  egli  conclude  che  non  la  immanenza 
di  Dio  nella  universale  creazione^  ma  la  trascendenza  assoluta 
di  lui  è  invece  il  punto  nel  quale  il  Dio  dell'apostolo  differisce 
sostanzialmente  dal  Dio  degli  stoici  e  dei  panteisti,  anzi,  gli 
pare  che  la  immanenza  di  Dio  nella  creazione  non  possa  piU 
apiegarsi  senza  ammettere  la  trascendenza  assoluta  di  luh 
Imperocché  il  mondo,  non  ostante  la  permanenza  del  divina 
in  esso,  si  concepisce  da  noi  pur  S3mpre  come  un  che  contin- 
gente e  relativo  nel  tutto  e  nelle  parti  ;  e  il  contingente  e  il 
relativo  richiede,  per  logica  necessità,  Tatto  di  un'entità  asso- 
Iota  e  necessaria  che  ne  sia  la  ragione,  la  cagione  e  la  fina- 
lità suprema. 
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Della  libertà  morafe  i  documenti  cristiaai  non  oi  danno 
un  esame  fìlosoflco,  ma  la  presuppongono  neU'  uomo  come 
un  fotte  primiiivo  della  coscienza,  come  una  condizione  senza 
della  quale  non  avrebbe  più  ragione  ogni  maniera  d'  impu- 
tabilità e  c*ÌQS3^nin)  quìle  ne  sia  1' uso,  quile  l'abuso. 
Nemmeno  gli  stoici  ci  han  lasciato  una  trattazione  scientiQca 
della  nostra  libertà,  ma  nelle  loro  opere  vi  si  trova  affermato. 
Chi  però  scruta  ben  addentro  il  sistema  stoico,  s'avvedrà  che 
per  più  vie  riesce  alla  negazione  della  libertà.  Onde  gli  stoici 
non  richiedono  alla  imputabilità  e  moralità  di  un'azione  altro 
che  il  provenire  essa  dalla  nostra  attività.  Però  in  mezzo  agli 
impulsi  di  forze  estrinseche  e  intrinseche,  al  libero  arbitrio 
umano  rinfìane  spazio  e  modo  di  esercitare  sé  medesimo.  - 
L'uomo  rimane  sempre  imputabile  perchè  si  riconosce  auto- 
nomo e  sente  di  potere  e  dovere  governarsi  da  so.  Pure  in 
queste,  come  in  dtre  manifestazioni  della  vita  umana  indivi- 
duale  e  sociale,  si  fa  visibile  il  penoso  mistero  di  una  natura 
sublime.  11  Cristianesimo  riconosce  il  mistero  e  lo  spiega  e 
conforme  alla  soluzione  che  ne  dà,  ci  offre  i  mezzi  e  gli  aiuti 
opportuni  a  vincere  le  difBcolt^  della  vita.  Agli  stoici  la  natu- 
rale superbia  dell'uomo,  fatta  anche  più  eccessiva  dalle  esa- 
gerazioni del  sistema,  vietò  di  confessare  quol  mistero  e  di 
tentarne  la  soluzione:  indi  gli  errori  e  le  titubanze  e  le  con- 
traddizioni onde  fu  viziata  la  scienza  e  la  vita  loro. 

Conosciuti  i  concetti  delle  due  etiche  circa  ai  postulati 
dell'ordine  morale,  Dio  e  la  nostra  libertà,  la  differenza  si  fa 
«empre  più  viva  nelle  altre  questioni.  Il  Durny  e  il  Reuss, 
nomi  non  sospetti,  riconoscono  che  la  massima  originalità  del 
Vangelo  non  è  tanto  nella  novità  di  certi  dommi  o  di  certe 
massime,  quanto  nella  novità  della  base,  ossia  del  fine  che 
esso  dà  alla  vita  morale  e  religiosa  del  genere  umano.  Fine 
per  lo  stoico  è  la  virtù  e  unicamente  la   virtù,   pel  cristiane- 
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^imo,  Tuonio  essendo  creatura  di  Dio,  il  fine  deve  oercario 
fuori  di  sé  e  sopra  di  sé  e  precisamente  in  Dio  dal  quale  ha 
lieevuto  l'essere  e  Toperare,  e  nel  quale  solo  può  quietare 
4'in8aziabile  suo  desiderio  del  bene,  del  vero,  del  bello.  Mezzo  . 
4t  questo  fine,  e  mezzo  soltanto»  può  essere  la  virtù,  ossia  l'o* 
perare  secondo  l'ordine  dei  beni  e  dei  fini  coordinati  al  fine 
proprio  e  sostanziale  della  persona  umana.  E  perchè  questo 
-ordine  fu  pensato,  voluto  e  attuato  da  Dio,  la  virtù  é  tendsre 
più  e  più  a  Dio  e  amarlo  e  ritrarne  le  infinite  perfezioni  come 
e  quanto  è  possibile  a  natura  finita. 

Come  si  ò  detto  del  Ubero  arbitrio,  i  documenti  cristiani  non 
trattano  della  natura  intima  delle  anime  nostre,  ma  la  loro  im* 
mortalità  oltre  ad  essere  un  presupposto  costante  e  fonda- 
mentale di  tutta  la  vita  morale  e  religiosa  del  cristiano,  la 
vediamo  esplicitamente  e  solennemente  propugnata  da  Gesù 
contro  ai  Sadducei  che  la  negavano.  Gli  stoici,  al  contrario, 
movendo  da  quel  generale  loro  principio  che  ciascun  ente, 
come  attivo,  dev'essere  corporeo,  fanno  corporeo  anche  lo  spi* 
rito  umano.  Intorno  a  siffatte  questioni  mentre  il  cristiano 
trae  dal  Vangelo  consolazioni  immortali,  negli  scritti  degli 
stoici  l'uomo  si  trova  in  mezzo  a  dubbiezze  ed  ipotesi  scon- 
fortanti e  terribili.  Come  della  immortalità,  cosi  pure  della 
sanzione  morale  oltremondana  gli  stoici  non  sentirono,  né  po- 
terono sentire  l'efficacia  grandissima  del  conducimento  della 
vita  morale  dell'uomo.  Posto  una  volta  il  fine  supremo  delr 
Vuomo  nell'acquisto  della  sapienza  o  delia  virtù,  identificata 
colla  sapienza  o  con  la  virtù  la  perfetta  felicità  conseguibile 
-da  lui,  fu  logica  necessità  di  non  dare  alcuna  importanza  alle 
sanzioni  della  legge  morale  o  al  più  dare  qualche  valore  a 
quelle  solamente  che  possono  verificarsi  nella  vita  terrena.  Il 
Cristianesimo  invece  afferma  il  pregio  assoluto  della  virtù  ; 
ma  non  nega  però  la  necessaria  relazione  che  la  virtù  ha,  e 
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de^e  avere,  colle   naturali   tendenze   della    nostra  persona,  la 
.     '  quale,  nella  virtù  e  per  la  virtù,  vede    esser   conseguibile    la 

propria  perfezione,  la  vera  e  compiuta  felicità  sua.  Quindi  per 
*  indurci  alla  virtù  e  rimoverci  dal  vizio,  la  dottrina  cristiana 
prende  argomento  efficace  dal  tutto  insieme  di  queste  rela- 
zioni e,  soprattutto,  dalla  bellezza  e  bontà  oggettiva  della  virtù^ 
la  quale,  essendo  immagine  del  bene  e  del  bello  infinito,  ci 
trae  spontaneamente  all'amore  di  sé  e  ci  fa  disamare  e  spre- 
giare  il  vizio.  Né  lasciano  i  documenti  cristiani  di  ricordarci 
anche  la  pace  tranquilla  di  una  vita  intemerata  e  Id  angoscia 
strazianti  di  una  costuenza  viziosa  e  il  conforto  che  nàsce  da 
una  buona  opinione  e  la  tristezza  dell'infamia. 

Colla  discussione  sulla  sanzione  oltremondana  risoluta  dalla 
due  etiche  si  chiude  la  prima  parte  di  questo  bellissimo  la- 
voro. Per  compiere  la  trattazione  del  tema  preso  a  svolgere  la 
seconda  parte  viene  a  determinare  il  senso  delle  duo  doUrine, 
della  stoica  e  della  cristiana,  circa  l'ordine  particolare  delle 
morali  relazioni  che  l'uomo  ha  con  Dio,  con  sé  stesso  e  cogli 
altri  uomini. 

La  trattazione  comincia  con  un  sostanzioso  capitolo  dove 
ei  esaminano  le  differenze  tra  l'umiltà  cristiana  e  la  superbia 
stoica.  L'umiltà  é  virtù  che  deriva .  principalmente  dall'idea 
di  creazione  e  di  redenzione.  A  questa  virtù  é  intimamente 
connessa  l'altra  fondamentale  virtù  che  è  il  timore  di  Dio.  In- 
vece il  sapiente  stoico  rappresenta  il  punto  più  alto  della  per- 
fezione stoica  :  nell'alta  sua  sapienza  non  patisce  difetto  o 
mancanza  ;  e  quindi  si  solleva  al  rispetto  e  al  culto  come  gU 
Dei.  Ora  se  il  timore  di  Dio  e  l'umiltà  sono  affermati  dalla  mo- 
.  rate  cristiana,  come  il  germe  d'ogni  virtù  ;  e  se  nello  stoicismo 
^:  vengono  negati  in  termini  non  meno  espliciti  e  assoluti  ;  chi  mai 

t^  potrà  credere  che  quelle  virtù  il  cristianesimo  l'abbia  derivate 

^  dagl'insegnamenti  di  Zenone  o   di    Seneca  t   Mons.   Talamo  & 
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ricco  neiresame  di  fonti  abbondantissimi  ma  ci  sarebbe  pia- 
ciuto che  non  avesse  trascurato  altri  passi  dove  lo  stoicismo 
4no8tra  dell'umiltà  aver  un  sentimento  profondo  e  giusto,  cosi 
in  Seneca  nella  ad  Marciam  consolatio  X,  De  clemeniia  VI  ;  De 
Ira  in  più  luoghi,  come  in  molti  passi  dei  De  rebus  suis  di 
M.  Aurelio  e  del  Manuale  di  Epitetto  vi  si  trova  un  profondo 
.sentimento  d'umiltà  che  essi  trovavano  dall'esame  della  co- 
scienza. Ci  sarebbe  stato  caro  che  in  questo  campo  comune 
4eUa  coscienza  il  dotto  esame  dell'A.  si  fosse  aggirato. 

Nel  secondo  capitolo  di  questa  seconda  parte  si  discorre 
'del  cullo  divino  nella  morale  stoica  e  in  quella  cristiana.  L'a- 
4iìore  dell'uomo  a  Dio  importa  che  l'uomo  riconosca  in  Dio 
il  suo  creatore  e  redentore,  che  tema  la  giustizia  di  Dio,  ma 
4Uolto  più  confidi  nella  misericordia  di  lui  e  che  da  Dio  s'a* 
«petti  la  felicità  alla  quale  il  suo  cuore  ardentemente  sospira. 
Insomma  quest'amore  richiede  che  l'uomo  si  conformi  sempre 
<e  in  tutto  alla  volontà  di  Dio  e  ne  osservi  fedelmente  lalegge: 
la  quale  c'impone  di  rispettare  col  nostro  volere  l'ordine  da 
lui  inteso  e  attuato  nell'universo.  Dinauzi  al  Dio  stoico,  tutto 
soggiace  ad  un  fato  immutabile  che  sovrasta  pure  allo  stesso 
Dio.  E  quando  Seneca  tenta  spiegare  la  Provvidenza  fa  pena 
-vedere  come  si  sforzi  conciliare  la  soluzione  ch'egli  ne  dà 
>coiridea  di  un  Dio  provvido  che  rimane  ineluttabile  e  chiuso 
alla  pietà  e  alla  preghiera  che  è  si  larga  fonte  di  consolazione 
pel  cristiano,  quando  viene  fatta  in  comune  nel  tempio  è  con- 
sapevolezza vivace  di  una  origine,  di  una  natura  comune  e 
4i  una  destinazione  comune  e  vincolo  saldo  di  carità  comune* 
L'À.  nota  opportunamente  che  nello  stoicismo  c'ò  in  questa 
come  in  altre  fondamentali  questioni  due  sentimenti  in  lotta 
tra  loro:  derivanti  l'uno  dalla  necessità  dialettica  del  sistema 
<e  l'altro  dall'istinto  della  naturai  coscienza.  Ma  quanta  diffe- 
renza tra  la  persuasione    certa,    amorosa  e  fervida   del   cn- 
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stìano,  e  le  negazioni,  i  dubbii»  le  oscurità  le  contraddizionr 
dei  sostenitori  della  scuola  stoica  circa  Tiniportanza  dell'ado- 
razione religiosa  e  l'efficacia  della  preghiera  f 

Più  profonda  differenza  tra  le  due  etiche  si  fa  palese  nel- 
r  amore  verso  di  noi  stessi  che  ha  il  cristiano  e  il  suicidio 
stoico:  nessanOy  fornito  di  ragione  può  riguardare  lo  Stoici* 
smo  come  sorgente  degrinsegnamenti  cristiani  in  questo  punto 
principalissimo  dell'economia  della  vita  morale  deiruomo. 

La  penitenza  o  la  modificazione  cristiana  educandoci  ai  ma- 
gnanimi  sforzi,  elevandoci  sopra  le  più  potenti  inclinazioni  di  no- 
stra natura,  dà  alla  vita  morale  un  vigore,  uno  slancio  e  un- 
ardire  via  via  più  perfetto,  e  ravviva  il  senso  della  fede,  della 
speranza,  dell'amore  e  dell'umiltà,  tutta  insomma  la  vita  nuova 
di  lui.  Lo  Stoicismo  ha  certamente  massime  elevate  intorno  ah 
viver  vita  frugale  e  sobria,  solitaria  o  attiva  e  intorno  alla  op- 
portunità di  coordinare  il  lavoro  intellettuale  con  l'uso  delle  eser- 
citazioni corporali  intorno  a  tutto  ciò  che  si  è  voluto  chiamare^ 
fuse^st  stoica  ;  ma  in  nessuna  sentenza  uè  di  Seneca  nò  d'altri 
sapienti  stoici  è  anche  solamente  accennato  il  principio  e  il  fine 
soprannaturale  della  mortificazione  cristiana.  Anzi  in  Seneca  si 
legge  che  la  filosofìa  non  richiede  che  l'uomo  peni,  ma  solo 
che  sia  frugale  ;  mentre  la  mortificazione  ha  propriamente  ra- 
gion di  pena,  e  di  pena  che  l'uomo  s'impone  liberamente  per 
soddisfare  al  peccato  e  meritarsi  l'eterna  beatitudine. 

Nell'asceta  stoico  si  vede  il  moralista  o  meglio  ^'igienista 
che  insegni  a  frenare  le  incomposte  voglie  del  senso  e  con- 
temperare  lo  svolgimento  delle  varie  e  diverse  attività  della 
persona  umana:  il  penitente  cristiano,  mosso  unicamente  dal 
prepotente  bisogno  dell'infinito  e  assoluto  bene  e  consapevole 
€he  mezzo  a  raggiungerlo  in  maniera  sempre  più  perfetta  b 
rimitazione  dei  dolori  di  Gesù,  sopporta  ogni  sacrifizio,  ri- 
nunzia al  mondo  e  ai  suoi  piaceri  Aigaci,    e   si   fa   della  pò- 
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irertày  della  BolitudiDe,  del  dolore,  deirumiltà,  della  mortificia- 
none  il  più  alto  e  santo  ideale  ;  sicché  la  vita  diventa  un  sa- 
crifizio continuo  e  volontario,  un  inno  perenne  e  soave  di 
preghiera  e  di  amore  verso  di  Dio. 

Altra  diversità  nei  beni  di  fortuna.  Nel  Cristianesimo  con- 
disione  essenziale  ai  conseguimento  della  vita  eterna  è  1*06- 
serTanza  dei  precetti  morali.  Mezzo  a  più  elevata  forma  di 
morale  perfezionamento  è  non  solo  il  rinunziare  ai  beni  di 
questa  terra,  ma  anche  il  seguire  grinsegnamenti  e  gli  esempii 
di  Cristo:  ostacolo  gra\issimo  è  la  cupidigia  dei  beni  mon- 
dani a  specialmente  delle  ricchezze.  Il  pensiero  stoico  in  questa 
parte  non  è  così  netto  e  preciso  come  potrebbe  parere  a  primo 
aspetto;  né  sempre  consentaneo  a  sé  stesso.  Per  gli  Stoici  in 
genere  le  Hcchezze  non  sarebbero  nk  un  bene,  nò  un  male; 
e  le  loro  sentenze  intorno  a  tal  argomento  sono  varie  e  in* 
eerte.  Però,  mentre  nel  cristiano  la  noncuranza  delle  ricchezze 
muove  da  un  sentimento  profondo  delia  brevità  e  deli*  infer- 
mità della  nostra  natura  o  serve  mirabilmente  a  rinvigorire 
sempre  più  quel  salutare  sentimento  :  pel  disprezzo  stoico  in- 
Tece  vediamo  aggiungersi  un  nuovo  e  potente  stimolo  a  quel 
senso  d'orgoglio  per  cui  ostentano  verso  tutti  gli  altri  uomini 
una  superba  e  burbanzosa  alterigia.  Oltre  di  ciò,  la  filosofìa 
stoica  non  si  elevò  al  concetto  cristiano  del  volontario  abban- 
dono delle  ricchezze,  qual  mezzo  di  vita  morale  più  perfhtta  : 
anzi  alcuni  migliori  interpreti  augurano  al  sapiente  che  non  gli 
manchino  i  comodi  e  le  agiatezze  della  vita. 

Circa  i  beni  deiranimo,  gli  stoici  recenti  fanno  intendere  che 
non  sono  consentanei  cogli  antichi  maestri  della  filosofia  stoica 
i  quali  lasciarono  trattati  ampUssim  suRo  studio  delle  supreme 
cagioM  dette  cose,  sulle  leggi  dell'arti  dialettica  e  raziocina» 
tiva  stimate  poco  utili  da  Seneca.  Gli  evangeli  invece  non 
parlano  di  necessità,  importanza  ed  utilità  della  scienza  e  déU 
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l'arte  che  insieme  alle  arti  meccan'che  e  fabbrili  fu  conside* 
rata  da  Seneca  effetti  e  strumenti  di  lussuria  :  ma  si  rifletta 
«he  la  missione  di  Gesù  fu  religiosa  e  morale:  e  fu  morale 
perchè  fu  soprattutto  religiosa:  missione  che  produsse  il  rio- 
fìovameuto  di  tutta  la  vila  dell'uomo  ;  e  si  annunziò  di  contro 
al  paganesimo  come  una  novità  sostanziale  dalla  quale  s'in- 
formano il  pensiero  e  il  sentimento  di  tutti  i  credenti  1  quali, 
cessate  le  lotte  e  le  persecuzioni,  iniziarono  quella  civiltà  di 
cui  oggi  godiamo  i  benefìci  effetti. 

E  passando  agli  effetti  ed  alle  passioni,  gli  stoici  condan- 
nano esplicitamente  la  misericordia,  il  partecipare  all*^  sciagure 
e  alle  tribolazioni  altrui,  e  il  sentir  compassione  per  alcuno. 
L*uomo  stoico  dev'esser  clemente  e  non  misericordioso.  La  cle- 
menza è  la  temperanza  dell'anima  nell'esercizio  della  facoltà 
di  punire,  ed  è  l'opposto  di  crudeltà,  anzi  i  più  antichi  stoici 
non  solo  proibivano  al  sapiente  l'uso  della  misericordia,  ma 
anche  dell'indulgenza  e  della  clemenza,  perchè  il  sapiente  noa 
perdona  né  rimette  la  pena  a  chiunque  l'abbia  meritata.  Nod 
solo  il  dolore  ma  anche  l'amore  ci  è  vietato  dagli  stoici.  Cosi 
l'apatia  stoica  snatura  l'uomo  ed  è  la  conseguenza  necessaria 
delle  dottrine  teocosmiche  e  psicologiche  da  loro  professate.  Il 
Cristianesimo  rispettando  le  leggi  inerenti  alle  nostre  naturali  at- 
tività e  da  altra  parte  vedendo  che  i  fini  di  esse  sono  ordinati  al 
fine  supremo  dell'umana  natura,  non  ci  vieta  il  commuoverci  eil 
rattristarci  ai  mali  che  possono  incogliere  a  noi  o  colpire  i  nostri 
simili;  ma  solo  c'impone  che  il  senso  di  questi  dolori  non  d 
impedisca  ma  anzi  attui  pili  e  meglio  il  perfezionamento  morale 
della  nostra  persona.  E  se  lo  stoicismo  antico  pel  magistero 
di  Panezio  e  il  più  recente  per  quello  di  Seneca  vieta  all'uomo, 
come  s'è  notato,  in  un  col  dolore  anche  l'amore,  la  parola  in- 
vece di  Gesù  c'insegna  ad  amare  dopo  Dio  e  per  Dio  e  in  Dio 
noi  stessi,  gli  altri  uomini  e  le  cose  tutte:  parola   cosi  nobile. 
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«laiversale,  soleane  non  fu  pronunziata  prima  di  Gesù;  e  dopo 
-di  Gesù  nessuno  disse  di  più  e  di  meglio. 

L'amore  dell'uomo  verso  il  suo  simile  non  fu  né  poteva  essere 
ignoto  nel  mondo  pagano:  la  socievolezza  è  condizione  natura- 
le della  vita  umana;  però  le  verità  che  sorgono  dalle  relazioni 
tra  uomo  e  uomo  non  sempre  rifulsero  vive  e  benefiche.  La  scien- 
za  e  la  coscienza  morale  e  giuridica  dell'antichità  classica  in 
.generale  negarono  i  benefìci  della  società  all'uomo  come  uomo; 
«bbero  dinanzi  a  sé  il  cittadino  piuttosto  che  l'uomo;  e  la  legge 
morale  e  giuridica  confusero  bene  spesso  con  la  civile  e 
politica.  Il  dritto  non  fu  perciò  considerato  come  1'  esigenza 
razionale  dell'uomo  in  quanto  uomo,  ma  come  1'  attributo  pro- 
prio ed  esclusivo  del  cittadino,  ossia  dell'uomo  che  si  trovava 
a  far  parte  di  un  sociale  consorsìo  più  o  meno  perfettamente 
organizzato.  È  un  merito  della  filosofia  stoica  la  quale  in  tem- 
pi non  veramente  umani  annunziò  al  mondo  pagano  con  franca 
parola  la  naturale  società  di  tutto  il  genere  umano  fondando- 
Ja  appunto  sulla  comunanza  dei  naturali  bisogni  e  delle  preroga- 
tive specifiche  dell'umana  persona.  Di  qui  quelle  massime  so- 
lenni che  recano  stupore  in  un  greco  ed  in  uu  romano^  di 
far  bene  agli  amici,  di  non  offender  i  nemici,  di  considerar 
gli  uomini  eguali,  di  carità  del  genere  umano  e  di  reputare  i 
«ervi  amici  e  confidenti  e  di  privata  e  pubblica  beneficenza. 
Tuttavia  Seneca  è  costretto  a  confessare  che  la  benevolenza 
dell'uomo  pel  suo  simile,  mentre  aggiunge  splendore  all'animo 
del  sapiente^  ben  di  rado  si  trova,  fra  gli  uomini.  Inoltre  il 
concetto  stoico  della  libertà  interiore  fu  concetto  verissimo  in 
«è,  ma  poco  o  nulla  fecondo  di  bene  nelle  applicazioni  di  esso 
alla  vita  morale  e  sociale  degli  uomini.  I  filosofi  pagani  in 
^nere,  avendo  ignorato  e  anche  sconosciuto  1'  ordine  dei 
fini  della  persona  unana  non  seppero  determinare  in  modo 
•conforme  a  verità  il  pregio   morale   della  libertà   interiore;  e 
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però  la  vediamo  da  essi  elevata  alla  dignità  di  fÌDe  supremo^ 
della  vita  umana;  ed  imposto  al  sapiente  il  dovere  di  uscire- 
di  vita  quando  egli  crede  di  non  potere  raggiungere  quella 
libertà.  Chiusi  neir  orgoglio  della  loro  pretesa  superiore 
virtù  non  pare  che  curino  le  moltitudini  né  loro  garba 
di  ammettere  tutti  e  senza  distinzione  alla  loro  scuola.  Gli 
uomini  rozzi  per  Cleante  differivano  solo  per  la  forma  dai 
bruti  :  la  donna,  scrive  Seneca,  non  può  dar  contumelia  ; 
per  quanto  doviziosa  è  sempre  un  animale  impudente  e  se 
priva  di  scienza  e  di  molta  cultura  è  un  animale  feroce  e  nel- 
le sue  voglie  insaziabile.  Il  sapiente  è  distinto  dal  volgo  e 
guarda  impassibile  i  vizi  e  ì  pubblici  costumi.  V'è  di  più. 
Raccomanda  dissimulare  queste  massime  innovatrici:  il  sapiente 
non  provocherà  mai  le  ire  dei  potenti,  anzi  se  ne  guarderà 
come  il  marinaio  dalle  tempeste.  Non  solo  dal  principe,  ma 
anche  dal  volgo  bisogna  si  guardi,  onde  si  raccomanda  una 
vita  migliore  di  quella  del  popolo  ma  non  contraria.  E  benché  si 
condanni  dallo  stoico  corte  abitudini  religiose  dei  tempi,  vuole 
tuttavia  che  il  sapiente  le  osservi  non  per  far  cosa  grata  agli 
Dei,  ma  per  obbedire  alle  leggi,  essendo  quel  culto  conforme  al 
costume  e  non  alla  verità.  Quindi  non  ci  fa  meraviglia  che  gli 
stoici  debbansi  dire  cauti  più  che  forti 

Nel  Cristianesimo  l'amore  degli  uomini  è  universale  ed  in- 
condizionato, il  discorso  della  Montagna,  la  parabola  del  Sama- 
ritano ce  ne  fan  fede:  «  Amerai  Dio  con  tutto  il  cuore,  con  tutto 
l'animo,  con  tutta  la  mente  e  con  tutte  le  forze  tue  e  il  pros- 
simo tuo  come  te  stesso  ».  Prossimo  nostro  è  ogni  uomo,  come 
tale.  «  Il  Signore  vi  riempia  e  vi  faccia  abbondare  in  carità  tra 
di  voi  e  inverso  tutti  »,  scriveva  S.  Paolo.  L'amore  del  prossima 
pel  Cristianesimo  non  ha  confini,  abbraccia  tutti,  buoni  e  cat- 
tivi, vicini  e  lontani,  credenti  e  non  credenti,  amici  e  nemici. 
Certamente  in  quest'amore  vi  sono  gradi,  che,  come  il  fuoco 
riscalda  gli  oggetti  ad  esso  più  vicini,  così  Tamore  si  fa  seu- 
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ttire  più  vivo  ìd  eh!  a  noi  è  più  vìcìdo  o  più  intimo;  ma  la 
]egge  d'amore  non  si  restringe  a  persona,  perchè  si  legge  e  se 
siete  accattatori  di  persone,  voi  fate  peccato,  convinti  dalla 
legge  come  trasgressori  ]».  Eppoi  insieme  col  sentimento  della 
morale  libertà,  il  Cristianesimo  rinnovò  anche  quello  delPugua- 
glianza  di  tutti  gli  uomini  e  dinanzi  a  Dio  e  nelle  condizioni 
essenziali  e  nella  dignità  di  persona  e  nel  jBne  da  conseguirti 
e  nell'uso  de'  mezzi  necessarii  a  conseguirlo  e  quindi  nella  par- 
tecipazione a  quelle  grazie  divine  che  il  Messo  di  Dio  venne 
a  diffondere  dulia  terra.  Libertà,  uguaglianza,  fraternità  degli 
uomini  tutti.  Questi  principii  di  cosi  alta  moralità  e  giustizia 
non  sono  recenti;  rifulsero  di  luce  viva  e  soave  dal  Vangelo: 
e  gli  effetti  loro  si  palesarono  sempre  chiari  e  benefìci  nella 
civiltà  dell'era  nuova,  via  via  che  ne  veniva  informando  i 
costumi,  leggi,  istituti  civili,  politici  e  sociali. 

Poche  notizie  si  hanno  intorno  alle  idee  storiche  sulla  fa- 
miglia. Secondo  Diogene  Laerzio  pare  che  Zenone  fosse  accu- 
sato d'aver  ammesso  la  comunione  delle  donne  e  d'aver  inse- 
gnato che  gli  uomini  e  le  donne  vestissero  ad  un  modo  e  che 
nessuna  parte  del  corpo    rimanesse    celata.  Ma  v'è  di  peggio. 
Diogene  Laerzio  e  Plutarco  attestano  aver  Crisippo  giustificato 
I        l'iucesto  e  flnanco  nella  forma  più  ributtante.  Sesto  Empirico 
attribuisce  quest'errore  nefando  non  solo  a  Crisippo  ma  anche 
a  Zenone.  E  Sesto  stesso  fa  notare  che  a  giudizio  degli  Stoici 
I         la  pederastia  e  la   prostituzione  si  devono  ^considerare,  come 
!         moralmente  indffferenti.  Tanta  corruttela  di  dottrine  non  si  rin- 
vengono  negli    scritti    dei  pìix  rinomati    stoici    latini,    Seneca, 
Epitetto,  M.  Aurelio  i  quali  hanno  massime  elevate  intorno  alla 
I         temperanza  e  al  buon  costume.  Nelle   relazioni  morali  e  giuri- 
i        -diche  tra  padri  e  figli  s'ha  l'accusa  di  Cassio  Scettico  contro  Ze- 
none appunto  perchè  questi  riconosce  la  quali! à  di  padre  e  di  fi- 
'        ^iolo  soltanto  nel  sapiente.  Seneca  accenna  senza  alcun  ram- 
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marico  all'abitudine  di  uccidere  i  proprii  figlioli,  di  lasciar  perire  i 
parti  mostruosi  e  deboli  o  deformi,  perchè  è  secondo  a  ragione- 
sceverare  le  cose  inutili  dalle  sane.  —  Di  contro  alle  leggi  e- 
alle  abitudini  del  mondo  pagano  fan  nobile  contrasto  le  dottrine- 
e  gli  esempii  cristiani  che  reintegrano  e  santificano  Pideale  di 
famiglia,  corrotta  allora  anche  tra  gli  Ebrei  stessi.  Basta  ricor- 
dare il  discorso  della  Montagna  per  sentire  la  purezza  e  le- 
flublimità  delle  dottrine  cristiane. 

L'unità  indiscutibile  e  la  santità  dell'  umano  coniugio  non 
furono  dottrine  ignote  all'antichità:  ma  V  idea  della  verginità^ 
e  della  figliolanza  spirituale  al  maggior  perfezionamento  di  sè^ 
e  al  maggior  bene  degli  altri,  si  deve  tutta  e  unicamente  a^ 
Gesù.  Le  relazioni  morali  e  giuridiche  tra  genitori  e  figlioli  deb- 
bono ornai  esser  regolate  e  avvivate  dalle  leggi  di  Cristo  che 
è  legge  di  carità  e  umiltà.  Ma  più  che  l'idea  di  verginità  che* 
Tantichità  classica  aveva  e  apprezzava,  ci  pare  doversi  dire 
che  il  Ciistianesimo  rinnovò  il  perduto  sentimento  di  castità 
e  Io  santificò  e  sollevò  a  dignità  di  persona  la  donna  qualunque 
fosse  la  sua  condizione  sociale. 

Le  differenze  tra  le  due  etiche  cristiana  e  stoica  si  fa  sem- 
pre più  profonda  appunto  intorno  alla  pudicizia,  alla  castità 
da  serbare  fuori  nel  coniugio  e  nel  coniugio;  e  le  morali  e  giu- 
ridiche relazioni  fra  i  varii  e  diversi  componenti  la  famiglia, 
non  sono  meno  distinte  intorno  al  concetto  della  politeia. 

Anche  di  quest'  argomento  sono  restate  poco  notizie  delle 
dottrine  stoiche.  Da  quelle  poche  si  può  dire  che  Zenone 
vuole  che  il  sapiente  si  occupi  della  cosa  pubblica  e  se  vuoV 
tenersene  lontano,  lo  faccia  per  giuste  ragioni.  Se  non  può  gio- 
vare a  molti,  giovi  a  pochi;  se  nemmeno  a  questi  può  esser 
utile,  giovi  a  sé.  Secondo  gli  stoici  vi  sono  due  repubbliche^ 
runa  amplissima  e  si  estende  a  tutto  il  genere  umano,  l'altra^ 
è  quella  a  cui  ci  lega  le   condizioni  del  nascere.   Alla  grande 
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repubblica  si  può  servire  serbando  vita  tranquilla  e  lontana 
da  civili  e  politici  negozii.  Ma  senza  trattenerci  più  lungamente 
con  questo  argomento,  si  può  conchiudere  che  la  sapienza 
stoica  insegna  e  impone  ai  suoi  fidi  seguaci  che  se  ne  stiano 
in  disparte  dalla  vita  pubblica  :  e  intenti  unicamente  alle  cose 
divine  e  umane»  vivano  invece  vita  serena  e  tranquilla  in  quella 
snperìore  repubblica  che  è  TUniverso  in  cui  possono  rendersi 
anche  più  utili  agli  uomini  e  dalla  cui  altezza  possono  pur  ve* 
dere  quanta  poca  e  bassa  cosa  sieno  i  più  ambiti  ufficii  civili 
e  politici.  In  quanto  poi  alla  miglior  forma  di  politica  il  Laer- 
zio riferisce  che  gli  antichi  stoici  giudicavano  quella  essere 
ottima  in  cui  airesercizio  dei  pubblici  poteri  prendono  parte  la 
regalità,  gli  ottimati  e  il  popolo. 

.  Nel  Cristianesimo  primitivo  non  c'è  una  dottrina  filosofica 
del  diritto^  pure  ne'  documenti  che  abbiamo,  vediamo  accen- 
narsi le  relazioni  tra  governati  e  governanti,  ma  nel  fine  prin- 
cipale di  determinare  i  doveri  che  incombono  agli  uni  e  agli 
altri.  Secondo  la  parola  di  Cristo  la  società  religiosa  e  la  so- 
cietà politica  e  civile  e  i  sommi  poteri  che  sovraintendono  alla 
conservazione  ed  allo  svolgimento  dell'una  e  dell'altra,  non  sono 
da  confondersi  né  da  separare  ma  distinguere  e  armonizzare. 
La  soggezione  alla  potestà  s'inculca  ai  nuovi  credenti  per  avere 
In  ricambio  la  tutela  del  dritto  e  la  pace  del  viver  sociale  :  sog- 
gezione non  assoluta,  benché  piena  e  sincera,  ella  non  deve 
andare  fino  al  punto  che  ne  resti  offesa  la  coscienza  religiosa 
e  morale  del  credente.  Ogni  relazione  sociale  pel  cristiano  è 
governata  dalla  legge  suprema  dell'amore,  e  questa  legge  pe- 
netrata nella  coscienza  comune  delle  genti  civili,  vi  destai 
sentimenti  più  nobili^  i  propositi  più  alti  e  le  azioni  più  generose 
e  sante.  Questa  legge  d'amore  non  c'impone  solo  il  dovere  di 
non  offenderci^  ma  anche,  e  più,  il  dovere  di  farci  scambievol- 
mente il  bene,  di  porgerci  aiuto  quando  occorra,  tanto  nell'or^ 
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dine  delle  spirituali  necessità  che  dei  materiali  bisogni.  Si  loda 
•e  si  aaimira  lo  stoicismo  perchè  predi*;ava  la.  non  cnranza  delle 
offese,  il  dispregio  dei  fuggevoli  beni,  ecc.  e  poi  si  biasima  il 
Cristianesimo  che  quella  noncuranza  e  quel  dir^pregio  non  ap- 
prova pienamente,  ed  è  giudicato  egoista,  in  quanto  li  subor- 
dina air  acquisto  d'  un  bene  di  gran  lunga  superiore.  Ma  si 
provi  prima  che  Tt^omo  nelPoperare  non  possa  mirare  al  bene 
exhe  il  bene  conseguibile  quaggiù  basti  agrinfiniti  nostri  desi* 
derii  ;  e  allora  solo  potrà  reputarsi  egoista  il  CristiaaoY  il  quale 
affidato  a  speranze  immortali  sopporta  nella  vita  terrena 
privazioni,  stenti,  amarezze,  dolori  d'ogni  sorta,  financo  il  sacri- 
fìcio della  vitsu 

Tutte  queste  antimonie  sono  state  bene  esposte  da  Monsi- 
gnor Talamo  che  ha  abbracciato  intero  l'argomento  suo  e  l'ha 
svolto  con  arte  magistrale,  con  corredo  di  dottrina  e  di  erudi- 
zione singolari.  Dotto,  discorre  severamente  di  questione  che 
il  suo  affetto  avviverebbe  col  fuoco  delle  parole  e  collo  slancio 
del  sentimento.  Credente,  infonde  un  convincimento  che  gU 
viene    dalla  ragione  e   dalla   profonda  e  lunga  meditazione. 

Concludendo:  il  Cristianesimo  non  deriva  la  sostanzialità  delle 
sue  dottrine  dallo  Stoicismo  :  e  dopo  il  nuovo  e  largo  esame 
rifatto  dal  Talamo  lo  si  può  affermare  con  certezza.  Ma  le  re- 
lazioni dello  Stoicismo  col  Cristianesimo  non  si  debbono  per 
ciò  sconoscere  e  negare  in  un  modo  assoluto.  Da  chi  rifletta  per 
poco  all'efficacia  morale  dello  Stoicismo  nel  mondo  pagano,  l'am- 
mirazione popolare  di  esso,  la  fiducia  che  vi  riponevano  e  il  culto 
che  avevano  di  esso  le  più  grandi  anime  del  paganesimo  morente, 
non  si  può  negare  che  pel  Cristianesimo  la  filosofìa  stoica  fu  per 
l'accettazione  quello  che  S.  Agostino  diceva  fosse  stato  l'Impero 
romano  per  la  diffusione  del  Vangelo.  Lo  Stoicismo  fu  una  pre- 
parazione morale  del  Cristianesimo.  Lo  stoico  col  predicare 
l'elevazione  dill'anima,  il  disprezzo  dei  3ensi,  il  raccoglimento 
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interiore,  la  caducità  delle  cose,  la  santità  delle  gioie  spirituali 
e  della  sapienza,  la  purezza  del  cuore,  ramoP')  deiruman  ge- 
nere, col  raccoriiandare  l'esame  di  coscienza,  Tumiltà,  Timita- 
zìone  delia  Divinità  ed  altre  così  fatte  bellezze  morali  che  fanno 
si  eare  le  pagine  del  libro  di  M.  Aurelio  e  si  eloquente  Seneca 
non  solo  agevola  il  Cristianesimo  a  diffondersi,  ma  ne  prepara 
il  liogu»ggìo  e  facilita  l*intelligenza  della  Buona  Novella. 

Non  vogliamo  con  ciò  negare  alla  dottrina  cristiana  una 
divina  originalità,  ma  ci  par  troppo  il  farla  cosi  nuova  che 
non  abbia  rapporto  alcuno  con  le  verità  antecedentemente  e- 
nunciate  dalla  sapienza  umana:  similmente,  il  supporre  che  la 
Chiesa  non  tenga  in  verun  conto  di  questa  è  attribuirle  una 
dottrina  imprudeLte  e  innaccettabile.  Le  massime  dei  savii  è 
quasi  una  elevazione  dello  spirito  umano  verso  l'eterna  legge 
del  vero  e  del  bene,  sulla  quale  il  Cristianesimo  poneva  le  sue 
basi  immortali. 

Onde  i  santi  Padri  più  vicini  alle  origini  sentirono  profondo 
questo  accordo  della  sapienza  umana  del  Gentilesimo  con  quella 
divina  del  Cristianesimo  e  si  adoperarono  di  trovare  le  intime 
armonie  che  le  univano.  Non  solo  ne'  Filosofi  ma  ne'  Poeti  e 
negli  altri  scrittori  del  Paganesimo  rinvenivano  verità  di  fede. 
S.  Giustino,  Clemente  di  Alessandria,  Origene,  S.  Gregorio  Thu- 
Qiaiurgo.  S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Basilio,  S.  Girolamo  ed 
altri,  son  pieni  di  ammirazione  per  la  sapienza  degli  antichi  ; 
e  in  quella  che  non  trascurano  di  combattere  le  false  dottrine 
del  vecchio  mondo,  vanno  notando  con  quanta  sapienza  il 
Cristianesimo  aveva  fatto  sue  le  dottrine  deirantichità  classica 
in  ciò  che  v'era  di  più  vero,  di  nobile,  di  più  elevato. 

L'  Havet  ha  detto  che  la  dottrina  cristiana  è  un  eccletismo» 
Ma  il  Cristianesimo  non  è  una  concezione  particolare  del 
mondo  e  della  vita  morale,  ma  si  presenta  come  è  una  spiega- 
zione reale  del  mondo  e  della  vita.  Onde  quasi  alla  dimani  della 
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morte  di  Cristo,  Gerusalemme,  Antiochia,  Corinto,  Efeso,  Filippi, 
Tessalonica,  Roma  all'annunzio  del  Vangelo  non  discussero,  cre- 
dettero. Non  è  una  sapienza  professata  da  pochi,  è  la  Bapienca 
stessa  dell'umanità  che  ritrova  nel  Vangelo  le  ragioni  del  suo 
sapere.  Ma,  come  tale,  non  rifiuta  culla  di  ciò  che  l'uomo  sotto 
r  ispirazione  della  coscienza  retta  ha  potuto  significcure  e 
che  fa  battere  il  cuore  di  anime  nobili.  Però  la  verità  della 
sapienza  antica  non  riunita  alla  fonte  perenne  di  quella  cri- 
stiana, sono  come  fronde  da  rami  staccate. 

Del  resto,  lo  Stoicismo  non  ha  trovato  nei  Padri  e  Dottori 
una  mente  che  innestasse  al  vecchio  tronco  il  nuovo  ger- 
moglio del  domma  cristiano,  come  ha  fatto  S.  Agostino  pel 
Platonismo  e  TAquinate  per  Aristotele;  forse  vi  repugnava 
la  metafisica  stoica.  Mons.  Talamo  non  ha  accennato  a  questo 
fatto,  e  l'avrebbe  potuto,  notando  l'oculatezza  e  la  costanza  della 
nuova  Chiesa  nel  guardarsi  dalle  false  dottrine  del  vecchio 
mondo  in  quella  ch3,  come  vera  patria  della  libertà,  al  di 
fuori  dei  dommi  definiti,  lasciava  sempre  un  vasto  campo 
aperto  alle  investigazioni  ed  ai  sistemi  degli  uomini  :  è  come 
un  fiume  regale  che  attraversando  regioni  e  terre  diverse  da 
ogni  dove  riceve  affluenza  senza  perdere  nulla  ed  alterare  di 
sua  sostanza  e  qualità.  Come  gl'Isdraeliti  avevano  portato  nella 
terra  promessa  i  vasi  d'oro  e  d'argento  dell'Egitto,  cosi,  se- 
condo che  dice  Origene,  i  cristiani  conservarono,  quale  orna- 
mento e  trofeo  della  fede  nuova,  i  tesori  dell'antica    filosofìa* 


E.  Passamonti. 
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La  Delinquenza  nata. 


L'uomo  è  libero,  ma  più  di  ogni  cosa  è  ragionevole  ; 
la  ragione  è  la  sua  più  nobile  facoltà,  per  essa  studia 
stadia  le  varie  tendenze,  che  sono  i  suoi  mo  venti,  trova 
ciò  che  è  bene  e  ciò  che  è  male,  e  forma  la  legge 
morale  pratica,  legge  universale  come  universale  è  la 
ragione  negli  uomini,  come  universali  sono  le  tendenze 
dell'uomo.  Onde  chi  si  appiglia  al  male,  sa  di  esservisi 
appigliato  con  cognizione  di  causa  e  non  cieca  mente 
e  non  fatalmente,  ma  in  forza  della  sua  libera  vo- 
lente, la  quale  per  natura  vorrebbe  il  bene  e  può  vin- 
cere l'indole  cattiva,  la  falsa  educazione  e  le  passioni  (1). 
Ond'è,  dice  bene  il  Galasso  che  <  quando  'si  approva  e 
«  loda  un'opera  d'arte,  si  loda  principalmente  l'ingegno 
«  dell'artista  e  non  la  volontà,  e  cosi  quando  si  biasima; 
«  onde  nessuno  domanda,  come  altrove  abbiamo  avver- 
«  tito,  ammonizioni  o  punizioni  per  gli  autori  di  opere 
«  mediocri  o  cattive.  Ma  nelle  azioni  che   approviamo   o 

(1)  Le  questioni  di  libero  arbitrio,  di  tendenze  naturali,  di  legge 
morale  qui  accenniamo,  avendone  trattato  estesamente  altrove,  e  ri- 
serbandoci  farne  un  articolo  apposito.  Del  resto  può  smentire  le 
più  nobili  proprie  potenze  solo  chi  invece  di  elevarsi,  vuole  assimi- 
larsi ai  bruti  e  peggio. 
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€  riproviamo,  la  lode  e  il  biasimo  sono  diretti  princi- 
«  palmente  alla  volontà  dell'agente,  e  poco  o  punto  al- 
«  l'ingegno:  anzi  quando  maggiore  apparisce  nelle  cai- 
«  tive  azioni  la  finezza,  la  sagacia,  la  disposizione  dei 
«  mezzi  al  fine,  di  tanto  maggiore  biasimo  le  notiamO| 
€  perchè  si  vide  una  ^volontà  deliberata  di  violare  la 
«  legge.  Ma  se  non  ci  fosse  di  mezzo  la  legge  morale, 
«  perchè  dovremmo  sentir  più  dispiacere  delle  azioni  cat- 
€  tive  commesse  con  ingegno?  (1)  » 


II. 


Pure  l'uomo  si  appiglia  più  facilmente  al  male  pel 
semplice  motivo,  che  la  virtù  costa  sacrifizii,  privazioni, 
e  il  male  coU'apparato  dei  piaceri  presentanei  ha  più 
attrattiva.  Onde,  a  rendere  l'uomo,  o  per  dir  meglio  gli 
uomini  talida  vivera  in  ordine  in  perfetta  società,  non 
bastala  volontà  che  vuole  il  bene,  la  ragione  che  forma  la 
legge  morale.  Ogni  individuo  guidandosi  a  suo  giudiziOi 
a  suo  piacere,  trascenderà,  commetterà  delitti  di  ven- 
detta, di  sangue,  di  odio,  d'invidia,  di  furto,  di  stupro, 
ecc.,  e  la  società  sarebbe  in  un  caos,  in  un  disordine 
continuo.  E  bisogno  quindi  di  un  potere,  che  con  leggi 
giuridiche,  punitrici,  in  cui  tutti  i  cittadini  veggono  la 
tutela  dei  loro  diritti,  castighi  chi  commise  un  male  con* 
.  tro  un  altro.  Se  tutti  gli  uomini  volessero  farsi  la  giu- 
stizia con  le  proprie  mani,  saremmo  peggio  dei  selvaggi, 

(1)  Saggio  di  Filosofia  Morale  per  Antonio  Galasso,  Gap.  XIV, 
pag.  201. 
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ehe  si  vendicano  da  sé,  e  la  vittoria  è  del  più  forte;  co- 
mecchò  tra  i  selvaggi  stessi  siavi  un  capO;  che  dìspone- 
aulle  varie  questioni.  Né  può  pretendersi,  che  gli  uo- 
mini offesi  abbiano  tutti  la  bontà  di  voler  perdonare  il 
nemico,  rinunziando  alla  vendetta.  Né,  se  tanta  virtù 
essi  avessero  pure,  l'offensore  si  correggerebbe,  ma  se-/ 
guirebbe  impunemente  nella  via  del  delitto.  Onde  la  so-? 
cietà  deve  difendersi  da  simili  mostri  che  turbano  la  pace 
è  la  tranquillità  sociale. 

Perciò  la  pena  é  necessaria  : 
1**  Per  satisfazione  all'offeso; 
2°  Per  emenda  dell'offensore; 
3**  Per  esempio  agli  altri; 
4**  Per  difesa  della  società. 

Dice  H.  Home  che  il  desiderio  di  vendicarsi  è  natu- 
rale nell'uomo  ;  la  vendetta  sovvertirebbe  la  società  ;  in« 
vece  la  pena  acquieta  i  risentimenti  e  li  soddisfa,  e  ri- 
mette la  calma  tra  i  privati. 

Dice  Róder  per  l'emenda  che  «  nella  punizione  è  sol- 
tanto il  mezzo  razionale  e  necessario  col  quale  aiutare 
4t  la  volontà  illegittimamente  discordante,  o  porsi  seco 
«  stesso  in  accordo,  in  quanto  essa  tende  a  turbare  tutto 
«  il  ragionevole  ordinamento  dello  stato  col  disordine 
«  che  da  quella  sua  discordante  volontà  proviene   ». 

Dice  il  Trendelenburg  per  l'esempio,  che  con  la  puni« 
idone  e  l'intimidazione  si  toglie  la  tentazione  dei  mali 
esempi. 

Dice  il  Romagnosi  per  la  sociale  difesa  :  «  Il  diritto 
«  di  difesa  involge  nella  sua  nozione  come  requisito  di 
«  fatto,  che  da  un  lato  vi  sia  xxn^ojfesa  e  chi   la   reca 
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«  dair altro  un  danno  e  chi  lo  soffre  o  è  in  pericolo  di 
«  soffrirlo.  «  Sei  nella  società  fosse  ammessa  1'  impunità 
«  dei  malvagi,  si  effettuerebbe  ogni  sorta  di  delitti.  Ma 
«  un  delitto  certamente  futuro  è  un  male  certamente 
41  futuro  per  la  società.  Un  male  ohe  certamente  so* 
€  vrasta  è  un  vero  pe  ricolo.  Dunque  un  delitto  cer- 
«  temente  futuro  equivale  ad  un  attentato  attuale.  Chiede 
<  ete  adunque  nel  diritto  penale  quale  sia  Voffensore? 
«  Il  futuro  malvagio.  Quale  male  egli  rechi  o  tenti  ?  Egli 
«  minaccia  ogni  sorta  di  danno  o  di  delitti.  Contro  chi  ? 
«  —  Contro  la  società.  Essa  dunque  sarà  nella  necessità 
4tL  di  difenderai,  quindi  in  diritto  di  togliere  di  mezza 
«  l'impunità  ;  e  come  risultato  naturale  della  sua  situa 
«  zione  con  i  futuri  malvagi  sarà  necessità  d'infliggere  una 
«  pena  al  delinquente  ;  il  quale  in  società  assomiglia 
«  per  il  suo  stato  morale  all'aggressore  respinto  eolla 
«  difesa  diretta.  Questi  perde  il  diritto  alla  vita  ed  agli 
4C  altri  beni  relatioamente  alla  persona  che  egli    assale. 

«  Quegli  lo  perde  relatioamente  al  corpo  socialcy  che  è 
4  interessato  a  punirlo  >. 

La  pena  quindi  deve  esser  pubblica,  perchè  non  è 
solo  per  l'offeso,  ma  pel  bene  generale;  nel  delitto  non  si 
è  offeso  solo  r  individuo,  ma  la  società,  della  quale  -fa 
parte  l'individuo.  E  tanto  è  ciò  vero  che  in  un  delitto 
che  avviene,  l'intero  popolo  si  ribella  per  uccidere  il  de- 
linquente; il  che  vale  che  la  pena  sia  voluta  per  diritto 
naturale.  Ondechè  da  che  è  mondo  tutti  i  popoli  han  pu- 
nito sempre  il  delitto  con  pene  più  o  meno  forti  e  spesso 
atroci.  Bando  alle  torture,  noi  diciamo,  alle  mutilazioni 
e  ad  altri  barba,rismi,  ai  quali  il  Beccaria  portò  gran  ri- 
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medio  ;  ma  per  viver  tranquilli  in  società  la  pena  è  ne- 
•cessaria,  sia  che  si  voglia  o  per  sodisfazione  dell'  o^so, 
-0  per  emenda  deiroffensore,  o  per  esempio,  o  per  difesa 
della  società,  o  per  tutte  quattro  le  cose  insieme,  com'  è 
^Usto. 


III. 


Pure  oggi  veggiamo  levarsi  una  schiera  di  nuovi 
teorici,  che  non  vogliono  sentire  di  punizione,  di  penalità. 
E  condnciamo  da  quelli,  che  sono  di  credere,  che  bisogna 
prevenire,  piuttosto  che  reprimere. 

Siamo  d'accordo  con  loro  che  i  maggiori  o  minori  de- 
litti dipendono  dalle  divorile  condizioni  sociali  in  cui  si 
trova  un  popolo  per  la  diversa  educazione,  istruzione  e 
moralità.  Si,  diciamo,  educate  il  popolo,  istruitelo,  moraliz- 
zatelo, e  vedrete  scemare  i  delitti,  migliorare  la  civiltà, 
i  costami.  Scemare  si,  ma  togliere  del  tutto  i  delitti  è 
vana  speranza.  Onde  insieme  alla  precauzione  deve  stare 
la  repressione,  perciocché  non  si  potrebbe  prevenire  mai 
un  delitto  meditato  in  segreto  da  un  individuo  ;  né  ba- 
sterebbe una  forte  polizia,  che  si  renderebbe  invece  di- 
spotica e  arbitraria.  E  sia  pure  che  sapessimo,  che  si  mac- 
chini un  delitto  ;  cosa  faremmo  ?  persuaderemmo  colle 
buone  il  malvagio  a  rinunziar  al  suo  progetto  ?  non  riusci- 
remmo. SarcDimo  costretti  quindi  a  chiuderlo,  a  renderlo 
impotente  a  commettere  il  delitto  ;  ed  ecco  invece,  prima 
che  il  delitto  avvenga,  la  punizione.  La  quale  in  qua- 
lunque modo  non  può  togliersi  affatto. 
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Né  q^uesta  è  la  prevenzione  che  vogliono  i  nostri  con- 
trari, ma  nel  migliorare,  essi  dicono,  gli  ambienti  so- 
ciali ;  e  di  questo  sognato  miglioramento  parleremo  in. 
appresso. 

Narra  il  Taine,  che  a  Londra  fu  promosso    uno  sta- 
bilimento da  mantenere    giovani   da  13  a  20  anni,    dei 
quali  alcuni  subirono  condanne,  altri  miserissimi  sottratti 
alla  compagnia  dei  buoni.  Àgli  intervenuti  si  dà  un  li— 
briccino  molto  istruttivo,  e  a  quelli  della  seconda  categoria 
sì  permette  anche  che  studino    musica  e  formino  un'or- 
chestra, e  si  fa  pagare  un  contributo  volontario.  H  man- 
lenimento  di  quei  giovani  costa  12  lire  sterline    annue^ 
mentre  il  mantenimento  di  ogni  delinquente  nella  prigione 
di  HoUoway  costa  lire  76  sterline.  Di  più  i  lucri  di  un 
borsaiuolo  di  Londra  sono  calcolati  lire  300  sterline  al- 
l'anno. 

E  impossibile,  noi  domandiamo,  far  tanti  stabilimenti 
quanti  sono  e  potrebbero  essere  i  delinquenti  ?  Si  rispon- 
derà che  le  prigioni  sono  innumerevoli  e  costano  di  più. 

Ma,  replichiamo,  chi  vorrebbe  volontariamente  chiu- 
dersi anziché  godere  della  propria  libertà?  come  potreb- 
bero veramente  conoscersi  i  futuri  delinquenti?  E  sia 
pure  che  si  riuscisse  a  chiuderne  gran  quantità,  il  delitta 
avverrebbe  sempre  ?  E  si  lascierebbe  impunito  il  delin- 
quente? A  prevenire  il  delitto,  non  potendo  conoscere 
preventivamente  i  delinquenti,  bisognerebbe  chiudere  tutti 
gli  uomini  indistintamente,  sebbene  anche  chiusi  vi  sa- 
rebbero quelli,  che  commetterebbero  delitti,  come  av- 
viene nelle  carceri.  Qualunque  persuasione  preventiva 
poi  senza  morale  sarà  inutile;  il  cattivo  è  astratto  sem- 
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-pre  più  dal  guadagno,  che  può  aver  col  furto  operato  in 
libertà,  anziché  dall'essere  innocuo  ben  mantenuto  con 
lo   star  chiuso,   carcerato  senza  delitto. 


IV. 

Ma  finalmente  questi  signori  della  prevenzione  qual» 
che  riparo  sulla  delinquenza  lo  cercano  ;  ma  v'ha  di  peg- 
gio e  passiamo  ad    osservarlo. 

F.  Poletti  nella  sua  Teoria  della  tutela  penale  esposta 
òrevemente  dice  che  «  il  delitto  considerato  in  relazione 

<  alle  leggi  di  natura,  prese  nel  loro  ampio  signifi- 
4[  cato,  è  un  aooenimento  innocente.  Che  importa  infatti 
4C  se  in  questo  perpetuo  corso  e  ricorso  della  vita...  la 
«  materia  organica  passa  da  una  forma  assunta  ad  altra 
*  novella,  sotto  l'influenza  degli  ardori  cocenti  del  sole, 
-«  dei  geli  micidiali,  del  piacere  che  affievolisce  o  del  do- 
-4,  lore,  che  strugge,  del. sacrifizio  spontaneo  di  sé  stesso, 

<  o  del  pugnale  omicida  dell'assassino  !  (1) 

4C  II  parricidio,  a  mo'  d'esempio,  é  tale  delitto,  da  cui 
-<  la  società  abbia  a  temere  un  danno  nell'avvenire  per 
-€  il  contagio  deiresempio  ?    No    per   fermo.    Dunque  la 

<  società  non  può  vedere  nel  delitto  una  offesa  al  solo 
-e  interesse  perla  sola  ragione,  che  in  buon  numero  questa 
■4L  offesa  non  esiste  >  (2). 

E  l'uomo  non  ha  delitto  perché  «  agisce  come  uomo 
-€  per  il  suo  apparecchio  organico,  e  per  il  complesso  delle 

(1)  Gap.  III.  Il  Delitto  in  relazione  (UVeeonomia  délVumana  natura* 
<2)  Op.  cit.,  Gap.  III. 
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«  f nazioni  dì  cui  è  dotato;  nel  cbe  egli  segue  una  ne— 
«  cessità,  che  deriva  spontaneamente  da  tutta  la  sua 
€  economia  »  (1). 

•  L'uomo  non  ha  delitto    perchè  «  non    ha  libera  vo- 
«  lontà,  la  quale   agisce    pei    motivi  impellenti,  e  lungi 
41  dalPeasere  una    facoltà  semplice  e  primitiva,    essa  in- 
€  vece  è,  come  tutto  lo  prova,  una  risultante  dovuta  aL 
<  concorso  di  più  funzioni  e  di  più  forze  »  (2). 

Quindi  €  la  delinquenza  non  è  sicuramente  né  pazzia- 
€  morale,  né    mania  impulsiva,  pure  nei    suoi   caratteri 
«  più  spiccati  ci  offre  qualche    cosa  di  congenere...    Da 
«  ciò  un'ultima  conseguenza:  che  nessun  delitto  è  mai 
4L  assolutamente  imputabile  al  suo  autore  »  (H). 

Pure  la  società  punisce  i  malfattori  per  uncf.  legge  ir- 
resistibile per  combattere  efficacemente  fattività  funesta 
e  dissoloiirice. 

«  La  qual  legge  è  quella  della  giustizia  deputata  a 
«  governare  tutte  le  umane  funzioni,  ei  è  di  sua  natura 
«  universale  per  reggere  non  solo  la  società  e  proteggere 
«  l'offeso,  ma  per  far  sentire  pur  anco  il  suo  impero  aN 
4.  l'offensore  (4).  Donde  nascono  quei  terribili  fenomeni 
«  morali  dello  smarrimento,  del  terrore,  della  imprevi- 
«  denza  e  del  rimorso  nelP  animo  del  reo  dopo  la  per- 
«  petrazione  del  delitto.  La  quale  reazione,  che  affligge 
«  e  tortura  la  coscienza  del  reo,  è  la  sola  vera  pena  del 

(1)  Ivi. 

(2)  Op.  cit.,  Gap.  V. 

(3)  Op.  cit.,  Gap.  V. 

(4)  Op.  cit.,  Gap.  V. 
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«  delitto^  oome  quella  che  non  è  imposta  da  alcana  forza 
«  esteriore,  €  ma  vi  nasce  spontanea  (1)  ». 

Ecco  in  breve  la  storia  penale  del  Poletti,  della  quale 
per  sommi  capi  noteremo  gli  errori  e  le  contraddizioni. 

Ammettere  che  l'uomo  agisca  per  necessità,  come  è 
nella  causalità  fisica,  in  cui  l'effetto  deve  per  forza  se* 
g«ir  la  causa,  e  cause  ed  effetti  sono  necessariamente 
connessi,  è  un  errore,  che  ogni  uomo,  non  destituito  di 
buon  senso,  entrando  nella  propria  coscienza  osserva 
ehiaramante.  Io  sento  di  potere  agire  altrimenti  di  come 
agisco,  sento  di  non  essere  invincìbile  il  motivo,  che  ini 
spinge  ad  agire;  due  uomini  per  lo  stesso  motivo  non 
agiscono  ugualmente  ;  dunque  la  legge  naturale  fisica 
non  è  per  le  mie  azioni,  che  sono  libere,  e  tanto  che  ope- 
rando il  male  portano  il  disordine,  ciò  che  non  può  av- 
venire nel  mondo  fisico,  ove  tutto  avviene  sempre  egual- 
mente per  necessità.  Noi  abbiamo,  è  vero,  una  regola, 
nna  legge  naturale  per  la  nostra  condotta,  ma  non  legge 
di  materiale  fisica  necessità,  bensì  legge  morale,  che  in- 
frangiamo spesso  più  di  quanto  la  osserviamo.  Obbliga- 
gaziene  morale  e  necessità  fisica  sono  due  cose  che  si 
etcludono.  L'obbligazione  morale,  osserva  ottimamente  il 
Carrau,  implica  precisamente  la  possibilità  di  fare  altra 
cosa  di  quello,  che  è  obbligatorio  (2) .  E  ciò  prova  pure 
il  nostro  libero  arbitrio,  che  non  rispetta  né  leggi,  nò  al- 
cun buon  sentimento  intemo,  che  si  avverte  da  ognuno; 
eiò  prova  la  ragione  del  rimorso,  che  si  subisce  dopo  aver 


(1)  Op.  cit ,  Gap.  m. 

(2)  La  morale  utilitaria  v.  a  pag.  430. 

BtT.  ItaL  di  Filoaofla.  —  Anno  IX.  •  Voi.  I  •  Disp.  II. 


Digiti 


izedby  Google 


178  LA.    DELINQUENZA.    NA.TA. 

commesso  un  delitto  ;  ciò  prova  la  contraddizione  del 
Poletti,  il  quale  mentre  ammette  la  necessaria  causalità, 
parla  poi  di  rimorso  e  di  legge  di  giustizia  depatata  a 
governare  tutte  le  umane  funzioni. 

Il  rimorso  non  può  sentirsi,  che  da  chi  conosce  aver 
commesso  il  delitto  :  la  tigre,  il  leone  non  hanno  rimorso 
del  male,  che  commettono  ;  la  legge  di  giustizia  non  può 
esistere  senza  libero  arbitrio.  E  poi  chi  decretò  questa 
legge,  se  il  Poletti  non  ammette  nessun  ordine  etemo, 
e  nessuna  legge  di  coscienza,  che  sono  Jrasi  vuote  di 
significato?  (1).  E  marcando  sempre  le  di  lui  contraddi- 
zioni, egli  mentre  non  ammette  ordine  eterno  né  leggi 
di  coscienza,  parla  di  leggi  di  natura,  di  legge  commer- 
ciale e  naturale  di  giustizia. 

Né  prova  la  mancanza  del  libero  arbitrio  la  statistica, 
che  vuol  mettersi  avanti  degli  assassinii  e  dei  delitti  i 
quali,  si  dice,  si  veriiìcano  ogni  anno  nello  stesso  numero 
in  pr  ) porzioni  eguali.  11  Quetelet  nella  sua  opera  della 
Fisica t  sociale,  seguendo  Sussmith,  per  questa  malintesa 
statistica  eguale,  crede  eterne  ed  immutabili,  come  le  leggi 
fisiche,  le  leggi  della  volontà,  le  quali  chiama  leggi  fi- 
siche della  società. 

A  smentire  questa  statistica  abbiamo  il  fatto  vivente, 

che  per  Taccresciuta  immoralità  in  tutta  Europa,  i  de- 

*.  litti  di  ogni  sorta  sono  ugualmente   accresciuti,    ciò  che 

b".  non    possono    negare  gli  stessi    sostenitori    della    delin- 

^  quenza  nata.    Oltreché,  scriveva  in  questa  Rivista  Carlo 

Segrè,  la  costanza  e  Tuniformità  di  quel  fatto  statistico 

(1)  Gap.  VI. 
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nulla  proverebbe  contro  il  libero  arbitrio,  ma  bensì  Tesi- 
-jstenza  nell'umana  natura  di  una  tendenza  prava  ad  agire 
senzaperò  obbligare  l'individuo  a  delinquere.  Tutti  hanno 
la  tendenza  ad  amare,  tutti  al  matrimonio,  ma  non  tutti 
M  maritano,  perchè  la  tendenza  non  è  una  necessità  fi- 
sica. €  Chi  negherà,  seguiva  il  Segrè,  che  la  sorte  ha 
A  collocato  molti  individui  in  un  ambiente,  in  cui  la  linea 
«  che  separa  l'azione  retta  dall'  azione  prava  è  debole, 
€  mal  designata,  mutabile?   Eppure  quanti  sono  coloro, 

<  che  spinti  da  sventurate  ciscostanze  sull'orlo  dell'abisso, 
€  non  vi  precipitano,  ma  proseguono  fiduciosi  ed  in- 
trepidi guardando  a  questa  virtù,  che  è  la  meta  del  cam- 
«  mino  1  Chi  li  trattiene,  chi  li  guida  ?  (1)  »  Ma  questa 

uniformità  di  delinquenza,  poi  replichiamo  noi,  non 
esiste  affatto,  e  veggiamo,  nella  storia  e  nella  vita,  delle 
epoche  più  o  meiio  immorali.  E  il  Turati  stesso  dice  : 
€  Chi  consulta  i  recenti  studi  e  le  statistiche  criminali  di 
€  Europa  è  colpito  dall'aumento  che  procede  con  prngres- 

<  sione  di  gran  lunga  più  rapida  della  popolazione.  Jn 
«  Francia  dal  1806  al  1877  la  criminalità    cresce    come  ' 

<  100  a  116.    In  Italia  nel  breve  decorso  di  un  decennio 
<  dal  1863  al  187B,  la  popolazione  crebbe  in  ragione  del- 

<  l'il  Yo  e  i  condannati  aumentarono  in  ragione  deir857o' 
€  Sono  cifre  rispettabili  »  (2). 

Che  si  vuole  di  più  per  negare  l'uniformità  statistica? 
Ed  ora  siamo  peggio  di  quello  che  scrisse  il  Turati. 

(1)  Vedi  fase,  di  marzo  e  aprile  1833  della  Bivista  italiana  di  FUo- 
^fia  —  *  Li  Statistica  e  il  libero  arbitrio  io  rapporto  alla  Nuova 
«cuoia  di  diritto  penale  „. 

(2)  jn  Delitto  e  la  questione  Sociale  di  Filippo  Turati,  pag.  5 
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E  seguendo  a  notare  la   contraddizione    del   Poletti^ 
notiamo,  che    mentre    egli    non    ammette  imputabilità  e- 
responsabilità  dice  :  poi  «  Si  vorrà  per  questo    conchia- 
€  dere  che  l'imputabilità  non  esiste?   Che    Taulore  del 
€  delitto  non  ne  deve  rispondere?  Lungi  da  noi  questa 
€  conclusione  (1).   Nessuno  può  mettere  in  dubbio  il  di- 
€  ritto,  che  ha  la  società  di  reprìmere  l'autore  giuridi- 
«  ca/n^r«^e  imputabile  di  un  delitto  (2)  >.  E  poiché  intanto 
egli  ammette  che  l'uomo  delinque   per  organismo  e  qua.^i 
per    pazzia,  dice  Colajanni  che  Tavv.  Poletti  pur  non  si 
spiega    chiaramente  su  questo  riguardo  (3). 


V. 


Passiamo  ora  a  parlare  del  Prof.  Cesare  Lombroso^ 
che  si  può  chiamare  il  principe  della  teoria  del  delin- 
quente nato;  e  noi  combattendo  questo  falso  sistema 
vedremo  cadere  insieme  gli  altri  sistemi  di  simile  fatta  ^ 
E  cominciando  dalla  introduzione  il  Lombroso  dice: 
€  tutti  coloro  che  ebbero  contatto  diretto  coi  rei,  come  i 
€  membri  della  loro  famiglia,  i  direttori  delle  carceri,  li  gin- 
€  dichiamo  uomini  differenti  degli  altri  e  di  mente  de- 
€  bole  e  quasi  alienata,  o  mai  quasi  mai  suscettibili  di 
€  miglioria;  mentre  il  psichiatro  trova  in  molti  caaiim- 
€  possibile  lo  scindere  con  taglio  reciso  la  pazzia  dal 
«  delitto,  il  legislatore  invece  spesso  non  si  dà  inteso  delle 

(1)  Polettì,  Cap.  rv. 

(2)  Poletti,  Cap.  VII. 

(3)  Un  articolo  del  Colajanni  intitolato  LeffìtHma  dìfe$a    nel  Siar^ 
naie  di  Sicilia  20  aprile    1886,  N.  104. 
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^  ardite  ossérvaKioni  degli  alienisti,  né  delle  timide  ob^ 
€  biezioni  degli  ufficiali  carcerari  (1)  ».  E  misarando  la 
^circonferenza  esterna  dei  crani  dei  delinquenti,  e  la  capa- 
cità cranica  di  questi,  trova,  ei  dice,  grandi  alterazioni, 
o,  per  dir  meglio,  diversità  dai  crani  degli  uomini  sani. 
€  £  egli  possibile  che  individui  che  accumulano  si  e- 
€  Hormi  serie  di  alterazioni,  abbiano  lo  stesso  grado  d'in* 
«  telligenza,  e  vadano  contro  alla  stessa  responsabilità 
€  degU  uomini  a  cranio  perfettamente  normale  ?  E  si  noti, 
-«  che  queste  alterazioni  craniche  non  esprimono  che  la 
«  più  grossolana  delle  lesioni  del  centro  intellettuale,  le 
€  alterazioni  del  volume  e  della  forma  »  (1). 

I  crani  preistorici  e  quelli  dei  selvaggi  sono  molto  in- 
feriori a  quelli  dei  civili,  ei  dice  (2).  I  delinquenti  sono 
poco  sensibili  ai  dolori  (3)  ;  ma  sono  facili  al  suicidio  (4). 
Il  senso  morale  manca  nei  più  di  costoro  (5).  Ma  hanno 
ognuno  la  propria  religione,  onde  dice  il  proverbio  :  ogni 
ladro  ha  la  sua  decozione.  Nel  gergo  Dio  è  il  primo 
maggio,  Tanima  la  perpetua;  il  che  mostra  la  loro  cre- 
denza in  Dio  e  nelP  immortalità  dell'  anima,  anzi  nel 
gergo  spagnuolo  la  Chiesa  è  detta  salute  (6).  I  delin- 
quenti sono  poco  intelligenti,  ma  non  si  può  negare, 
che  ci  siano  stati  qua  e  là  dei  delinquenti  di  vero   genio^ 

<l)  L'uomo  delinquente  in  rapporto  alV Antropologia,  giurisprudenza 
^  aUe  discipline  carcerarie»—  Fratelli  Bocca,  1878.  Introd.  pag.  9. 
[1>  Lombroso,  Op.,  cit.,  cap.  I.  pag.  25. 

(2)  Cap,  I,  pag.  22. 

(3)  Cap.  XV. 

(4)  Cap.  V. 

(5)  Cap.  Vili,  pag.  152. 
<6)  Cap.  IX,  pag.  164. 
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creatori  di  nuove  forme  di  delitti,  veri  inventori  del 
male  (1).  Influiscono  a  fare  delinquenti  la  razza,  il  climax 
l'ali  mentazione,  Peredità  (2). 

V'ha  molta  analogia  fra  i  pazzi  e  i  delinquenti  :«  Molti 
€  fra  i  grandi  delinquenti  non  solo  sortirono  da  parenti 
€  alienali,  ma  diedero  segni  essi  stessi  d'alienazione  (3)  >. 

I  delinquenti  tendono  al  ritorno  dei  caratteri  primi- 
tivi. €  Chi  ha  percorso  questo  libro  -  avrà  potuto  eonvin- 
€  cersi,  come  molti  dei  caratteri  che  presentano  gli  uomini 
€  selvaggi,  le  razze  colorate,  ricorrono  anche  spesfia- 
€  simo  nei  delinquenti  abituali...  L'atavismo  aiuta  ancora 
€  a  comprendere  Tinefficacia  della  pena  (4). 

€  Piuttosto  che  curare  il  delitto  quando  e  già  adulto, 
€  noi  dobbiamo  tentare  di  prevenirlo,  e  non  togliendo, 
€  che  sarebbe  impossibile,  rintuzzando  V  influenza  delle 
€  cause  sopra  studiate  (5)  ». 

Ecco  per  sommi  capi  il  sistema  del  Lombroso,  sistema 
che  non  ha  nemmeno  l*idea  di  novità,  perciocché  noi  cono- 
sciamo la  teoria  Gali  con  la  sua  frenologia,  e  sappiamo 
come  questa  teoria  fu  combattuta,  e  come  la  frenologia 
non  è  una  scienza,  né  può  venire  applicata  guari  alla 
dilucidazione  dei  caratteri  individuali,  essendo  gli  organi 
cosi  eterogenei,  che  possono  indicare  facoltà  diametral- 
mente oppofcte.  Né  questa  teoria,  anche  se  fo.-se  vera,  porte- 
rebbe al  materialismo  e  airincolpabiliià;  lo  stesso  Gali  di 

(1)  Gap.  X,  pag.:i81. 

(2)  Gap.  XIV. 

(3)  Gap.  XV,  pag.  800. 

(4)  Gap.  XVII,  pag.  375,  379. 
<5)  Gap.  XVIII,  pag.  390. 
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concertocol  dottore  Spurzheim  provò,  che  la  spiritualità 
dell'anima  per  nulla  veniva  ad  essere  ferita.  Non  può 
negarsi,  che  il  corpo  influisca  sullo  spirito,  influenza  che 
può  contribuire  a  formare  i  diversi  caratteri,  le  indoli 
diverse,  come  altrove  abbiamo  provato,  ma  non  a  togliere 
la  forza  della  ragione  e  della  volontà,  che  sono  le  supe- 
riori di  tutte  le  facoltà  dell'anima,  atte  a  domare  qua- 
lunque carattere,  qualunque  indole;  onde  1'  uomo  resta 
responsabile  delle  sue  azioni,  e  sempre  diverso  dal  bruto. 
Nel  commercio  insomma  tra  anima  e  corpo  questo  in- 
fluisce su  quella,  ma  quella  ha  sempre  imperio  sul  corpo. 

Ma  il  Lombroso  forse  crede  che  il  suo  sistema  sia 
nuovo,  avvegnaché  non  ammetta  le  protuberanze  dei  crani 
nello  stato  sano,  ma  ammetta  delle  differenze  organiche 
come  alterazioni,  onde  i  delinquenti  sono  tanti  pazzi  o 
mattoidi.  Se  cosi  è,  tutto  il  mondo  degli  umani  è  pazzo, 
perciocché  nessuno  può  vantarsi  di  non  commettere  azioni 
cattive  ;  e  tutto  quello  che  avviene  di  male,  avviene  per 
necessità,  per  malattia,  per  alteraizione  congenita  naturale. 

Da  ciò  la  conseguenza  che  la  legge  non  ha  più  ra- 
gione di  esistere,  perchè  i  buoni  sarebbero  buoni  per  na- 
tura, e  cosi  i  rei;  da  ciò  la  conseguenza,  che  non  essen- 
dovi uomini  perfetti,  e  tutti  cadendo  quindi  per  irresisti- 
bilità, tutti  dobbiamo  essere  come  gli  animali  senza  fede, 
senza  legge,  senza  civiltà.  E  a  questo  propriamente  si 
vuol  venire,  tolta  ogni  responsabilità,  restando  in  preda 
alle  più  tristi  passioni  in  mezzo  ad  una  società  composta 
di  più  o  meno  alienati.  Povera  umanità!  Povera  scienza 
distruttrice 1 1  Progresso  fatale!!! 

Ma  forse  il  Lombroso  non  vuole  scendere  a  tanto  ec- 
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ceeso;  ed  ecco  come  allora  ei  cade  in  mille  contraddi- 
zioni, riempiendo  un  grosso  volume  di  fatti  prò  e  contro. 
«  Gutsch,  ei  dice,  rinvenne  114:  pazzi  sopra  3056  prigìo- 
€  nieri  di  Bruchsal,  fra  cui  13  epilettici,  5  imbecilli  a 
«  cretini,  2  paralitici...  Su  3041  di  prostitute  Parent 
«  notò  32  epilettfche...  Una  serie  di  fatti  c'indicano  quanto 
€  sia  potente  il  legame  che  rannoda  la  pazzia  al  delittOi 
«  ed  alle  volte  insieme  li  fonda  e  confonde  »  (1). 

Ed  ecco  che  sopra  seimila  delinquenti  appena  ci  trova 
70  ammalati. 0  pazzi;  e  perciò  non  vera  la  teoria  della 
delinquenza  nata. 

E  poi  egli  stesso  ammette  la  differenza  tra  la  pazzia 
e  il  delitto,  differenza^  ei  dice,  abbastanza  saliente  (2). 
Ed  ecco  la  contraddizione,  che  ci  prova  pure  coi  fatti. 
E  che  i  delinquenti  non  siano  alienati  lo  mostra  egli 
stesso  col  brigantaggio,  in  cui  si  rimarca  una  perfetta  di- 
sciplina, coir  esempio  dei  i  malfattori,  che  presentano 
una  specie  di  oryanismo  sociale  loro  proprio,  colla  ca- 
morra  che  é  una  più  completa  organizzazione  e  colla 
mafia  (3). 

E  che  i  delinquenti  non  siano  iali  per  alterazione  men- 
tale lo  mostra  egli  stesso,  dicendo  che  molti  di  essi  hanno 
un  genio  creatore  di  malfare  ;  lo  mostra  egli,  che  mentre 
li  crede  poco  intelligenti,  poi  dice,  che  inventano  un 
gergo,  una  scrittura  e  una  letteratura  propria. 

E  che  i  delinquenti  non  giano  di  costruzione  diversa 


(1)  Gap.  XV,  pag.  324. 

(2)  Ivi. 

(8)  Gap.  XVI. 
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lo  provano  i  crani  dei  selvaggi,  i  quali,  dice  il  Callucci  (1), 
seguendo  PHaxley,  non  è  vero  che  siano  di  costruzione 
eversa  e  inferiore.  E  se  quella  inferiorità  fosse  un  fatto 
non  potrebbe  contraddirsi  da  nessuno. 

E  che  i  crani  dei  delinquenti  non  siano  diversi  lo  prova 
il  sig.  Enrico  Le  Parville,  appendicista  scientifico  del  Jour- 
nal des  Débats,  il  quale  dice  che  la  media  del  peso 
del  cervello  è  di  1400  grammi,  e  che  Tesser  maggiore  o 
minore  di  peso  non  influisce  affatto  su  la  maggiore  o  mi- 
nore intelligenza,  perchè  intelligenza  e  peso  son  due  cose 
distinte,  tanto  che  il  cervello  di  Gambetta,  di  chiarissima 
intelligenza,  era  di  1160  grammi,  inferiore  assai  della 
media  (2).  E  nella  tabella  che  lo  stesso  Lombroso  pre- 
aeata,  sopra  89  crani  di  delinquenti  trovansi  molti  crani 
maggiori  assai  della  media.  E  come  ciò  ?  Ciò  perchè  non 
è  vero,  che  Talterazione  faccia  il  delinquente  nato  ()3. 
E  fosse  pur  certa  quella  alterazione,  o  meglio,  diver- 
sità, non  potrebbe  inferirsene  mai  la  irresponsabilità,  pei^ 
ciocché  si  sa  che  molti  delinquenti  alfine  si  convertono, 
il  che  non  potrebbe  essere  se  Falterazione  ne  fosse  causa; 
si  sa  come  Teducazione  corregge  i  caratteri,  e  molti  rie- 
scono a  contenere  e  vincere  il  proprio  impeto  e  le  proprie 
passioni,  si  sanno  gli  effetti  benefìci  della  religione.  E 
dove  allora  andò  l'organismo  naturale,  che  non  può  cam- 
biare ?  E  per  converso  noi  veggiamo  sotto  gli  occhi  no- 
stri stessi  molti  individui,  che  menarono  prima  una  vita 
perfetta,  divenire  delinquenti  o  per  furto,  o  per  omicidio, 

(1)  (xiure  penale  e  freniatria,  Gap.  1",  pag.  22. 

(2)  Journal  des  Bébats, 
<S)  Tabella,  pa«.  468. 
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o  per  suicidio.  Dunque  non  è  vera  l*alterazione  nata.  Né- 
si  può  dire  che  i  buoni  cambiarono  per  sopravvenuta  ma- 
lattia, per  pazzia,  perciocché  essi  non  furono  rinchiusi 
nel  manicomio,  ma  conservati,  come  delint^uenti. 


VI. 


E  cosi  posta  la  questione  finisce  la  irresistibilità  per 
rinfluenza  di  eredità,  di  razza,  di  clima.  E  vero  che  dai 
genitori  spesso  ereditiamo  le  malattie,  e  talfiata  il  ca- 
rattere, ma  non  in  modo,  che  dobbiamo  fare  per  forza  e  per- 
fettamente ciò  che  fece  nostro  padre;  non  in  modo  che  tutti 
i  figli  portino  dello  stesso  padre  Tegual  carattere;  nou 
in  modo  che  cessi  ogni  responsabilità  pel  carattere,  che 
non  è  irresistibile.  Se  fosse  vero  questo  principio  eredi- 
tario, saremmo  o  tutti  buoni  o  tutti  cattivi,  perchè  tutti 
veniamo  da  un  primo  padre,  e  V  umanità  sarebbe  uni- 
forme. 

E  per  questa  ragione  anzi  molti  negarono  la  trasmes- 
sibilità  dei  caratteri  per  mezzo  dell'eredità.  €  Accanto  al 
«  ricordo  di  Cimone  figlio  di  Milziade,  dice  il  Marro,  di 
«  Alessandro  figlio  di  Filippo,  dei  Darwin,  dei  Saint- 
«  Hilaire,  degli  Herschel,  desta  sorpresa  dolorosa  il 
«  vedere  figli  d'  Ippocrate  fatti  segno  ai  lazzi  dei 
€  comici  per  la  loro  stoltezza,  e  si  resta  compresi  di 
€  meraviglia  nel  constatare  che  dalla  generazione  di  So- 
€  crato  e  di  Aristotile  non  parti  la  menoma  scintilla  di 
«  scienza,  e  che  figli  degeneri  ebbero  Carlo  V,  Pietro  il 
€  Grande,  Napoleone  I,  tanti  altri  di  cui  narra  lastoria. 
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€  e  che  ogni  di  si  osservano  in  società...  Il  Buckle  ne- 
4.  gava  che  esistesse  questa  trasmissione,  come  contradetta 
€  da  mille  fatti  »  (1). 

Potrebbe  replicarsi,  che  una  delle  cause  perturbatrici 
deU'  eredità  sarebbe  V  unione  non  sempre  omogenea  dei 
caratteri  dei  genitori.  Ma  noi  tuttodì  veggiamo,  che  dagli 
stessi  genitori  nascono  i  figli  di  diversi  caratteri. 

Pure  non  può  negarsi  una  certa  influenza  ereditaria^ 
come  nel  fisico,  cosi  nel  morale.  Ma  vogliamo  qui  signi- 
ficare, che  nell'  uomo  sano  di  mente  e  d*  intelligenza,  il 
carattere  propriamente  vien  formato  dalla  volontà  con  la 
ragione. 

Dice  il  Siciliani:  «L'etologia  riconosce  resistenza  del 
€  carattere  ereditario,  del  carattere  fenomenico  in  ciascun 
«indivìduo...  ma  accanto  al  carattere  fenomenico  e  al  di- 
€  aopra  di  esso  nasce  e  vive,  o  può  nascere  e  vivere  e  cre- 
«  scere  e  ingargliardire  il  germe  di  vero  carattere  etico^  il 
€  fattore  personale  »  (2). 

Dice  il  Novelli,  che  il  carattere  è  la  volontà  compiu- 
tamente formata;  dice  il  Bain  che  il  carattere  è  l'espres- 
sione fedele  della  volontà. 

Qualunque  sia  l' influenza  dell'  eredità,  della  razza, 
e  del  clima,  quando  si  ammette  che  l'uomo  ha  la  ragione 
per  la  quale  vede  il  bene  ed  il  male,  si  ammette  che 
esso  ha  la  facoltà  di  vincere  qualsiasi  inclinazione,  do- 


(1)  I  carotieri  dei  Ddinquenfù  Stadio  antropologico- sociologico  del 
Dott.  Antonio  Marro,  pag.  211  e  seg. 

(2)  Xa  iatrtisione  educativa  e  la  questione  sociale^  §  IV,  p.  842-343^ 
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minare  sé  stesso  e  scegliere  il  bene  più  che  il'  male  (1).^ 

E  contro  la  voluta  irresistibilità  o  influenza  della  razza 
e  del  clima  abbiamo  pure  il  fatto,  che  la  stessa  razza 
nello  stesso  luogo  e  dima  può  migliorare  e  migliora  con 
la  civiltà  e  Teducazione.  E  senza  trattenerci  guari  suU'ob- 
bietto,  riportiamo  ciò  che  assennatamente  dice  il  Dottor 
Colajanni  nel  suo  opuscolo  :  La  Delinqueiua  della.  Sicilia 
e  le  sue  cause.  «  11  Lombroso,  ei  dice,  e  con  lui  molti 
<  altri,  attribuiscono  una  grande  importanza  alla  razza 
«  nella  determinazione  del  fenomeno  criminoso.  Egli  dice 


(1)  Eppure  oggi  siamo  a  tal  punto  ridotti,  che  si  giunge  a  negare 
iìn  la  ragione,  che  non  è  più  guida  dell^uomo,  ma  dominata  dai  senti- 
menti e  istinti.  È  uscito  di  poco  un  libro  :  L'uomo  e  le.sue  Ulusioni  nd 
campo  della  religione,  della  morale,  e  dd  dt/*tMo  per  l'av?.  Francesco  Sa- 
vagnone  di  Luigi:  che  è  una  raccolta  delle  più  triste  dottrine  del 
tempo  ;  che  tutto  annienta  e  Tuomo  riduce  peggio  del  bruto,  incapace 
di  qualunque  miglioramento,  in  preda  agli  istinti,  solo  aspettando  il 
trasformismo.  Non  più  morale  per  questo  autore,  non  più  bene  e  male, 
vizio  e  virtù  (pag  159),  potendo  il  delitto  anco  essere  virtù,  non  più  di- 
ritto naturalo,  tutto  avviene  dairinfluenza  delle  necessità  sociali,  quindi 
non  più  libero  arbitrio,  non  più  ragione  dominante,  non  più  anima  cob 
le  sue  facoltà  attive,  non  più  delinguenze.  Ed  è  curioso  che  il  6a- 
vagnono,  mentre  nega  la  metafisica,  e  non  vuole  alzare  lo  sguardo  da 
quello  che  si  vede,  pure  parla  con  franchezza  e  certezza  di  ciò,  dio 
è  unMpotesi,  del  trasformismo,  parla  del  come  erano  gii  uomini  prei- 
storici senza  averli  conosciuti,  e  tira  conseguenze,  e  nega  e  crea  a 
suo  piacere.  E  questa  non  è  metafisica  triste,  se  si  vuole,  pel  suo 
allontanarsi  dalla  buona  e  retta?  Quel  libro  è  un  ammasso  di  cob- 
traddizioni  e  di  errori;  quel  libro  senza  alcun  merito,  almeno  di  no- 
vità, è  una  copia  di  qualche  trattato  istologico,  cellulare,  è  una  copia 
di  quanto  v'  ha  di  peggio  negli  scrittori  positivisti  del  tempo.  Né  ai 
comprende,  a  dir  vero,  per  quale  intendimento  può  scriversi  un  libro 
di  questo  genere,  tranne  quello  maligno  di  perdere  l'umanità,  cui  si  vuol 
toj^liere  civiltà,  educazione,  coscienza  e  morale  e  ogni  freno.  Nò  la 
scienza  vi  guadagna,  anzi  vi  perde,  non  essendo  più  lecito  ragionare, 
aliare  la  mente  sopra  il  fango,   che  ci  circonda- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


r^ 


L\    DELINQUENZA    NATA.  189 

«  che  la  maggiore  delinquenza  della  Sicilia  e  principal- 
«  mente  della  Conca  d'oro  (Palermo)  la  si  deve  al  fatto 
«  che  ivi  le  rapaci  trihà  Barbare  e  Semite  ebbero  la 
«  prima  e  più  tenace  dimora. 

€  Intanto  sappiamo  già  che  in  Algeria  delinquono  meno 
«  che  in  Sicilia  ;  ed  in  Algeri  i  Barberi  si  trovano  puri 
4L  da  incrociamento.  Lo  stesso  Lombroso  si  affretta  poco 
«  dopo  a  contraddirsi,  constatando  ciò  che  si  sa  da  tanti 
«  altri,  che  gli  Ebrei  dappertutto  danno  un  minimo  con- 
«  tingente  alla  delinquenza  (1). 

«  E  invero  il  clima  e  la  razza  non  erano  molto  di- 
4L  versi  da  quelli,  che  oggi  sono  a  Siracusa,  a  Roma,  nella 
«  Magna  Grecia,  a  Firenze,  a  Venezia,  nei  tempi  antichi 
4L  e  neirEvo-Medlo.  Il  clima  e  la  rassa  erano  nel  Medio- 
«  Evo  quasi  identici  a  quel  che  oggi  sono  in  Inghilterra, 
«  in  Francia,  in  Scazzerà.  Eppure  oggi  da  noi  prevale 
4L  una  delinquenza  massima;  allora  prevaleva  presso  que- 
4:  gli  altri  Stati,  che  ebbero  anche  essi  i  loro  brigantaggi 
«  celebri  colla  Jacquerie  in  Francia,  coli'  anabattismo  in 

<  Svizzera  e  in  Germania,  coi  moti  di  Wat  Tesler  in  In- 
«  ghilterra  (2)  >. 

Dice*  lo  stesso  Colajanni  di  replica  alla  risposta  del 
Lombroso,  che  €  sotto  lo  stesso  clima  delinquono  meno 

<  coloro,  che  per  legge  fisica,  se  fosse  vero,  dovrebbero 
«  comprendere  un  maggior  numero  di  reati!  Qualunque 
«  caa  poi  la  differenza  tra  indigeni  ed  Europei,  rimane 
«  indiscutibile  il  fatto,  che,  nelP  Algeria  si  uccide  meno 


(l)  Il  Delitto  in  rapporto  al  dima  e  aUe  roMse,  g  III,  pag.  21. 

(2i  La  Ddinqn&uta  ddta  Sicilia,  %  VI,  Gonfroati,  Deduzioni,  pag.  69. 
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«  che  in  Sicilia,  e  che  la  prima  è  assai  piii  calda  della 
,  €  seconda. 

«  Né  sono  più  convincenti  le  sue  obbiezioni  (del  Loai- 
€  broso)  relative  alla  razza.  In  Sicilia  prevale  una 
«  razza  piuttosto  notevole  per  bellezza  (1)  ». 

La  conclusione  è  che  questa  teoria  dei  delinquenti 
n^ti  è  fatta  per  tutelare  i  birbanti  mascherandoli  da  alie- 
nati, mattoidi  o  pazzi.  E  a  questo  proposito  dice  il  Ma- 
miani:  «  Peggio  è,  al  mio  sentire,  la  disposizione  che 
«  fassi  ormai  generale  nei  pensieri  e  pareri  degli  uomini 
«  eziandio  buoni  e  assennati  essere  i  delinquenti  assai 
<  dà  compiangere  per  la  pessima  complessione  organica 
€  sortita  da  natura,  e  per  la  di  cui  impetuosità  e  vio- 
«  lenza  riesce  quasi  impossibile  a  quegli  sfortunati  di 
€  non  trascorrere  al  sangue  e  ad  altre  brutture.  Tanto 
4k  che  Tetà  nostra  vede  popolarsi  bel  bello  i  tribunali  e 
«  le  corti  d'Assisie  da  folte  schiere  d'  alienisti  pronti  a 
€  dichiarare  che  quel  ladrone  o  quell'assassino  non  porta 
«  netta  e  rigorosa  la  coscienza  del  bene  e  del  male,  e 
«  sono  piuttosto  da  relegare  tra  gì*  infermi  o  tra  i  de- 
«  menti  meglio  che  tra  i  perversi  degni  effettualmente 
«  di  ogni  martore  >. 


VII. 

Andiamo  all'altra  questione  deirambiente.  I  socialisti 
ammettendo  cogli  altri  la  mancanza  dei-libero  arbitrio^ 
e  che  al  delitto  contribuiscono  le  razze  e  il  clima,    onde 

(1)  Difesa,  di  Napoleoae  Colajanni,  20  aprile  1886. 
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i  il  Turati  distingue  cinque  categorie  di  delinquenti:  1"  de- 

linquenti pazzi  0  semipazzi;  2^  nati  incorreggibili  ;  3^  abi- 
tuali; 4P  delinquenti  per  passione;  B*  delinquenti  d'occa- 
sione^  por  credono  che  basti  cambiare  Tambiente  per  gua- 
rire la  società.  //  reo  non  è  pia  il  reo  nel  s^nso  abituale 
dflla  parola^    egli  Ja   necessitato  al  misfatto  (1). 

i  Ma  «  la  causa   prima  dei  delitti  è  il  disordine  degli 

<  istituti  sociali;  la  sperequazione  della  proprietà,  Tanta* 
€  gonismo  delle  classi,  V ineducasione  e  lo  sfruttamento  dei 

r 

<  ceti  inferiori  (2).,.  Onde  il  povero  nasce,  a  cosi  dire, 
'i  predestinato  del  carcere  :  laddove  il  ricco,  pur  non  avendo 
«  un  maggior  valore  sociale  nel  campo  della  moralità 
«  stralegale,  è  quasi  certo  di  non  rimanere  impigliato 
«  nelle  maglie  del  codice  criminale  (3). 

«  Eppure  c^è  un  rimedio:  invece  di  pensare  a  carn- 
ee biare  direttamente  l'organizzazione  degli  individui,  più' 
4C  facile  e    più    fruttuoso  è  mutare    quella  della  società* 

<  Gl'individui  si  modificheranno,  per  legge  biologica,  in 
4c  ragione  diretta  dell'ambiente  e  delle  condizioni. 

«  Tolte  le  cause,  tolti  gli  effetti.  L'ideale  del  socia- 
le lismo  nei  rapporti  criminali  è  questo  :  stabilire  un  as- 
«  setto  sociale,  dove  il  delitto  non  sia  pia  necessario  nò 
4C  utile. 

«  Bisogna  che  tutti  abbiano  la  loro  porzione  di  pane 
4k  fisico  e  di  pane  morale. 

«   Quando    ciò    sia,  il  delitto,    che  oggi  è   fenomeno 

ti)  Filippo  Turati.  U  delitto  e  la  questione  sociale,  cap.  X,  p.  45. 
(2)  Turati,  op.  cit.,  cap.  IX,  pag.  46. 
<3|  In.  pag.  41. 
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<  normale  contro  il  quale  tutta  la  società  è  coalizzata 
€  in  uno  sforzo  faticosissimo  di  resistenza  —  non  trovando- 
*  più  aria  respirabile,  sparirà  dal  consorzio  dei  viventi  (1). 

«  Il  numero  dei  delinquenti  nati  non  dà  che  una  pie- 
€  cola  frazione  alla  delinquenza  e  il  suo  perpetuarsi  nella 
€  società  dipende  anch'  esso  pia  o  meno  indirettamente 
€  dalla  miseria  e  dalla  ineguaglianza  sociale  (2). 

<c  La  religione  è  parto  dei  cervelli  imbevuti  delle  vec- 
€  chie  idee  metafisiche  sulla  giustizia  e  suU' imputabi- 
«  Htà  (3). 

«  L'ordinamento  punitivo  è  pure  figlio  del  pregiudizio 
€  religioso  (4),  la  pressoché  inutilità  della  prova  essendo 
4t  oggi  dimostrata  (5), 

€  Povera   morale,  e  povera  legge  quella  scritta  sulle 

<  carte,  e  che  s'impone  da  una  classe  ad  un'  altra  come 
€  strumento  d'impero.  Morale  e  legge  non  devono  essere 
€  un  precetto,  ma  un  fatto  sgorgante  dalla  intima  neces- 
€  sita  della  reciprocanza  sociale. 

«  Però  esiste  l'educazione  e  il  vero  sostituitioo  penale 
€  è  la  diffusione  egualitaria  (6). 

La  conclusione  di  tutti  questi  falsi  principii  è  che 
cambiato  l'ambiente,  cioè  resi  uguali  tutti  gli  uomini  per 
ceto  e  per  proprietà,  realizzato  insomma  il  socialismo 
per  rivoluzione,  prontamente  è  guarita  la  società,  sarà 
cessato  il  delitto,  e  tutti  saremo  tanti  angeli. 


(n  Op.  cit,cap.  XXV,  pag.  126. 

(2)  Ivi.  cap.  Ili,  pag.  45. 

(3)  Ivi,  pag.  46. 

(4)  Ivi,  cap.  Vili,  pag.  64. 

(r>)  Op.  cit.  cap.  XVIII,  pagg.  98-99. 
(6)  Ivi,  cap.  XXV,  pagg.  126-127. 
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Ecco  intanto  la  solita  contraddizione  di  questi  signori* 
Una  volta  ammesso  dal  Turati,  che  i  fattori  cosmici  o 
naturali,  razza  e  clima,  sono  quelli  che  influiscono  sul  de- 
litto, una  volta  ammesso  che  i  fattori  individuali  o  an- 
tropologici, Tetà,  il  sesso  e  la  costituzione,  organica,  sono 
malefìche  potenze  e  cause  del  delinquere;  una  volta  am- 
messo che  non  abbiamo  libero  arbitrio  ed  agiamo  per 
istinto,  resta  esclusa  qualunque  modificazione,  eh'  egli 
^pera  per  opera  del  suo  ambiente  socialistico,  dei  fattori 
sociali;  perchè  contro  questo  sognato  rimedio  starebbe 
-sempre  la  natura  ribelle. 

Non  comprendiamo  poi  come  il  Turati  ammetta  l'in- 
fluenza delPeducazione  a  menomare  i  delitti,  sebbene  sia 
un'educazione  voluta  senjsa  precetto  e  senza  legge^  simile 
all'educazione  che  si  dà  ai  cavalli,  ai  cani  e  a  tutti  gli 
animali  privi  di  libero  arbitrio. 

Insomma  come  abbiamo  osservato  non  esser  vera  que- 
sta assoluta  influenza  della  razza,  del  clima,  e  dell'ere- 
dità, perciocché  la  stessa  razza  nello  stesso  clima,  nel 
luogo  stesso,  ha  peggiorato  o  migliorato,  e  più  figli  degli 
stessi  genitori  furono  diversi  d'indole,  cosi  non  può  spe- 
rarsi nemmeno  nell'ambiente  cambiato.  Non  può  negarsi 
ohe  oggi  in  Italia  abbiamo  maggiore  libertà  che  prima; 
e  intanto  i  delitti  sono  cresciuti,  invece  di  dimi  nuire, 
come  abbiamo  veduto.  Più  migliora  quindi  1'  ambiente 
nel  senso  socialistico,  più  peggiora  la  delinquenza.  E 
dice  il  sig.  Enrico  Ferri:  *  E  un  carattere  comune  a 
-€  tutti  i  socialisti  quello  di  attribuire  alla  società  tutta 
«  quella  malvagità  e  iniquità,  che  gì'  individualisti,  esa- 
-€  minando  le  manifestazioni  morbose  dell'attività  umana, 

fiiv.  Hai.  di  Filosofia.  —  Anno  IX.  -  Voi.  I  -  Di«p.  H.  4. 
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«  erano  più.  disposti  di  attribuire  all'individuo  (1)...  Noir 
«  è  lo  stesso  socialismo,  il  quale  ci  yiene  a  dire,  elle- 
«  le  tre  classi  di  fattori  criminosi  non  si  possono  sepa- 
li- rare  nella  realtà  delle  cose,  peroliè  indissolubilmeùte- 
■€  connesse?  E  allora  co  me  fa  subito  dopo,  il  socialismo 
«  a  concludere,  che  tutta  la  genesi  del  delitto  si  restringe 
€  nella  sola  classe  dei  fattori  sociali?...  E  forse  cbe  nei- 
«  l'ordine  socialistico  non  vi  sarà  ambiente  sociale?  a 
«  questo  ambiente  sarà  cosi  necessariamente  perfetto  da 
«  non  racchiudere  in  sé,  neppure  il  germe  del  più  pie- 
€  colo  fattore  sociale  di  criminalità  ?  Abolite  la  miseria^ 
«  se  è  possibile,  ma  abolirete  la  gelosia?  Abolite  il  ma- 
«  trìmonio,  ma  se  ad  un  uomo  brutto  piace  una  donna 
«  bella,  che  ne  rifugge,  come  impedirete  che  i  fattori  in- 
€  dividuali  e  fisici,  agenti  in  qualcuno  di  questi  nomini 
€  brutti,  non  li  spingano  allo  stupro  o  all'omicidio  ?  Ma 
€  si  dirà,  questi  allora  sono  delinquenti  pazzi  o  nati  o 
€  per  passione,  non  delinquenti  per  abitudine  o  d'ooca- 
«  sione.  Alla  buon'  ora  !  Siamo  adunque  ben  lontani 
^  da  quella  profezia  di  un  roseo  avvenire  socialistico,  in 
^  cui  le  colonie  camuniste  sarebbero  altrettanti  paradisi 
f  terrestri  di  moralità  e  di  benessere  >  (2). 

E  noi  finalmente  vogliamo  conchiudere  <5ontro  il  Turati, 
che  una  volta  ammessa  la  delinquenza  nata  e  per  istinto* 
iiresistibile,  si  poteva  fare  a  meno  di  scervellarsi  a  seri- 
vere  quel  libretto  contraddittorio,    essendo  vano  sperare 


(1)  Socialismo  e  Criminalità.  Appunti  di  Enrico  Ferri,  pag.  58. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  64. 
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nel  miglioramento  di  quello  che  sortimmo  invariabilmente 
per  natura. 


Vili 

Qui  non  vogliamo  estenderci  sul  socialismo,  non  es- 
sendo materia  di  un  semplice  articolo,  né  toccare  l'altro 
tasto  dell'evoluzionismo,  se  mai  potrà  portare  il  rimedio 
sociale  sperato,  perchè  di  questo  faremo  un  altro  articolo 
eome  un  altro  faremo  sul  libero  arbitrio,  del  quale  basta 
quanto  aibbiamo  accennato,  conchi udendo  per  ora  contro 
tatti  i  moti  visti,  che  esso  appunto  è  libero/perchè  si  de- 
cide per  un  motivo,  altrimenti  sarebbe  fatale.  Chi  agi- 
rebbe senza  scopo,  senza  fine,  agirebbe  inavvedutamente^ 
e  la  libertà  sta  nella  scelta  del  motivo. 

Ma  non  vogliamo  chiudere  il  nostro  articolo  su  la  de- 
linquenza nata  senza  dire  qualche  parola  su  la  recentis- 
sima opera  «  /  caratteri  dei  delinquenti^  studiò  antro- 
pologico del  dott.  Antonio  Marro,  opera  priemiata  al 
Concorso  Internationale  di  antropologia  criminale  » 
la  quale  potrà  valere  a  distrurre  completamente  quei  falsi 
ptìncipii.  Il  Marre  fa  una  rivista  degli  antichi  e  dei  moderni^ 
che' hanno  scritto  sui  segni  dei  caratteri  dei  delinquenti,  e' 
noi  accennando  i  sistemi  di  alcuni  dei  quali  ei  parla,  ve- 
dremo come  non  esiste  nemmeno  accordo  fra  gli  antro- 
pologi, e  come  sia  una  fola  la  delinquenza  nata.  Di  Gr.  B. 
Porta,  che  trova  fa  una  rassomiglianza  delle  fisio- 
nomie umane  a  quelle  degli  animali,  il  Marro  non  resta 
contento,  non  solo  perchè  quella  teoria  non  è  per  provar 
la  delinquenza  nata,  ma  è  perchè  l'autore  manca  di  me- 
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todo,  e  di  osservazioni.  11  Lavater,  spiritualista  fino  al 
midollo,  dicendo  essere  il  morale  che  deturpa  il  fisico 
del  delinquente,  la  virtù  abbellisce,  il  visio  deturpa^  non 
è  per  la  delinquenza  nata,    e  dee  mettersi  fuori    causa* 

Nel  Gali,  che  fondò  i  caratteri  sulla  forma  del  cranio, 
si  ha  il  precursore  delPantropologia  criminale,  ma  la  sua 
teoria  è  solamente  fisiologica,  e  nulla  v^ha^  dice  il  Marro, 
che  confermi  Tidea  del  Gali.  (1) 

«  Nei  Lombroso,  dice  il  Marro,  si  scorge  talvolta  una 
«  soverchia  corrività  a  derivare  conclusioni  generali  da  fatti 
«  particolari:  e  neir apprezzamento  della  natura  propria 
«  del  criminale  non  è  sempre  coerente  a  sé,  perchè  ora 
«  vuole  farne  un  essere  tutto  a  parte,  un  fenomeno  ata- 
€  vico,  ora  invece  inclina  ad  aggrapparla  al  pazzo.  >  (2) 

H  Virgilio,  il  Marro  dice,  confonde  delinquenti  e  pazzi, 
n  Giacomìni  impugnò  le  credute  scoperte  del  Baudi- 
bert,  perchè  trovò  che  nei  delinquenti  e  nei  normali  si 
hanno  le  stesse  anomalie.  Cosi  lo  Ziino  e  il  Monti  furono 

contrari  ad  ammettere  differenza  tra  delinquenti  e 
normali. 

Per  finirla  colle  citazioni,  queste  bastano  a  mostrare, 
come  gli  antropologi  sieno  in  contraddizione  fra  loro  e 
i  più  contrari  alla  delinquenza  nata,  il  che  vale  che 
questa  scienza  di  anomalia  criminale  è  un  sogno. 

Il  Marro    passa  quindi    airesame    dei    criminali   nel. 
peso  e  statura,  nella  misura  delle  braccia,  delle    mani  e 
del  cranio,  nella  barba  e  nei  capelli:  e  le  tante  sue  ta- 
ci) Op.  cit,  pag.  113. 

(2)  Op.  cit.,  pag  82. 
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vole  con  tanto  stadio  formate  e  con  tanto  lusso  di  splen- 
dida edizione  ad  altro  non  servono  che  a  con  chiudere,  le 
anomalie  essere  nei  delinquenti,  come    nei  normali:  «  H 

<  singolare  però  sta,  ei  dice,  in  ciò,  che  per   taluni   di 

<  questi  anomali  la  frequenta  delle  anomalie  fu  ancora 
«  maggiore  fra  i  normali^  che  non  fra  i  delinquenti;  come 
«  per  lo  sfuggire  della  fronte,  che  pure  è  carattere,  cui 
«  viene  dal  Lombroso  attribuita  capitale  importanza,  e  che 

<  trovasi  in  quella  frequenza  fra  alcuni  normali  scelti  nelle 

<  classibasse  della  società  »  (1).  Ecco  distrutto  il  Lombroso. 
«  Esiste,  ei  segue  domandando,  una  correlazione  diretta 

<  fra  potenza  ed  attività  motoria  e  delitto,  di  tal  modo 
«  che  i  caratteri  dell'una  possano  servire  come  antesi- 
4[  guano  dell'altro?...  Non  sottoscriveremo  all'opinione 
4C  di  chi  volesse  gli  stessi  caratteri  antesignani  costanti 

<  di  tendenza  alla  delinquenza  sotto  le  stesse  forme,  dal- 
4k  l'omicidio  allo  stupro,  dal  furto  alla  truffa  ed  all'ozio  >. 

Le  anomalie  il  Marre  divide  in  ataviche,  o  di  regresso, 
cioè  ritorno  al  tipo  primitivo  ;  in  atipiche  o  teratologiche, 
cioè  ritomo  al  tipo  normale  ;  e  in  morbose  congenite.  Le 
prime  due  sono  fisiologiche,  le  terze  sono  patologiche. 

Le  anomalie  ataviche,  come  la  fronte  sfuggente,  i  se- 
nifrontali,  l'angolo  orbitale  del  frontale  sporgente,  le  o- 
recchie  col  lobulo  aderente  o  col  tubercolo  del  Darwin, 
cioè  coll'orlo  dell'elice  rivoltato,  che  ricorda  le  orecchie 
puntute  delle  scimmie  interiori,  il  naso  tribolato,  pelle 
color  bruno  e  la  pelurie,  non  sono  segno    concomitante 


(1)  Opura  cit.,  pag.  157. 
(2>  Op.  cit.,  pagg.  169-160. 
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agli  impulsi  a  delinquere  (1).  <  In  complesso,  dalle  misura 
i,  craniche  finora  studiate,  risulterebbe  che  nella  circoa* 
<  ferenza  i  normali  e  i  delinquenti  si  pareggiano  approa- 
€  simativamente  (2)  >. 

Le  anomalie  atipiche  congenite,  inerenti  alla  confor- 
mazione del  cranio,  oxicefalia,  plagiocefalia,  scafocefalia, 
cranio  appiattito  in  varie  sue  parti,  paiono  esse  stesse  ii 
prodotto  di  cause  morbose  ereditarie  (3) .  «  E  la  diffe-^ 
#  renza  media  proporzionata  fra  delinquenti  e  normali  è 
€  .ancora  minore  di  quella  manifestatasi  nelle  anomalie, 
fc  che  abbiamo  caratterizzato  col  nome  di  ataviche,  ed 
«  in  non  poche  vi  ha  decisa  preoalensa  da  parte  dei 
«  normali  »  (4) . 

.  Le  anomalie  marbose  sono  più  facili  per  eredità  (5) 
Pure  esistendo  le  disposizioni  naturali,  non  ha  luogo  sem- 
pre la  manifestazione  antisociale  propria  della  delin- 
quenza (6).  <c  Non  esiste  quindi  tipo  unico  di  <i?/^*/iaae/ite 
€  nato,  portante  sulla  fisionomia  caratteri  o  segni  speciali, 
«  che  lo  dichiarino  ootato  alla  delinquenza  sotto  qual- 
«  siasi  lorma  (7)  »  . 

Le  cause  morbose  possono  creare  impulsi  morbosi, 
che  originariamente  non  esistevano.  Il  delinquente  nato 
dunque  non  esiste,  non  presentando  infatti  caratteri  de- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  163,  162. 

(2)  Ivi,  pag.  107. 

(3)  Ivi,  pag.  164. 
<4)  Ivi,  pag.  164. 

(5)  Op.,  cit ,  cap.  XXVI. 
(6.  Ivi,  pag.  444. 
<7)  Ivi,  pag.  443. 
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onerati  (1).  Ad  onta  dei  caratteri  naturalmente  cattivi 
•e  delle  gravi  tendenze  Tuomo  non  delinque,  e  molto  può 
giovargli  l'istruzione.  «  Gristinti,  ei  dice,  non  si  distrug- 

<  gono,  sono  però  suscettibili  di  essere  frenati,  con  lo 
-€  sviluppo  delle  facoltà  mentali  »  (2). 

La  pubblica  educazione  è  un  grande  elemento  preven- 
tivo e  correttivo  contro  la  delinquenza  (3).  «  Fra  le 
€  misure  preoentioe  dirette  più  particolarmente  contro 
«  le  tendenze  criminose  è  non  solo  il  lavoro  mentale ^ 
♦  ma  il  lavoro  fisico  metodico  che  dà  atonicità  al  si- 
€  sistema  nervoso  contrario  (4) ...  Quando  le  disposizioni  - 
«  alla  delinquenza  sono  dovute  a  cause  organiche  ed  unite 

<  a  lesioni  dell'intelligenza,  e  non  offrono  perciò  possibilità 
«  0  probabilità  di  guarigione,  il  manicomio  criminale,  pto- 
e  posto  dal  Lombroso,  si  presenta  come  il  miglior  rime- 
«  dio...    Alquanto    diversa    corre  la  bisogna    allorché  si 

<  tratta  d'individui,  sui  quali  V intelligenza  é  conservata^ 

<  per  questi  credo  conveniente  l'adozione  delle  misure  pe- 
-e  noli  utili  »  (5). 

Possiamo  dirci  di  perfetto  accordo  col  Marro. 

Basta  degli  antropologi  criminalisti,  i  quali  sono  cor- 
ruttori anziché  riformatori  sociali  ;  e  chiudiamo  cosi  que- 
•flto  articolo  con  la  speranza  che  le  nostre  parole  sian  seme 
•da  recare  buoni  frutti. 

Antonino  Velardita. 

(1)  Ivi,  pag.  446. 

(2)  Itì,  pag462. 

(3)  Ivi. 

<4)  Op.  cit.,  pagg.  453,  459. 
<5)  Ivi,  pagg.  466,  467. 
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€  Primo  dei  filosofi  Trentini  fu  Giacomo  Concio  A- 
concio  di  Osanna  nella  valle  di  Sole.  Era  nato  in  tempo^ 
nel  quale  la  riforma  di  Lutero  avea  scosso  la  mente  degli 
uomini,  e  la  traeva  a  pensare  più  liberamente,  ad  esten- 
dere la  sfera  della  ragione  al  di  là  delle  barriere  del- 
l'autorità ritenute  una  volta  intangibili.  Studiò  le  leggi,  e- 
s'occupò  nella  ricerca  del  migliore  strumento  per  Tesarne- 
e  l'acquisto  delle,  umane  cognizioni.  Fu  a  Trento  nel 
1548,  quando  il  Concilio,  quivi  aperto,  continuava  le  su& 
sessioni  in  Bologna  :  ma  l'aria  che  vi  spirava  non  tornava^ 
omogenea  alle  sue  idee,  e  molti  pericoli  s'erano  creati 
contro  coloro  che,  dimorando,  dissentivano  dalle  dottrine 
professate  dalla  Chiesa  Romana.  Pensò  quindi  di  andarsene, 
e  si  ricoverò  in  Inghilterra  sotto  la  protezione  della  re- 
gina Elisabetta,  che  Io  accolse  con  molte  distinzioni,  e 
lo  favori  nella  pubblicazione  delle  sue  opere.  Scrisse  un 
libro  di  piccola  mole  {De  Meth.,  ecc.  Basile©,  1658)  ohe 


(1)  De  Methodo,  sive  recta  investigandaruntj  tradenékirumgue   artium 
oc  scientiarum  ratione  —  Jacobi  Acontii  tridentini  — 

Questo  opuscolo  dell'  Aconzio  trovasi  nella  raccolta  del  Vossio  — 
Ger.  Ioa'K  Tossii  et  aliorum  De  Stttdiorum  Batione  opuscula,  UUror- 
Jecti,  1661  ^  e  va  dalla  pag.  814  alla  pag.  884. 
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gli  fece  molto  onore,  perchè  apparso  nel  mondo  scienti- 
fico come  una  fortunata  anticipazione  dei  principii  adot* 
tati  dalla  riforma  filosofica  introdotta  e  sostenuta  da  Ba- 
cone, da  Cartesio  e  da  Galilei.  Indi  né  fece  uno  di  contro- 
Tersie  religiose  intitolato  De  Stratagematibus  Satanae  in 
religionis  negotioj  Basileae  1566,  che  venne  letto  avida- 
mente e  in  molte  lingue,  e  che  ora  più  non  si  legge  per 
la  totale  scomparsa  delle  circostanze,  colle  quali  quel 
libro  veniva  accompagnato.  Di  lui  ricordiamo  pure  una 
lettera  De  ratione  edendorum  librorum,  1660,  e  una  E- 
sortasione  al  Umor  di  Dio^  che  fu  data  alla  luce  in 
Londra,  con  alcune  rime  italiane,  da  G.  B.  Castiglione^ 
senza  data  di  anno  (Brunet,  Manuel  du  librai  re,  Paris, 
1860).  H  P.  Tovazzi  lo  fa  altresi  autore  di  un'opera  sull'arte 
di  fortificare  le  città:  ma  ogni  suo  scritto  è  inferiore  a 
quello  del  Metodo,  il  solo  che  valga  a  rendere  immortale 
il  suo  nome  ». 

Questo  è  ciò  che  della  vita  e  delle  opere  di  J.  Aconzio 
ci  narra  F.  Ambrosi  nella  sua  opera  —  Scrittori  ed  Ar- 
tisti Trentini  —  pubblicata  nel  1883. 

£  se  a  questo  si  aggiunge  che  fu  parroco  a  Trento^ 
che  di  là  fuggi  nella  Svizzera  con  un  amico,  di  cui  pare 
fosse  assai  intimo,  certo  Francesco  Betti,  romano,  al  quale^ 
secondo  il  Chaufepié,  avrebbe  dedicato  la  prima  pubblica- 
zione del  De  Methodo,  stampato  a  Basilea  nel  1668  dal- 
l'italiano, ivi  stabilito,  Pietro  Perna,  si  avrebbero,  nella 
sostanza,  tutte  le  notizie  che  fino  ad  ora  si  sono  raccolte 
intomo  alla  vita  di  Jacopo  Aconzio. 

Dì  lui  parlano  il   Dizionario  del   Moreri,    quello  del 
Bayle,  le  Memorie  del  Niceron,  la  Dibliot.  Magna  e  — 
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fltajido  ancora  al  Chaufepié  —  il  Grenio  nelle  suas  ani— 
madcersiones  philologicae  et  istoricae  e  il  Dupin  nella 
Biblioth.  des  aut  separés  de  la  Comun,  CathoL  au  s.  X- 
Prima  però  ne  aveva  parlato  il  cartesiano  Eulnero  in  una 
sua  lettera  al  famoso  padre  Mersenne,  lettera  che  anche, 
il  Baillet  si  limita  a  citare  nella  sua  Vita  di  Cartesio, 
Dopo  ne  fecero  cenno  il  Grand  Dictionnaire^  la  Biogra- 
Jia  Universale  e  il  Diction.  del  Franck  è  ricordato  pure 
in  qualche  manuale  di  storia  della  filosofìa,  come  in  quello 
del  Tennemann  annotato  da  Bald.  Poli;  ma  è  dimenticato 
affatto  dai  grandi  storici,  come  il  Ritter.  Ne  scrive  il  Ti- 
raboschi  lodandone  la  lingua,  il  biografo  conte  Giovanni 
Maria  Mazzucchelli,  il  Mamiani  e  alcuni  altri,  tra  cui  il 
Siciliani,  che,  nella  sua  Storia  Critica  della  Pedagogia^ 
lo  dice  addirittura /amoso  per  la  riforma  del  metodo. 

,  Lasciando  a  chi  credesse  conveniente  ed  opportuno  di 
farlo,  di  cercare  maggiori  notizie  intorno  alla  vita  del- 
1*  Aconzio  ;  io  mi  restringerò  a  dire  brevemente  del  suo 
lavoro  sul  metodo,  al  quale  si  vogliono  raccomandati  spe- 
cialmente il  suo  nome  e  la  sua  fama. 

Ora  se  io  dovessi  raccogliere  e  riassumere  le  ragioni 
per  cui  quelli  che  si  occuparono,  tanto  o  poco,  di  questo 
lavoro,  ne  parlarono  con  lode,  si  ridurrebbero  a  ciò,  che 
r  Aconzio  espose  e  propugnò  un  metodo  risolutivo  o  ana- 
litico che  cercava  i  suoi  fondamenti  neiresperienza,  anti- 
eipando  cosi  quei  principii  di  riforma  filosofica  che  furono. 
svolti  da  Bacone  di  Verulamio,  da  Cartesio  e  da  Galileo 
Galilei. 

E  meritata  questa  lode?  Prima  di  rispondere  rìassn* 
miamo  il  piccolo  lavoro. 
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Dice  anzitatto  dell*  importanza  grandissima  del  me-r 
^odo  e  trova  strano  che  nessuno  Tabbia  studiato  ex  pra-. 
fesso,  poiché  anche  ciò  che  ne  disse  Aristotile  in  vani 
luoghi,  pon  rappresenta  che  in  parie  il  vero  meiodo;  e 
d'  altronde  pure  in  questo  fu  inteso  da  pochissimi  a  ca- 
j^ione  del  suo  stile  oscuro  e  spinoso:  per  ciò  nulla  di  buono, 
troviamo  in  proposito  nei  dialettici  che  fiorirono  di  poi  senza 
numero.  Farà  lui  pertanto  ciò  che  non  hanno  fatto  altri.« 

Non  osa  dire  che  vi  sia  riuscito  perfettamente,  perchè 
si  conosce  ad  rerum  invesHgandarum  minime  aptus]  si 
è  fatto  tuttavia  una  ragione  di  ciò  che  ha  trovato  uti- 
lissimo a  chi  vuol  investigare  il  vero  e  spiegare  altrui  le 
cose  investigate,  e  questa  ragione  ce  la  vuole  appunto 
communicare,  ritenendo  che  possa  giovare  moltissimo.  De- 
jsidera  che  il  lettore  dimentichi  ciò  che  può  sapere  d'  altra 
parte,  onde  pos^a  giudicare  spregiudicatamente  quello  che 
verrà  esponendo,  e  domanda  che  non  incresca  ai  giovani 
<li  darsi  a  questo  studio  e  di  consacrarvi  tempo  e  lunga 
fatica,  perchè  ne  trarranno  grande  vantaggio .  E  s'  egli 
avesse  un  figlio  o  un  giovanetto  che  come  figlio  amasse 
e  .a  cui  fossero  concessi  trent'  anni  di  studio,  ben  vor- 
rebbe che  venti  di  questi  li  consacrasse  interamente  al- 
Tappredimento  del  metodo    (2)  essendo  certissimo  che  il 

(1)  Equidem  quibus  constet  vera  methodus  diu  ac  pertinaci  qao- 
^am  labore  coDatus  sum  intelligere,  nec  tantum  libros  Yolqi  con- 
salere,  sed  multo  etiam  diligentius  experientìam 

(2)  Equidem  si  filius  mìhi  esset  aut  adolescens  quispiam  alins 
aeque  carus,  qui  speraret  habitarum  se  triginta  annonim  otinm^ 
quod  in  ]iterarum  studiis  sameret,  hortarer  illum,  ut  potius  inte* 
gros  viginti  in  assequendo  vero  methodi  usu  insumeret,  quam  ut 
60  comtempto,  reliqaìs  studiis  totos  illos  triginta  annos  daret,nii- 
joimeque  dubitarem  optione  illi  consultum  fora.   (Pag.  318). 
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giovanetto  giungerebbe,  nei  rimanenti  dieci  anni,  a  conse- 
guire una  maggiore  e  pi&  solida  dottrina,  di  quello  che 
avrebbe  fatto  .dedicandoli  tatti  e  trenta  allo  studio  delle 
cose,  senza  la  retta  cognizione  del  metodo.  Del  che  non 
meraviglierà  chi  ricordi  come  Platone  faccia  dire  a  So- 
crate nel  Fedro,  che  se  vi  fosse  qui  unum  cognosceret  et 
l  plura,  questi  avrebbe  a  ritenersi  un  nume.  Procurerà  di 

esser  breve  e  perspicuo,  omettendo  di  rassegnare  opinioni 
ohe  potrebbero  contentare  l'ambizione  ma  non  promovere 
gli  sttidii. 

Entrando  finalmente  in  argomento  egli  tiene  innanzi 
tutto  per  inconcusso  che  la  dottrina  del  metodo  va  ri- 
ferita immediatamente  alla  dottrina  logica  (1). 

(1)  I.  Est  yero  logica,  meo  quidem  judicìo  (utrumque  eam  definiant 
multi)  recta  contemplandi  docendique  ratio,  ac  duornm  sane  alte- 
rum,  et  contemplemur,  et  doceamus  necesse  est  ;  nempe  aut  recte 
ne  aliqnid  de  alìquo  affirmari  possit,  vel  negar!,  seu  hoc  ne  potias 
quam  illud;  ut  an  servànda  sit  inimicis  fides,  nec  no?...  Yoca- 
bimusque  ea  quae  ad  prìmam  rationem  pertinent  Questiones  :  qus^ 
vero  ad  alteram  referentar,  Themata,  sive  proposita,  quo  fiet 
ut  logicse  duse  slot  partes;  quarum  altera  pertineat  ad  qusestiones, 
altera  vero  ad  proposita,  quam  nnne  explicandam  suscipimos. 
Quamquam  enim  veri  quoque  ac  falsi  examen  recte  fieri  non  sine 
methodo  aliqua  potest,  magis  tamen  nomen  methodi  ad  eam  vi- 
detur  pertinere  rationem,  qua  recta  ordinataque  propositorum  fit 
discussio. 

Sit  igitnr  methodus  recta  quaedam  ratio,  qua  citra  verìtatis^ 
examen  et  rei  alicuius  notitiam  indagare,  et  quod  asseqnutns 
fueris,  decere  commode  possis.  Quanquam  autem  in  thematisali- 
cojus  explicatione  multa  incurrere  possunt,  quae  oonfirmatione  ìd- 
digeant,  non  tamen  ea  sumenda  erit  ex  methodi,  de  qua  hic  a- 
gitur,  prseceptis  :  quin  ad  eam  tum  logìcse  partem  erit  recurreD- 
dum  qu8e  pertinet  ad  quaestiones.  Siquidem  harum  Dialecticae  par- 
tium  ufficia  confundenda  non  suot. 

II.  Quis  autem  sit  methodi  finis  propter  quem  est  expetenda 
fpsa  definitione  indicatur.  Est  enim  rei  alicujus  cognitio,  quam 
qui  contemplatur,  assequi  cupit  :  qui  vero  docet  aliis  impertìre 
nititur.  esegue  a  p.  305) 
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Constando  poi  questa  di  due  parti  fondamentali, 
sicuramente  designate  dal  duplice  fine  che  si  propone  di 
raggiungere,  col  volerci  abilitare  al  retto  uso  del  pensiero 
non  meno  che  alla  retta  maniera  di  insegnare,  anche  il  me* 
todo,  che  alla  logica  si  appoggia,  come  a  sua  base  naturale,; 
viene  a  risultare  ugualmente  di  due  parti,  la  prima  delle 
quali  si  volge  alla  ricerca  della  verità,  ma  della  verità 
logica  0  formale  soltanto  ;  alFacquisto  di  cognizioni,  ma 
—  notiamolo  bene  —  citra  veritatis  examen  :  la  seconda 
<2Ì  vuol  apprendere  come  le  acquisite  cognizioni  si  possano 
efficacemente  insegnare.  Di  conseguenza,  lasciata  la  se- 
-conda  parte,  il  fine  del  metodo,  da  cui  deesi  togliere  la 
definizione  del  metodo  stesso,  non  è  altro  che  la  cogni- 
zione di  alcuna  cosa,  fatta  oggetto  di  contemplazione  e  di 
analisi. 

Fa  d'uopo  pertanto  di  dire  —  secondo  l'Autore  — 
-che  s'intenda  per  perfetta  cognizione  di  una  cosa,  in  che 
consista  cioè,  e  di  quali  elementi  consti,  e  quando  potremo 
affermare  di  averla  una  siffatta  cognizione  :  poscia  di. 
quali  cose  si  possa  avere  e  chi  ne  sia  capace.  Si  dovrà  final- 
mente indagare  da  quali  cagioni  ne  derivi,  avvertendo  però 
-che  si  tratta  soltanto  delle  cognizioni  che  cipossiamo  procac- 
ciare coir  uso  del  ragionamento,  non  di  quell'altre  che  sor- 


Ili.  Dicendum  est  ergo  qualisnam  intelligatur  esse  integrare! 
alien jns  cognitio  :  hoc  est,  in  quibus  consistat,  ant  quando  eam 
habere  dicamor  :  mox  qaarum  haberi  rerum  possit,  et  qaisnam 
flit  e j  asmodi  cognitionis  capax.  Postremo  ex  quibns  signatar  cans- 
8Ì8,  ac  de  Illa  quidem  cognitione  hic  agi  sciendam  est,  qae  ra- 
tiocinationis  ope  acqairitur,  non  autem  de  illa,  quam  innasci  nobis 
arbitramar:  cujusmodi  est  communiorum  animi  cognitionam  no- 
titia,  ut  de  Illa  qaee  a  sensibus  profìciscitar,  de  quibus  infra  di- 
^emus.  (pag.  320-21-22). 
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goto  naturalmente  in  noi,  come  i  comuni  concetti  o  le  no- 
tizie che  CI  provengono  dai  sensi,  e  che  toccherebbero  £ 
principii  del  ragionamento  stesso. 

Proseguendo,  dice  che  allora  noi  potremo  stimare  di 
avere  perfetta  cognizione  di  una  cosa,  quando  di  eàsa  co- 
nosceremo le  cagioni  e  gli  effetti.  Le  cagioni  poi  si  hanno- 
a  togliere  dal  fine  della  cosa  stessa,  la  quale  intenderemo 
che  sia  in  se  stessa,  se  sgombreremo  ogni  ambiguità  dal 
nome  che  la  significa,  e  rimoveremo  da  essa  ogni  oscurità 
che  ci  impedisce  di  vederne  apertamente  la  natura. 

Faceudosi  quindi  alle  cagioni,  ne  distingue  quattro  ge- 
neri che  sono  la  materiale,  la  formale,  V  efficiente  e  la. 
finale.  E  qui  ci  regala,  per  otto  o  dieci  pagine,  la  solita 
dottrina  scolastica  circa  queste  cagioni  determinanti  le 
cose,  senza  alcunché  di  proprio  e  notevole,  che  valga  la 
pena  di  essere  riportato,  se  pure  non  vuoisi  riaccennare 
che,  esplicando  meglio  il  concetto  della  perfetta  cognizione 
di  una  xiosa,  ci  avverte  che  allora  noi  potremo  pensare 
di  averla  quando  conosceremo  la  cosa  stessa  nel  suo 
tutto  e  nelle  sue  parti  e  di  essa  vedremo  insieme  le 
cause  e  gli  effetti.  Le  cause  e  gli  effetti  poi  potremo 
dire  di  conoscerli  quando  saremo  giunti  a  conoscere  le 
cause  delle  cause  e  gli  effetti  degli  effetti,  fino  agli 
estremi (1). 

Ma  il  pili  curioso    si  è  che  una  cotale  cognizione  può 

(1)  Tum  demum  rei  alicujns  cognitionem  nos  habituros  censendam 
erit,  8i  et  ipsius  rei  commnniter,  et  cujaslibet  ejus  partis,  vel 
special  definitiones,  et  causas  effectusve  prespectos  habuerìmus; 
et  causas  quidem,  effectusve  cognoscere  intelligemar,  si  ipsaram 
quoque  caasarum  causas  et  effectnum  effectus,  usqae  ad  extremos^ 
tum  communiter,  tum  per  partes  qnaslibet,  et  species  noverimns^ 
nsque  ad  semplicissimas  partes,  infimasqué  speeies.  (Pag.  331). 


Digiti 


izedby  Google 


r" 


INTORNO    AL    «    DE    METHODO    »    DI    J.    ACONZIO.  207 

«versi  soltanto  di  quelle  cose  che  sono  perfette,  eterne 
ed  immutabili  ;  punto  di  quell'altre  che  sono  imperfette 
e  transeunti  per  varie  forme  :  pure  n*è  capace  ognuna 
che,  mediante  Fuso  della  ragion  naturale,  può  giungere 
a  cogliere  e  rilevare  le  somiglianze  fra  le  cose  medesime» 

Visto  che  sia  la  perfetta  cognizione,  di  quali  cose 
possa  aversi  e  chi  ne  sia  capace,  rimane  a  cercarsi  per 
quali  mezzi   praticamente  si  acquisti. 

Ogni  cognizione  nuova  si  ottiene  sempre  in  forza  di 
una  cognizione  precedente,  che  dlcesl  causa  rispetto  al- 
Tacquisita,  la  quale  chiamasi  conseguentemente  effetto» 
Ne  inferisce  con  Aristotile  —  che  nessuno  potrà  proc.ic- 
ciarsi  ulteriori  cognizioni,  se  prima  non  sarà  in  possesso 
di  quelle  che  a  tal  uopo  si  richieggono  :  possesso  che 
dobbiamo,  per  altro,  supporre  naturalmente  in  ogni  es- 
sere dotato  di  ragione,  sebbene  non  sia  che  virtuale  e 
latente  ed  abbia  bisogno  della  scienza  logica  per  essere 
avvertito  e  rettamente  adoperato. 

£  a  questo  fine  è  necessario  che,  ciò  che  si  precono- 
sce, venga  a  porsi  sotto  determinati  rapporti  con  ciò  che 
81  vuol  conoscere,  coUegandovisi  come  la  parte  al  tutto, 
la  specie  al  genere,  il  semplice  al  composto,  V  effetto- 
alla  causa. 

Accadrà  poi  che  quello  che  già  si  conosce  sia  con- 
giunto  o  disgiunto  :  sia  cioè  un  giudizio,  come  ad  eseni- 
pio,  il  mondo  è  perituro:  o  sia  semplicemente  un'idea,, 
come  e'  è  indicata  dalle  parole  uomo,  pianta,  ecc. 

Ora  le  idee  separatamente  pi^ese  presuppongono  la^ 
percezione  sensibile  dei  singolati,  dalla  pluralità  dei  quali 
U  mente  giunge  poi  all'  uniià  degli  uùiverdali.   Non    ai 
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potrebbe  avere  l'idea  di  uomo,  se  prima  non  ai  fossero 
veramente  percepiti  dae  o  più  uomini  :  e  cosi  dell'  altre. 
Solo  elle  pervenuti  una  volta  alle  specie  e  ai  generi, 
questi  fansi  più  noti  e  certi  delle  cose  individuali,  e 
nelle  successive  percezioni  dei  singolari  divengono  tanto 
più  evidenti  quanto  più  sono  vasti  e  comprensivi.  Così  la 
notizia  che  tu  potrai  farti  di  un  oggetto  qualunque,  è 
costituita  e  determinata  anzitutto  da  questi  elementi 
universali,  sotto  i  quali  1'  oggetto  si  figura  ed  individua- 
lizza :  e  apprendendolo  da  lungi,  conoscerai  prima  che 
è  un  corpo ,  poi  che  è  un  animale,  quindi  un  uomo,  in- 
fine Platone  o  Socrate.  Ne  segue  che  se  nel  primo  svol- 
gersi del  pensiero,  ciò  che  è  singolare  presentasi  avanti 
e  come  più  noto,  nei  processi  successivi  invece,  occorre 
innanzi  tutto  V  universale,  che  può  dirsi  per  questo  rap- 
porto meglio  noto  del  singolare  stesso. 

Innate  per  contrario  voglionsi  ritenere  le  idee  con- 
giunte —  conjuncta  — ,  che  sono  le  nozioni  comuni,  i 
principii  0  gli  assiomi,  di  cui  fa  uso  necessario  V  attività 
pensante  :  e  ciò  nulla  ostante  che  di  alcuni  sia  manifesta 
r  origine  sensibile.  Tale  1'  affermazione  che  il  fuoco  scotta. 
Ingenite  quest'altre,  che  il  tutto  è  maggiore  delle  parti, 
che  a  nessuno  si  deve  nuocere  senza  cagione,  ecc.  In 
proposito  pensa  che  se  di  Dio  e  degli  spiriti  si  ha  qual- 
che notizia  per  via  di  ragionamento,  questa  sia  stata 
cavata  dalla  considerazione  degli  eifetti.  H  che,  se  ran- 
nodasi a  ciò  che  ha  detto  prima,  potrebbe  forse  licen- 
ziarci a  con  chiudere  che  egli  escluda  dalla  mente  umana 
ogni  concetto  ingenito  circa  l'esistenza  e  la  natura  di 
Dio,  Preso  di  per  sé  ci   suggerisce  invece  che,    oltre   le 
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notizie  di  raziocinio,  si  abbiano  intorno  a  Dio  notìzie 
precedenti  volgari,  le  quali  sarebbero  appunto  naturali 
ed  innate.  Ma  il  nostro  A.  non  ha  certo  T  abitudine  di 
chiarir  bene  il  suo  pensiero  e  toccare  il  fondo  delle  que- 
stioni, e  lascia  perciò  in  sospeso  anche  questa,  chci  seb- 
bene incidentale,  avrebbe  recato  forse  qualche  lume 
a  chi  deve  appunto  giudicare  del  pensiero  suo  in  ordine 
ai  metodo. 

Continuiamo  V  esposizione  della  sua  dottrina,  che  si 
volge  a  cercare  ora,  come,  ciò  che  è  maggiormente  e 
primamente  noto,  possa  condurre  alla  conoscenza  di  ciò 
che  è  relativamente  ignoto  :  inspiciamus  qua  ratione 
applicarl  notio/'a  oporteat  ad  ea  quae  scienda  circa  unam- 
quainque  rem  esse  diximus. 

Ma,  poiché  «  quiduam  res  sit  defìnitio  explicat  », 
trova  opportuno  di  farsi  a  dire  di  questa,  che  distingue 
in  propìa  ed  impropria  a  seconda  che  può  designare,  per 
le  sue  note  essenziali  od  accidentali,  la  cosa  di  cui  si 
tratta.  La  dennizione  si  fa  pel  genere  prossimo  e  la  dif- 
ferenza specifica,  e  però  ci  intrattiene  di  questa  e  di 
quello,  avvertendoci  eziandio  che  nel  cercare  il  genere 
a  cui  appartiene  la  cosa  che  si  studia,  torna  vantaggioso 
di  cominciare  addirittura  dal  supremo  dei  dieci  generi  — 
le  note  dieci  categorie  di  Aristotile  o  predicamenti  degli 
Scolastici  —  per  venir  giù,  man  mano,  a  quello  che  servirà 
al  bisogno  nostro  :  e  che  le  differenze  meglio  atte  a  rag- 
giungere lo  scopo  della  definizione,  sono  le  proprie,  ossia 
quelle  che  esprimono  la  natura  intima  o  la  forma  della 
cosa  stessa  :  mentre  le  rimanenti,  che  pur  descrivono  ac- 
cidentalmente la  cosa,  sono  meno  acconcie  all' uopo,  seb- 

Biv.  lui.  eli  Filosofia.  —  Anno  IX.  -  Voi.  I  -  Disp.  II.  5. 
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bene  qualcuna  di  esse  ci  possa  bene  indicare  qualità  in- 
separabili dal  soggetto,  come  il  candore  del  cigno. 

Né  tace  della  brevità  e  della  perspicuità  che  deve 
avere  la  deiinizione,  richiamando  tutti  quei  precetti  che 
di  essa  si  possono  dare  da  chi  abbia  la  malattia  delle 
distinzioni  e  dei  casi  ;  ma  la  cui  osservanza  tuttavia  ri- 
conosce essere  difficile  assai,  tanto  che  sbagliano  in  pro- 
posito anche  uomini  di  gran  nome. 

Ma  non  finisce  :  ne  trae  anzi  motivo  dj  raddoppiare  la 
dose.  Conciossiachè  —  ne  dice  —  se  non  è  possibile  di  pre- 
determinare esattamente  ciò  che  dobbiamo  fare,  sarà  pru- 
dente e  giovevole  di  indicare  almeno  ciò  che  dobbiamo  fug- 
gire. Ci  passa  quindi  in  rassegna  una  dozzina  precisa  di 
errori,  in  cui  si  può  cadere  designando  il  genere,  e  ce  ne 
enumera  quattordici  che  bisogna  evitare,  quando  si  precisi 
la  differenza.  Come  contentino  poi,  ci  dà  ancora  l'ammoni- 
mento di  guardarci  bene,  nell'uso  della  definizione,  dall'o- 
scurità  e  dalla  ridondanza  delle  parole  ;  e  che  V  oscurità 
può  essere  nelle  cose  e  nei  termini  che  le  esprimono,  con 
altre  distinzioni  ed  avvertenze  di  cui  faremo  grazia  al  let- 
tore ed  a  noi. 

Seguono  due  o  tre  pagine  delle  quali  non  si  vede  bene 
la  ragione,  né  la  conaessioue  colle  precedenti,  perocché 
sembra  che  da  una  parte  ritorni  alle  cagioni  della  congni- 
zione  di  cui  ha  già  parlato  ;  dall'  altra,  parlando  di  queste,  e 
de'  loro  effetti,  nell'  intendimento  forse  di  chiarir  meglio 
la  cosa,  ci  mette  innanzi,  anziché  raziocinii,  esempi  di 
^  azioni  volte  a  produrre  materialmente  alcunché,  e  per  cui 

è  necessario  di  considerare  prima  attentamente    ciò  che 
Qon  esse  si  vuol  conseguire,  quali  e  quante  cose  siano  a 
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questo  scopo  richieste,  la  provenienza  e  la  natura  di  que- 
ste, e  COSI  via. 

Se  dalla  nozione  del  fine  o  dell'effetto  si  va  alle  cause 
vicine  e,  man  mano,  alle  più  remote  e  lontane,  usasi  il 
metodo  cosi  detto  resolutivo.  Se  per  contro  si  move  dalle 
cagioni  per  discendere  agli  effetti,  adoperasi  il  metodo 
compositiv^o.  Quello  dice  comodissimo  al  pensare,  questo 
necessario  all'agire,  perciò  che  il  fine,  il  quale  presentasi 
primo  neir  ordine  teorico,  realizzasi  ultimo  nelP  ordine 
pratico. 

In  proposito  raccomanda  di  schivare  l'errore,  in  cui 
taluni  incorrono,  di  dare  il  nome  di  metodo  risolutivo 
non  solo  a  quello  che  dal  fine  risale  alle  cagioni,  ma  a 
quello  eziandio  che  va  dal  comune  al  meno  comune,  o 
dal  semplice  al  composto:  e  ci  rammenta  inoltre  che  an- 
che ben  distinta  la  ragione  del  metodo,  arriverà  nulla- 
meno  di  usare  praticamente  una  maniera  di  ragionare 
che  sarà  varia,  e  di  attuare  quindi  una  prevalenza  piut- 
tosto che  una  necessità  di  metodo  :  potendo  ben  succe- 
dere di  dover  studiare  ciò  che  è  universale  movendo  dai 
particolari  che  gli  sottostanno,  o  il  tutto  cominciando 
dalle  parti  che  lo  compongono.  Comunque  conviene  di  te- 
nersi sempre,  per  quanto  è  possibile,  al  metodo  risolutivo, 
dal  quale  il  ragionamento  trae  nerbo  e  vigore. 

A  mostrare  poi  come  si  possa  praticamente  applicare 
questo  metodo  risolutivo,  è  necessaria  la  divisione:  dicen- 
dum  est  igitur  quid  sit  divisio,  quotuplex  sit  quod  ejus 
sit  munus... 

Ometteremo  di  riassumere  questa  parte  in  cui  tratta 
della  divÌ3Ìone  distinguendo  in  essa  sei  generi  e  toccando 
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particolarmente  di  ciascano  d'essi  prima  di  svolgere  gli 
altri  punti  accennati.  Sono  distinzioni  e  regole  che  S6 
hanno  poco  valore  in  se  stesse,  ne  hanno  ancor  meno 
rispetto  allo  scopo  nostro. 

E  lo  stesso  faremo  dei  precetti  che  riguardano  T  uf- 
ficio deirinsegnante.  Occupano  le  ultime  pagine  del  pic- 
colo trattato,  nel  quale,  se  abbondano  le  sottigliezze  e  le 
ambiguità,  non  mancano  certamente  neppure  g!i  avver- 
timenti, fino  alla  pedanteria  (1). 

(1)  Diamone  an  saggio  perchè  al  lettore  non  venga  il  dubbio  che 
esageriamo. 

^  Sex  autem  reperiuntar  divlsionum  esse  genera.  Nam  alia  est  vocia 
seu  loquutionis  in  sua  significHta  :  alia  est  generis  alia  totiiis  in  partes: 
alia  subjecti  in  accidentia:  alia  accidentium  insiibjecta:  alia  acciden- 
tlum  in  aceidentia...  Accidens  in  accidentia  dividitur,  cum  res  aliqua  de 
accidentium  numero  in  alia  dividitur  accidentia,  at  linea  alia  est  recta; 
alia  obliqua  :  fobris  alia  acuta,  alia  non  acuta.  Sed  accidentia  qaidem 
divisionem  nihil  prohibet  eandem  dici  generis  in  species.  Cum  enim 
dubium  non  sit  quin  accidens  quoque  omne  suas  in  species  dividatnr, 
id  quidem  etiam  per  propia  fieri  poterit  accidentia.  Quin  et  eam^ 
q\x%  subjectum  in  accidentia  dividitur,  ad  eam,  quae  in  partes  fit,  divi- 
Bioiem  referri  posse  non  dubito... 

Divisionis  autem  officium  hujusmodi  est,  quod  non  possumus  recto 
perspicere,  an  aliquid  alieni  rei  conveniat,  seu  accidat,  nec  ne,  hoc 
est,  aliquid  alicujus  rei  causa  sit,  vel  effectus,  nisi  etiam  cogaoscamus, 
tum  an  quaelibet  ejus  pars  conveniat  tum  an  cuilibet  parti  :  et  cum 
non  quselibet  pars  conveniat,  vel  non  cuilibet  parti,  intueri  minime 
possumus  quse  conveniat,  vel  cuique,  quseve  non  conveniat  vel  cui  non 
conveniat,  nisi  partibus  omnibus  bine  inde  perlustratis. 

Deinde  c\im  non  unus  sit  divisionis  gradus,  verum  perssepe  plores 
(quandoquidem  frequenter  dividendum  est  totum  in  partes,  mox  partes  ilbe 
alias  in  partes,  rursusque  illie,in  alias,donec  ad  ea  perventum  sit  quse  8ec'*ri 
n^tcrius  non  possiut)  observandum  est,  ut  principalioribusque  pailibus, 
minus  principales  in  gradu  semper  postponantur...  Sed  et  magia  prin- 
cipales  sunt  partes  qute  sub  se  generum  genera  sua  latitudine  complec- 
tantur,  quam  qu»  genera  infima  continent:  et  magis  principales    sunt 
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Or  bene,  come  mai  potè  avvenire  che  alcuni  lodassero 
eccessivamente  questo  lavoro  e  volessero  VAòonzìo  famoso 
specialmente  per  la  sua  dissertazione  sul  metodo?  E,  s'in- 
tende, ^a/noso  nel  senso  che  meriti  di  esser  i ale,  non  già 
nel  senso  che  lo  sia  di  fatto;  essendo  manifesto  che  PA- 
conzio  non  è  tra  quelli  che  sono  comunemente  letti  nep-  ^ 
pure  da  quelli,  parrebbe,  che  si  sono  arrogati  l'ufficio  di 
vendicarne  la  memoria  e  predicarne  l' immortalità.  Non 
potendosi  perciò  ritenere  che  il  loro  giudizio  sia  derivato 
dalla  lettura  deiropera,  rimane  a  vedere  come  sia  sorlo  e 
eome  siasi  diffuso. 

Se  trovassimo  il /)e  il/^^Aorfo  lodato  generalmente  dai 
primi  che  ne  fecero  menzione  -  ciò  che  non  è,  come  vedremo 
-  si  potrebbe  forse  pensare  che  codesio  giudizio  troppo 
laudativo,  più  che  una  verità  in  sa  stesso,  fosse  un  omaggio 
al  nome  dell'autore,  il  quale,  perle  vicende  della  sua  vita, 
per  una  certa  non  comune  e  svariata  coltura^  e,  special- 
mente, per  Topera  De  Stratagèmatibus  Diaboli^  godette, 
ancora  vivente,  di  una  certa  celebrità. 


ittes  qose  genera  sub  se  habent,  qaam  qusa  tantummodo  species:  et  ma* 
«»  Iwe n 

L'insegnante  poi  dee  anzitutto  sapere...  *^  in  eo  qui  discendus  sit  re- 
aairi)  non  solum  ut  natura  ad  discendum  sit  aptus  verum  etiam  ut 
aoctorìs  'admittere  operam  velit.  Id  autem  facturum  eum  credendum 
eit,  si  noverìt,  quid  illud  sit,  quod  ei  discendum  proponitur,  simulque 
opinatas  fùerit,  sibi  expedire  ut  discat,  quod  quidem  fiat,  si  qui  doc« 
toris  fnncturus  est  munere  primum  omnium  aperuerit,  qua  sit  de  re 
traetatnnis... 

Deinde  autem  ita  docebit,  ut  possint  quse  ad  integram  rei  notitiam 
pertinuerint,  et  «inarn  minimo  labore  percipi,  et  tempore  quam  bre- 
vissimo *.  atque  iusnper  memoria  facile  retineri... 

Eiercitationis  porro  ea  erit  ratio,  ut  perpendatis  quid  considerari, 
Uit  dici  primo  loco  debeat,  quid  altero,  quid  tertio,  et  sic  deiuceps 
Qsqne  ad  finem  juxta  prsscepta  a  nobis  tradita. .  „  (pag  362-4-5-78). 
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Questa  sua  opera  infatti,  uscita  appunto  nel  mo- 
mento in  cui,  per  opera  del  Concilio  di  Trento,  il 
dogma  cattolico  si  irrigidiva  sempre  più  contro  ogni  li- 
bertà di  pensiero  e  di  coscienza,  proclamata  e  difesa  — 
almeno  come  principio  —  dalla  Riforma,  trattava  oppor- 
tunamente forse,  la  maggior  quistione  che  allora  appas- 
sionasse gli  animi,  e  fu  perciò  letta  e  volgarizzata  in 
diverse  lingue  e  diffusa  in  varii  paesi.  Le  condizioni  del 
tempo  in  cui  fu  pubblicata  le  davano  —  come  osserva 
l'Ambrosi  —  nota^di  speciale  importanza.  Né  —  con- 
trariamente in  questo  all'Ambrosi  —  le  mancherebbe  ra- 
gione d'importanza  anche  oggi,  se  guardiamo  alla  sostanza 
del  concetto  che  il  libro  svolge  ;  e  questo  concetto  non 
fosse,  a  cosi  dire,  soffocato  sotto  una  specie  di  dottrina  e 
una  maniera  di  argomentare  tutt' affatto  diverse  da  quelle 
che  oggi  sono  in  uso  :  posciachè  il  pensiero  fondamentale 
dagli  Stratagemmi  del  Diavolo^  di  ritenere  cioè  la  ten- 
denza alla  moltiplicazione  dei  dogmi  e  delle  confessioni 
come  un  tranello  del  Diavolo,  che  adopra  ogni  ingegno 
per  trarre  alla  perdizione,  sarebbe  tutt'altro  che  inoppor- 
tuno anche  ai  nostri  di,  in  cui  lo  spirito  larghissimo  e 
vivificante  del  cristianesimo  si  vuol  stringere  e  soffocare 
sotto  il  rigido  formalismo  cattolico:  e  questo  si  fa  vìa 
via  più  angoloso,  si  restringe  e  precisa  sotto  un  numero 
sempre  maggiore  di  dogmi  e  di  canoni,  che  ne  rendono 
aspra  e  difficile  l'accettazione,  facile  invece  la  scomuni- 
cazione ;  anche  se  quelli  che  vengono  cacciati  rappresen- 
tino bene,  e  per  le  doti  dello  intelletto  e  per  le  virtù  del- 
l'animo, ciò  che  v'  ha  di  più  bello  e  di  più  vivo  nella 
dottrina    cristiana;   come  il  Bosmini   e   come  il  Curci) 
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per  nominarne  due  tra  i  moltissimi  che  si  potrebbero 
citare. 

n  cristianesimo  era  ed  è  nella  sua  essenza  e  nel  suo 
spirito  una  dottrina  morale,  una  dottrina  di  bonià  e  di 
amore  verso  tutti,  specialmente  verso  gli  erranti:  ma  essi, 
i  zelanti,  rhan  mutata  a  poco  a  poco  in  un  sistema  teo- 
rico di  dottrina  intollerante,  e,  dalle  differenze  fra  le  idee, 
scendono  rigidi  e  freddi  a  dividere,  a  lacerare  spietata- 
mente la  società.  Che  se  movessero  invece  dalPaffetto  al 
bene  che  tutti  ci  unisce,  come  avverte  giustamente  il 
MingheLtinel  suo  libro  —  Chiesa  e  Stato  —  citando  il  p. 
Girard,  non  ci  troveremmo  per  avventura  meno  divisi,  meno 
nemici  anche  nel  campo  delle  idee?  Ma  il  Cattolicismo, 
0  il  Vaticanismo,  come  lo  chiamano  il  Gladstone  e  il  Ber- 
tini,  non  pare  che  voglia  mutar  strada.  Crederà  —  suppo- 
niamo —  con  ciò  di  salvar  meglio  la  fede  e  la  morale  ; 
ma  non  sembra,  e  forse  non  è  tutto  questo  uno  strata- 
gemma del  Diavolo,  come  direbbe  TAconzio? 

Al  quale  ritornando,  notiamo  che  la  fama  che  godeva 
per  quest'  opera  potea  bene  riverberare  un  po'  della  sua 
luce  anche  su  quell'altra  minore,  e  farle  attribuire  meriti 
che  realmente  non  avea.  Ma  questa  supposizione  non  può 
mettersi  neppure  come  ragione  secondaria  del  fatto,  dal 
momento  che  i  primi  che  parlarono  del  De  Methodo  non 
ne  fecero  lode  alcuna  e  altri  non  lo  ricordarono  affatto. 

Il  Dizionario  del  Moreri,  che  sarebbe  stato  pubblicato 
la  prima  volta  a  Lione  nel  1673,  non  porta  cenno  di  lode 
pel  De  Methodo^  e  si  limita  a  dire  che,  agli  stratagemmi 
1*A.I  «joignit  un  petit  traité  c/e /a  méthode,  et  un  autre 
de  la  manière  de  faire  des  livres  ».  Vi  si  dice  poi  che  — 
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nell'edizione  degli  Stratagemmi  fatta  dal  Grassera  a  Ba- 
silea nel  1610  (la  prima  era  stata  faita  nel  1565),  si  omise 
il  trattato  De  Methodo  senza  aggiunger  altro:  segno  evi- 
dente che  gli  si  attribuiva  poco  o  punta  importanza,  nulla 
ostante  che  il  suo  autore  gliene  avesse  data  moltissima. 
Per  altro  tra  le  fonti  citate  nella   prima  edizione  uscita 
a  Basilea  nel  1731,  v'è'pure  il  Dizionario  del  Bayle,  che 
sarebbe  comparso  solo  nel  1697  :  sette  anni  cioè  dopo  la 
morte  del  Moreri  :  devesi  quindi  ritenere  che  Particoletto 
sull'Aconzio  vi  sia  stato  inserito  dai  continuatori  di  questo. 
Senonchè  nel  Bayle  è  citato  alla    sua  volta  il  Moreri,  e 
s'avrebbe  perciò  a  ripetere  la  medesima  induzione  fino  a 
che  non  s'avesse  accertato  a  quale  dei  due  Dizionari  spetti 
la  priorità  del  giudizio    suU' Aconzio:  ciò    che  del  reato 
importa  poco  di  sapere,  dato  che  anche  il  Bajde  si  limita 
a  nominare  il   trattato  De  Methodo,  Questi  però  ritiene 
in  genere   1'  Aconzio  come  uomo  di  solido    giudizio  e  di 
grande  penetrazione  ;  e  questo  ripete  nel  Supplemento  il 
Chanfepié,    il    quale   lo    dice    inoltre    modesto    e    mode- 
rato in  religione.  Trovansi  in  questo  supplemento  le  po- 
che notizie  intorno  alla  vita  dell' Aconzio  e  alla  sua  ami- 
cìzia col  romano  F.  Betti,  a  cui,  come  dissi,  avrebbe  de- 
dicato il  trattato  del  metodo,    pubblicato  la  prima  volta 
a  Basilea  nel    1658.  Si  ripubblicò,    castigato,  a  Grinevra 
nel  1562,  quindi  nella  citata  raccolta  che  mi  mi  ha  ser- 
vito per  questo  piccolo  studio.  La  Ma^/zia  Biblioteca  Ec- 
'  clesiastica,  uscita  a  Colonia  nel   1734,  si  appoggia  quasi 

'  esclusivamente  all'autorità  del  Moreri  e  del  Bayle,  e  nulla 

)  dice  di  notevole  intorno  al  De  Methodo. 

Del  quale  per  contro  porta  giudizio  assai  favorevole 
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il  Niceron  —  €  Memoires  pour  servir  a  Thistoire  des  hom- 
mes  illustres,  >  Paris  1736:  —  «  Cette  pièce  —  scrive  —  est 
forte  bornie,  quoique  Tauteur  ne  Tait  fai  te  que  comme  un 
essai  de  ce  qu'on  pouvoit  dire  sur  cette  matière  ». 

E  un  siffatto  giudizio  ripete  il  famoso  biografo  bre- 
sciano, conte  Giovanni  Maria  Mazzucchelli.  «  Quest'ope- 
retta —  dice  —  la  quale  si  vede  da  alcuni  molto  stimata, 
ed  ecpeltente  si  chiama  dall'  Huelner  in  una  lettera  al 
padre  Mersenne,  non  fu  dall'  Aconzio  fatia  che  come  un 
saggio,  0  sia  un  principio  di  un'opera  molto  maggiore  (1)  » 
Cosa  falsa  anche  questa  perchè  l' A.  non  promette  che 
la  parte  pratica  della  teoria  già  esposta.  In  ogni  modo 
il  Niceron  ed  il  Mazzucchelli  hanno  ambedue  l'intonazione 
di  chi  parla  per  conto  proprio  e  vende  merce  legittima, 
e  a  loro  possono  ben  credere  tutti  quelli  che  non  hanno 
letto  l'operetta  dell'Aconzio. 

Ma  se  anche  il  giudizio  di  questi  non  potè  derivare 
dalla  lettura  e  dall'esame  del  lavoro,  donde  l'hanno  essi 
preso? 

La  lettera  dell'Eulnero  al  p.  Mersenne  n'è  stata  senza 


(1)  Riportiamo  qui  le  parole  aUe  quali  evidentemente  si  riferiscono 
il  Niceron  e  il  Mazzucchelli.  In  esse  VA.  promette  non  già  Topera  di 
cui  avrebbe  dato  solo  un  saggio,  sì  la  parte  pratica  della  teoria  già 
esposta  e  compiuta,  ed  alla  quale  egli  attribuiva  somma  importanza. 
Sono  le  parole  colle  quali  chiude  il  De  Metìwdo. 

^  Atque  ut  nos  nihU  pnetermittamus  quo  prodesse  vobis  posse  vi- 
deamur,  dabimus  operam,  ut  aliquando  habeatis  artes  nonnullas  a  nobis 
hac  ipsa  methodo  praescriptas  :  cxpetate  autem  propediem  ad  alteram 
logica  partem,  quse  pertinet  ad 'tuestiones:  interim  erit  vobis  specimen 
,  aliquod  hic  ipse  libellus,  quando  mìnime  committendum  patavimus,  ut 
quo  in  scripto  de  methodo  ageremus,  quam  methodum  maxime  proba- 
r^mas  in  eo,  Illa  ipsa  desiderar!  jure  posset.  (pag-  384;. 
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dubbio  Poccasione  e  la  causa  materiale.  Se  TEuln^o  ba 
parlato  del  De  Methodo  di  Jacopo  Aconzio,  e  ne  scrisse 
al  p.  Mersenne  discorrendo  del  metodo  cartesiano,  il 
De  Methodo  —  avranno  pensato  i  due  suddetti  scrittori 
—  deve  essere  certo  cosa  importante  e  degna  di  studio; 
un  lavoro  eccellente,  considerato  il  tempo  in  cui  fu  pub- 
blicato, cioè  in  pieno  Rinascimento. 

Ma  la  facile  induzione  non  regge. 

In  nessuna  delle  raccolte  di  lettere  che  vanno  sotto 
il  nome  di  Eulnero,  di  Cartesio  o  del  p.  Mersenne,  e  che 
io  ho  potuto  consultare,  m'è  riuscito  di  trovare  la  suc- 
citata lettera:  non  potendo  perciò  risolvere  direttamente  la 
questione,  ho  cercato  di  risolverla  in  modo  indiretto,  ma  con 
una  probabilità  che  tocca,  mi  pare,  la  certezza.  Ho  letto 
cioè  l'opera  voluminosa  che  il  Baillet  scrisse  della  vita 
e  delle  opere  di  Cartesio,  nella  quale .  sono  ricordati  dili- 
gentemente i  precedenti  della  teoria  Cartesiana  e  quelli 
dai  quali  Cartesio  tolse  o  poteva  aver  tolto.  Ho  pensato 
anch'io,  alla  mia  volta,  che  essendo  il  Baillet  alla  piena 
conoscenza  dei  fatti,  ed  avendo  avuto  certamente  sot- 
t'occhio  la  famosa  lettera  deirEulnero,  se  questi  diceva 
in  essa  che  il  trattato  dell' Aconzio  era  veramente  cosa 
buona,  questo  suo  giudizio  il  Baillet  avrebbe  non  solo 
riportato,  si  bene  discusso  e  convenientemente  illustrato  : 
lo  esigevano  l'indole  dell'opera  sua,  non  meno  che  l'esten- 
sione e  l'importanza  di  questa.  D'altronde  non  si  può  sup- 
porre che,  per  amore  di  Cartesio,  francese,  il  Baillet  vo- 
lesse tacere  dell' Aconzio,  tridentino;  egli  che,  pur  esal- 
tando i  meriti  di  Cartesio,  sa  tuttavia  riconoscere  e  dire 
ohe  l'analisi  del  metodo  cartesiano  non  era  altro  in  fondo 
ohe  l'analisi  degli  antichi  filosofi  della  Grecia. 
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Or  bene,  anche  il  Baillet,  ricordando  la  lettera,  non 
dice  altro  se  non  questo,  che  in  essa  THuelner  accennava 
al  padre  Mersenne  di  non  aver  trovato  prima  di  Cartesio 
nulla  di  simile  al  suo  metodo,  tranne  qualche  cosa,  nel- 
TAconzio  tridentino.  E  probabilmente  la  lettera  lasciava 
0  faceva  capire  che,  il  qualche  cosa  era  affatto  esterno 
0  formale  e  non  toccava  la  sostanza  del  metodo,  perchè 
non  la  ricorda  più  in  nessun  luogo  e  per  nessuna  occasione. 

E  che  la  cosa  stesse  veramente  cosi,  noi  ora  lo  pos- 
siamo dimostrare. 

Diffatti  se  PAconzio  e  il  Cartesio  convengono  in  qual- 
che modo  nella  forma  e  nel  processo  esteriore  del  pensiero, 
sono  però  affatto  diversi  nella  concezione  profonda  e  nel* 
l'intendimento  di  esso.  Il  merito  reale  di  Cartesio,  se  ben 
si  guarda,  sta  nell'aver  cercato  al  di  fuori  di  tutti  i  si- 
stemi, fino  allora  escogitati,  una  base  sicura  ed  incrol- 
labile della  filosofìa.  Perciò  egli  non  è  solamente  avverso 
alia  scolastica,  come  l'Aconzio  e  tanti  altri;  ma  rifiatando 
la  dottrina  di  essa,  ne  cerca  un'altra,  come  fecero  appunto 
Galileo  Galilei  e Eraucesco  Bacone:  coi  quali  il  Cartesio 
tiene  bene  una  certa  affinità  di  intenzione  e  di  mezzi  ma  non 
può  tuttavia  esser  confuso  e  accomunato  senza  offesa 
della  verità,  come  ha  fatto  l'Ambrosi  e  come  fecero  altri 
che  non  compresero  bene  la  natura  e  l'indole  della  sua  filo- 
sofia soggettiva,  di  fronte  alla  filosofia  oggettiva  degli  altri 
due.  Per  Cartesio  il  metodo  di  un'analisi  vigorosa  non 
era  che  una  conseguenza  necessaria  e  uno  svolgimento 
logico  del  suo  stesso  principio,  che  poneva  il  fondamento 
del  pensiero  e  delle  sue  leggi  nell'innegabile  conoscenza 
che  il  pensiero  ha  di  se  medesimo  e  della  propria  realtà; 
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mentre  per  Galileo  Galilei  e  per  F.  Bacone  il  metodo 
dovea  consistere  esclusivamente  nell'osservazione  e  nello 
studio  del  fatto  eslerno.  Qnello  dovea  tenersi  nel  campo 
della  riflessione,  dove  lo  rinchiudeva  la  determinazione 
generale  del  suo  concetto  filosofico  :  questi  dovevano  uscire 
e  lavorare  sul  terreno  aperto  della  osservazione  e  dei  fatti 
concreti  —  Slava  in  questo  il  loro  metodo,  non  meno  che 
la  loro  legge  e  la  loro  forza. 

E  si  capisce  come  da  siffatti  concetti  fondamentali  e 
direttivi;  si  possa  venire  ad  una  riforma  del  metodo  nel 
vero  significato  della  parola.  Ma  da  questo  lato  PAconzio 
non  ha  nulla  di  proprio  e  di  originale,  che  tocchi  le  basi 
e  le  leggi  del  sapere:  conseguentemente  il  metodo  resolu- 
tivo 0  di  analisi,  che  ci  viene  predicando,  non  indica 
altro  che  una  modalità  di  processo  affatto  esteriore  del 
pensiero,  e  può  servire  quindi  ad  ogni  dottrina  e  ad  ogni 
teoria,  senza  togliere  o  aggiungere  nulla  di  sostanziale 
ad  alcuna  di  esse.  L^analisi  non  muta,  né  può  mutare  il 
contenuto  di  un'idea;  può  soltanto  dimostrarlo,  lasciandolo 
interamente  quale  esso  è.  Cosi  fu  analitico-razionale  il 
pensiero  socratico,  analitico-ideale  il  pensiero  platonico, 
analitico-dogmatico  il  pensiero  della  scolastica,  analitico- 
soggettivo  quello  di  Cartesio  e  del  Kant.  E,  come  dei  si- 
stemi passati,  l'analisi  sarà  strumento  anche  dei  sistemi  av- 
venire, senza  condurre  mai  per  se  stessa  ad  una  riforma 
reale  del  pensiero.  Per  riformare,  fa  duopo  lasciare  l'a- 
nalisi che  scompone  per  dedurre,  e  prender  quella  che 
scompone  per  scoprire  l'origine  e  la  formazione  delle  idee 
e  del  pensiero;  occorre  che  il  pensiero  riflesso  torni  al 
pensiero  spontb,neo,  l'idea  al  proprio  obbietto,  la  perce- 


Digiti 


izedby  Google 


INTOliNO    AL    «    DK    MBTHODO    »    DI    J.  ACONZIO.  221 

zione  ideale  alla  percezione  corporea.  Di  qui  solo  si  può 
cavare  lume  e  forza  di  nuovo  indirizzo  e  di  nuova  scienza; 
di  qui  solamente  il  canone  s^ovrano  del  metodo  induttivo, 
che  Galileo  formulò  cosi  efficacemente  dicendo,  che  ove 
sorga  opposizione  tra  i  dati  del  senso  e  i  principii  della 
ragione,  noi  dobbiamo  ripudiare  queili  e  stare  sempre 
con  quelli. 

Ma,  ripetiamolo,  l'Aconzio  non  ha  in  alcun  modo  pre- 
sentito 0  intravveduto  questo  nuovo  orizzonte  che  si  apriva 
di  lontano  all'attività  del  pensiero,  e  non  vide  o  non  com- 
prese neppure  i  segni  che  lo  preannunciavano  in  Bug- 
gero Bacone,  in  Bernardino  Telesio,  nella  Metliodus  histo- 
rica  del  Bodin,  e  in  altri.  Dal  che  seguita  che  se  TEul- 
nero  parlò  di  somiglianza  fra  l'Aconzio  e  il  Cartesio,  non 
poteva  intendere  che  d'una  somiglianza  affatto  estima 
ed  accidentale,  quale  appunto  la  prese  e  la  giudicò  il 
Baillet,  che  della  lettera  dell'Eulnero  fa  cenno  come  di 
un  dato  di  curiosità  e  nulla  più. 

Il  lavoro  dell'Aconzio  non  ha  adunque,  sotto  questo 
riguardo,  merito  vero  e  reale,  né  considerato  in  se  stesso, 
né  quale  precedente  del  metodo  induttivo,  come  ad  alcuni 
piacque  di  considerarlo.  Non  è  abbastanza  fondato  perciò,  il 
giudizio  del  Niceron  e  quindi  il  giudizio  del  Mazzucchelli, 
dell'Ambrosi  e  del  Siciliani  intorno  all'Aconzio.  Sarebbe 
tuttavia  ingiustizia  il  non  ricordarne  il  nome  tra  coloro 
che  contribuirono  al  gran  fatto  del  Rinascimento:  che  vi 
contribuì  egli  pure  indirettamente  coU'agitare  e  trattare  la 
questione  vitale  del  metodo,  la  .cui  riforma  dovea  divenire 
il  caposaldo  della  rinnovazione  degli  studi  e  della  scienza, 
vi  contribuì  direttamenle  col    libro    degli   Stratagemmi^ 
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nel  quale  si  sente  pure  il  bisogno  e  il  desiderio  di  un 
diverso  indirizzo  nel  pensiero  religioso:  vi  contribuì  so- 
pratutto perchè  malcontento  del  metodo,  della  scienza  e 
della  religione  d'allora,  agitava  se  stesso  ed  altri  a  fa- 
vore di  altri  tempi  e  di  altre  condizioni  di  pensiero  e  di 
società,  di  cui  egli  non  avea  chiara  coscienza,  ma  che  pure 
desiderava  e  cercava  quasi  istintivamente.  Mente  di 
qualche  cultura,  ma  ristretta  e  senza  larghezza  e  profon- 
dità d'intuito,  egli  non  vide  da  qual  parte  spirasse  il 
soffio  rinnovatore  che  avea  già  cominciato  a  commovere 
profondamente  la  società:  pure  si  era  staccato  dal  pas- 
sato, ed  era  pronto  a  seguirlo:  pure  sentiva  il  bisógno 
di  mutare,  e  aspirava  quasi  inconsciamente  a  quella  li- 
bertà di  pensiero  e  di  coscienza,  alla  quale  noi,  grazie 
anche  a  lui,  siamo  felici  di  essere  finalmente  pervenuti. 

A.  Martinazzoli 
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Friedriph  Viefcssohe*!  Weltansohavung  und  ihre  Oefahren, 

von  Dott.  Ludwig  Stein,  ord.  Prof,   der  Philosophie   an  der 
Universitàt  Bern.  —  Berlin,  Reimer,  1893.  —  Mk.  1.80. 

Io  poco  più  di  cento  pagine  il  Prof.  Stein  ha  saputo  esporre 
e  combattere  vigorosamente  la  nuova  filosofìa  di  Federico  Nietz- 
sche. E  l'assunto  non  era  certo  facile;  perchè  il  Nietzsche  non 
ha  né  può  avere  una  costruzione  sistematica.  La  sua  forma 
prediletta  sono  gli  aforismi,  le  sentenze  concettose,  che  s'impon- 
gono con  un  contrasto  inaspettato,  con  un  motto  pungente,  con 
un'imnaagine  grandiosa.  Le  quali  sentenze  non  hanno  l'obbligo 
di  andare  d'accordo  fra  loro,  nò  il  loro  effetto  dipende  dalla 
loro  verità,  ma  in  moltissima  parte  dalla  loro  stranezza  e  dalla 
magia  dello  stile.  Comporre  da  questi  frammenti  un  insieme 
d'idee  ben  connesse  ed  armonico  è  una  impresa  da  disperare 
il  più  provetto  espositore.  Nò  lo  Stein  vi  si  accinge,  ma  cerca 
di  raggruppare  le  sparse  idee  del  Nietzsche  sotto  certi  capi 
per  abbracciare  con  un  colpo  d'occhio  il  tortuoso  cammino  di 
quello  strano  filosofare.  Il  Nietzsche  non  è  un  metafìsico,  ed 
ha  in  odio  tutti  i  sistemi  fìlosofìci,  anche  quelli  che  gli  dovrebbe- 
ro riescire  meno  ostici,  come  lo  Spinozismo.  Ed  è  ben  natu- 
rale; poiché  l'aforista  può  avere  dei  pensieri  sulla  morale,  sulla 
religione,  sulla  cultura^  ma  pensieri  che  nascono  a  scatti,  frutto 
non  di  matura  meditazione,  ma  d'impressionabilità,  sarei  per 
dire,  morbosa.  Il  Leopardi  fra  di  noi  è  un  esempio  lumi- 
noso di  questo  modo  di  filosofare,  e  in  qualche  punto,  come 
nel  frizzo  pungente  e  nella  satira  spietata  della  cultura,  offre 
delle  analogie  col  Nietzsche,  grecista  anche  lui.  Se  non  che 
nel   Leopardi  il   senso    della   misura  e  l'innata  ammirazione 
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di  tutto  ciò  che  è  bello  e  grande,  lo  trattennero  sullo  sdrucciolo 
sentiero;  e  il  poeta  ha  salvato  il  filosofo,  tutto  al  contrarlo  del 
Nietzsche,  nel  quale  si  può  dire  che  il  filosofo  ha  ucciso  il  poeta. 
Perchè  non  ostante  la  sua  avversione  per  la  metafisica,  pure 
il  Nietzsche  ha  una  idea  dominante,  che  è  come  il  Leitmotiv  dèi  buo 
filosofare.  Anch'egli  ha  la  sua  parola  d'ordine,  che  serve  a  muover 
tutto,  a  spiegare  tutto,  e  questa  è  la  Volontà  di  dominioy  il  Wille 
zur  Macht]  poiché  la  natura  non  è  altro  se  non  un  contrasto  di 
forze,  ciascuna  delle  quali  cerca  di  sopraffare  le  altre.  Benché  il 
Nietzsche  parli  con  disdegno  del  Darwin,  pure  dal  Darwin  e  dalla 
teoria  della  lotta  per  la  vita  attinge  le  sue  prime  ispirazioni.  La 
differenza  tra  i  due  scrittori  sia  in  ciò  che  per  Darwin  la  lotta  per 
la  vita  serve  ad  eliminare  i  deboli  ed  a  migliorare  la  specie,  per  il 
Nietezche  invece  i  deboli  debbono  essere  conservati,  come  istru- 
menti  e  schiavi  dei  più  forti.  Questo  pensiero  non  è  ap|»licato  di 
certo  alla  spiegazione  della  Natura,  che  il  Nietzsche  non  è,  e  colla 
qualità  del  suo  ingegno  non  sarebbe  mai  stato,  un  naturalista; 
ma  facendo  un  salto  audace  dalla  Natura  alla  Storia  egli  entra 
di  primo  acchito  nella  Sociologia,  campo  speciale  dei  suoi  studi 
e  d^Ue  sue  predilezioni.  La  vitttoria  dei  più  forti,  che  non 
distruggono  ma  incatenano  ed  asservono  i  deboli,  è  Torigine 
della  vita  sociale,  ^  il  coronamento  di  queiredificio  che  la  na- 
tura colle  suo  produzioni  e  trasformazioni  ha  lentamente  appa- 
recchiato. Questo  non  è  certo  nuovo,  e  sociologi  antichi  e 
recenti  dal  Vico  al  Bagehot  lo  han  detto  e  ridetto  in  tutti  i  toni. 
Ma  quello  che  è  nuovo  è  che  il  Nietzsche  creda  di  avero  da 
fare  sempre  coiruomo  nello  stato  di  natura,  mentre  senza 
saperlo  e  volerlo  se  ne  è  per  molto  e  molto  spazio  allontanato. 
L'ideale  del  Nietzsche  è  Tuomo  singolo,  la  fuloa  bestia,  che 
nelle  inviolate  foreste  e  nel  pieno  rigoglio  delle  sue  forze  è  as- 
soluta padrona  dei  suoi  atti,  e  nessuno  scrupolo  l'arresta  e  nes- 
suno ostacolo  le  si  frappone.  Ma  il  guaio  è  che  di  queste  fulve 
bestie  non  se  ne  dovrebbe  contare  una  sola  ma  più,  aventi 
tutte  lo  stesso  rigoglio  ed  esuberanza  di  vita,  e  tutte  pronte 
alla  lotta  senza  quartiere  sino  alla  morte.  Questa  è  la  l*^gge 
di  natura,  questa  la  conseguenza  che  il  Nietzsche  dovrebbe 
ricavare,  come  tutti  i  predecessori  suoi,  dai  suoi  presupposti. 
Perchè  dunque  le  fulve  bestie  non  obbediscono  alle    leggi  di 
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natura?  Perchè,  invece  dì  combattersi,  si  stringono  insieme 
per  sopraffare  ed  asservire  i  più  deboli  e  meno  fulvi  di  loro  ? 
II  Nietzsche  non  lo  dice,  e  non  lo  potrebbe  dire  ;  poiché  quello 
che  egli  chiama  spirito,  pare  che  lo  creda  esclusivo  dei  più 
deboli.  I  più  forti  sono  binili  di  corpo,  agili  e  destri  di  membra, 
ma  non  lavorano  tanto  di  cervello,  se  no,  iatristerebbero  an- 
ch'essi, come  quegli  infelici  su  cui  sono  chiamati  a  dominare. 
E  sia!  Ma  come  questi  bestioni  Vichiani  hanno  avuto  tanto 
spirito  da  unirsi  insieme?  0  non  era  più  naturale,  che  cia- 
scheduno restasse  chiuso  nella  propria  cerchia,  nell'angolo 
della  foresta  più  propizio  a  offendere  gli  altri  e  proteggere  sé 
stesso  ?  Che  i  deboli  si  uniscano  per  acquistar  forza  si  ca- 
pisce, ma  non  si  capisce  dei  forti,  quali  se  Timmagina  il 
Nietzsche,  tanto  belli  di  corpo  quanto  ottusi  di  mente.  E  l'o- 
rigine degli  aggruppamenti  sociali  non  è  spiegata. 

Ma  tiriamo  via.  Imaginiamo  la  società  già  formata,  quale 
sarà  il  suo  avvenire?  Alla  lunga  i  deboli,  che  hanno  più  spi- 
rito dei  forti,  sopraffaranno  i  loro  oppressori,  ed  imporranno 
loro  un  codice  morale  e  religioso,  che  sarà  tutto  l'opposto 
delle  vere  leggi  di  natura.  Chiameranno  virtù  e  leveranno  a 
cielo  il  sagriflcarsi  per  (rli  altri,  daranno  maggior  valore  alle 
doti  dello  spirito  che  a  quelle  del  corpo,  condanneranno  la  vita 
e  stimeranno  più  pregevoli  quelli  che  hanno  saputo  odiarla, 
faranno  più  conto  del  dolore  che  della  gioia,  e  intristiranno 
e  corromperanno  la  specie  tutta.  Questa  è  la  morale,  che  co- 
minciò a  germogliare  in  Grecia  al  tempo  di  Platone,  quando 
fu  per  tramontare  il  culto  di  Dioniso,  rappresentante  l'uomo 
fisico  nella  piena  bellezza  ed  esuberanza  di  forze.  Questa  è 
la  morale,  che  vinse  Greci,  Latini  e  Germani,  quando  riesci 
ad  una  stirpe  semitica  d'imporre  le  sue  idee  e  le  sue  melan- 
conie alle  genti  ariane.  E  di  qui  quel  disfacimento  della  razza, 
quel  tormentoso  agitarsi  delle  società,  che  non  sanno  più 
trovar  modo  nò  dì  vivere  né  di  morire.  Egli  è  che  le  leggi 
della  natura  sono  state  violate;  nò  si  avrà  pace,  finché  non 
saranno  del  tutto  reintegrate,  ed  i  più  forti  non  avranno 
i!  loro  posto  e  non  imporranno  duramente  e  inesorabilmente 
la  legge  ai  più  deboli.  Questi  uomini  dell'avvenire,  senza  scru- 
poS  6  ipocrisie,  che  s'imporranno  a  tutti  e  a  tutto  con  la  forza 
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della  loro  spada,  come  Napoleone,  questi  saranno  i  salvatori 
deirumanità»  i  quali  ci  libereranno  da  quelle  credenze  e  da  quella 
morale,  che  da  lungo  tempo  sono  il  nostro  tormento  e  il  nostro 
incubo.  Ecco  il  credo  del  Nietzsche  esposto  senza  gli  orpelli 
del  suo  stile  brillante. 

Ma  a  dire  la  verità,  la  palingenesi  descritta  a  quel  modo, 
non  è  compiuta,  perchè,  giova  il  ripeterlo,  finché  v'è  società, 
per  quanto  ristretta,  per  quanto  aristocratica,  vi  sarà  sempre 
la  soggezione  deirindividuo  al  tutto  sociale.  E  questo  secondo 
il  Nietzsche  dovrebbe  essere  contrario  alle  sacre  leggi  della 
natura,  e  ai  dritti  degli  esseri  privilegiati.  Perchè  dunque  il 
ciclo  sia  compiuto  bisognerebbe  ritornare  alla  fulva  beetia 
dei  tempi  preistorici.  Tutta  la  storia,  compresa  anche  quella 
della  Grecia  sino  al  tempo  di  Socrate,  è  un'anomalia,  e  il 
meglio  che  si  possa  desiderare  è  che  si  disfaccia  quello  che 
non  poteva  né  doveva  essere  fatto.  Il  torto  dell'uomo  è  quello 
di  aver  voluto  essere  dippiù  della  bestia  fulva,  e  bestia  fulva 
bisogna  che  ritorni. 

Il  Nietzsche  ritrova  nel  Rinascimento  l'ideale  dell'uomo 
superiore  ièìVUebermenseh,  quale  ei  lo  vagheggia,  ed  è  Ce- 
sare Borgia,  che  di  una  sola  cosa  era  persuaso,  di  dovere 
cioè  comandare  su  tutti  e  su  tutto,  e  nella  piena  coscienza  della 
sua  forza  non  risparmiava  delitti  per  conseguire  il  suo  fine, 
e  delle  stesse  sue  enormità  e  delle  torture  che  infliggeva  ai 
suoi  simili  si  compiaceva.  Ma  il  Profeta  qui  s'inganna.  L'uomo 
dell'avvenire  non  può  essere  rappresentato  da  Cesare  Borgia; 
perchè  questi  avea  spirito  e  coltura,  e  quegli  deve  essere 
senza  l'uno  e  senza  l'altra,  e  non  Uébermensch  ma  Unier- 
meriich  dovrà  dirsi,  quando  abbia  da  ritornare  alle  condizioni 
primitive.  E  dovrà  ricacciarsi  nelle  foreste,  onde  incautamente 
è  uscito,  ed  anche  dai  suoi  simili  dovrà  divorziarsi,  come  fa 
il  maestoso  Leone,  e  perdere  tutti  quei  tratti  che  danno  al 
suo  volto  la  comunicabilità  e  l'espressione  divenute  inutili.  E 
poiché  nel  suo  isolamento  non  avrà  con  chi  parlare,  per  lunga 
desuetudine  perderà  quel  dono  divino,  di  che  il  Nietzsche  ha 
tanto  usato  ed  abusato,  e  la  parola  sua  sarà  di  quinci  in- 
nanzi il  ruggito  della  fiera. 

Tale  infelice  e  mostruosa  concezione  si  condanqa  da  sé; 
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poiché  coi  presupposti  suoi  rende  impossibile  quella  stessa 
eostituzione  di  cose,  che  sarebbe  i!  suo  ideale.  II  Nietzsche 
era  un  ellenista  di  valore,  e  dallo  studio  dei  culti  e  delle  tra- 
dizioni elleniche  attinse  gran  parte  delle  sue  idee.  Ma  per  un 
Greco  quell'opposizione  tra  spirito  e  corpo,  quale  pone  il 
Nietzsche  non  meno  del  più  esagerato  dualista,  era  'inconce- 
pibile. Né  Bacco  né  Apollo  rappresentavano  la  fxjUva  bestia^ 
ma  bene  piuttosto  Io  spirito  geniale,  che  ha  pronto  ed  agile 
ai  suoi  cenni  il  bellissimo  corpo  che  lo  riveste.  Anche  i  filo- 
sofi più  materialisti  dsir  antichità,  Democrito,  Epicuro  e  Lu- 
crezio, non  negavano  lo  spirito  né  facevano  guerra  alla  cul- 
tura. E  gli  stessi  cinici  ai  quali  giustamente  lo  Stein  raccosta 
il  Nietzsche,  respingerebbero  con  orrore  il  nuovo  filosofare  ; 
perché  per  quanto  essi  ponessero  in  derisione  quello  che  gli 
uomini  hanno  più  caro,  e  alla  cultura  fossero  avversi,  e  il  de- 
coro sfacciatamente  calpestassero,  pure  nello  spirito  crede- 
vano, e  nella  libertà  sua  e  nello  svincolarsi  da  tutti  i  legami, 
compresi  anche  quelli  del  senso,  ponevano  la  maggiore  feli- 
cità. La  fulva  bestia  del  Nietzsche  non  ha  precedenti. 

Tornando  al  libro  dello  Stein,  questi  non  ha  fatta  opera 
inutile  mettendo  a  nudo  tutte  le  incoerenze,  le  assurdità,  i 
controsensi  del  nuovo  filosofare.  Poiché  pare  che  in  Germania 
gli  scritti  del  Nietzsche  abbiano  fatto  gran  rumore.  E  se  nei 
circoli  filosofici  non  si  attribuisce  loro  importanza  di  sorta, 
non  è  men  vero  che  i  dilettanti  in  filosofia,  i  giovani  letterati, 
gli  utopisti  della  politica  li  leggono  avidamente  e  con  tale 
entusiasmo,  che  uno  di  loro  finiva  ad  adorarne  l'autore,  come 
un  Dio  o  un  Mercurio  della  verità.  Ed  é  tanto  il  fascino  che 
una  forma  letteraria  paradossale  e  smagliante  esercita  sulle 
menti,  che  perfino  i  socialisti  levano  sugli  scudi  quell'uomo, 
che  dovrebbe  essere  il  loro  più  fiero  nemico,  quell'aristocra- 
tico dispregiatore  della  folla,  che  contro  le  idee  socialistiche 
ha  scagliate  le  più  amare  invettive. 

F.  Tocco. 
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R.  ÀRDTGÒ  :  Xia  gotonsa  daU'SdnoasiPiie  Moondp  le  idee  e- 
epoete  neUe  lextenl  di  Peda^roffia  aU'UnlTeniltà  di  ra- 
deva. —  Verona,  1893,  un  voi.  di  pag.  590. 

Dal  titolo  appare  il  modo  com'è  nato  il  volume,  sul  quale 
si  vuole  richiamare  l'attenzione  dei   lettori.  Esso  fu    e  prepa- 
rato da  diversi  uditori  delle  lezioni  di  pedagogìa  »  del  prof.  Ar- 
digò,  il  quale  lo  «  ha  riveduto  »  e  e  dove   occorreva,   anche 
corretto  ».  Esordisce  con  considerazioni   sulla  e  teoria  scien- 
tifica del  fatto  dell'educazione  »  distinguendo  la  «  scienza  pe- 
dagogica dalla  dottrina  pedagogica  >    essendo,    secondo    l'A. 
«  la  pedagogia  o  scienza  pedagogica  un    complesso    di    regole 
derivanti  da  principii  e  determinate  dalla  natura  del  fatto  del- 
l'educazione, mentre  la  dottrina  pedagogica  è  una  raccolta  di 
regole  delle  quali  non  si  spiega  il  perchè  i.  Agli  schiarimenti 
che  precedopo,  fa  seguire    «  il   quadro   generale    della  peda- 
gogia ».  Discute  quindi  e  le  definizioni  errate  della  pedagogia  i 
cui  distingue  in  cinque  serie.  Colloca  nella  1^   quelle  di  Kant^ 
Necker,    Marion,    Stuart-Mìll,    Speniter,    Niemeyer  ;    ilella   2* 
quelle  di  Mayor  Stein,  DenzeI,  Enrico  Joly  ;  nella  3»  quella  di 
Giacomo  Mill  ;  nella  4»  quelle  di  G.  Simon  e  Rousseau  ;  nella  5* 
ed  ultima  serie  quella  del  Gompayrè.  La  definizione    più   ap- 
propriata, suggerita  dal  sig.  Ardigò,  è  la   seguente,  che  giova 
trascrivere,  malgrado   sia   soyerchio   lunga,  come   osserva  lo 
stesso  A.:    e  la   pedagogia  è   la  scienza  dell'educazione.   Per 
e  questa  l'uomo  può  acquistare  le  attitudini  di  persona  civile, 
e  di  buon  cittadino  e  d'individuo  fornito  di  speciali    abilità  u- 
*  tili,  decorose,  nobilitanti.  L'opera  che  avvia  alla  produzione 
e  di  questi  effetti  proviene  dalla  società,  dalla  famiglia,  dagli 
e  educatori  di   professione,    dalle    maestranze   professionali  e 
((  dalle  istituzioni  speciali.  E  quest'opera  consiste  nel  far  con- 
e  trarre  all'individuo  le  abitudini  'e  le   abilità   già    possedute 
«  dalla  società  in  generale,  e  dagli  ordini  diversi  dei  cittadini 
e  in  ispecie  ;  abitudini  ed  abilità  che  non  si  posseggono  per 
«  effetto  della  sola  nascita  e  del  solo  sviluppo  spontaneo  della 
e  vita  >. 

Quando  sapremo  come  si  ottenga  il  fatto  dell'educazione, 


Digiti 


izedby  Google 


pflK  ^- 


BÌBaOGRAFlA.  229 

sapremo  dedurre  le  regole  da  seguirsi  per  produrla.  Per  sa- 
pere come  si  ottenga  il  fatto  dell'educazione,  bisogna  studiare 
i  quattro  momenti  di  essa,  cioè:  I.  attività;ll,e8ereisio;  Uh  abi- 
tudine] lY.  educazione. 

L'À.  studia  dapprima  il  fatto  dell'attività  in  generale,  poi- 
ché parlare  di  esso  è  necessario  per  intendere  quello  dell'at- 
tività fisiologica  e  psichica;  e  conclude  che  «  l'attività  può 
essere  o  la  virtualità  di  eseguire  un  lavoro  per  una  forza  im- 
magazzinata in  un  agente,  o  l'azione,  nella  quale,  per  una  oc- 
casione opportuna,  prorompe  la  medesima  forza  prima  im- 
magazzinata e  latente.  »  Visto  che  cosa  sia  l'attività  in  ge- 
nere, la  considera  nei  corpi  organici  ;  conchiudendo  <  che 
Vattività  neW animale  suppone  la  irritabilità  dei  suoi  organi  e  lo 
stimolo  atto  ad  eccitarla.^  Quindi  descrive  la  genesi  del  feno* 
meno  psichico,  cui  dice  a  una  conseguenza  del  fenomeno  fisio- 
logico, e  succede  insieme  eoa  esso  ;  quantunque  i  due  fenomeni 
siano  affatto  diversi  l'uno  dall'altro,  e  non  si  possano  confon- 
dere insieme  ».  Esamina  quali  sieno  gli  stimoli,  ai  quali  e  si 
deve  il  sorgere  del  fenomeno  psichico,  e  quindi  l'originarsi 
del  pensiero  in  genere  i.  Gli  «  oggetti  esterni  (corpi,  luce, 
calore,  ecc.)  sono  gli  stimoli  degli  organi  esterni,  per  mezzo 
dei  quali  si  hanno  le  sensazioni  esterne.  Nei  diversi  visceri  la 
funzione  è  un'eccitazione^  onde  si  hanno  poi  le  relative  senm- 
snoni  interne  e  quelle  che  si  chiamano  le  emozioni  ».  Un 
e  altro  modo  di  eccitazione  del  cervello  si  ha  nella  associa* 
eione  delle  idee  per  istimolazione  intercerebrale,  ossia  per  la 
vicendevole  azione  delle  cellule  cerebrali.  Un  terzo  modo  di 
eccitazione  del  cervello  è  nella  emozione,  nella  quale  considera 
quello  che  può  chiamarsi  il  registro  fisiologico,  cosi  detto  «  per 
analogia  del  registro  che  si  trova  in  quel  grande  strumento 
musicale  che  è  l'organo  di  una  chiesa  ».  Un  quarto  modo  di 
eccitazione  del  cervello  ò  quello  che  si  produce  per  mezzo 
della  parola,  la  quale  e  è  uno  stimolo  atto  a  produrre  il  lavoro 
o  l'attività  mentale  ».  Dovrebbe  ora  parlare  degli  effetti  dd- 
fattività;  ma  l'À.  crede  opportuno  di  premettere  alcune  no- 
zioni intorno  alla  costituzione  dell'organismo  animale  e  di 
accennare  a  certi  fenomeni  fondamentali  che  vi  si  mani- 
festano ». 
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Esposti  i  mutamenti  principali  che  seguono  in  un  mu- 
scolo durante  la  contrazione  muscolare,  come  :  il  mutanunio 
nella  forma,  i  mutamenti  elettrici,  chimici  e  termici,  la  modi- 
Jicazione  anatomica,  ossia  TiDgrossamento  dell'organo  ;  VA.  ne 
trae  conseguenze  d'importanza  pedagogica,  principalissima 
delle  quali  è  che  «e  neW insegnamento  non  sì  deve  prolungare 
molto  uno  stesso  esercizio,  bensì  ripeterlo  più  voUe  a  interoaUi  ». 
Perchè  e  l'attività  non  ha  da  essere  eccessiva  né  rispetto  al 
tempo  nò  riguardo  all'intensità,  ma  ha  da  essere  proporzio- 
nata  e  moderata  opportunamente  colle  debite  soste,  le  quali 
favoriscono  il  ristoramento  dell'organo  esercitato  ».  Ma,  per 
ben  regolarsi  nel  l'esercitare  la  mente  degli  alunni,  è  d'uopo, 
sotto  questo  riguardo,  tener  conto  dei  fenomeni  del  piacere  e 
del  dolore,  dei  quali  il  sig.  Ardigò  discorre  e  rispetto  all'uf- 
ficio  che  compiono  nella  economia  della  vita  animale  e  ri- 
spetto alla  loro  importanza  pedagogica. 

L'A.  diffusamente  tratta  dell'  e  applicazione  degli  stimoli 
e  promovimento  delle  attività  nel  magistero  educativo  ;  delia 
intuizione  diretta  naturale  ed  artificiale  >.  È  impossibile  se- 
guirlo nelle  sue  osservazioni,  che  trarrebbeci  fuori  di  semi- 
nato. Giova,  al  caso  nostro,  riassumere  ciò  che  egli  dice  e  del- 
Tapplicaiione  più  opportuna  dello  stimolo,  ossia  del  mezzo  di 
promovere  l'attività  per  l'educazione,  secondo  la  condizione, 
>1  carattere  e  l'età  dell'educando  »  :  non  perchè  ci  insegni  cose 
nuove,  ma  perchè  più  completa  riesca  la  sintesi  del  pen- 
siero pedagogico  dell'Ardigò.  L'A.  assodato  che  «  assogget- 
tando,  senza  distinzione    di  condizioni,    tutti    gli    alunni  allo 

stesso  stimolo   educativo,  si    avranno    effetti    diversi  » ne 

deduce  che  e  per  l'educazione  è  necessario  usare  stimoli 
diversi  per  natura  e  per  grado  a  seconda  delle  condizioni 
degli  individui  r>.  Appare,  perciò,  di  prima  necessità  e  che  l'e- 
ducatore, innanzi  d'incominciare  l'opera  sua  faccia  uno  studio 
attento  e  scrupoloso  dell'educando  per  scoprire  l'indole  sua, 
gli  organismi  psichici  in  esso  già  formati  e  le  disposizioni 
che  ne  dipendono,  perchè  possa  poi  applicare  ad  esso  gli  sti- 
moli più  opportuni  al  suo  sviluppo  ».  Sulla  differenza  dello 
stimolo  da  applicarsi  a  seconda  dell'età  si  fonda  la  divisione 
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dell'insegnamento  in  primario  pel  fanciullo,  secondario  per 
Tadolescente,  superiore  pel  giovine:  divisione  che  non  si  po- 
trebbe togliere  senza  produrre  effetti  funesti.  Del  carattere  di- 
stintivo di  ciascun  grado  di  questi  insegnamenti  i'A.  ragiona 
a  lungo.  Per  l'insegnamento  primario  bisogna  attenersi  alle 
massime  seguenti  :  1^  di  non  prolungare  molto  uno  stesso  e- 
sercizio,  perchè  un  lungo  lavoro  stanca  i  fanciulli;  2** che  l'in- 
segnamento abbia  la  caratteristica  della  varietà. 

Quanto  all'insegnamento  secondario,  viene  alla  conclusione 
che  r  istruzione  puramente  utilitaria,  come  quella  impartita 
nello  insegnamento  puramente  tecnico,  se  è  atta  a  formare  abili 
agenti  di  cambio,  commercianti,  industriali,  meccanici,  non 
riesce  mai  a  dare  alla  società  uomini  dotati  di  quei  generosi 
sentimenti  che  solo  si  ottengono  mercè  l'insegnamento  a  base 
d'idealità  nobilitante.  E  quindi  se  è  da  lodarsi  la  tendenza  di 
promuovere  l'insegnamento  tecnico,  è  altresì  riprovevole  la  ten- 
denza di  volerlo  anticipare,  impartendolo  nell'età  prima,  quando 
la  costituzione  fisio-psicologìca  dell'individuo  si  presta  alla  for- 
mazione morale,  che  è  vano  sperare,  perduta  l'occasione  pre- 
ziosa degli  anni  rosei  e  vergini  della  giovinezza. 

£  poiché  i  giovani  devonsi  indirizzare  altresì  all'apprendi- 
mento di  una  professione,  onde  procurarsi  il  bisognevole  per 
la  vita  ;  VA.  ne  trae  argomento  per  dimostrare  che  l' istru- 
zione superiore  deve  essere  scientìfica  e  professionale. 

La  seconda  parte  del  grosso  volume  è  consacrata  all'ESER- 
ciZ'O,  i  cui  effetti  sono  in  generale  massimamente  i  sette  che 
seguono:  4°  ingrandisce  l'organo;  2®  elimina  dall'organo  gl'im- 
pulsi dannosi  ;  3°  rende  l'organo  più  energico  ;  4®  produce  con- 
nessione e  consensi  nuovi  fra  gli  organi  ;  5°  rende  l'organo  auto- 
matico; 6"  crea  l'organo,  ossia  Io  sviluppa  adattandolo;  7^  forma 
la  volontà.  Al  sesto  punto  fa  seguire  delle  considerazioni  pe- 
dagogiche relative  al  tempo,  al  ripetere,  agli  esami.  Del  settimo 
tratta  in  apposito  capitolo,  aprendosi  la  via  alla  trattazione  del 
modo  come  in  iscuola  si  formi  il  carattere,  cioè  la  volontà  del 
bene.  I  mezzi  per  tale  scopo  sono  dall'  A.  raggruppati  nell'or- 
dine seguente:  1^  disciplina  e  diligenza;  2^  igiene;  3^  decoro  e 
condotta;  4^  moralità;  5^  direzione  economica. 
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Le  parti  della  terza  trattazione  riduconsi  ai  seguenti  argo- 
menti :  1^  azione  riflessa  ;  2®  sinergie  ;  3°  inibizione  e  dinamo- 
genesi  ;  40  volontà  ;  5^  attenzione  ;  6^  istinto  ;  7^  abitudine. 

Di  questa  parte  notevoli  sono  i  capitoli  BixìV attenzione  e  suU 
Vabitudine;  stimasi,  perciò,  opportuno  riepilogarli. 

I  punti  intorno  Tattenzione  riduconsi  a  quattro:  i^  che  sia 
l'attenzione;  2^11  maestro  e  l'attenzione  volontaria  dell'allievo; 
30  l'importanza  dell'attenzione  ;  A^  come  si  ottiene  l'attenzione. 

Per  l'A.  l'attenzione  è  l'avvivarsi  della  coscienza  in  un  atto, 
si  che  questo  vi  riesca  distinto,  e  quindi  idoneo  a  riprodur- 
visi  distintamente.  Il  quale  avvivarsi  può  accadere  o  per  la 
stimolazione  efficace  prodotta  sopra  un  organo  sensibile  sia 
esterno  sìa  interno,  0  per  effetto  della  semplice  associazione 
spontanea  involontaria  delle  idee,  o  in  forza  dell'azione  volontaria. 

E  quindi  il  fatto  dell'attenzione  è  0  involontario  o  volontario. 
Nel  fatto  dell'attenzione  non  si  tratta,  secondo  l'A.,  di  un  pro- 
dotto speciale  di  una  facoltà  particolare,  ma  semplicemente  del 
distinguersi  di  un  atto  della  coscienza  por  le  leggi  comuni  del 
prodursi.  E  ciò  o  senza  l'intervento  della  volontà  o  coU'inter* 
vento  di  essa.  L'attività  che  si  svolge  nell'attenzione  volontaria 
può  intensivarsi  fino  al  punto  di  manifestarsi  col  senso  della 
vertigine,  e  importa  un  consumo  che  può  arrivare  fino  all'esau- 
rimento. Qui  l'A.  ammonisce  il  maestro  circa  il  modo  di  edu- 
care l'attenzione  volontaria  deirallievo. 

Sorvoliamo  a  tutto  il  resto  che  l'A.  dice  sull'attenzione,  e 
ci  soffermiamo  e  sul  fatto  fisiologico  e  psicologico  dell'abitudine, 
e  l'abilità  in  genere  ».  Come  nel  fatto  psicologico  dell*  istinto 
l'A.  vede  compiersi  una  serie  di  atti  conducenti  ad  un  fine  in 
forza  di  una  predisposizione  organica  che  la  determina;  cosi 
pensa  che  accade  nella  abitudine,  nella  quale  però  la  detta 
predisposizione  organica  determinante  è  l'effetto  dell'esercizio 
dell'individuo  che  l'ha  acquistata  per  esso. 

L'abitudine  poi  è  l'effetto  dell'esercizio,  perchè  è  da  esso  che 
dipende  la  formazione  e  la  coordinazione  organica  relativa,  e 
tale  che  basti  una  stimolazione  iniziale  perchè  la  serie  degli 
atti  organicamente  predisposta  si  svolga  poi  tutta  da  sé  au- 
tomaticamente. 
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Come  analogo  è  il  fatto  dell'abitudine  a  quello  dell'  istinto, 
cosi  questo  é  analogo  a  quello  deirautomatismo  funzionale.  Ma 
tra  il  fatto  deirabitudiiie  e  quello  deiristinto,  come  tra  questo 
e  quello  dell'  automatismo  funzionale,  che  sono  analoghi  fra 
loro,  esiste  però  una  dififerenza  caratteristica.  E  la  differenza  è 
in  oiò>  che  l'automatismo  funzionale  è  proprietà  dell'animalità 
generica,  l'istinto  è  proprietà  di  una  specie  particolare  di  ani- 
mali,  l'abitudine  è  proprietà  dell'individuo.  L'attività  contenuta 
determina  la  disposizioni  dell'organismo,  che  sono  comuni  agli 
aoimali,  e  che  quindi  sono  ereditate  .  dalle  specie  particolari, 
nelle  quali  l'organismo  animale  in  genere  è  venuto  modifican- 
dosi, e  per  conseguenza  anche  dall'individuo  di  una  specie.  L'at- 
tività ccntinuata  in  una  data  specie  determina  le  disposizioni 
istintive  proprie  di  essa,  le  quali  perciò  sono  ereditate  nascendo 
da  ciascun  individuo  di  essa.  L'attività  continuata  dell'individuo 
determina  in  esso  le  disposizioni  particolari  delle  sue  abitudini, 
ereditabili  solo,  ma  in  modo  solo  imperfettissimo,  dagli  indi- 
vidui singoli  generati.  La  stimolazione  conducente  alla  conti- 
nuazione delle  attività,  onde  proviene  l'automatismo  funzionale 
nell'animale  in  genere,  è  da  cercare  neìVambiente  della  naiurOj 
in  cui  l'animale  vive.  E  così  pure  quella  stimolaziane  che  de- 
termina la  disposizione  istintiva  della  specie.  La  stimolazione 
conducente  alla  continuazione  dell'attività,  onde  proviene  la  di- 
sposizione dell'abitudine,  che  noi  consideriamo  nell'uomo,  per- 
chè in  esso  solo  si  dà,  nella  forma  indicata  in  senso  stretto 
dalla  parola,  proviene  dall'ambiente  sociale,  ossia  da  quello  che 
si  può  chiamare  Vambtente  educativo^  o  atto  a  determinare  le 
abitudini  umane,  o  le  sue  abilità. 

L'uomo  quindi,  nascendo,  eredita,  in  quanto  è  un  organi- 
smo animale  superiore,  1'  automatismo  funzionale  comune  di 
questo  organismo.  Eredita  gli  effetti  organici  delle  abitudini 
dei  genitori.  Ma  le  abitudini  sue  propriamente  dette  non  può 
averle  se  non  nell'esercizio  suo  proprio;  con  quell'esercizio  che 
è  determinato  principalmente  dalla  stimolazione  del  suo  am- 
biente educativo. 

La  conclusione,  a  cui  l'A.  perviene  alla  fine  deiropera,  è 
che  «  Veducazione  è  il  fatto  delle  abitudini  indicate  nella  de- 
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finizione  da  lui  data  della  -pedagogia  »  e  sopra  riferita.  Donde 
poi  deriva,  secondo  l'A.  a  il  diritto  del  suo  libro  a  presentarsi 
col  titolo  di  Scienza  dell'educazione  :k.  Curiosa  giustificazione, 
codesta,  posta,  quasi  come  riprova,  pròprio  alla  fino  dei  non 
piccolo  volume;  inesplicabile,  quando  si  pensi  che  dopo  quel 
po'  po'  di  pedagogia  e  filosofia  sdeintifica^  propinalo  al  paziente 
lettore,  e  disseminato  nelle  prolisse  pagine,  non  pareva  vero- 
simile che  potessero  sorgere  a  chicchessia  dubbii  di  sorta  sulla 
legittimità  del  titolo  del  libro. 

Tale,  del  resto,  è  il  contenuto  del  grosso  volume  del  prof. 
Roberto  Ardigò  ;  riassunto  colla  massima  possibile  fedeltà. 

Diverse  cose  si  avrebbero  a  rilevare  sulle  frequenti  ripeti- 
zioni e  digressioni,  che  danneggiano  I'  unità  del  libro,  come 
pure  sulla  forma  la  quale,  come  in  tutti  gli  scritti  del  prof. 
Ardigò,  lascia  a  desiderare  per  la  chiarezza  del  pensiero  e  la 
purezza  di  linguaggio;  e  sull'indirizzo  filosofico  che  informa  la 
dottrina  pedagogica  di  lui.  Ma  ce  ne  passiamo,  per  non  ripe- 
tere osservazioni  ed  argomenti  addotti,  più  e  più  volte,  ih 
questa  medesima  Rivista,  a  proposito  di  pubblicazioni  filoso- 
fiche e  pedagogiche  di  maestri  e  scolari  grandi  e  piccini,  della 
cosi  detta  scuola  positiva. 

Però,  non  possiamo  non  lamentare  che  in  un'opera  di  tanta 
importanza,  com'è  quella  del  prof.  Ardigò;  dove  di  tutto  che 
risguardi  da  vicino  o  da  lontano,  direttamente  o  indirettamente 
l'educazione,  siasi  ragionato,  e  nulla  si  sia  detto  della  reli>^ione 
nei  suoi  rapporti  coU'educazione.  Riassumere  le  proprie  dot- 
trine morali  in  rapporto  alla  pedagogia,  e  ricardare  qualche 
articolo  (e  solo  fugacemente,  e  per  incidente)  del  Mamiani 
intorno  all'  insegnamento  del  catechismo  è  poca  cosa,  come, 
occorrendo,  potrebbesi  dimostrare.  Il  fìain  e  lo  Spencer,  mae- 
stri di  positivismo,  non  dei  meno  autorevoli,  certo,  adoperarono, 
nella  bisogna,  molto  diversamente  che  non  adoperino  1  posi- 
tivisti nostrani. 

F.  ClCCHITTI-SnBlANI. 
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Stadi  pedaffosrloi  in  servigio  degli  studenti  unioersitarii,  delle 
scuole  normali  e  degli  istituti  educativi  per  Giuseppe  Allievo 
—  Toriao,  Tip.  Subalpina.  Un  voi.  ia  8®  gr.  di  pag.  400. 

II  supremo  concetto  pedagogico,  che  TAllievo  forinola  cosi  : 
€  Svolgere  la  personalità  organica  dell'uomo  fanciullo  ad- 
destrandolo al  dominio  delle  proprie  potenze,  mediante  la 
formazione  del  carattere,  ordinata  al  possesso  dello  spirito 
infinito  »y  va  dedotto  dal  concetto  antropologico,  in  quella  guisa 
medesima  che  sulla  partizione  della  scienza  antropologica  si 
deve  condurre  quella  della  pedagogica.  E  poiché  Tantropologia 
contempla  l'uomo  sotto  tre  supremi  aspetti,  che  sono  VessenMa 
costitutiva  di  lui,  vale  a  dire,  la  personalità  organica.  Io  svolgi- 
mento di  questa,  ossia  la  vita,  [e  la  individualità  personale 
ossia  il  carattere,  la  scienza  pedagogica  studia  l'educazione  u- 
mana  prima  nella  sua  essenza  suprema  ed  universale,  poi  nelle 
forme  e  specie  particolari  del  suo  sviluppo,  in  ultimo  nel  suo 
oggetto  finale  e  terminativo,  che  è  la  formazione  del  carattere. 

Proposta  la  divisione  della  pedagogia,  da  noi  accenaata, 
l'Allievo  discorre  del  metodo  da  seguirsi  nella  formazione  della 
scienza  educativa,  il  quale  in  sentenza  di  lui  non  può  essere 
se  non  quello  che  accoppia  nella  sua  armonica  unità,  quanto 
v'è  di  vero  neirempìrismo  e  nel  razionalismo. 

I.  —  DéWeducazione  considerata  nelVunità  della  sua  esstnza. 

Avuto  riguardo  alla  specifica  essenza  dell'uomo,  l'educa- 
zione umana  e  è  opera  della  natura  perfezionata  dall'arte, 
mercè  di  cui  l'uomo  fanciullo  si  forma  il  carattere  addestran- 
dosi al  dominio  delle  proprie  forze  e  svolgendo  la  sua  perso- 
nalità organata  in  modo  conforme  alla  sua  finale  destina- 
zione >.  Posto  il  concetto  definitivo,  l'A.  accenna  alla  diffe- 
renza che  corre  tra  educazione  ed  istruzione,  alla  ragione^  alla 
durata  ed  ai  periodi  della  medesima,  e  stabilisce  quindi  che  la 
natura  è  il  fondamento  dell'arte  educativa,  la  quale,  senza  di 
quella,  che  ne  è  il  presupposto,  non  potrebbe  sussistere.  Ora 
sulla  natura  dell'alunno  e  come  uomo  e  come  individuo,  si 
ha  da  modellare  non  solo   il  magistero  educativo,  ma  ancora 
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il  metodo,  il  quale  sarà  verameDte  naturale,  dove  sia   fondato 
sul  compiuto  e  libero  sviluppo  delle  nostre  attidudini  e  potenze, 
Non  avendo  agio  di  seguire  i'A.  nello  discussioni  sui  caratteri 
e  sul  fine  àeW educazione,    avvertirò   solo,    che   dopo  l'esame 
delle  dottrine,  le  quali  niegano  ogni  finalità  pedagogica  o  l'am- 
mettono esclusiva  e  parziale,  e  la  distinzione  de' due  principali 
periodi  dell'umana  educazione  cioè  l'educazione,  che    l'alunno 
va  via  via  percependo  dalla   sua  prima  infanzia  sino  alla  vi- 
rilità sotto  il   magistero  d'una    persona  autorevole,  e  l'educa- 
zione, che  l'uomo  maturo  e  libero  di  sé  continua  a  dare  a  se 
stesso  finché  gli  dura  la  vita,  l'A.  conchiude  che  fin<)  di  essa 
<  è  lajformazione  dell'umano  carattere  in  guisa  rispondente  alla 
destinazione  generale  e  singolare  dell'educando  e  come  uomo 
e  come  individuo  ».  Ma  il  fine  richiede  i  mezzi,  ai  quali,  benché 
molti  e  varii,  sovrasta  la  parola,  la  cui  virtù  pedagogica  con- 
cerne e  l'educando   e  l'educatore.   Del   resto   i   mezzi   devono 
essere  diretti  e   governati    da  leggi  avvertite   e  riflesse,  delle 
quali  la  suprema  non  è  la  conoenienza,  come  voleva  il  Rayaeri, 
nò  tanto  meno  Vecoluzione,  bensì  Varmonia,  la  quale  si  argo- 
menta e  dalla  natura  formale  dell'uomo,  che  è  un'armonia  vi- 
vente, e  dal  compito  supremo  dell'arte  educativa,  la  formazione 
del  carattere,  il  quale  si  rivela  appunto  nell'armonia  dell'uomo 
interiore  coU'uomo  esteriore. 

IL  —  DelV  educazione  considerata  nel  molteplice  sviluppo  ddle 

sue  forme. 

Distinte  le  partì  precipue  dell' umana  educazione  in  ordine  alle 
potenze  fondamentali  del  soggetto  umano  educando,  e  le  diverse 
specie  rispetto  all'età,  al  sesso,  al  fine  peculiare  dell' aiuDoo, 
all'educatore  che  la  impartisce,  al  luogo  dove  si  amministra, 
alla  forma  progressiva  del  suo  sviluppo,  l'A.  mostra  come 
nello  studio  delle  parti  onde  consta  l' educazione,  conviene 
seguire  il  metodo  astratto,  ed  il  procedimento  evolutivo  nel 
discorrere  della  coltura  infantile,  puerile  e  giovanile.  Fermato 
il  metodo,  il  nostro  scrittore  tratta  deìV  educazioue  fisica,  di- 
scorrendone il  fine  ed  i  mezzi^  e  quindi  della  spirituale. 

L*  educazione  inielletuale,  la  quale  vuole  essere  ad  un  tempo 
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formale  e  materiale^  perchè  Y  intelligenza,  che  ne  è  V  oggetto, 
ò  insieme  facoltà  di  pensare  e  di  conoscere,  riesce  molteplice 
ed  una  come rintelligenza  stessa:  e  perciò  la  trattazione  si  com- 
pone di  tante  parti,  quante  sono  le  funzioni  intellettive.  Ora  la 
cultura  formale  deve  procedere  a  tenore  della  legge  di  continuità, 
mentre  la  materiale  ha  da  conformarsi  a  quelle  di  gradazione,  che 
r  A.  enuncia  in  questa  guisa  :  procedere  dalV impLieito  aW esplicito. 
E  qui  io  richiamo  senz'altro  l'attenzione  dello  studioso  e  colto 
lettore  sulle  seguenti  discussioni  :  Fine  deW  educazione  intel- 
Uguale  :  Lo  stiuiio  delle  matematiche  e  V  educazione  intellettuale: 
U  educazione  intellettuale  in  ordine  alla  vita  pratica  :  DeWesor- 
hitanza  ddV educazione  intellettuale  e  delle  conseguenze  me. 

Educazione  estetica,  L'À.  che  dissente  profondamente  dai 
positivisti,  anche  in  fatto  di  cultura  estetica,  da  essi  più  o 
meno  misconosciuta,  discorre  delle  potenze  estetiche  rispetto 
alla  loro  importanza  pedagogica,  e  del  hello  che  studia  nella 
natura,  nella  sua  intima  essenza  e  quindi  nell'ar^^,  trattando 
dèlia  genesi  e  della  specie  delle  arti  belle,  ragguagliandole  tra 
di  loro,  e  quindi  dei  caratteri  del  bello  educativo.  Schiusasi 
peip  tal  modo  la  via  a  discorrere  A^ìflne  deHH educazione  estetica, 
TA.  osserva  doversi  esso  riporre  nel  perfezionare  le  potenze 
estetiche  in  guisa  che  l' alunno  percepisca  il  bello  nella  verità 
del  suo  ideale  e  ne  intenda  la  ragione  ;  senta  la  sua  potenza 
inspiratrice  del  bene  :  lo  immagini  e  lo  riproduca  in  leggiadri 
lavori,  in  belle  e  decorose  azioni  ».  A  raggiungere  pertanto  il 
suo  scopo,  occorrono  alla  cultura  estetica,  mjzzi  convenienti, 
e  Uggi^  le  cpiali  V  Allievo  riduce  alle  seguenti  :  1**  coltivare  le 
potenze  in  molo  conforma  alla  loro  naturale  armonia  ;  2^  sia 
oggetto  perfettivo  delle  medesime  tutto  ciò,  che  mentre  è  bello, 
si  accorda  convenientemente  col  Vero  e  col  Buono;  3°  La  cuU 
tura  delle  potenze  aventi  per  oggetto  il  Bello,  sia  condotta 
in  guisa  che  non  contrasti,  ma  favorisca  le  altre  facoltà  men- 
tali, tanto  che  l'alunno  in  mezzo  al  progressivo  svolgimento 
delle  sue  facoltà  difTerenti,  conservi  la  coscienza  dell'  unità  sua 
e  r  armonia  del  proprio  essere. 

^Educazione  morale  e  religiosa.    Dacché  la  religiosità  è  lo 
spirito  vitale  ed  informatore  della  moralità,  consegue  che  Te- 
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ducazione  morale  e  religiosa  vogliouo  essere  teorìcaraentB  di- 
scorse l'uDE  congiuntamente  con  T  altra,  in  quella  guisa  stessa 
che  hanno  da  procedere  in  pratica  inseparabili  nel  loro  effet- 
tivo sviluppo.  Ora  V  educazione  morale  non  si  deve  confondere 
nò  colla  cultura  scientifica  in  generale»  perchè  scienza  e  virtù 
sono  cose  diverse,  né  coli'  istruzione  morale,  che  ne  è  solo 
una  parte,  dovendo  quella  non  solo  insegnare  il  dovere  e  la 
virtù,  ma  formare  la  volontà  alla  loro  osservanza.  Perciò  il 
concetto  dell'educazione  morale  va  desunto  dall'indole  propria 
delle  potenze  cui  piglia  a  coltivare;  laonde  a  svolgere  siffatte 
potenze  in  conformità  della  legge  morale  ed  in  ordine  al  loro 
fine,  ossia  crescere  l'alunno  in  guisa,  che  scientemento  si  ado- 
peri a  subordinare  il  piacere  e  V  utile  al  dovere,  a  conformare 
la  libera  volontà  alla  legge,  a  sottomettere  la  ragione  a  Dio, 
ordinatore  supremo  dell'  Universo  »  ecco  l' oggetto  proprio 
dell'educazione  morale.  Degni  di  studio  si  presentano  i  capìtoli  :  Jl 
positivismo  e  ^educazione  morale;  Il  fondamento  delV educa^ 
zione  morale  ed  i  motori  della  volontà,  che  lumeggiano  la  teo- 
rica dèi  l'educazione  morale.  Dallo  studio  delle  potenze  morali 
eduecibiliy  da  cui  s'inferiscono  le  leggi,  a  cui  è  subordinata  la 
cultura  morale,  l'A.  passa  a  discorrere  à^W  Ufficio  e  dei  mezzi 
generali  di  essa. 

IL  —  DelV  educazione  conforme  alle  successive  età  della  vita. 
Poiché  ogni  periodo  della  vita  ha  un  carattere  suo  distin- 
tivo, e  tutti  poi  si  consertano  insieme  con  tale  continuità  che 
il  precedente  contiene  in  sé  il  germe  del  susseguente  e  lo 
prepara,  e  tutti  armonizzano  nell'unità  dell'io  umano,  ne  di* 
scende  che  le  varie  età  della  vita  vanno  non  solo  educate  cia- 
scuna conforme  al  carattere  che  le  impronta,  ma  con  tale 
armonia,  che  l' una  prepari  all'  altra  senza  interruzione  e 
dissidi!,  sorreggendosi  e  compiendosi  a  vicenda.  Ciò  posto 
r  Allievo  con  molta  ampiezza  e  copia  di  osservazioni,  e- 
spone  suoi  i  pensieri  intorno  all'  educazione  infantili.  Fatto 
cenno  pertanto  delle  cure  relative  alla  sanità  del  eorpo^  ed 
alla  cultura  propria  A^W attività  motrice  muicclare,  l'A.  si 
trattiene  lungamente  intorno  al  modo  di  coltivare  i  sensi 
lestemi^   All'educazione  fisica  dell'infanzia  succede    la   meor 
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tale,  suddivisa  in  intellettuale,  estetica  e  morale,  ove  si  pro- 
pongono i  mezzi  opportuni  ad  aiutare  il  progressivo  svolgimento 
delle  facoltà  psicologiche.  Alla  trattazione  della  cultura  infan- 
tile, tengono  dietro  due  altre  non  meno  notevoli,  riguardanti 
l'educazione  fisica,  intellettuale,  estetica  e  morale  della  puerizia 
e  della  gioventù.  Non  potendo  trattenerci  più  oltre  su  questa 
parte  del  volume,  ci  terremo  paghi  di  richiamare  l'attenzione 
dei  lettori  sulle  seguenti  gravissime  discussioni:  nDdV educazione 
domestica  e  della  estradomestica:  DeW edueax'one  macchile  e 
detta  femminile:  Dell' educazione  tecnica  e  della  liberale  e  clas- 
sica  :  Attinenze  tra  le  parti  e  specie  dell*  educazione, 

III.  —  Formazione  del  carattere. 

Nell'esercizio  effettivo  del  suo  ministero,  l'educatore  ha 
innanzi  a  sé  non  l'alunno  in  generale,  ma  individui  singolari, 
forniti  ciascuno  d'un  carattere  suo  proprio,  e  differenti  l'uno 
dall'altro  nel  modo  di  essere  e  di  operare;  e  perciò  deve  con- 
formare i  principii  generali  precedentemente  discorsi  all'indole 
preculiare  di  ciascuno,  Di  qui  la  ragione  di  questa  terza  parte 
della  scienza  pedagogica,  la  quale  ha  per  ufficio  di  segnare 
all'educatore  il  processo,  che  ha  da  seguire  per  acquistare 
conoscenza  dei  caratteri  singolari  degli  alunni,  e  saggiamente 
ooUi?arh  sino  alla  felice  scelta  dello  stato  sociale,  a  cui  natura 
li  chiama.  Sicché  tutta  quanta  la  trattazione  si  compone  di  tre 
parti  :  V  Riconoscimento  del  carattere  proprio  dell'alunno;  2^ 
cultura  del  medesimo;  3°  scelta  dello  stato  conforme  alla  voca- 
zione personale. 

Studiato  pertanto  e  riconosciuto  il  carattere  dell'educando, 
PAUievo  si  occupa  ampiamente  del  modo  di  coltivarlo.  All'uopo 
nel  cap.  Il  principio  d'eredità  e  la  formazione  del  carattere^ 
ponendosi  arbitro  tra  coloro  i  quali  attribuiscono  all'eredità 
UQ'aflScacia  insuperabile  ed  un  valore  assoluto,  e  quelli  che  tale 
principio  dichiarano  sostanzialmente  nullo  e  praticamente  inap- 
plicabile, scrive:  <r  Ragion  vuole  adunque  che  nella  formazione 
del  carattere  si  tenga  couto  dell'eredità  nella  giusta  misura, 
egualmente  che  del  temperamento  fisico,  dell'ambiente  dome- 
stico e  sociale,  delle  contingenze  esterne;  ma  si  riconosca  pur 
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sempre  la  libertà  personale  delt'alunno,  in  cui  il  carattere  ha 
il  suo  fondamento  soggettivo  e  l'educazione  la  sua  ragione 
d'essere.  »  Ed  applicando  tale  principio  all'educazione  delle 
generazioni  succedentesi  nelle  diverse  età,  avverte  che  nel 
continuato  diffondersi  della  vita  attraverso  le  umane  generazioni 
ciascuno  mostra  un  carattere  peculiare,  che  impronta  la  sua 
educazione,  e  che  ha  le  sue  radici  non  già  nella  vita  partecipata, 
bensì  nelle  intime  profondità  dell'essere  suo  proprio.  Ma  perchè 
l'opera  educativa  del  carattere,  alla  cui  formazione  giova  assai 
più  la  vita  privata  della  famigla  che  non  la  collegiale  (▼.  il 
cap.  /  collegi-convitti  ed  il  carattere)  approdi  a  buon  fine, 
non  va  abbandonata  airincertezza  della  pura  esperienza,  bensì 
deve  essere  sorretta  da  principi!  razionali,  che  ponno  essere 
generali  e  particolari,  secondo  che  risguardano  il  carattere 
nell'integrità  sua  o  nelle  sue  forme.  Ora  indicati  i  Prineipii 
generali  direttivi  ed  esposti  i  mezzi  corrispondenti,  TA.  ap- 
plica e  gli  uni  e  gli  altri  alla  cultura  del  carattere  indivi 
duale,  considerato  nella  sua  triplice  forma  affettiva,  intei« 
lettiva  e  morale,  E  poiché  la  nazione,  secondo  che  si  legge  a 
pag.  32  di  questo  volume,  mentre  ha  uno  stampo  paticolare  che 
la  individua,  appartiene  anche  essa  al  genere  umano,  e  quindi 
importa  una  cultura  speciale  sua  propria,  accoppiata  alla 
cultura  generale  della  nazionalità,  cosi  l'Allievo  tratta  pure 
della  Cultura  del  carattere  nazionale,  discorrendo  infine  della 
scelta  dello  stato,  dalla  quale  dipendono  non  solo  le  sorti 
nostre  individuali  ma  quelle  ancora  della  società  intera.  Cosi 
colla  formazione  del  carattere,  seguita  dalla  libera  e  giudiziosa 
elezione  dello  st^to,  si  chiude  il  primo  grande  periodo  del- 
l'educazione umana.  Tale  è  lo  schema  di  quest'ampio  e  pre- 
zioso volunoe  che  terrà  un  posto  cospicuo  nella  storia  della 
scienza  pedagogica. 

Quando  Giovanni  Antonio  Rayneri  professava  pedagogia 
all'università  di  Torino,  l'Allievo  suo  discepolo,  ne  frequentava 
le  lezioni,  e  dell'illustre  professore  conserva  tuttora  vene- 
rata memoria.  Egli  tiene  in  altissimo  conto  l'austero  a  disci- 
plinato ingegno  che  impronta  le  opere  del  suo  maestro;  ma 
pon  ne  ha  ricalcato  le  orn^e,  tjensì  seppe   aprirsi    nuove  vie 
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ancora  intentate  nel  campo  della  scienza  educativa  e  racco- 
glierla intorno  ad  un  concetto  originale  suo  proprio.  La  Pedago- 
giea  dal  Rayneri  risplende  per  chiarezza  di  idee,  esattezza  di 
definizioni,  rigore  di  dimostrazione,  armonici  corrispondenza 
di  parti:  ma  l'ordine  del  tutL'insieme  non  derivando  da  un  con- 
cetto supremo  dominatore,  si  risente  di  un  certo  quale  sforzo 
dimente/l'antropologia  vi  sta  come  ancella  anziché  come  scienza 
superiore  informatrice,  ed  è  ristretta  alla  teorica  delle  umane 
potenze,  ragione  per  ciii  non  vi  trovano  luogo  molti  gravissimi 
problemi  pedagogici,  che  soltanto  nel  supremo  principio  antro- 
pologico trovano  la  loro  origine  ed  il  loro  scioglimento.  Ad 
esempio  il  Rayneri  esordisce  inculcando  la  necessità  di  rista- 
bilire l'autorità  come  foadam'mto  deireducazione,  ma  non  risale 
sino  al  priucipio  della  personalità  umana,  il  quale  ci  rende 
esso  solo  ragione  della  conveniente  armonia  tra  Tautorità 
dell'educatore  e  la  libertà  dell'alunno,  e  ci  schiarisce  come 
quella  va  esercitata  in  servizio  di  questa.  Per  contro  gli  Studi 
pedagogici  delPAllievo  sono  informali  dalla  sovrana  idea  antro- 
pologica della  persona;  da  essa  si  svolgono  spontaneamenle  in 
tulle  le  loro  parti,  in  essa  trovano  il  loro  principio  di  ordine 
e  di  unità,  la  ragione  dei  loro  teoremi;  e  quell'idea  è  tanto 
vasta  e  compi^etisiva  da  abbracciare  nella  sua  cerchia  ogni 
problema,  che  rifletta  l'educazione  umana.  Però  è  pregio 
dell'opera  il  rilevare  che  sebbene  il  Rayneri  e  l'Allievo  non 
professino  un  sistema  comune  ed  identico  nell'  organismo  delle 
sue  parti,  tuttavia  i  loro  insegnamenti  e  le  loro  pubblicazioni 
sono  informati  da  quel  medesimo  spirito  tradizionale  della 
filosofìa  italiana,  che  riconosce  nell'unità  dell'essere  umano 
U  dualità  sostanziale  dell'anima  razionale  e  dell'organismo 
corporeo,  il  primato  della  mente  sulla  materia,  l'immortalità 
degli  spiriti,  la  personalità  di  Dk)  sovrastante  alla  personalità 
umana  ed  all'universo. 

G.  B.  Gerini. 


Riv.  Ital.  di  Filosofia.  —  Anno  IX.  .  Voi.  I.  -  Disp.  H. 
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E  Spencer:  BélV Educazione  intellettuale^  morale  e  fisica.  —  Nuova 
traduzione  italiana  con  un  proemio  sulla  Psicologia  e  Pedagogia 
scientifica  di  E.  Spencer  per  Ancjelo  Valdarnini.  professore  nella 
R.  UniveJrsità  di  Bologna.  —  Torino,  Paravia,  1894. 

Tutti  i  filosofi  che  hanno  colorito  un  grande  sistema  vi  hanno  com- 
preso o  un  trattato  di  Pedagogia  o  almeno  le  loro  idee  sull'E- 
ducazione. Lo  Spencer  non  ha  mancato  di  significare  le  sue  e  Tinte- 
resse  che  ha  destato  il  suo  Saggio  sull'Educazione  ha  procurato  a 
questo  libro  l'onore  di  esser  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue.  Anche 
ÌQ  Italia  ò  stato  tradotto  e  la  presente  versione  si  distingue  per  una 
castigatezza  di  lingua  che  non  farà  maraviglia  ad  alcuno  sapendo 
che  se  ne  ò  occupato  il  prof.  Valdarnini,  scrittore  assai  purgato  e 
e  dotto.  L'egregio  professore  dì  Bologna  vi  ha  premesso  una  Prefa- 
zione nella  quale  non  solo  espone  a  larghi  tratti  le  idee  fondamen- 
tali del  filosofo  inglese  sulla  educazione  e  neppure  si  contenta  di  col- 
legarle colla  legge  di  Evoluzione  che  governa,  secondo  lo  Spencer, 
sia  il  sapere  sia  l'ordine  delle  cose,  ma  addentrandosi  sommariamente 
nelle  parti  più  sostanziali  del  sistema,  ne  determina  i  legami  con  la 
Pedagogia.  Il  Valdarnini  insiste  soprattutto  sulle  relazioni  fra  i  prin- 
cipt  educativi  dello  Spencer  e  quelli  delle  sue  morali  e  giuridiche; 
nota  il  significato  nuovo  dato  dal  filosofo  inglese  all'assoluto  morale, 
e  discutendolo  ne  mostra  il  supposto  carattere  di  relatività.  Fautore 
di  uno  spiritualismo  conciliato  colie  e.<!igenze  della  Fisiologia  e  prin- 
cipalmente colle  Scienze  della  Natura,  il  traduttore  alla  fine  di  questa 
notevole  prefazione  rivolge  allo  Spencer  alcune  fondate  obbiezioni  con- 
tro i  difetti  di  una  dottrina  educativa  che  per  influsso  di  una  psico- 
logìa essenzialmente  fisiologica  non  può  ammettere  né  hbertà  morale 
nò  principt  assoluti  della  ragione  pratica. 

F. 
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6.  Dwelshauser:  Les  Méthodes  de  VIdéalisme  acientifique,  —  Paris, 

Biblìothèque  Gilon,  1892. 

Idealismo  e  verità  sono  per  l'autore  sinonimi  :  ma  l'idealismo,  prima 
dell*introduzione  dei  metodi  scientifici,  non  aveva  fondamento  alcuno, 
perciò  il  Dweishauser  manda  fuori  due  studii  per  fissare  il  metodo  di 
questa  nuova  concezione  filo8ofi«:a  che  per  lui  rappresenta  la  filosofia 
futura  che  egli  crede  doversi  chiamare  V Idealismo  scientifico,  lì  primo 
studio  tratta  della  ricolaziorie  Ulosojica  nel  secolo  XIX;  e  il  secondo 
considera  la  riforma  della  psicolof)ia. 

L'evoluzione  di  una  scienza  particolare  è  più  facile  di  quella  della 
filosofìa  che  si  svolge  più  lentamente  per  due  motivi  :  per  la  comples- 
sività  del  suo  compito  e  per  la  generalità  delle  sue  teorie  e  conse- 
guentemente per  l'estensione  del  suo  pubblico  (p.  12).  Un  altro  osta- 
colo proprio  del  nostro  secolo  allo  stabilirsi  una  nuova  filosofia  é  la 
parte  egoistica  della  nostra  società  borghese  che  si  manifesta  nel  bi- 
sogno di  amicare  immediatamente  o  nel  desiderio  di  non  ammettere 
che  ciò  che  aiuta  per  raggiungere  un  fine  materiale  :  oltre^^al  disgusto 
occasionato  nei  dotti  dagli  errori  e  dalle  ostinazioni  della  filosofìa  po- 
stkantiana  (p.  14).  Ma  per  legge  psicologica  lo  spirito  umano  tende 
All'unità  della  concezione:  a  lui  ò  necessaria  una  sintesi,  una  gene- 
rale concezione  dell'  Universo.  Ma  i  credenti  attinsero  questo  con- 
cetto nella  fede  e  si  vide  dei  cattolici  ortodossi  ammettere  da  una 
parte  la  leggenda  della  creazione  bìblica,  dall'altra,  nei  loro  labora- 
tori, fondare  la  biologia  cellulare.  Così,  vi  sono  filosofi  che  cercano 
di  nuovo  alle  volte  con  esagerata  timidità,  il  sistema  del  mondo.  Or- 
mai però  «  il  sistema  puramente  a  priori  era  finito  e  ogni  costruzione 
filosofica  esigeva  la  conoscenza  approfondita  dei  metodi  e  delle  leggi 
delle  diverse  scienze.  Questi  inquieti  tentativi  dello  spirito  il  pubblico 
non  l'intende  e  perciò  si  disinteressa  della  filosofìa  ;  di  qui  la  man- 
canza presso  i  più  di  una  concezione  filosofica  e  morale;  di  qui  Vin- 
di  (ferenti  smo  o  ancora  il  materialismo  che  sembra  più  facile  e  rende 
accessibili  i  risultati  di  alcune  scienze  particolari  e  nuove  esageran- 
doli e  facilitandoli.  Ma  la  concezione  generale  ò  un  bisogno  dello 
spirito  che  non  ne  può  fare  a  meno  per  ricostruire  in  un  corpo  di 
dottrina  tutte  le  attuali  nostre  conoscenze.  La  necessità  stessa  di  co- 
noscere le  scienze  libererà  la  filosofia  dalle  mani  degli  adepti  degli  e- 
sperimenti.  Cosi  si  vede  un  fisico,  Fechner,  creare  un  sistema  di  me- 
tafìsica: Lot^e  e  Wundt,  procedendo  con  rigorosi  metodi  scientifici, 
si  innalzano  a  concezioni  filosofiche  sul  mondo,  sugli  esseri,  su  Dio  ; 
nel  tempo  stesso  in  Francia  il  Fouillóe,  partendo  da  Platone  e  assimi- 
laqdoai  i  risultati    delie  scienze  sperimentali  ci    dà    una    quova  teoria 
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della  vita,  della  morale»  della  volontà,  le  Idee  Forze.  Dopo  questi  la- 
vori si  può  dire  che  la  Jìlosofia  sGìentiftca  è  fondata.  Essa  è  scienii- 
Jlcat  perchè  i  metodi  e  le  materie  son  tolte  dalle  scienze  particolari  ; 
merita  poi  il  nome  di  Jllosojìa^  perchè  soddisfa  a  quella  legge  psico- 
logica dello  spirito  umano  che  vuol  sollevarsi  a  una  concezione  ar* 
monica  intorno  alPunìverso  e  al  destino  delle  cose  e  che  non  pud  at- 
tingere che  in  una  simile  concezione  i  precetti  che  lo  guideranno  nella 
sua  attività,  in  una  parola  il  suo  Ideale. 

Pel  discredito  in  cui  è  caduta  la  metafìsica  a  causa  dell'intempe- 
ranza della  passata  speculazione  si  considera  il  filosofo  come  un  uomo 
inutile  :  tuttavia  ciò  non  impedisce  che  la  filosofìa  abbia  una  grande 
efficacia  non  solo  sulle  scienze,  ma  su  quella  dei  popoli  interi,  verbi- 
grazia  nel  secolo  XVIIl  in  Francia  e  Fichte  in  Germania.  L'azione  re- 
ciproca delle  scienze  e  della  filosofia  fra  loro  è  necessaria  e  indispeo- 
sabile  ad  ambedue.  Alla  prima  la  filosofia  dà  la  coordinazione  dei 
concetti,  il  progresso  e  la  coordinazione  del  sapere  e  delle  idee  mo- 
rali :  ma  la  scienza  riconduce  la  filosofia  al  senso  della  realtà  coi  me- 
todi e  colla  esperienza.  Ora  questa  filosofia  scientifica  sarebbe  all'al- 
tezza della  grande  missione  civilizzatrice  di  una  filosofìa  generale  ? 

E  falso  di  eliminare  per  senprele  (questioni  metafìsiche,  come  vor- 
rebbe il  rigido  Positivismo,  come  la  spiegazione  dello  Spencer,  come 
anche  il  credere  inconoscibile  «r  la  cosa  in  sé  »  del  Kant.  «  Coloi*o 
che  ormai  pretendono  che  l'obbittto  della  fìlosofìa  debba  esser  so- 
lamente il  come  delle  cose  e  non  più  il  perchè,  «i  trovano  smentiti 
dalla  condizione  stessa  della  fìlosofìa  e  dai  suoi  più  recenti  prò- 
gn^essi,  senza  tener  conto  del  pieno  slancio  del  pensiero  umano,  da 
che  Tuomo  pensa  ».  È  bene  d'esser  cauti,  di  cercare  ad  ogni  conce- 
zione una  base  sperimentale,  di  abbandonare  il  solo  metodo  dell'  os- 
servazione interna  :  è  bene  di  tornare  a  risolvere  quei  problemi  cre- 
duti insolubili  con  met)do  diverso  da  quello  antico,  senza  pienamente 
rifìutare  l'osservazione  indivi. iuale  introspettivi  che  Tuomo  per  quanto 
s'astragga  non  può  obbiettivarsi  fìno  a  dimenticar  sé  stesso  ;  però  si 
dovrà  innanzi  tutto  tener  conto  di  ciò  che  le  scienze  hanno  accertato 
coi  loro  metodi  rigorosi  e  partire  da  queste  verità  anche  se  queste 
verità  gli  ripugnino.  Ogni  uomo  prova  un'intima  rivolta,  una  tristezza 
ad  abbandonarsi  a  un  rèrc  che  è  il  rèoe  di  tutta  la  sua  famiglia,  dei 
suoi  padri,  di  tutti  coloro  che  egli  ama  e  ama  in  sé  stesso. 

La  fìlosofìa  è  arrivata  a  questo  punto:  ammette  i  problemi  meta- 
fisici, ricerca  il  perchè  delle  cose,  si  sfor'/a  di  penetrare  il  pensiero 
nascosto  che  anima  il  mondo  :  e  ciò  che  la  distingue  dalle  metafisiche 
a  priori  è  il  metodo  che  non  è  pia  e  non  può  essere  diverso  da  quello 
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delle  scienze  particolari  sulle  quali    essa    s'appoggia,  come   parte   in- 
duttiva, e  la  sintesi  creata  dal  nostro  spirito  come  deduzione. 

Per  rendersi  sempre  maggior  conto  dello  stato  della  filosofia  in 
questi  ultimi  anni  e  di  ciò  che  se  ne  può  sperare,  l'A.  prende  alcuni  e- 
sempi  nella  storia  delle  scienze  delle  matematiche.  Colla'dimostrazione 
della  importanza  di  questa  filosofia  scientifica  e  della  relazione  ed  ar- 
monia di  essa  colla  morale,  coll'arte^  colla  religione  il  Dwelshauser 
termina  questo  primo  geniale  studio  consacrato  alla  giustificazione 
del  suo  Idealismo  scienttjlco. 

Le  idee  psicologiche  dell'A.  sono  già  note  e  un'altra  volta  la  no- 
stra Rivista  si  è  occupata  degli  studi!  del  Dwelshauser  sull'Apperce- 
zione; perciò  di  questo  secondo  studio  diamo  le  idee  fondamentali. 

•  Ogni  osservazione  e«5ige  l'rndipendenza  dell'osservatore  in  rapporto 
biPoggetto  osservato,  l'osservazione  interna  quindi  non  può  essere 
una  verace  osservazione.  E  affinché  vi  sia  una  sicenza  esatta,  bisogna 
che  vi  sia  una  misura,  possibilità  di  misurare  e  di  riferire  ad  una  u- 
DÌtà.  Ma  nell'osservazione  interna  non  v'é  misura  dei  fenomeni  psi- 
chici, di  unità  a  cui  si  possa  riferire.  Resta  un  solo  mezzo  ;  la  misura 
esterna.  Allora  il  solo  metodo  possibile  per  misurare  i  fatti  psichici 
é  riferirli  ad  una  unità  esteriore  e  la  prima  che  si  presenta  allo  spi- 
rito é  l'eccitazione  fìsica  come  misura  della  sensazione  stessa  ch'essa 
provoca  nell'osservatore.  Di  qui  la  formazione  della  psicologia  speri- 
mentale. La  fisiologia,  la  patologia  porgono  aiuti  eilicacissimi  e  danno 
lume  d'osservazione  alla  psicologia  sperimentale:  di  qui  la  importanza 
e  necessità  dei  laboratori  e  degl'istituti  biologici. 

Le  questioni  intorno  all'origine  e  al  destino  dell'anima  non  ven- 
gono negate  dalla  filosofia  scientifica,  ma  le  dà  a  risolvere  alla  meta- 
fisica, e  vuole  che  la  psicologia  stuJii  i  fatti  psichici  liberandosi  da 
ogni  ipotesi  filosofica,  affine  di  ridurrà  al  minimum  i  desiderii  subiet- 
tivi dell'anima  ed  isolarsi  nella  fredda  anali!ii  dei  fenomeni.  La  psico- 
logia cosi  intesa  per  anima  intenderà  l'insieme  dei  fatti  psichici,  for- 
nirà certi  elementi  alle  concezioni  intorno  all'anima  umana,  Io  studio 
dell'Universo  fornirà  le  altre.  Ma  come  scienza  esatta  essa  non  può 
pronunciarsi  su  questi  problemi  che  trascendono  l'esperienza.  Negherà 
nuilameno  il  materialismo  perché  l'errore  filosofico  che  porta  questo 
nome,  ha  voluto  penetrare  nell'analisi  dei  fenomeni  e  la  psicologia 
sperimentale  ha  il  dritto  di  espellerlo  dal  suo  dominio.  Ma    non  altro. 

Leggendo  questi  due  sludi  ci  accorgiamo,  anche  forse  non  conve- 
nendo in  molti  punti  con  TAutore,  che  chi  scrive  é  un  pensatore  ori- 
ginale, e  che,  se  a  giudizio  di  chi  legge^  egli  non  ha  raggiunto  tutta  la 
veritài  dovrà  riconoscersi  per  altro  che  si  trova  in  una  via   la  quaU 
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vi  ci  conduce.  Questi  tentativi  di  concezioni  filosofiche  universaU  pre- 
ludono sempre  ad  efficaci  rinnovamenti  del  pensare  e  del  filosofare. 

E.  Passamonti. 


Ch.  Dunan:  Cours  de  PhUosophie  {Psychoìogie) ,   —  Paris,  Delagrave, 
1883,  pag.  336. 

L'Autore  di  questo  libro  é  professore  in  uno  dei  principali  Licei  dì 
Parigi.  Egli  pubblica  la  prima  parte  del  corso  annunciato,  cioò  la  psi- 
cologia. Egli  appartiene  alla  scuola  spiritualistica.  Muovendo  dalla  co- 
scienza egli  fonda  il  suo  metodo  nell'analisi  degli  stati,  ossia  fatti  psi- 
cologici. Ammette  col  Leibnitz  l' esistenza  delle  percezioni  minime, 
respinge  1*  esistenza  dei  fatti  psicologici  assolutamente  incoscienti  e 
con  la  scuola  francese  ravvisa  nella  coscienza  una  fonte  speciale  di 
cognizione.  Ammette  nella  sensibilità  la  parte  passiva  e  Tattiva,  e  pone 
a  base  di  questa  il  conato  di  perseverare  neiressere,  identico  ali*  a* 
more  di  sé  e  principio  di  tutte  le  nostre  tendenze.  Distingue  quindi  i 
sentimenti,  le  passioni  e  emozioni  dalle  semplici  sensazioni.  Poste 
queste  ultime  alla  base  della  vita  intellettuale,  benché  appartenenti  al- 
l'ordine sensibile,  distingue  la  percezione  dalla  sensazione  e  tratta  lar- 
gamente della  percezione  esteriore,  nella  quale  facendo  la  parte  rispet- 
tiva a  ciascun  senso  sostiene  in  modo  ingegnoso  la  superiorità  di  quello 
della  vista  su  tutti  gli  altri  per  la  cognizione  dei  corpi,  e  si  sforza  di  provare 
che  le  nostre  percezioni  esteriori  si  compongono  essenzialmente  di  fatti 
dovuti  a  questo  senso,  al  quale  contrariamente  alla  dottrina  tradizionale 
egli  subordina  il  tatto.  Riguardo  alla  memoria  e  alfassociazione  delle 
idee,  mentre  ne  riconosce  tutta  la  importanza,  si  tiene  lontano  dalle 
vedute  sistematiche  del  fisiologismo  e  dell'associazionismo  contemporaneo. 
Distingue  l'intelletto  dalla  ragione  facendo  nascere  la  seconda  dal  primo 
e  opinando  che  l'una  è  in  potenza  nell'altro.  Adunque  all'intelletto  attri- 
buisce le  seguenti  operazioni  :  attenzione,  astrazione,  generalizzazione, 
giudii.io,  ragionamento.  Non  ci  pare  che  la  divisione  delle  due  funzioni, 
cioè  dell'intelletto  e^della  ragione,  sia  dall'Autore  resa  ben  precisa  e  di- 
mostrata. Senza  dubbio  egli  distingue  chiaramente  i  concetti  dalle  im- 
magini, chiamando  col  Kant,  rappresentazioni  le  une  e  rappresenta* 
Mioni  di  rappresentcaioni  le  altre,  ma  da  una  parte  egli  ci  dice  che 
il  giudizio  suppone  l'universale  e  da  un  altro  lato  attribuisce  alla  ra- 
gione l'astrazione  deiruniversale»  mentre  il  giudizio  appartiene  già  al- 
Pintelletto.  Egli  rifiuta  alle  idee  oggetti  soprasensibili  esistenti  in  aò 
iateai  alla  maniera   dell'idealismo  ontologico  e  della  acuoia  platonica  ; 
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accetta  il  concettualUmo  rettificandolo  per  altro  e  dando  ai  concetti  una 
obbiettività  fondata  nei  rapporti  delle  cose  sensibili,  cosicché  sotto  que- 
sto rispetto  egli  si  accosta  alFAristotelismo. 

Non  seguiremo  l'Autore  nell'esposizione,  della  sua  dottrina  c'rca  le 
Categorie,  ossìa  i  principali  concetti  della  ragione  e  le  relazioni  del  pen- 
siero col  linguaggio.  Ci  limiteremo  pure  a  dire  che  la  terza  parte  di 
questo  trattato  ci  pare  troppo  breve  in  paragone  della  prima,  poiché 
in  poco  più  di  sessanta  pagine  essa  discorre  delle  funzioni  attive  a 
cioè  della  volontà,  deirabitudine  e  dell'istinto  e  contiene  anche  una 
breve  dottrina  deirestetica,  del  gusto  e  dell'arte.  Del  resto  il  libro  é 
scritto  con  ottima  lingua  e  con  quella  chiarezza  che  é  dote  generale 
degli  scrittori  francesi. 


Doti  A.  V.  Hfjdebreck.  —  Ueher  di  Gewissheit  dea  Algemeinen.  —  Leip- 
zig, C.  M.  Pfeffer,  1893.  Pag.  35. 

L'A.  muovendo  dal  fatto  che  condizione  della  vera  conoscenza  é  la 
coscienza  della  certezza  di  essa,  ricerca  se  detta  candizione  si  riscontra 
nella  conoscenza  del  particolare  o  dell'universale:  egli  si  pone  quindi  la 
questione:  se  il  pensiero  per  sé  liberato  dai  vincoli  della  rappresenta- 
zione, segue  delle  leggi  necessarie,  possiamo  noi  conoscere  queste  con 
assoluta  certezza  nella  loro  universalità  ?  EJ  egli  tenta  di  risolvere  il 
problema  in  modo  positivo  andando  in  traccia  di  qualche  esempio  in 
cui  sia  evidente  la  cosciente  certezza  dell'universale,  prodotto  queaVul- 
timo  del  pensiero  puro.  A  tal  uopo  sceglie  il  dato  aritmetico  elemen- 
tare 2  +  2  =s  4,  il  quale  appunto  all'ordinario  pensiero  appare  come 
assolutamente  certo  e  come  immediatamente  eviaente  nella  sua  univer- 
salità. È  chiaro  che  compito  dell'A.  é  dimostrare  anzitutto  come  sia  im- 
possibile pensare  altrimenti  che  2  +  2  rr  4.  La  detta  tesi  aritmetica 
infatti  non  tiene  in  alcuna  considerazione  il  contenuto  rappresentativo 
a  cui  si  può  applicare  il  detto  calcolo,  ma  afferma  soltanto  che  se  un 
contenuto  é  pensato,  non  può  esserlo  sotto  diversa  forma  ari.,metica. 
E  se  in  apparenza  pare  possibile  pensare  anche  'che  2  •{-  2  ^'-  5,  Vèy 
perché  non  si  riflette  che  se  ciò  avvenisse,  non  si  avrebbe  vero  e  proprio 
pensiero,  giacché  il  pensiero  reale  non  consiste  nella  semplice  esistenza 
nella  coscienza  di  un  certo  materiale  rappresentativo,  ma  in  un  deter* 
minato  processo  attivo  che  si  va  svolgendo  per  mezzo  del  detto  ma* 
teriale:  il  risultato  del  quale  processo  si  formula  e  si  riassume  nel 
giudizio.  Senonché  qui  si  può  domandare  se  la  tesi  suddetta  in  tanto 
può  acquistare  la  certezza  in  quanto  ò  l'espressione  di  un  atto  dcil  pen* 
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siero  ben  determinato  e  concreto,  come  mai  può  avere  il  carattere  dvl- 
l'unirersalità  ?  Un  atto  determinato  del  pensiero  si  rivela  sempre  come 
qualcosa  d'individualmente  condi^onato,  come  un  prodotto  speciale 
di  un  determinato  soggetto  sotto  date  condizioni.  A.  tale  obbiezione  l'A 
risponde  che  le  determinazioni  subbiettive  del  pensiero  figurando  come 
condizioni  essenziali  della  funzionalità  di  esso,  vanno  considerate  perciò 
stesso  come  universali.  In  oltre  ogni  calcolo  figura  come  un  prodotto 
puro  del  pensiero  staccato  da  ogni  contenuto  rappresentativo;  inquanto 
le  condizioni  genetiche  dei  numeri  e  del  numerare  (porre  dei  punti  nel 
tempo)  si  trovano  tutte  nel  pensiero,  e  non  sono  derivate  dalle  perce- 
zioni esterne.  —  In  conclusione  1'  Heydcbreck  ammette  la  certezza  del- 
l'universale fondandola  sulla  coscienza  dell'evidenza  di  ogni  singolo 
atto  del  pensiero,  in  quanto  questo  nella  sua  funzionalità  opera  sempre 
astraendo  da  ciò  che  è  contingente  e  particolare  e  fissando  e  distin- 
guendo ciò  che  è  universale,  perchè  puro  prodotto  suo. 

De  Sarlo. 


Segall  Socoliu.  —  Zur  Verjùngung  der  Philosophie.  —  Berlin,  Cari 
Diincker,  1893,  pag.  261. 

L'A.  pare  che  riponga  il  ringiovanimento  della  Filosofia  nella  cod- 
fusione  del  fatto  psichico  col  fatto  fisico,  del  subbietto  colP obbietto, 
confusione  cui  da  lui  vien  dato  il  nome  di  monismo.  Mentre  i  pi  imi 
capitoli  del  volume  son  tali  da  fissare  1*  attenzione  del  lettore  in  quanto 
è  posta  in  evidenza  l' importanza  e  la  necessità  del  parallelismo  psico- 
fisico, i  capitoli  successivi  rivelano  nell*  A.  un'assoluta  insutfìcenza  nel 
comprendere  i  problemi  filosofici  in  genere  e  quelli  psicologici  in  ispe- 
eie.  L'A.  dopo  aver  mostrato  l' impossibilità  di  unificare  ciò  che  é 
fisico  e  ciò  che  ò  psichico  in  una  sostanza  unica  in  quanto  quelle  due 
differenti  categorie  della  sostanza  non  possono  essere  considerate  come 
risultati  di  diverse  relazioni  della  stessa  sostanza  con  esistenze  esteriori, 
si  crede  autorizzato  ad  affermare  che  la  sensazione  non  sia  altro  che 
il  movimento  stesso  oltremodo  complicato,  un  movimento  concreto  e 
non  la  rappresentazione  del  movimento  stesso.  Un  movimento  (soa 
parole  dell'  Autore)  raggiunto  un  certo  grado  di  complicazione  e  rea' 
lij;9at0t  ma  non  rappresentato,  non  pensato  —  ecco  che  cosa  è  la 
sensazione. 

Il  già  detto  senza  dubbio  basta  a  convincere  chiunque  degli  errori 
grossolani  in  cui  l' A.  è  caduto  ;  ma  ò  bene  aggiungere  due  parole 
intorao  al  modo  in  cui  1*  A.  cerca  di  risolvere  il  problema  della  codo« 


1 


Digitized  by 


Google        J 


r-i^-T" 


BOLLETTINO    PED.VGOGICO    E    FILOSOFICO.  249 

scenza.  La  contrapposizione  ordinariamente  ammessa  tra  soggetto  ed 
oggetto  per  1'  A.  non  ha  ragione  di  esistere,  potendosi  essa  ridurre  a 
differenze  quantitative,  in  quanto  il  soggetto  rappresenta  il  cumulo 
degli  effetti  dell'azione  degli  elementi  obbiettivi.  Allo  stesso  modo  che 
il  fatto  psichico  si  riduce  ad  un  fatto  fisico  molto  complicato,  cosi  il 
fatto  snbbiettivo  non  é  che  la  somma  di  svariati  elementi  obbiettivi.  Per- 
tanto la  cono»cdnza  rappresentando  la  sintesi  di  innumerevoli  effetti 
obbiettivi  non  può  non  essere  considerata  come  reale.  La  sensazione 
cosi  non  solo  è  movimento  complicato,  ma  è  la  realtà  stessa.  Ci  sembra 
inutile  fare  alcuna  osservazione  su  tal  modo  di  vedere,  come  ci  sembra 
cosa  priva  di  alcun  vantaggio  seguitare  l'esposizione  delle  idee  dell' A- 
giacché  non  solo  non  otTrono  nulla  di  nuovo,  ma  sono  assolutamente 
erronee  da  qualunque  punto  di  vista  le  si  vogliano  considerare. 

De  Sarlo. 


Dr.  Wilhelm  Paszkowski  :  Wie  steht  es  jetzt  mit  der  Philosophie  und 
was  haben  wir*von  ihr  zu  hoffen,  —  Halle  a  s.  1892. 

L' A.  comincia  col  ricercare  le  cause  per  cui  la  Filosofìa  al  presente 
non  ò  coltivata  coli' amore  di  altri  tempi,  cause  che  vengono  da  lui 
riposte  nella  preponderanza  dell'empirismo,  nella  soverchia  specializ- 
zazione del  lavoro  scientifico  e  nell'assetto  politico  relativamente  sta- 
bile e  pacifico  in  cui  da  molti  anni  si  trova  V  Kuropa.  Ma,  si  domanda 
l'Autore,  questo  stato  di  cose  durerà  sempre?  La  risposta  é  negativa  : 
r  uomo  ndsce  filosofo  :  può  mutare  la  maniera  di  filosofare,  ma  la  fi- 
losofia non  perirà  giammai.  Abolite  1'  aspirazione  ad  un  mondo  ideaU 
(fondamento  di  ogni  vera  filosofia),  togliete  la  comprensione  i  'eale 
del  tutto  e  voi  avete  tolto  quanto  di  più  nobile  e  di  più  alto  havvi 
neir  umanità. 

Il  mezzo  indicato  dall'  A.  come  atto  a  rendere  vivo  l' interesse  per 
la  Filosofia  è  quello  di  indirizzarla  in  modo  precipuo  a  vantaggio  deU 
r  uman  genere.  La  Filosofia  in  altri  termini  de\'  essere  sopratutto  com* 
prensione  della  vita  e  guida  al  bene  vivere:  piuttosto  che  scriver  libri 
e  rivolgere  insegnamenti  a  pochi  eletti,  occorre  rivolgersi  al  maggior 
numero  degli  uomini  per  esortarli  a  praticare  il  bene  opponendosi  alle 
passioni.  Compito  del  filosofo  ispirato  dallo  spirito  dell'. etica  cristiana, 
deve  essere  quello  di  nobilitare  V  uomo,  facendolo  aspirare  al  Vero, 
al  Bello  e  al  Buono.  D.  S, 
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PhUosophie  morale  et  poUtique.  —  Ètudes  par  Alaux.  —  Paris,  Alcan, 
1893,  pag.  409. 

É  questa  una  raccolta  di  scritti  varii  tratti  da  Riviste  diverse.  Si  ri- 
feriscono principalmente  a  questioni  di  morale,  di  diritto  e  di  politica  ; 
due  di  questi  scritii  sopra  gli  altri  hanno  un  valore  speculativo,  e  cioè 
Delle  oariaHoiii  della  Morah*j  e  la  Morale  spiritualista.  Essi  oc- 
cupano un  quarto  del  libro.  Vi  si  trovano  espresse  le  dottrine  del- 
l'Autore il  quale  appartiene  alla  scuola  dello  spiritualismo  francese. 
L'opera  è  dedicata  a  Giulio  Simon. 


R.  DE  LA  Grasserie  :  La  dassification  Ohjective  et  suhjective  des  Arts^ 
de  la  litterature  et  des  sciences,  —  Paris,  Alcan,  1893,  pag.  304. 

10  questo  vasto  lavoro  l'Autore  si  ò  posto  successivamente  ai  due 
punti  di  vista  subbiettivo  e  obbiettivo  per  classificare  le  conoscenze 
umane,  ossia  le  scienze  e  le  arti  che  ne  derivano.  La  parte  nuova  della 
sua  costruzione  metodica  dell'albero  enciclopedico^  sta  propriamente 
nella  classificazione  snbbiettiva  diversa  e  talvolta  contraria  alla  obbiet- 
tiva. Essa  è  meno  importante  dell'altra,  dice  l'A.,  ma  più  sicura;  purché 
non  se  ne  alteri  il  carattere.  Essa  ordina  le  scienze  secondo  la  loro 
applicabilità  allo  spirito  dell'uomo^  insegna  con  quale  ordine  debbano 
essere  apprese  e  i  rapporti  che  le  collegano,  non  già  considerate  in 
sé  stesse,  ma  relativamente  a  noi.  In  breve  questa  classificazione  ab- 
braccia le  arti,  le  lettere  e  le  scienze  in  quanto  fanno  parte  dell'Edu- 
cazione e  deiristruisiane.  L'Autore  distingue  pnre  l'umanità  dall'uomo 
individuo,  adulto  e  fanciullo,  poiché  non  appariscono  sempre  set  oposti 
al  medesimo  procedimento  pedagogico,  essendo  1'  umanità  educatrice 
di  sé  stessa,  e  il  fanciullo,  almeno  considerato  ad  un  certo  momento 
della  storia  umana,  riceve  una  educazione  già  sistemata  secondo  un 
ordine  prestabilito  e  fino  a  certo  punto  razionale. 

11  libro  si  divide  in  tre  capitoli,  suddivisi  in  varie  sezioni  ;  nel  primo 
abbiamo  la  divisione  dell'dducazione  o  classificazione  soggettiva  delle 
scienze;  nel  secondo,  una  classificazione  obbiettiva  delle  medesime.  In 
questi  due  capitoli  le  scienze  teoretiche  e  pratiche  sono  tutte  conside'» 
rate  in  ordine  all'educazione  e  non  in  sé  stesse,  e  vi  sono  particolare 
mente  esaminati  i  sistemi  di  classificazione  del  Comte,  dello  Spencer 
e  del  Wundt.  Viene  poi  la  classificazione  obbiettiva  delle  conoscenze 
che  comprende  la  categoria  delle  arti  e  dei  mestieri  in  una  prima  classe, 
poi  le  scienze  positive  della  natura  in  una  seconda  e  le  scienze  dei 
(atti  umani  in  una  terza,  in  queste  soao  comprese  le  funzioni  «ooiali« 
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Id  un  terzo  capitolo  VA.  stabilisce  il  procedimento  seriale  da  se- 
guirsi nella  ciassifìcazione  degli  elementi  classificati  e  il  predominio  da 
attribuire  ad  alcuni  di  essi  nella  istruzione  enciclopedica  ossia  in  quella 
che  chiama  terziaria,  nella  secondaria  e  nella  primaria. 

Questo  importante  lavoro  ò  accompagnato  da  quadri  metodici  di 
classificazione,  richiesti  dal  suo  scopo.  F. 


E.  DE  Laveleye  :  Essai/  et  Études.  —  Paris,  Alcan,  1894. 

É  celebre  il  nome  del  compianto  Laveleye.  L'illustre  pubblicista  la- 
sciò per  ultima  sua  opera  un  importante  lavoro  sulla  Proprietà^  già 
nota  ai  nostri  lettori.  Nel  presente  volume  gli  editori  hanno  raccolto 
un  buon  numero  di  scritti  da  lui  pubblicati  nelle  Riviste  belgbe  e  fran- 
cesi principalmente.  I  soggetti  sono  varii,  ma  tutti  attinenti  a  questioni 
sociali  e  morali.  Segnaliamo  fra  gii  altri  ;  il  Protestantismo  e  il  Catto- 
licismo  :  il  Partito  clericale  nel  Belgio  ;  la  mancanza  dei  partili  in  Ita- 
lia (I).  Alcuni  si  attengono  all'Istruzione  pubblica,  come  quelli  suU'In- 
segnamento  superiore  nel  Belgio,  e  il  Progresso  della  Istruzione  in 
Russia.  Anche  la  letteratura  e  le  arti  belle  hanno  un  posto  in  queste 
Hassegne  critiche  del  Laveleye. 


PalTj  Combarieu  :  Les  rapports  de  la  Mimque  et  de  la  Poesie  considérés 
au  poitU  de  vue  de  V  expression.  —  Paris,  Felix  Alcan,  1894.  —  Un  voi. 
di  420  p. 

Sulla  filosofia  della  Musica  hanno  scritto  uomini  insigni,  fra  i  quali 
il  Rousseau  e  il  Mendelsohn,  ma  ò  forse  la  prima  volta  che  in  un  modo 
cosi  speciale,  come  in  questo  libro,  si  tratta  delle  relazioni  della  musica 
e  della  poesia.  L' Autore  è  competente  neir  una  e  neir  altra.  L'  esposi- 
zione della  sua  dottrina  sui  predetti  rapporti  è  di  continuo  confortata 
dalla  trascrizione  della  musica  ravvicinata  alla  versificazione  che  Tao* 
compagna.  Ci  basterà  di  enumerare  te  parti  del  libro  per  significarne 
r  importanza.  La  prima  tratta  dei  valore  espressivo  dei  suoni  nel  lin- 
guaggio musicale.  Nei  capitoli  successivi  di  questa  parte  si  discorre 
dei  suoni  e  dei  linguaggio  istintivo  della  emozione  ;  della  espressione 
obbiettiva  nella  musica  secondo  il  linguaggio  istintivo  ;  delle  immagini 
nella  lingua  musicale  ;  del  pensiero  musicale.  Nella  parte  seconda  si 
tratta  dell*  espressione  poetica  abbracciando  in  altrettanti  capitoli  1*  uf- 
ficio dei  suoni  oel  linguaggio  poetico  ;  il  ritmo  nel  verso  francese.  Nella 


Digiti 


izedby  Google 


252  BOLLETTINO    PEDAGÒGICO    E    I^ILOSOPICÒ. 

parte  terza  si  determina  T  unione  della  poesia  e  della  musica  trattando 
della  semplificazione,  trasposizione  e  commentario  di  un  gruppo  d'idee 
poetiche  per  mezzo  della  musica  ;  del  conflitto  tra  la  verità  dell'  espres- 
sione e  lo  stile  nel  linguaggio  della  musica  ;  del  fondamento  e  delle 
condizioni  diverse  dell'unione  della  musica  e  della  poesia;  finalmente 
della  emozione  poetico-musicale. 


J.  Strada  :  La  Lai  de  Vhistoire,  constitution  scÌ€ìUifk[ue  de  Vhistoire,  — 
Paris,  Alcan,  1894. 

L'Autore,  già  noto  perla  pubblicazione  di  un  Nuovo  Organo,  ossia 
di  un  libro  consacrato  al  concetto  del  metodo,  applica  ora  questo  con- 
cetto, o  piuttosto  lo  ritrova  nella  storia,  con  lo  scopo  pratico  per  altro 
di  fornire  all'umanità  la  coscienza  della  razionalità  della  sua  condotta 
quando  coincide  con  la  legge  della  stona,  e  delle  conseguenze  che  ne  de- 
rivano a  suo  danno,  quando  non  é  conforme  alla  libertà  e  all'  ordine 
mediante  la  scienza.  Al  metodo  che  non  è  ancora  scienza  compiuta, 
ma  che  deve  divenirlo,  é  rinervato  il  compita  di  essere  la  guida  unica 
e  cosciente  dei  pensieri  dell'uomo,  dei  suoi  atti  e  dello  sviluppo  della 
società.  Non  basta  di  raccontarci  :1  passato,  bisogna  scrivere  con  ri- 
guardo all'avvenire,  a  quello  cioè  della  patria  e  dell'umanità.  L'A.  vuole 
la  condotta  umana  sottratta  ai  sistemi  personali,  muovano  essi  dalla 
fede  o  dalla  ragione.  A  ciò  deve  seivire  la  storia  divenuta  scienza 
ovvero  metodo  e  criterio  di  verità. 


F.  Peperà:  Se  il  Cristianesimo  sia  continuità  del  sistema  morale  e 
giuridico  dei  Eomani.  —  Napoli,  Tip.  della  R.  Università,  1893; 
pag.  64. 

La  mutua  relazione  ed  efQi^acia  che  le  due  grandi  civiltà  romana 
e  cristiana  dispiegarono  fra  loro,  è  uno  degli  argomenti  più  nobili  che 
di  sé  possano  innamorare  la  m'unte  d'un  pensatore.  K  dove  il  Troplong 
lavora  a  dimostrare  l'influenza  del  Cristianesimo  sul  Diritto  Civile  dei 
Romani,  in  quella  vece  il  dotto,  cattedratico  dell' At3neo  Napoletano, 
in  una  recente  memoria  accademicn,  si  propone  il  qiesito  se  il  Cristia- 
nesimo sia  una  continuità  del  sistema  morale  e  giuridico  de'  Romani, 
per  stabilire  quale  dei  due  assunti  risponda  alla  verità  storica.  Il  giu- 
reconsulto francese  opina  che  da  Nerone  sioo  a  Costantino  il  Diritto 
Civile  romano  ha  subito    Pazione  indiretta   del    Cristianesimo;  ma  il 
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nostro  A.  dimostra  che  Io  sviluppo  e  il  progresso  della  romana  giuri- 
sprudenza fu  opera  del  tutto  autonoma,  e  prova  n'é  quell'idea  del- 
Vaejuitas  che  come  vincolo  intellettivo  congiunge  in  una  continuità 
successiva  i  tre  momenti  salienti  della  sapienza  giuridica  romana,  rap- 
presentati dalla  legge  delle  XII  tavole,  dall'Editto  pretorio  e  da*  re- 
sponso prudentium.  Mentre  poi  il  Troplong  vede  la  mente  di  Seneca  in 
particolar  modo  informata  delle  idee  del  Cristianesimo,  il  Fepere  spiega 
quel  soffio  vigoroso  di  spiritualismo  mercé  le  dottrine  stoiche,  nelle 
quali  si  compendiò  e  si  chiuse  la  vita  del  filosofo.  Perciò  volendo,  a 
base  di  fatti,  risolvere  il  problema  è  uopo  considerare  la  posizione  del- 
rimpero  di  fronte  al  Cristianesimo. 

La  religione  non  era  solo  il  fondamento  della  nascente  civiltà,  ma 
era  anche  uno  de*  cardini  su  cui  venne  fondato  lo  Stato  di  Roma; 
perciò  fiera  lotta  proruppe,  e  furono  spettacolo  atroce  ma  sublime  i 
supplizi  che  gli  imperatori,  inesorabili  come  il  Fato,  comandavano  e 
che  i  cristiani  con  l'ardore  della  fede  impavidi  sopportavano.  Cosi  du- 
rante tre  secoli  vissero  e  s'incontrarono  su  lo  stesso  suolo  gli  ultimi 
de'  grandi  moralisti  e  giureconsalti  romani  e  i  primi  dottori  della  Chiesa. 
Nulla  di  meno  tald  coesistenza  non  fu  armonica,  bensì  contraria,  a  ca- 
gione del  profondo  dissidio  che,  nato  dalla  religione,  si  propagò  io 
tutta  la  vita  dello  Stato.  Ceduto  ch'ebbe,  agli  inizi  del  IV  secolo,  Roma 
lo  scettro  dell'Impero  a  Bisanzio,  e  proclamato  quivi  da  Costantino  il 
Cristianesimo  come  religione  dello -Stato,  l'unitk  de'  tre  elementi,  l'el- 
lenico, il  romano  e  il  cristiano  ebbe  un  terreno  propizio  su  cui  costi- 
tuirsi ;  ma  quale  sede  connaturata  col  Cristianesimo  rimase  la  sede 
stessa  del  Diritto,  Roma,  ove  la  nuova  società  potè  pacificamente  orga« 
aizzarsi  nella  sua  Chiesa.  Senonchè  le  antiche  dottrine  furono  accolte 
o  ripudiate  dal  Cristianesimo  ?  Vi  fu  continuità  o  scissione  nel  pro- 
cesso evolutivo  dello  spirito  umano  nel  tempo  ?  Su  le  orme  del 
Ritter,  il  Pepere  non  dubita  di  riscontrare  il  legame  che  uni  la  filosofia 
greco-romana  con  quella  del  Cristianesimo:  S.  Giustino,  Atenagora, 
S.  Teofilo,  Pirmiano  Lattanzio  e  altri  Padri  intessono  tal  legame  in 
modo  indissolubile.  La  dottrina  dell'immortalità  dell'anima,  di  cui  il 
Kant  fa  l'essenza  della  scienza  e  della  vita  cristiana,  non  era  nuova 
ed  tra  stata  magistralmente  insegnata  da  Greci  e  da  Romani,  e  sopra 
tutti  da  Platone  e  da  Cicerone.  E  come  l'immortalità  dell'anima  ac- 
cenna alla  finalità  degli  esseri  umani,  cosi  la  cosmogonia  alla  loro  ge- 
nesi ;  e  il  concetto  cosmogonico  del  Critsianesimo  della  mente  divina 
governatrice  del  mondo  ripete  la  sua  origine  dalle  dottrine  dei  Greci 
e  de'  Romani.  Con  le  quali  due  teoriche  s'interza  l'altra  circa  la  na- 
tura dell'essere  dell'uomo,  e  la  conformità  d'idee  che  corre  fra  le  prime 
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due»  si  estende  per  logica  conseguenza  eziandio  alla  terza:  e  cou  luoghi 
di  Cicerone,  opportunamente  scelti,  VA.  dimostra  che  il  pensiero  ro- 
mano ci  si  rivela  non  solo  come  riproduzione  di  concetti  biblici,  ma 
ancora  come  esplicamento  scientifico  de'  medesimi.  Conforme  alle  teorie 
dell'essere  deiruomo  si  pon)  l'idea  del  Diritto,  quale  regola  delle  a- 
zioni  di  lui  e  misura  de'  rapporti  giuridici;  e  per  vero  una.  volta  ri- 
conosciuti tutti  gli  uomini  eguali  fra  loro,  il  Diritto  diviene  la  ragion 
pratica  deirequo  e  del  buono  :  e  di  ciò  si  ha  prova  ponendo  a  con- 
fronto il  concetto  che  il  giureconsulto  iMarciano  e  il  Dottore  d*Aquino, 
alla  distanza  di  XHI  secoli,  esprimono  della  legge  e  dell'autorità  di 
essa,  e  le  ragioni  che  ambidue  assegnano  alla  dualità  esistente  tra  il 
diritto  positivo  e  il  diritto  naturale.  A  colui  poi  che  dal  diritto  quale 
è  obbiettivamente  si  elevi  a  cosiderare  le  teoriche  riguardanti  i  diritti 
dell'umana  personalità,  si  porranno  nuovi  argornenii  che  provano  con- 
tinuata nel  Cristianesimo  la  sapienza  civile  de'  Romani.  Ed  é  bello  no- . 
tare  che  già  al  pensiero  universale  di  Dante  si  rivelò  l'accordo  tra  l'i- 
dea romana  e  cristiana  della  libertà  del  volere, 

volere  intero, 

Quale  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada 

£  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 
Né  minore  armonia  é  nel  concetto  dell'uguaglianza,  pel  quale  il 
pensiero  latino  ed  il  cristiano  cospirano  ad  affratellare  tutti  gli  uomini 
e  tutti  i  popoli,  ritenendo  contro  naturanx  il  dominio  di  un  uomo  su 
di  un  altro  uomo.  Che  se  alla  primitiva  eguaglianza,  primaevum  Jus 
Gentiumy  nella  sua  forma  ideale  corrispondente  alla  natura  ragionevole 
e  morale  dell'uomo,  parve  a'  Romani  fosse  subentrato  in  virtù  delle 
guerre,  in  epoca  posteriore,  un  Ju9  Gentlum  secundariam  che  intro- 
dusse ogni  disuguaglianza  ;  anche  nella  Chiesa  di  Cristo  le  condizioni 
sociali  imposero  la  schiavitù,  per  il  fatto  che  quando  il  disordine  fa 
tacere  la  ragione,  in  luogo  della  sapienza  domina  la  forza,  che  si  ar- 
roga tutti  i  poteri  e  tutti  i  diritti.  E  se  i  Romani  dall'eguaglianza  dei 
diritti  fra  gli  uomini  dedussero  l'eguaglianza  ancora  de'  diritti  de'  beni 
fra  i  medesimi,  il  Criuianesimo  completò  questa  teorica  con  l'afTerma- 
zione  dell'unità  dell'essere  degli  uomini,  a  cui  corrisponde  il  comun 
diritto  de'  medesimi  sui  beni  della  terra.  Infine  ò  notevole  considerare 
che  lo  stesso  Diritto  Ecclesiastico  ripete  molta  parte  della  sua  dottrina 
dal  Diritto  Romano,  al  quale  nel  medio  Evo  il  sacerdozio  richiese  un 
potente  appoggio  per  l'esplicamento  e  l'esercizio  della  sua  missione^ci- 
vile  e  religiosa. 

Ma  te  tale  fu  il  processo  storico  della  continuità  delle  dottrine  ro- 
mane io  «quelle  del  Cristianesimo,  quali  ne  furono  le  ragioni  ?  Il  nostro 
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A.  rìmena  a  tre  cause  la  produzione  di  questo  fatto.  La  prima,  la  po- 
tenza di  che  lo  spirito  romano,  preparato  dalla  filosofia  greca,  fu  do- 
tato di  elevarsi  alla  conoscenza  di  un  ordine  di  idee  del  bene  e  del 
giusto,  conformi  al  vero  ;  la  seconds,  l'accordo  tra  la  sapienza  orien- 
tale, e  la  mosaica  specialmente,  con  la  filosofia  ellenica,  per  mezzo 
della  scuola  alessandrina,  che  estese  le^sue  propaggini  in  Roma  e 
quell'armonia  compose  per  opera  di  Filone  il  Giudeo  e  di  Clemente 
d'Alessandria;  la  terza,  la  conoscenza  delle  dottrine  mosaiche  che  i 
Romani  per  tempo  appresero  dalla  gente  giudaica,  abilitata  a  vivere 
nella  stessa  Roma  e  a  propalarvele,  mercè  le  sue  scuole  e  le  sue 
sinagoghe. 

[n  siffatto  modo^  per  qudlls  legge  storica  che  non  ammette  inter- 
ruzioni nò  salti,  si  ricompone  il  corso  della  vita  e  delle  dottrine  del 
genere  umano  :  e  il  Cristianesimo,  accettando  le  più  importanti  teoriche 
dell'Etica  e  del  Giure  dalla  civiltà  greco-romana,  ne  perfeziona  il  te- 
soro e  lo  aumenta  di  nuove  teoriche  che  gli  son  date  dalla  sua  intrin- 
seca natura.  E  sono  tre  i  supremi  principii,  a  cui  si  riordina  tutta  la 
dottrina  del  Cristianesimo  :  la  vera  conoscenza  di  Dio,  l'immortalità 
dell'anima,  l'umanità,  che  vengono  rischiarati  di  nuova  luce,  mentre 
dapprima  erano  oscuramente  o  parzialmente  compresi.  Compito  del  Cri- 
stianesimo non  fa  adunque  di  ripudiare  il  sapere  dell'antichità,  ma  di  rav- 
vivarlo del  calore  delle  idee,  reintegrando  l'umanità  contro  i  difetti,  che 
la  travagliavano,  con  l'attrib  lire  allo  spirito  il  primato  e  il  dominio  sulle 
potenze  corporee  e  con  l'assegnargli  per  finalità  la  tendenza  all'Infinito. 
E  Giustiniano  Imperatore,  accogliendo  il  diritto  elaborato  da'  giure- 
consulti romani  sulla  ba^e  del  Diritto  naturale  delie  Genti,  imperna 
su  queste  tre  idee,  la  romana,  la  cristiana  e  l'imperiale  il  suo  corpo 
del  Giure  trasmesso,  quale  sacro  deposito,  alle  civili  nazioni  che  soprav- 
vennero. 

Roma  e  il  Cristianesimo,  ecco  le  due  ideo  e  i  due  fatti  che  mag- 
gioreggiano  nella  storia.  Roma  chiude  il  ciclo  dell'antica  civiltà  e  la 
tramanda  a'  nuovi  popoli  nelle  opere  del  suo  ingegno  e  del  suo  va- 
lore :  il  Cristianesimo  non  disdegna  l'antica  sapienza,  ma  la  supera 
nella  concezione  dell'Idea  Etica,  assegnando  la  vera  finalità  agli  esseri 
del  mondo.  Innalzando  all'immortale  e  all'infinito  il  mortale  ed  il  finito, 
da'  Greci  e  da'  Romani  posti  a  termine  della  scienza  e  della  vita,  il 
Cristianesimo  annoda  le  antiche  alle  nuove  generazioni,  ponendo  l'u- 
manità in  grado  di  raggiungere  l'ultimo  suo  perfezionamento. 

Da  questa  rapida  rassegna  di  concetti  che  l'A.  esplica  con  linguaggio 
elevato  e  coordina  con  logica  stringente,  i  lettori  possono  desumere 
nmportanza  e  nobiltà  dello  scritto,  nia  non  pochi,  ci  auguriamo,  vor- 
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ranoo  bere  alla  fonte  limpida  di  pensieri  e  di  argomenti  che  danno 
vita  alle  proposizioni  più  generali  da  noi  raccòlte  ad  unità  di  sintesi. 
Malgrado  qualche  teorica  professata  dall'A.,  alla  quale  non  possiamo 
aderire,  come  queiU  che  nega  l'influenza  esercitata  dal  Cristianesimo 
sul  Diritto  Civile  de'  Roman*,  e  l'altra  intorno  alla  libertà  assoluta  del 
volere,  in  nome  della  quale  egli  muove  limproveri  non  del  tutto  me- 
ritati alle  odierne  dottrine  del  Diritto  Penale,  tuttavia  riteniamo  che  la 
memoria  dti  Pepe r  j  sia  uno  di  quei  saggi  di  Filosofia  del  Giure  e  della 
Storia,  che  solo  potea  darci  una  mente  vig  ìrosame'ìte  nutrita,  degna 
continuatnce  delle  tradizioni  del  Vico  e  del  Gravina. 

G.  M.  Ferrari. 


R.  Schiattarella:   Saggio  di  una   spiegazione  analitica  del  fenomeno 
ereditario,  —  Nicola  Carosio,  editore.  —  Palermo,  1893. 

Il  problema  della  vita  «i  risolve  in  quello  della  eredità,  scriveva  il 
Morselli.  Ma  la  spiegazione  del  fenomeno  ereditario,  è  quella  appunto, 
secondo  il  medesimo  autore,  che  più  ha  dato  da  pensare,  e  sinora 
senza  un  soddisfacente  risultata,  ai  più  insigni  fisiologi  e  biologi  mo- 
derni, quali  il  Darwin,  Io  Spencer,  il  Broohs,  THaeckel,  l'Huxley,  Wei- 
sman,  ecc.  Nò  mancano  in  tale  arringo  esimi!  e  profondi  ingegni  anche 
in  Italia. 

Ultimo  per  tempo,  ma  non  certo  per  merito  e  per  profondità  di 
studìi  e  di  vedute,  viene  ora  il  prof.  Schiattarella,  che  oon  non  co.mune 
perspicacia  ed  acume  si  accinge  a  darci  una  spiegatone  scientifica  del 
fenomeno  ereditario  sotto  il  punto  di  vista   fisiologico, 

Diciamo  cosi  perché  egli  fin  dal  principio  pone  a  base  della  sna 
teoria  che  tutti  i  fenomeni  psichici  sieno  di  natura  identica  con  tutti  i 
fenonieni  cerebi  ali  e  di  tutti,  gli  altri  che  procedono  dal  sistema  ner^ 
coso.  Per  esso  quindi  l'eredità  psichica  non  é  che  una  forma  della  e- 
redità  fisiologica,  i  suoi  fenomeni  appartengono  ugualmente  alla  memoria 
organica. 

TaIs  memoria  Egli  ripone  esclusivamente  e  senza  distinzione  in  mo- 
dificazioni molecolari  degli  elemeti  nervosi,  in  seguito  ad  impressioni 
prodotte  da  eccitaiienti  interni  ed  esterni.  In  che  consistano  tali  modi- 
ficazioni, e  quale  sia  in  se  tale  meccanismo  fisico-chimico  delia  me- 
moria,  i  nostri  microscopi^  dice  Tesimio  autore,  ci  dicono  niente,  niente 
i  reagenti,  più  forti  di  cui  disponga  l'esploraci  ione  esperimentale.  Come 
fatto  però  questa  proprsetà  degli  elementi  nervosi,  che  dicesi  memoria 
organica  viene  stabilito  non  solo  dalle  ricerche  scientifiche^  ma  dalla 
etessa  comuQe   esperit-nza. 
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Roca  ad  esempio  il  fatto  del  continuarsi  le  imagini,  ed  i  suoni  che 
ci  hanno  innpressionato,  anche  dopo  cessata  la  causa  di  tali  sensazioni. 
Come  anche  vien  provata  la  memoria  organica  dai  fatti  patologici,  per 
es.  da  quello  dall'  allucinazione.  I  ciechi  nati  ed  i  sordomuti  dalla 
nascita  non  hanno  allucinazioni  visuali  o  auditive,  mentre  le  hanno  co- 
lora ohe  divennero  tali  dopo  resercizio  de^Ii  organi  corrispondenti. 
Perche  ciò?  Perchè  i  primi  non  avendo  esercitato  gli  organi  della  vista 
e  dell'udito,  neanche  possono  aver  la  memoria  organica  corrispondente. 
Conferma  ciò  con  la  prova  delle  localizzazioni  cerebrali  di  alcune  me- 
morie particolari  riconosciute  dai  fisiologi  moderni  e  precisate  io  al- 
cuni punti  o  circonvoluzioni  cerebrali. 

Ma  per  il  nostro  autore  la  memoria  organica  non  è  l'esclusica  prò- 
prietd  delle  cellule  nercoste  che  /ormano  la  sostanza  grìgia  della 
cortecciy  cerebrale,  ma  si  risolve  in  una  vasta  e  complicatissima  rete 
dì  memorie  particolari  suddivise  in  altre  più  elementari  e  sparse  in 
tutte  le  parti  dell'organismo. 

Ciò  prova  con  esempi  di  memorie  locali,  come  degli  esercizìi  di  scherma 
che  diventano  abituali,  e  sono  quindi  dovuti  all'abitudine  delle  cellule 
eccito-mutrici  dalla  midolla  spinale  a  conservare  le  tracce  dei  movi- 
menti che  prima  le  mettevano  in  vibrazìorio.  Abitudini  simili  son  dette 
memorie  organiche,  m^ic^aniche^  locali  le  quali  si  risolvono  definitiva- 
mente in  modjlcas'oni  di  f/ruppi  di  cellule  neroone  per  opera  di  sen^ 
sasioni  riiinocate. 

Né  ciò  egli  applica  solo  a  quei  fatti  d*abitudine  che  possono  riguar- 
darsi come  fatti  inconsci,  ma  altresì  a  tutti  i  fatti  anche  di  memoria 
cosciente.  La  cos.'ienza,  per  esso  non  è  che  una  forma  più  elecata, 
più.  fosforescente  della  memoria  meccanica,  che  ai  fonda  sopra  una 
aoglomerazionc  di  sostanza  gritjia^  osùa  di  cellule  neroose  in  corri- 
spondenza intimo  colla  sostanza  bianca,  come  a  dire  colle  fibre  carie 
onde  nono  costituiti  i  ncroi.  Essa  è  soggetta  alle  leggi  del  rinnova- 
mento organicp,  e  dipende  quindi  dalla  nutrizione;  mediante  la  quale 
le  nuove  molecole  che  vengono  a  sostituirsi  ai  materiali  espulsi,  ci  ri- 
produco'io  esattamente  il  tipo  di  qnolle  sostituite,  delle  molecole  eli- 
minate. Questa  necessità  della  riproduzione  da  parte  delle  molecole  con- 
sumate é  un  fatto  ponticOj  dal  momento  che  le  modificazioni  costi- 
tuenti la  memoHa  persistono  in  ^n.'sso  al  rinnocellamento  continuo  del 
tessuto  nercoao. 

Or  le  traccio,  le  impressioni  cellulari,  le  memorie  organiche  si  tra* 
amettono  mediante  Tatto  riproduttivo.  Pone  quindi  a  base  della  sua  spie- 
gaiione,  questo  principio  fondamentale:  «  G^i  elementi  sessuali  conten- 
gono allo  ttato  diffuso  le  tr accie  funzionali  del  sistema  nervoso,  traccie 
nercose^  che  cenrjono  trasmesse  al  prodotto  della  fecondatone.  » 
iUv.  Ital.  di  FUosoUa.  -  Anno  IX.  -  Voi.  L  -IDlsp.  U.  8. 
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Ma  come  gli  elementi  sessuali  possono  contenere  allo  stato  diffaso 
le  traccie  funzionali  del  sistema  nervoso?  La  microsoopia  oi  insegna^ 
osserva  Fautore,  che  nessuna  traccia  di  sisterr^a  nervoso  esiste  negli 
organismi  unicellulari;  ma  la  fisiologia  ce  ne  fa  vedere  in  essi  allo 
stato  diffuso  le  proprietà  fondamentali. 

Negli  organismi  infatti  unicellari,  microscopici,  si  esplicano  fonda* 
mentalmente  le  funzioni  medesime  che  negli  animali  superiori  sono  alla 
dipendenza  del  sistema  nervoso.  Per  es.  Tameba  senza  avere  organi 
agisce  e  reagisce,  fn  essa  la  sensibilità  si  mostra  nel  modo  più  ele- 
mentare e  caratteristico  mediante  l'azione  riflessa  che  è  «  l'etpre$sione 
più  genuina  della  sensibilità  >.  Né  solo  la  sensibilità,  ma  lo  stesso  di- 
scernimento, vale  a  dire  un  atto  eoidente  dHnteliigensa^  di  ragionamento 
si  ossttroa  in  guest" essere.  Come  spiegare  tali  funzioni  ?  «  La  spiegazione 
soggiunge  l'autore,  ce  ne  é  data  da  maestri  di  grande  autorità  in  ma- 
€  teria  diJÌMologia  comparata.  In  questo  organismo  cosi  detto  ìnfe- 
«  riore,  come  in  tutti  gli  altri  consimili  la  sostanza  omogenea  che  lo  co* 
«  «tituisce  contiene  allo  stato  diffuso  le  proprietà  fondawientali  più  ca- 
ie ratteristiche  del  sistema  nervoso Propretà  che  si  chiamano  sen* 

«  sibilila,  movimento,  volontà,   intelligenza.  » 

Ciò  vien  confermato  dairembriogenia,  che  dimostra  come  dal  proto- 
plasma evolutivamente  si  svolgono  le  proprietà  fondamentali  della  vita. 
Le  funzioni  ripartite  tra  i  gruppi  similari  vengono  dal  protoplasma  per 
integrazione  e  differenziazione.  Conchiude  pertanto  che  la  cellula  ame- 
bica contiene  allo  stato  diffuso  la  materia  formatrice  del  tessuto  ner- 
voso. )^a  qual  conclusione  vien  confermata  con  l'esempio  delle  monere 
che  neanche  sono  cellule  dette  quindi  anche  Proto-amebe  perchè  da 
esse  si  svolge  evolutivamente  l'ameba.  Le  monere  si  muovono^  sentono, 
vogliono.  Anzi  secondo  l'Haeckel  i  plastiduli  mostrano  tali  proprietà.  Dal 
che  ne  viene  che  le  proprietà  della  sensibilità,  volontà  ecc.  possono 
trovarsi  persino  nella  semplice  meteria  cioente. 

Pertanto  come  V ameba  e  la  menerà^  cosi  gli  elementi  sessuali  (o- 
volo  e  spermatozoide)  hanno  allo  stato  diffuso  le  proprietà  fondamen- 
tali del  sistema  nervoso  :  e  lo  trasmettono  quindi  pervia  dell'atto  genera- 
tivo. 1  fenomeni  della  vita  ci  appariscono  indipendenti  affatto  dagli  or- 
gani di  qualunque  forma,  da  qualunque  specie  di  struttura  ;  ci  appari- 
scono nel  protoplasma ,  in  esso  si  esplicano  i  fenomeni  della  nutrizione, 
riproduzione,  movimento,  sensibilità,  considerate  come  manifestazioni 
di  una  proprietà  originaria,  Virritabilità.  L'irritabilità  nel  protoplasma 
ò  allo  stato  diffuso,  e  cosi  anche  nella  cellula  e  dalla  cellula  passa  ai 
tessuti^  agli  organi,  agli  apparecchi,  ai  sistemi. 

Qui  l'autore  spiega  lo  sviluppo,  l'incremento  degli  organi,  e  la  m%- 
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nifestazione  della  vita,  rilevando  le  due  leggi  fondameli  tali  che  presie** 
dono  all'eToluzicoé  embriogeDÌca,  cioè  V integrazione  e  la  differemia- 
sione  cellulare.  Per  tal  modo  «  la  sostanzia  nervosa  allo  stato  diffuso 
«  che  noi  osserviamo  nel  protoplasma,  nella  cellula,  negli  elementi  ses- 
«  suali,  va  ad  essere  specializzata,  e  variamente  rappresentata  negli 
4  organi  diversi  del  sistema  nervoso  lungo  il  processo  dell'  evoluzione 
€  ontogenia». 

E  con  ciò  secondo  il  nostro  autore  sarebbe  il  fenomeno  ereditario 
spiegato  scientificamente.  Ma  egli  aggiunge  anche  alcune  riprove  e 
conferma  la  sua  teoria  applicandola  alla  spiegazione  del  fenomeno  a- 
tavico. 

L'atavismo,  secondo  esso,  trova  la  sua  spiegazione  nel  connubio  dei 
due  diversi  elementi  sessuali,  a  seconda  che  la  somma  delle  energie 
si  equilibrano,  o  l'una  prepondera  sulPaltra.  In  questo  secondo  caso  l'e- 
redità dell'elemento,  che  soggiace  alla  preponderanza  dell'energia  del- 
l'altro, resta  allo  stato  latente  sommessa  più  o  meno  al  torrente  delle 
forze  oice  della  /unsionalitd  normale  delC organo  :  per  riapparire  poi 
a  suo  tempo  agitata  da  propizie  occasioni,  dell'ambiente  ecc.  con  nuovi 
connubi.  Conferma  ciò  con  prove  ed  esempi  particolari  di  fenomeni  ^- 
vicì»  e  dando  anche  una  spiegazione  dell'eredità  anticipata  dei  figli 
prima  che  nei  genitori. 

«  * 

La  chiarezza,  l'ordine,  la  precisione,  il  metodo  di  render  chiare  e 
digerire,  per  cosi  dire,  le  «uè  dottrine  da  renderle  accessibili  anche  ai 
più  profani  nelle  scienze  e  nelle  discussioni  filosofiche  costituiscono  il 
principale  pregio  dell'esimio  autore.  Egli  ha  il  singoiar  vanto  di  saper 
parlare  per  i  dotti  e  per  gì'  indotti.  Ciò  di  cui  parla,  dichiara,  spiega, 
ben  precisa  e  determina  per  modo,  da  non  lasciare  nulla  di  oscuro  o 
d*  indeterminato. 

Con  piacere  •  diletto  non  solo  ma  anche  con  interesse  e  sicuri  di 
arricchire  la  mente  di  profonde  osservazioni,  si  può  leggere  questo 
opuscolo  sia  dai  cultori  della  filosofia,  sia  da  quelli  delle  discipline  legali 
e  molto  più  dagli  anianti  delle  scienze  naturali. 

L'  acume  del  suo  ingegno,  delle  sue  osservazioni,  delle  sue  vedute 
è  tale  che  la«icia  tracce  durevoli  nell'  animo  di  chi  l' abbia  letto. 

Tali  pregi  però  non  ci  dispensano  dì  fare  alcune  osservazioni  sul 
complesso  delle  teorie  svolte  dal  nostro  autore. 

Posto  vero  il  principio  da  cui  muove,  ne  segue  a  fil  di  logica  che 
il  fenomeno  ereditario  avrebbe  ricevuto  dall'  esimio  Professore  una  splen- 
dida spiegazione  scientifica.  Ma  egli  fin  dalle  prime  mosse  pone  a  base 
della  sua  teoria  che  tutti  i  fenomeni  psichiahi  sieno  di  natura  identica 
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con  tutti  i  fenomeni  cerebrali,  e  di  tutti  gli  altri  che  procedono  dal 
sistema  ner corso.  Or  ciò  ò  ben  lungi  dall'  essere  ammesso  dai  filosofi, 
ed  ò  tutt'  altro  che  dimostrato  dalle  scienze. 

Se  anche  si  volesse  ammettere  che  tutti  i  fenomeni  psichici,  hanno 
funzioni  organiche  simili  a  tutti  gli  altri  fenomeni  funzionali  del  sistema 
nervoso,  e  si  fosse  anche  riuscito  di  già  a  localizzarli  tutti  (il  che 
anche  per  sentenza  del  nostro  autore  non  può  afTermarsi)  non  per 
questo  si  potrebbe  asserire  che  i  fenomeni  psichici  abbiano  tutta  la  loro 
spiegazione  nel  solo  organismo. 

L'  autore  stesso,  mentre  vuole  che  nel  protoplasma  allo  stato  diffuso 
sieno  le  tracce  del  sistema  nervoso,  dice  però  che  la  microscopia  nulla  vi 
vede  :  ma  che  tali  tracce  conviene  ammetter  che  esistano,  dal  momento 
che  sì  scorgono  le  tracce  delle /unzioni.  Ora  il  trovarsi  tracce  funzionali 
del  sistema  nervoso  negli  elementi  sessuali  senza  che  ci  appariscano 
comechò  sia  tracce  di  organi,  potrebbe  essere  prova  che  la  funzione 
non  ò  una  proprietà  derivante  dall'  organiselo,  che  esiste  anteriormente 
ad  esso,  e  che  può  essere  il  prodotto  di  una  forza  latente  negli  stessi 
elementi  :  forza  che  egli  chiama  allo  stato  diffuso^  e  che  prima  si  ma- 
nifesterà  in  uno  stato  indeciso  indeteminato,  e  poi  verrà  precisata  e 
determinata  mediante  le  funzioni  degli  organi.  Il  principio  quindi  della 
funzione  od  energia  fun:iirnale,  come  esso  la  chiama,  deve  presupporsi 
prima  degli  organi. 

Che  poi  la  semplice  azione  riflessa  non  possa  darci  la  spiegazione 
dei  fenomeni  psichici  intollettuali  e  volontari  ;  che  la  semplice  irrtabi- 
lità  non  possa  considerarsi  come  V  espressione  più  genuina  della  sen- 
sibilità è  questfoie  che  si  può  oramai  considerare  come  risoluta  anche 
nel  campo  scientifico,  come  ne  fanno  prova  le  discussioni  che  ebbero 
luogo  nel  Congresso  internazionale  Antropologico  di  Bruxelles  nell'a- 
gosto del  1892. 

Né  ci  pare  di  poter  ammettere  che  la  memoria  cosciente  non  sia 
che  una  forma  più  elt*rata,  pia  fosforeamente  della  memoria  organica, 
e  meccanica  :  e  la  prova  che  egli  ne  adduce  ci  pare  che  contenga  una 
petizion  di  principio.  Dice  egli  che  la  coscienza  è  soggetta  alle  leggi 
del  rinnovellamento  organico  e  che  difende  dai  fenomeni  di  nutrizione  : 
doversi  ammettere  la  riproduzione  del  tipo  nel  rinnocel lamento  delle 
cellule^  perchè  nel  sogr/etto  pen^istono  le  modi/lcasioni  di  memoria 
cosciente  anche  verificandosi  il  Hnnorellamenio  cellulare.  Or  come  è  ciò 
provato?  Non  può  darsi  nel  soggetto  una  forza  psichica  che  nel  rin- 
novellamento delle  cellule  permane  identica,  e  ci  spiega  cosi  V  identità 
del  soggetto  cosciente?  È  appunto  questa  unità  o  forza  psichica  che 
oi  dà  l'io,  né  possiamo  ammettere,  come   vuole   l'autore  che  t  l*ÌQ 
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li  forma  una  unità  propria  come  quella  che  viene  espressa  da  un  nome 
ff  collettioo  qualunque.  > 

Che  diro  poi  della  memoria  che  egli  considera  non  già  solo  una 
proprietà  della  sostanza  cerebrale  ma  di  tutte  le  cellule  nervose  ? 

Allorché  l*  esimio  Prof,  a  pag.  16  per  provare  1*  esistenza  della 
memoria  organica  localizzata  cita  il  fatto  che 'leso  un  certo  organo, 
nasce  la  sordità  verbale  ;  dice  «  le  tracce  delle  immagini  auditice  delle 
parole  furono  distrutte,  sparsero  ad  opera  di  quella  lesione  data  ». 
Come  si  spiega  allora  che  guarito  Y  organo,  torna  la  memoria  delle 
parole,  se  le  tracce  organiche  vennero  distrutte  ? 

Ciò  stesso  non  si  costringe  ad  ammettere  una  forza  permanente 
distinta  dalle  cellule  che  si  rinnovano,  e  si  distruggono  ? 

L*  autore  stesso  a  pag.  28  ci  dice  :  «  Ridotte  alia  loro  espressione 
«  più  elementare  i  fenomeni  psichici  della  vita  ci  appariscono  indi- 
<  pendenti  affatto  dagli  organi  di  qualunque  forma,  da  qualunque  specie 
e  di  struttura  che  ci  sia  dato  osservare   ». 

A  lil  di  logica  adunque  converrà  ammettere  qualche  elemento  pri- 
mordiale fonte  e  piin^ipio  di  quei  fenomeni  che   chiamiamo    psichici,  e 
^        che  hanno  per  condizione  del  loro  sviluppo  l'organismo. 
I  L'esclusione  assoluta  di  questo    elemento    psichico,    T  aver   troppo 

F  generalizzato  il  fenomeno  ereditario  ;  V  averlo  esteso  a  tutti  i  fenomeni 
i  psichici  indistintamente;  l'aver  compreso  sotto  un  medesimo  ordine  dì 
\  fatti  meramente  meccanici  ed  organici  anche  i  fatti  psichici,  ci  pare 
I        che  renda  la  spiegazione  incompleta. 

Ci  sembra  quindi  che  la  sua  ingegnosissima  teoria  del  fenomeno 
ereditario  sotto  1'  aspetto  psicologico  chiara  e  convincente,  possa  solo 
esaere  accettata  parzialmente,  restringendola  al  solo  campo  dei  feno- 
meni puramente  biologici. 

A.  Pagani. 


Prof.  £kbico  Morselli:  Il  Darwinismo  e  VEvotujuionismo. 

lì  eh.  Prof.  Morselli,  Tiilustre  Psichiatra,  ci  ha  regalato  in  questo 
suo  scritto  una  notizia  compendiosa,  ma  comprensiva  di  tutte  le  di* 
verse  fasi  del  Darwinismo  ed  Evoluz'onismo  sino  a*  di  nostri. 

Il  Darwinismo  e  V  Evoluzionismo  che  altri  vorrebbero  confondere, 
vengono  dal  nostro  Autore  ben  distinti  e  dichiarati,  dando  dell'uno  e 
dell'altro  un  chiaro  e  ben  determinato  concetto.  Egli  fa  risalire  sino  alla 
piò  r«mota  antichità  i  germi  di  tale  dottrina,  e  passando  itoricamento 
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ìq  rassegna  le  diverse  fasi  subite,  non  dissimula  infine  le  difficoltà  che 
si  affacciano  alla  soluzione  di  alcuni  problemi  secondo  tali  teorìe. 

Chiunque  voglia  avere  un  concetto  esatto  del  Darwinismo  e  dell'Evo- 
luzionismo, ed  in  qual  modo  lo  stesso  Darwinismo  subisca  le  leggi  e 
l'influsso  dell'evoluzioMe,  non  potrà  dispensarsi  dal  leggere  una  cosi 
dotta  e  profonda  rassegna  dei  varii  autori  che  di  tali  sistemi  trattarono, 
e  che  sono  cosi  bene  lumeggiati  dall'  insigne  Professore  ;  quando  an- 
che, come  è  a  noi  avvenuto,  non  si  creda  di  dover  interamente  sosorì- 

vere  alle  sue  opinioni. 

A.  Pagani, 


A..  Conti:  Contro  il  Divorzio,  —  Firenze,  E.  Ariani»  1894. 

Considerata,  bene  la  natura  del  matrimonio,  nò  pel  rispetto  na^fira^ 
né  pel  rispetto  cioi7e,  né  per  quello  re/i^toto/ comporta  lo  scioglimento 
del  vincolo.  Per  gius  di  natura,  infatti,  dato  che  l'uomo  e  la  donna 
consentano  d'essere  tuno  dell*  altro,  e  si  prestino  aiuto  vicendevole, 
quel  consenso  non  può  reputarsi  condizionale  ;  cioè  saremo  uniti,  se 
non  avverrà  il  tale  o  tal  altro  caso,  se  non  cadiamo  in  fallo  grave 
(impeccabile  Dio  solo);  perchè  la  condizione  della  possibilità  di  cessare 
di  essere  marito  e  moglie  é  contraddittoria  con  1'  unione  promessa. 
L'amore  che  precede  o  che  deve  nascere  con  esso  per  dovere,  o  s'e- 
stinguerebbe o  morrebbe  prima  di  nascere.  Ove  una  o  ambedue  le 
parti  manchino  di  fedeltà  è  fallo  gravissimo  :  ma  il  fallo  non  implica 
punto  la  conseguenza  di  dover  poi  fornire  maggior  comodità  di  malfare 
ai  divorziati.  Son  liberi  uomo  e  donna  di  unirsi,  non  liberi  di  separarsi, 
rompendo  il  vincolo,  perché  il  fine  del  matrimonio  non  lo  porgono 
essi,  lo  impone  la  natura.  Le  mancanze  di  adulterio  provate  possono 
meritare  pene  di  separazione  dal  tetto  maritale,  finchò,  passato  alcun 
tempo,  la  pietà  o  l'amore  antico,  non  vecchio,  risveglino  in  cuore 
la  tenerezza  del  perdono  (p.  10).  Il  fine  del  matrimonio  sta  nel  for- 
mare per  la  generazione  la  società  parentale.  Ora  la  società  tra  geni- 
tori e  figliuoli  non  cessa  mai,  per  l'allevamento  prima,  poi  per  Tedu- 
cazione,  poi  per  la  riverenza  e  l'amore  (p.  12).  Pel  rispetto  civile,  per- 
chè ogni  diritto  e  ogni  dovere  procede  dalia  natura  umana,  immedia- 
tamente o  mediatamente,  non  dall'arbitrio  assoluto  dell'uomo,  né  dalla 
società  politica  la  quale  non  altra  può  assumersi  autorità  che  di  deter- 
minare le  obbligazioni,  nascenti  dall'intimo  della  natura  umana,  in  ob* 
bligazioni  giuridiche  o  sancite  per  leggi.  Onde  il  matrimonio  %og* 
giaoe  ali*  ordinasione  della  Ugge  civile  in  quanto  ai  pubUioo  beoa 
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si  coordini  ;  ma  non  in  quanto  alla  immutabile  propria  natura  (p.  13). 
Non  cade  ombra  di  dubbio  nel  rispetto  religioso  essere  domma  lucen- 
iimimo  della  Chiesa  rìndissolubiiilà  del  matrimonio  perché  questo  è 
sacramento  grande  (p.  13). 

Queste  sono  le  idee  fondamentali  che  il  ch.mo  e  venerando  prof. 
Conti  ha  svolte  con  una  bellezza  di  forme  singolarissima  e  con  riftchezza 
di  nobili  pensieri  confermati  con  argomenti     di  fatto. 

In  un  tempo,  come  ò  i  il  nostro,  agitato  da  contrarie  passioni  nella 
vita  sociale,  politica  e  religiosa,  certamente  le  dilfìcoltà  della  vita  di 
famiglia  sono  molte  e  gravi  ;  ma  il  divorzio  le  toglierebbe  ?  L'espe- 
rienza de'  popoli  tra  quali  vige  questa  legge  che  insegnamento  ci  dà  T 
Le  risposte  ce  le  danno  pur  troppo  le  statistiche,  ma  non  tutti  vi  ba- 
dano o  perduti  nei  piaceri  o  traviati  da  sofismi.  É  bene  quindi  che  gli 
uomini  i  quali  sono  di  esempio  a  tutti  per  ingegno,  per  carattere,  per 
provato  amore  di  patria,  parlino  e  insegnino  come  faceva  Bacone  nel 
suo  tempo  quando  scriveva  «  Amor  coniugalis  genus  humunum  creat  ; 
amor  socìalis  perficit  ;  amor  vero  lascivus  inficit  et  dehonestat  ».  (Serm. 
fid.  X).  E.  P. 


Prof.  Romeo  Ta verni  :  Iir  Congresso  Internazionale  per  VAntropolo* 

già  Criminale  riunito  a  Bruxelles  Vagosto  1892.  —  Eesoconto  delle 

sedute. 

Crediamo  non  solo  utile  ma  indispensabile  a  chi  vuol  tener  dietro 
al  movimento  scientifico  che  si  manifesta  nelle  scienze  Antropologiche 
il  precider  cognizione  dello  sviluppo,  e  delle  diverse  direzioni  che  pren- 
dono le  scuole  moderne  nella  spiegazione  della  criminalità  nei  suoi  di- 
versi rapporti  con  la  scienza  e  la  società . 

Tali  teorie  hanno  avuto  il  loro  riepilogo  e  sono  state  messe  in  tutta 
la  loro  evidenza  nell'ultimo  Congresso  internazionale  di  Bruxelles  nel- 
l^agoato  1892,  delle  cui  sedute  il  eh.  Prof.  Romeo  Taverni  ci  ha  dato 
un  succinto,  ma  succoso  riassunto  ;  e  tale  che  nella  sua  brevità  ci  fa 
ben  conoscere  lo  stato  delle  questioni  trattate  ed  i  progressi  fatti  negli 
studi  antropologici* 

Brevità,  chiarezza  e  precisione  aono  i  pregi  che  raccomandano  un 
tale  resoconto.  A.  PAGACI. 
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§64  ÌbolIìEttino  pedagogidn  e  filosofico. 

Carlo  Calzi  :  La  religione  nei  convitti  nazionali.  —  Firenze,  Uffizio 

della  Rassegna,  1893. 

Questo  libro  ha  il  merito  principale  di  essere  onesto  ;  forse  contro 
corrente,  forse  non  rispondente  agli  umori  della  maggioranza,  ma  se- 
reno e  franco.  Dati  i  tempi  che  corrono,  il  tratiare  un  argomento  come 
quello  portato  in  testa  da  quest'opuscolo,  denota  una  coscienza  che 
tien  poco  conto  dei  facili  applausi,  e  che,  tutti  compresa  in  un  ideale, 
segue  imperterrita  la  sua  via.  L'argomento  é,  come  suol  dirsi,  di  at- 
tualità ;  perché  Tintricato  e  complesso  problema  dell'educazione  tiene 
ognora  oocupate  le  me  nti  dei  filosofi  e  dei  legislatori.  L' A.,  dopo  1*ìd- 
troduzione,  se  ne  occ  ipa  in  quattro  sennati  capitoli  :  Cambiente  e  la 
frequenta  dei  Concita  nazionali  \  La /amiglia  e  i  Convitti  nagiona li; 
Figliuoli,  Mamme  e  Babbi  ;  Il  JJirettore  spirituale. 

Lamentando  la  mancanza  dell'insegnamento  religioso  nei  convitti, 
TA.,  che  si  professa  seguace  del  Rosmini,  esclama:  «  Un  governo  li- 
bero,  come  il  no&tro,  ha  proprio  il  dovere  di  non  curarsi  della  R^li" 
gione  anche  nei  Convitti  na^sionaliT  É  vero  che  proteggendo  e  facendo 
insegnare  e  praticare  la  Religione,  il  R.  Governo  usa  una  tirannia 
contro  la  coscienza  degli  alunni?»  E  da  questo  punto  discutendo  di 
Diritto  Naturale  col  Comte,  col  Rosmini,  collo  Spencer,  viene  alla 
conclusione  che  il  Governo  ha  l'obbligo  di  curare  l'insegnamento  re- 
ligioso. 


G.  MiNQAZZiNi  :  Sul  CoUezionismo  neUe  diverse  forme  psicopatiche.  — 

Reggio  Emilia,  1893. 

11  dott.  Mingazzini  ò  assistente  al  Manicomio  provinciale  di  Roma 
ed  ò  libero  docente  di  Anatomia  e  Fisiologia  dei  centri  nervosi  nella 
Università  di  Roma,  e  dà  su  questa  materia  un  corsa  speciale  di  le- 
zioni agli  studenti  che  si  destinano  all'insegnamento  della  Filosofia.  U 
valoroso  docente  si  é  occupato  in  questo  opuscolo  del  risultato  delle 
numerose  osservazioni  e  delle  accurate  inchieste  a  cui  il  suo  ufficio  a 
i  suoi  studii  lo  rendono  specialmente  adatto.  Il  Collezionismo,  ossia  una 
disposizione  morbosa  a  raccogliere  oggetti  sia  per  rubarli,  sia  per 
conservarli  e  farne  raccolta,  è  l'oggetto  di  questa  pubblicazione  che 
l'A.  distingue  nelle  varie  forme  di  cui  é  suscettiva  non  solo  relativa- 
mente al  modo  e  allo  scopo,  ma  anche  per  rispetto  alia  classe  e  va- 
rietà degli  oggetti  su  cui  si  esercita  l'attività  anormale  di  questi  strani 
collezionisti. 

L  un  contributo  interessantt«  allo  studio  dei  fatti  psichici  anormali 
che  senza  esser  parte  di  una  vera  e  propria  pazzia  ne  sono    vicini, 
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Tedesche. 

Vierleyc^rsschrift  filr  iviasetischafUiche  Phihsophie,  —  Heransgege- 
ben  von  Richard  Avenarius.  XVII  Jahrgang,  drittes  Helft,  1893  : 

Achelis,  Th.,  Die  philosophische  Bedeutungder  Etimologie.  —  Hit- 
schmann,  Fr.,  Ber  Blinde  und  die  Kuìist.  —  Ehrenfels,  Chr.,  Wertf^ 
ihearie  und  Ethik  (Dritter  Artikel).  —  Schuppe,  W.,  Die  Bestàtigung 
des  naiven  Bealismus.  Offener  Brief  an  Herra  Dr.  Richard  Avenarias. 
Anzeigen  :  Paulsen^  Prof.  Dr.  Freidr.^  Einleitung  in  die  Philosophie. 
Àngez.  von  Th.  Achelia  —  Bastiany  A.,  Dar  Baddhismus  ala  religions- 
philosophisches  System.  Angez.  von  Th,  Achelis. 

Selbstanzeige  :  Hume,  2).,  Eiae  Untersuchung,  ùber  den   menschli- 
chen  Verstand.  Deutsch  von  (7.  Nathansohn, 
Viertes  Heft: 

Ehrenfels,  Chr.,  Werthteoric  utid  Etik  (Vierter  Artikel).  —  Swe- 
reff,  N.,  Zur  Frage  iiber  die  FreiJheit  des  WUlens  (Erster  Artikel).  — 
Wachler,  E.,  Zur  Kritik  der  historischen  Methode.  —  Avenarius,  R.,  Die 
graphische  Darstéllung  der  Schtoankung  des  Systems  G.  (Mit  2  Figuren). 

Entgegnungen  :  Voigt^  J..,  Zum  Calcai  der  Hinaltalogik.  Erwide- 
rong  auf  Herrn  HusserPs  Artikel.  —  Husserl,  E.  G.(  Antwort  auf  die 
vontehende  "  Erwiderung ,,  des  Herrn  Voigt. 

Anzeige  :  Hauptmann,  C,  Die  Metaphysik  in  der  modemen  Phy* 
Biologie.  Eine  kritische  Untersuchung.  Angez.  von  JB.  Wlassak. 

Selbstanzeighe  :  Stem,  L,  William,  Die  Analogie  im  volksthùm- 
lichen  Denken.  Eine  psychologische  Untersuchung. 


PhUosophisches  Jahrbiichy  herausg.  v.  D'-  C.  Gutberlet.  —  VII  Bd. 

1  Hft.  —  Fulda,  1894. 

Pescìh,  8,  I.  —  Seele  und  Leib   als  zwei  Bestandtheil    der   einen 
Uenschensubstanz  gemS^s  der  Lehre  des  hi.  Thomas  v.  Aquin*  —  Qut* 
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herìet,  Ueber  den  Ursprung  der  Sprache.  —  v,  NosHtz-Bieneck,  S.  «f., 
Leibniz  und  die  Scolastik.  -^  AcUìioch,  0,  8.  B.^  Herder  and  Ge- 
Bchichtsphilosophie. 

Recensionen  und  Referate.  —  Philosophischer  Sprechsaal.  —  Zeit- 
chriftenschau.  —  Miscellen  und  Nacbrichten. 


ZeUschrift   fùr   Philosophie  und  philosaphische  hritik  herausg.  v. 
Fichte  u.  Ulrici,  103.  B.  2.  Hft. 

Ed.  Haider  :  Fr.  Jodl's  Vortrag  iìber  das  Naturrecht.  —  Th,  Zìe- 
gler  :  Religionsphilosophisches.  —  G.  KoJifeldt  :  Zar  Aesthetik  der  Me- 
tapher.  —  E.  Gruneisen  (Halle)  :  Zar  erinnerung  an  Hermann  Ulrici.  — 
Recensionen.  —  Neu  eingegangen  Schriften.  —  Bibliographie.  —  Aus  ' 
zeitschriften. 


Archivfur  Geschicìite  der  Fhilosophie  herausgegeben  vonL.  Stein.  — 
Band  VII,  Heft  2. 

F.  Dumniler:  Zar  orphischen  Eosmologi*).  — JET.  DiéU:  Ueber  De- 
mokrits  Dàmonenglauben.  —  J.  Dràséhe:  Patristische  Herakleitos- 
Spuren.  —  R.  Hóffding:  Die  Kontinaitàt  im  philosophischen  Entwick 
lungBgange  Kants.  —  A.  Espinas.htk  philosophie  de  l'action  au  V^* 
siècle  ay.  J.  Ch.  —  P.  Tannery:  Sur  la  composition  de  la  Physique 
d'A.ristote.  —  Ldwenheim  :  Der  Einftuss  Demokrit's  auf  Galilei.  —  W, 
DiUhey:  Giordano  Bruno  und  Spinoza.  Jahresbericht. 


Inglesi  e  Americane. 

The  Monist  (Editor:  Carus).  —  January  1894. 
Skdku  Soyen  :  The  Universaliiy  of  truth.  —  Zitsueen  AahvUu  :  The 
fondtunental  Teachings  of  Buddism.  ~  B.  Garhe  :  On  the  connexion 
between  Indian  and  Greek  philosophy.  —  F,  Ward  ;  A.  monistic  Theory 
of  Mind.  —  B.  Lewings  :  The  Unity  of  Thought  and  Thing.  —  G.  M. 
Mc-Crie  :  The  Subjective  and  Objective  Relation.  —  Editor  :  Monitm 
and  Reniam.  —  J.  Delboeuf  :  Are  the  Dimensiona  of  the  physical  World 
Absolute?  —  G,  Ferrerò:  The  problem  of  Woman,  from  a  Bio-Socio^ 
logicai  Point  of  Yiew.  —  Literary  Correspondeitce.  —  Criticismus  and 
DiscussionH, 
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1^  pMlosophical  Beview  edit.  by  Scharmann  and  Creighton.  ~  Ja- 
nuary  1S94. 

Harris  :  Eant's  Third  Antimony.—  Bitcke .  The  relation  of  Metaphy- 
sica  to  Epistemology.  —  E.  Adickes:  German  Eantian  Bibliography.— 
Discussions.  —  Review  of  Books.  —  Summaries  of  Articles.  —  Noti- 
C68  of  New  Book.  —  Notes. 


International  Journal  of  Ethics.  —  January  1894. 

/.  G.  Hibbeu:  The  relation  of  Ethics  to  Jurìspradenpe:  —  J,  8. 
Makenzie:  Moral  Science  and  the  moral  life.  —  H,  C.  Adams:  The 
Social  ministry  of  Wealth.  —  M.  J.  Farrelly  :  An  aspect  of  old  age 
pensiona.  —  B,  Mariano;  Italy  and  the  Papacy.  —  Discussions.  — 
Book  rewiews. 


Mindy  ed.  Stout.  —  January,  1894. 
A,  Seth  :  Hegelianism  and  its  Critica.  —  M.  Bàldmn  :  Imitation  : 
A.  Ghapter  in  the  Naturai  History  of  Consciousness.  —  H.  Laurie  : 
Reflections  suggested  by  Psycho-physical  Materialism.  —  Z>.  Jvons  : 
Prof.  Jame^s  Theory  of  Emotion.  —  Discussions.  —  Criticai  Notices. 
New  Book.  —  Philosophical  Periodicals. 


PsychologUial  Beview^    edited  by  J.  M.  Cattel  and.  J.  M.  Baldwin. 
—  January,  1894. 

G,  T,  Ladd:  President^s  Address  bef'ore  the  New  York  Meeting 
of  the  American  Psychological  Association.  —  J.  Boi/ce:  The  Case  of 
John  Banyan.  —  JET.  Munsterberg  :  [Studies  from  the  Harvard  Psycho- 
logical Laboratory.  —  Shorter  Contributions.  —  Discussions.  —  Psy- 
chological Literature.  —  Notes. 


Francesi  e  Belghe. 

Bevue  PhìHoso^Uque  (Th.  Ribot).  —  Janvier,  1894. 
Histoire  d'une  idée  fìxe.  (Pierre  Janet).  —  L'inertie  mentale  et  la 
loi  du  moindre   effort   (G.  Ferrerò).  —  Histoire   et   philosophie   reli- 
gieuse.  (M.  Vernes).  —  Notes  et  Discussions.  —  Analyses  et  Comptes- 
rendas.  —  Travaux  du  Laboratoire  de  Psychologie  ezpérimentale. 
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Sevtte  de  Métaphysique  et  de  Morale.  (X.  Leon).  -^  Janvier,  1894. 

De  l'habitade.  (F.  Eavaisson).  —  La  Logique  de  Hegel,  l'Idéalisme 
absolu  et  la  Logique  spéculative.  (G.  Noél).  —  Le  principe  de  la  ten- 
.dance  à  étre  dans  son  usage  psychologique.  (F.  Bauh).  —  Notes  cri- 
tiqaes.  —  Discussions. 


Bevue  Néoscolastigue  (Mercier).  —  Janvier,  1894. 

La  philosophie  Néoscolastique  (Mercier).  —  Uo  chapitre  inédit  de 
la  philosophie  de  Ibn-Sina  (Forges).  —  Les  bases  physiologiques  de 
1«  parole  Vythmée  (Verriest).  —  L'exemplarìsme  special  dans  la  phi- 
losopbie  de  Henri  de  Gand.  —  Mélanges.  —  Comptes-rendus.  —  Revue 
des  Revues. 


Annaks  de  Philosophie  Chrétietine^  Direct.  J.  Guieu.  —  Paris,  1893. 
Novembre  : 

L,  Jouvin,  Le  mécessaire,  Pinfini,  Tun.  —  Manifestation  du  bien, 
l'Idée.  —  E.  Domet  de  Vorges,  Les  hypothèses  physiques  sont-elles 
des  explications  métaphysiques  ?  —  X.  Cruyton^  L'argument  de  S.  An- 
selme.  —  G.  Leehàlas,  L'année  philosophique.  —  Revue  des  Livres. 

Decembre  : 

SS.  Leon  XIII,  Encyclique  sur  les  Etudes  bibliques.  —  R.  Gay* 
raudy  Matière  et  Forme.  —  L.  Guì/ton,  L'argument  de  S.  Anselme.  — 
X.  Jouvin,  Essai  d'une  nourelle  théorie  de  la  connaissance.  La  Pen- 
sée, les  Rapports.  —  G.  Lechalas,  M.  Duhem  est-il  positiviste?  — 
Revue  des  Revues. 


Italiane. 


Annunziamo  ì  due  primi  fascicoli  della  Bioista  di  Pedagogia  e 
ScienjBe  affini  diretta  da  Giuseppe  Sergi,  professore  di  Antropo- 
logia neli'  Università  di  Roma.  —  Questi  fascicoli  contengono  i 
seguenti  lavori  : 

N*  1.  Programma  della  Rivista.  (Sergi).  —  Sciemsa  e  Pedagogia,  (td.  j 
—  La  Ginnastica  atletica*  (Mosso)»  —  Le  Università  minori.  {Sergi),  -» 
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Sensibilità  cutanea,  (id,).  —  Arte  e  Letteratura,  (idf.).  —  Rivista  dei 
Giornali.  —  Bibliografia.  —  Cronaca. 

N*  2.  Educazione  umana  secondo  il  concetto  d'aomo  nella  sociolo- 
gia moderna.  (P.  Vecchia).  ^  Sul  rinnoramento  della  scuola  educativa 
in  Italia.  (Bardticci).  —  Il  latino  educativo.  {Sergi).  —  Varietà.  —  No- 
zie.  —  Bibliografia. 


La  Bivist^  critica  di  opere  di  Filosofia  Scientifica^  diretta  da  F. 
Morselli,  dei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  contiene  un  breve  scritto 
del  Direttore  sìjìV  Ufficio  del  gran  simpatico  nella  vita  affettiva.  — 
Discussioni  e  rassegne  bibliografiche. 

NOTIZIE 


—  È  morto  ultimamente  a  Berlino  Carlo  Micheleti  che  si  può  dire 
Toltimo  fra  i  più  autorevoli  e  diretti  discepoli  di  Hegel.  —  Nel  pros- 
simo fascicolo  pubblicheremo  su  di  esso  uno  studio  del  prof.  Pasquale 
D»  Ercole. 

—  Fra  le  Riviste  nuove  che  si  occupano  di  Filosofia  che  sono  ap- 
parse in  questo  principio  d^anno  in  Europa  e  in  America  dobbiamo 
segnalare  la  Pst/chological  Review  e  la  Bevue  de  Philosophie  Néoscola- 
sUqite.  —  Diamo  il  sommario  del  primo  fascicolo  di  ciascuna  nelle 
Riviste  estere. 

—  É  pure  stata  pubblicata  a  Roma  una  Rivista  di  Istnusione  ed 
Educazione^  di  cui  è  editore  il  Paravia  e  direttore  il  prof.  Sergi. 

Recenti  pubblicazioni. 


2>.  K.  Elser:  Die  Lehre  dea  Aristoteles  flber  das  Wirken  Got- 

tes.  —  Manster  i.  W.  1893.  AschendorflFschen   Buchhandlung, 

pp.  228. 
If'.  8.  Buòinstein:  Ein  Individnalisticher  Pessimist,  Beitrag  ecc. 

—  Leipzig,  A.  Edelmann,  1894,  pp.  116. 
F.  Falco:  Paolo   Parata,   Moralista.  —  Lucca,   tip.  del  Serchio, 

1894.  pp.70. 
Paul  Sabatier  :  Vie  de  S.  Francois  d* Assise.  —  Paris,   Librairie 

Fi8cbbacber,  1894. 
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Jvies  Combarieu:  Lea  rapporta  de  la  muaique  et  de  lapoéaie,  — 

Paris,  Alcap,  1894. 
/.  R.  Alaux:  Philosophie    morale  et  Politique.  —  Paris,   Alcan, 

1893,  pp.  411. 
R.  de  la  Grosserie  :  De  la  Claaslfication    objectìve   et   subjective 

des  arts,  de  la  litterature  et  dea   sciences.  —  Parìa,    Alcan, 

1893,  pp.  304. 
JE.  de  Laveleye:  Essaia  et  Études  (première  sèrie).  —  Paris,  Al- 
can, 1893,  pp.  412. 
J.  Strada  :  La  loi  de  THistoire.  —  Paria,  Alcan,  1894,  pp.  246. 
€r.  Pagani  ;  Mario  Nizzoli,  Umanista  e  Filosofo  del  sec.  XVI.  — 

Roma,  tip.  dei  Lincei,  1893,  pp.  122. 
A,  Piazzi  :  Scuole  e  Questioni  pedagogiche  in  Germania.  —  Roma, 

G.  Balbi,  1893,  pp.  86. 
AtU  déW Accademia  pontaniana.  —  Voi.  XXIII. 
G.  Calzi  :  La  religione  nei  Convitti  Nazionali.  —  Firenze,  Cellinì, 

1893,  pp.  57.     / 
C  Castelluni:  Notizie   storiche  e  bibliogr.   sul   Fondo    francese 

della    Biblioteca   Marciana,  ecc.  —   Venezia,    Ferrari  1893, 

pp.  39. 
P.  Pavone:  Volgarizzamento  di  Pomponio  Mela,  Deista  tfeK'Orfee, 

lib.  III.  —  Siena,  tip.  S.  Bernardino,  1893  pp.  88. 
A.  prof.  Conti  :  Contro  il  Divorzio.  —  Firenze,  E.   Ariani,  1894 

pp.  24. 
F.  Zuccarox  II  passaggio  per  Tltalia    con  la   dimora  di    Parma, 

edit.  nuovamente  per  cura  e  ann.  dal  professor    Lanciani.  — 

Roma,  tip.  Mantellate,  1893,  pp.  100. 
(?.  M.  Ferrari  :  Programma  per    l'  insegnamento  della  Filosofia, 

ecc.  —  Napoli,  D.  Morano,  1894,  pp.  16. 
Dizionario  illustrato  di  Pedagogia^  diretto  dai  prof.  Martinazzoli  e 

Credaro.  Fase.  6-7.  —  Milano  Vallardi. 
E.  Spencer:  Dell'Educazione  intellettuale,    morale  e  fisica.  Nuova 

traduzione  con  un  proemio    del  professore    A.  Valdarnini.  — 

Torino,  Paravia,   1894,  pp.  180. 


Comm.  Luigi  Ferri,  Direttore  responsàbile 
Eoma^  Tip.  delle  Terme  Diocleziane  di  G   Balbi,  Via  del  Moretto,  8. 
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Dna  polemica  in  Francia  snlllnsegnamentp 
della  filosofia  nei  Licei 


Nel  fascicolo  4°  delFanno  corrente  (27  genn.)  Tottima 
Recue  politique  et  Liiteraire  [Reoue  bleué)  pubblicava 
un  primo  articolo  del  suo  brillante  redattore  M.  F.  Van- 
dérem  col  titolo  Uenseignement  de  la  Philosophie  :  Une 
classe  a  supprimer.  Appena  pul^blicato  questo  primo 
articolo,  dice  la  Rioista  in  una  nota  del  fascicolo  se- 
guente, essa  ricevette  parecchie  lettere  di  incoraggiamento 
e  di  confutazione  che  promise  di  pubblicare  nei  fascicoli 
successivi,  come  fece,  insieme  ad  altre  di  personaggi  dei 
quali  la  Rivista  stessa  volle  udire  il  parere  ;  e  intanto 
essa  pubblicava  nel  fascicolo  5^  un  secondo  articolo  del 
Vandérem  e  un  terzo  nel  fascicolo  6°. 

La  questione  intere^jsa  molto  anche  noi  e  non  spiacerà 
ai  lettori  della  nostra  /?/y/s^a  Tessere  informati  della  vi- 
vace discussione  che  continua  da  più  numeri.  E  una  di- 
scussione che  fa  onore  al  giornale  e  agli  insigni  scrit- 
tori che  vi  presero  parte,  e  prova  come  in  Francia  assai, 
giustamente  si  comprenda  che  la  questione  dell'insegna- 
mento filosofico  nell'istruzione  secondaria  non  ha  solo 
un'importanza  scolastica,  ma  anche  un  grande  interesse 
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per  reducazione  morale  e  civile  dei  giovani  i  quali  si  av- 
viano alle  professioni  liberali. 

Vediamo  prima  di  tutto  quali  sono  le  accuse  e  le 
proposte  del  Vandérem.  Si  sa-  che  in  Francia  la  filosofi^ 
viene  insegnata  in  fine  del  corso  liceale,  cioè  nella 
classe  superiore  che  negli  istituti  classici  porta  il  nome 
appunto  di  classe  dì  Jilosnfia^  e  nella  quale  la  filosofia 
occupa  una  parte  preponderante.  11  suo  programma  vi  .è 
molto  esteso,  giacché  comprende  Psicologia,  Logica,  Mo- 
rale, Elementi  di  Metafìsica  e  nozioni  sommarie  di  Sto- 
ria della  filosofia;  non  vi  mancano  delle  più  astruse  que- 
stioni di  filosofia,  e  alla  psicologia  comune  sono  ag- 
giunte le  nozioni  di  estetica,  e  gli  elementi  di  psico- 
logia comparata;  la  Morale  comprende  anche  alcune  no- 
zioni di  politica  e  di  Economia  politica,  come  quelle  sul 
voto,  sull'imposta,  sul  lavoro,  sul  capitale  ecc.  La  Meta- 
fisica poi  contiene  pure  le  nozioni  di  Gnoseologia.  E  cosi 
il  programma  della  Metafisica  ha  i  seguenti  titoli,  che 
io  riporto,  perchè  meglio  si  comprenda  la  discussione, 
volgendosi  specialmente  contro  l'insegnamento  della  Me- 
tafisica gli  attacchi  del  Vandérem: 

Del  valore  soggettivo  della  conoscenza; 
■   Dogmatismo;        \ 

Scetticismo; 

Idealismo; 

Esistenza  del  mondo  esteriore; 

Diverse  concezioni  della  materia  e  della  vita; 

Materialismo  e  Spiritualismo; 

Dio,  la  Provvidenza,  il  problema  del  male; 
,      Immortalità  dell'anima; 
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Religione  naturale. 

Sembrerebbe  dall'  intestazione  de'  suoi  articoli  che  il 
"Vandérem  voglia  addirittura  cancellato  l'insegnamento 
-ideila  filosofia  nei  Licei.  Ma  in  realtà,  com'egli  stesso  di- 
«cliiara  nel  suo  ultimo  articolo,  egli  volle  con  quel  titolo 
Tichiamare  1'  attenzióne  degli  studiosi,  imitando  colui  che 
spara  un  colpo  di  pistola  nella  via;  e  non  si  può  negare 
che  egli  sia  pienamente   riuscito  nel  suo    intento.    Egli 

•  critica  il  modo  col  quale  la  filosofia  viene  insegnata 
nei  Collegi  francesi  e  prima  di  tutto  attacca  i  program- 
mi che  dice  coAcepiti  ciana  V esprit  le  plus  retrograde^  le 
plus  èlroit^  le  plus  stupc^fiantj  le  plus  antiphilosophi' 
que.  Sono  parole  troppo  vivaci  e  molto  gravi,  benché 
poi  il  sèguito  dello  scritto  sia  assai  più  temperato.  In 
sostanza  il  Vandérem    trova,  e  non  del    tutto   a    torto, 

•  che  l'insegnamento  filosofico  francese  è  nei  Licei  troppo 
superiore  all'intelligenza  dei  giovani.  Egli  descrìve  umo- 
risticamente questi  giovani  obbligati  a  discutere  le  que- 

.stioni  più  astruse  sulle  quali  hanno  consumata  la  loro 
vita  gli  ingegni  più  grandi  dell'umanità,  a  discuter  tali 
questioni  dopo  aver  passato  nove  anni  sotto  un  insegna- 
mento tout  litte'raire,  tout  réthorique,  toutlatin^  senza  la 
minima    nozione  di  filosofia. 

Eppure  questi  giovani,  cosi  malamente  preparati",  si 
accingono,  dice  il  Vandérem,  a  interpretare  le  Sibille  del 
genere  umano,  come  egli  chiama  i  grandi  filosofi,  si  ac- 
cingono a  giudicare  di  Platone,  di  Kant,  di  Hegel,  a  so- 
stenerne 0  secondo  i  casi  a  confutarne  le  idee  ;  mentre,  se 
non  studiano  a  memoria  la  filosofia,  come  le  allieve  dei  Li- 
ncei femminili,  pure  ne  capiscono  poco  e  meno  ne  profittano, 
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non  sapendo  ripensare  da  sé  le  cose  studiate,  acquistare- 
in  omma  intorno  a  queste  un  pensiero  proprio.  Ora,  se- 
questo  è,  il  Vandérem  avrebbe  perfettamente  ragione  di 
lamentare  un  gravissimo  inconveniente,  anzi  avrebbe  potuta 
aggiungere  che  in  tal  modo  l'insegnamento  di  filosofia  nei 
Licei  manca  intieramente  al  suo  scopo.  Infatti  esso  non 
deve  già  proporsi  dì  far  conoscere  le  dottri.ie  varie  dei 
grandi  maestri  di  filosofia  nei  loro  punti  più  astrusi  e  di  farli 
discutere  e  giudicare;  ma  deve  essenzialmente  da  una 
parte  svegliare  nei  giovani  liceali  l'a.mor  puro  del  sape- 
re, la  forza  ed  il  coraggio  del  dubbio  scientifico,  Tabito 
della  riflessione  e  della  critica;  dall'altra  eccitare  m  essi 
il  senso  dell'  Ideale,  avvezzarli  a  meditare  e  discutere, 
colla  serietà  e  profonda  coscienza  che  si  richiede;  le 
grandi  questioni  concernenti  1'  uomo,  i  suoi  doveri,  il 
valore  ed  il  fine  della  sua  vita  individuale  e  sociale, 
questioni  che  ai  nostri  tempi  per  mille  impulsi  già  sono 
sorte  nella  mente  e  nell'  animo  dei  giovani,  quand'  essi 
giungono  al  Liceo  e  che  per  molti  di  questi  stessi  im- 
pulsi essi  tendono  oggigiorno  a  risolvere  con  leggerezza 
e  presunzione. 

Venendo  ai  rimedii  il  Vandérem  li  riassume  in  tre  pa- 
role: repartir j  partager,  graduer:  egli  vorrebbe  cioè  che 
fin  dalla  4*  classe  si  cominciasse  a  dare  qualche  nozione 
filosofica  e  morale  ai  giovani  e  cosi  si  continuasse  sino 
alla  classe  suprema,  cioè  alla  classe  di  filosofia;  che 
prima  di  questa  non  si  dovesse  fare  alcuna  distinzione 
tra  psicologia,  logica,  morale,  ecc.;  ma  si  dovesse  trattare 
quasi  in  via  di  conversazione  e  di  tratto  in  tratto  quando 
se  ne  presenti    l'opportunità,  questo  .u    quel    punto,  in 
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.guisa  da  eccitare  T interesse,  dei  giovani    alle   riflessioni 

•  ed  alle  discussioni  filosofìche.  Nella  classe  di  filosofia 
t)oi  l'insegnamento  sarebbe,  secondo  il  desiderio  di  Van- 

•  dérem,  dato  sovs  forme  de  probUmes  etudiés  histori- 
qvementj  comme  Vont  deja  tenté  avec  haucoup  de  bon- 
heur  MM.  Janet  et  Séailles  dans  leur  recente  «  Histoire 

•de  la  Philosophie  >. 

Come  si  vede  il  Vandérem  termina  in  modo  molto 
meno  spaventoso  di  quello  che  aveva  cominciato,  termi- 
na cioè  con  alcune  proposte,  più  o  meno  accettabili,  e  che 
in  ogni  modo  non  mirano  alla  distruzione  dell'insegna- 
mento  filosofico,  e  neppure  ad  una  modificazione  radicale. 
Tuttavia  il  titolo  ostile  e  battagliero  e  V  asprezza  di 
alcune,  critiche  provocarono  delle  difese  energiche;  ed  an- 
celle fra  coloro,  i  quali  si  mostrano  più  o  meno  disposti 
ad  accogliere  le  critiche  e  le  proposte  del  Vandérem, 
non  ve  n'è  però  alcuno  che  proponga  la  soppressione  del- 
l'insegnamento filosofico.  Sono  tra  i  difensori  più  risoluti 
tre  insigni  filosofi  della  Francia,  il  Bouiroux^  il  Janet 
ed  il  FouUlée'j  risponde  con  una  breve  lettera,  dichia- 
randosi poco  competente  e  facendo  qualche  osservazione 
^i  poca  importanza,  il  Ribot,  consentono  più  o  meno  col 
Vandéi'em,  proponendo  qualche  riforma  più  o  meno  im- 
portante il  Monod  e  Gaston  Lacase. 

Le  cose  dette  da  questi  valentuomini  si  possono  rias- 
sumere sotto  tre  titoli  : 

ufficio  e  importanza,  deirinsegnamento  filosofico  nelle 
souole  secondarie; 

difetti  di  quest'insegnamento  quale  vìen  dato  in  Franciaj 
riforme  da  introdursi. 
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Sul  primo  punto  si  diffondono  i  tre  difensori  e  special- 
mente il  Fouillée  che  scrive  una  splendida  perorazione  in 
favQre  dell'insegnamento  filosofico  secondario,  consideran- 
dolo sotto  tutti  i  suoi  aspetti.  Janet  aveva  scritto  molt4^ 
giustamente  :  c^est  V esprit  liberal  qui  iatroduit  La  phi- 
losophie  dans  les  classes  et  P esprit  retrograde  qui  Ven 
bannit.  Ora  il  Fouillée  si  dà  a  provare  che  la  filosofia 
è  un  correttivo  necessario,  indispensabile  alle  democrazie; 
poiché  senza  di  essa  queste  non  possono  riparare  a  tre 
gravi  pericoli  o  malanni  che  il  Fouillée  con  molta  acu- 
tezza ci  viene  segnalando. 

Il  primo  pericolo  sta  nella  diffusione  sempre  più 
grande  dell'utilitarismo,  il  quale,  senza  filosofi.a,  non 
avrebbe  altri  correttivi  che  des  croyances  ou  des  incrùtf- 
ances  irrasonées  et  contradictoires;  avremmo  allievi  in 
scienze  assorti  solo  in  ciò  che  potrà  esser  utile  per  1^ 
loro  professioni,  e  diventeranno  poi  dei  pratici  senza  idee 
e  degli  specialisti  senza  vedute  generali,  e  d'altra  parta 
allievi  in  lettere  che  si  avvezzeranno  a  parlar  di  tutto 
senza  nulla  sapere. 

Il  secondo  pericolo  sta  nello  scetticismo  morale  e  in- 
tellettuale. 

Nelle  democrazie  tutto  viene  messo  in  dubbio  e  in  di- 
scussione. Non  v'ha  teorìa,  opinione  o  credenza  che  nella 
stampa,  nei  Parlamenti,  nei  tribunali,  nei  teatri  non  vengv 
per  l'estrema  libertà  della  parola,  a  volte  sostenuta  a 
volte  combattuta.  Quale  consistenza  di  idee    sarà  aniJor* 
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passibile  in  esse,  se  accanto  a  questa  lotta  babelica  non 
si  produce  un  vigoroso  e  filosofico  sviluppo  delle  idee  mora- 
li? Forse  potranno  le  scienze  e  le  lettere  bastare  aUo  scopo? 

Ma  le  verità  scientifiche  si  applicano  indifferentemente 
al  bene  e  al  male  :  una  formula  chimica  serve  per  tra- 
forare le  montagne  e  per  distruggere  una  città.  Le  let- 
tere sono  meno  pericolose,  ma  il  bello  non  è  il  bene,  e 
dalla  Storia  non  vengono  lezioni  morali,  se  da  essa  non 
le  sanno  trarre  il  moralista  ed  il  filosofo.  Si  dirà  che  la 
filosofia  è  impotente  a  porre  un  argine  allo  scetticismo, 
essendo  essa  medesima  straziata  dalla  discordia;  ma  sfr 
le  opinioni  filosofiche  sono  divise  lo  sono  ancor  più,  dice 
bene  il  Fouillée,  le  opinioni  non  filosofiche. 

Il  terzo  pericolo  segnalato  dal  Fouillée  sta  nell'intol- 
leranza: molti  mentre,  si  professano  scettici  nelle  que- 
stioni capitali  della  filosofia,  credono  nell'  infallibilità 
della  Scienza,  cette  nouvelle  Papauté^  dice  il  Fouillée  ; 
il  quale  notando  la  tendenza  dei  Francesi  alla  semplicità^ 
riconosce  pure  riucliuazione  che  essi  hanno  nello  stessa 
tempo  allo,  scetticismo  ed  al  dogmatismo  e  quindi  eiirin- 
tolleranza,  che  sorge  sempre  in  colui  che  alla  semplicità^ 
delle  idee  congiunge  la  presunsione  ddV ignorante]  e  a 
questa  giusta  osservazione  il  Fouillée  poteva  aggiungere 
l'altra  che  lo  scetticismo  è  pure  una  forma  di  dogmatismo. 

Mentre  il  FouiUée  considera  principalmente  l'aspetta 
sociale  e  civile  dell'insegnamento  filosofico,  il  Boutroux 
ne  rileva  egregiamente  l'aspetto  intellettuale,  l'ufl^cio  che 
esso  ha  nella  formazione  della  mente.  Egli  dimostra,  come 
ha  già  fatto  il  Sante  Ferrari  nel  suo  bel  lavoro  suU'  inse 
gnamento  filosofico  ed  io  stesso  in  una  mia  Memoria,  che 
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la  filosofia  è   il   coronamento  necessario  tanto  dell'istru- 
jsione    letteraria  quanto  dell'istruzione  scientifica. 

È  vero,  egli  dice,  che  la  filosofia  per  sua  natura  cdn- 
"viene  più  all'  età  matura  che  all'  età  giovanile,  consi- 
stendo essa  essenzialmente  in  una  riflessione  sulla  vita 
trascorsa  e  sulle  cognizioni  positive  e  concrete  che  si 
sono  già  prima  acquistate;  ma  chi  voglia  prepararsi  a 
far  questo  per  l'avvenire  deve  per  tempo  sviluppare  il 
senso  della  riflessione  e  della  critica,  quella  facoltà  che 
il  Boutroux  chiama  la  facoltà  Jiiosojica^  e  eh'  egli  dice 
2)arte  necessaria  di  una  educazione  elevata  e  completa, 
une  pièce  essentielle  de  Vesprit  humain.  Questa  facoltà 
•ci  insegna  ad  esser  difficili  nelle  prove  e  nallo  stesso 
tempo  a  cercare  une  dme  de  venite  dans  tovtes  les  con- 
cepiions  auxquelles  s^attache  Vesprit  humain. 

III. 

n  secondo  punto  è  quello  sul  quale  più  si  estende  la 
lettera  del  Janet;  e  colle  sue  considerazioni  concordano 
essenzialmente  quelle  del  Boutroux  e  del  Fouillée,  men- 
tre il  Monod  è  più  consenziente  col  Vandérem. 

I  tre  primi  fanno  molte  lodi  dell'insegnamento  filoso- 
fico dato  nei  collegi  francesi,  mostrano  come  la  classe  di 
filosofia  sia  la  più  frequentata,  quella  che  i  giovani  più 
amano  e  da  cui  traggono  maggior  profitto.  Leggete  i 
rapporti  ufficiali,  esclama  il  Fouillée,  e  troverete  Taffer- 
mazione  e  la  prova  che  da  dieci  anni  a  questa  parte  la 
classe  di  filosofia  è  quella  che  ha  fatto  maggiori  progressi,  e 
la  dissertazione  filosofica  (obbligatoria  per  il  baccellierato 
in  lettere-filosofia)  è  la  prova  più  soddisfacente. 
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Se  non  che  appunto  in  questa  benefica  efficacia  del-  . 
Tinsegnamento  filosofico  scorgono  il  Boutroux  e  il  Fouillée 
il  motivo  della  guerra  che  ad  esso  viene  mossa.  Le  vrcU 
tori  de  Venseignement  phflosophique  d'est  son  succés^  escla- 
'  mano  in  coro;  ed  il  Janct  dicendo  che  un  albero  si  deve 
giudicare  dai  frutti  che  dà,  ricorda  con  compiacenza  pa- 
recchi nomini  insigni  che  uscirono  dalla  filosofia  e  che  nella 
politica,  nell'amministrazione,  negli  affari  si  mostrano  bons 
esprics  solides,  sensés,  pratiques. 

Ma   sentiamo    un  po'  un'  altra  campana,  quella  dello 
storico  Monod,  il   quale  è  stato  scolaro  di  Janet  e  se  ne 
rallegra   vivamente,    riconoscendo    di  aver  tratto  molto 
-vantaggio   dal   suo   insegnamento    filosofico.    Ma  a  quei 
tempi,  egli  osserva,  la  filosofia  si  studiava  più  tardi,  dopo 
^Bette  od  otto  anni  di  studii  classici,  eia  mente  era  più 
matura  e  più  atta  a   comprenderla  e  a  profittarne.  La- 
menta in  sostanza,  come  il  Yandèrem,  che  l'insegnamento 
.sia  troppo  esteso   ed    elevato,    benché  non  disconosca  il 
favore   che  al  presente  gode  in  Francia  la  filosofia  ed  il 
numero  prevalente  dei  giovani  che  aspirano  a  diventarvi 
'•dottori  aggregati;  ma  in  questo  egli  scorge  un  danno  per 
^li  altri  studii  e  per  la  stessa  filosofia. 

Che  l' insegnamento  della  filosofia  dato  nei  Licei  fran- 
-cesi  sia,  almeno  in  alcune  parti,  superiore  alla  capa- 
-cita  dei  giovani,  si  può  dire  consentito,  sebbene  con  una 
misura  molto  diversa,  da  tutti  gli  scrittori  che  hanno 
preso  parte  alla  polemica  ;  dico  però  con  una  misura  molto 
-diversa,  giacché  i  tre  menzionati  propugnatori  dell'  inse- 
_gnamento  filosofico  fanno  anche  a  questo  proposito  molte 
riserve    alle  affermazioni  ed  accuse  del  Yandèrem. 
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H  Boutroux  è  disposto  ad  accordare  un  restringi- 
mento di  materia,  ammette  che  si  debba  procedere  gra- 
datamente dalle  cose  più  facili  alle  più  difficili,  preferisce 
che  si  scelgano  i  punti  più  importanti  per  essere  bene 
studiati  ed  approfonditi,  invece  che  disperdere  la  mente 
in  molte  cose  con  uno  studio  superficiale  ;  ma  non 
si  spaventa  poi  del  fatto  che  gli  studenti  di  filosofia 
non  comprendano  tutto  quello  che  loro  s' insegna.  E 
questa  un'osservazione  pur  fatta  da  me  in  altra  oc- 
casione e  nella  quale  sono  lieto  di  accordarmi  piena- 
mente coU'ottimo  Boutroux:  ciò  che  importa  nel  Licee 
è  di  svegliare  il  desiderio  del  sapere,  l'aspirazione  alla 
filosofia,  dice  anch'  egli  giustamente;  certo  si  tratta  di  un 
insegnamento  che  da  principio  è  ostico,  ma  i  giovani  a  poco 
a  poco  si  famigliarizzano  coi  termini,  coi  problemi,  col 
metodo;  e  se  essi  non  comprendono  tutto,  ils  voient  assej 
pour  desirer  de  voir  daoantage.  Del  resto,  dice  Janet,  non 
è  giusto  il  far  carico  soltanto  all'  insegnamento  filosofico^ 
di  esser  troppo  elevato,  superiore  al  livello  dei  giovani;  la 
atesso  rimprovero  si  può  fare  e  vien  fatto  realmente  tal- 
volta anche  agli  altri  insegnamenti  scientifici  delle  scuole 
secondarie;  e  a  questo  riguardo  il  Janet  fa  alcune  considera- 
zioni sul!'  indole  e  sulle  tendenze  dei  giovani  francesi  che 
non  concordano  pienamente  con  altre  del  Fouillée  e  del 
Boutroux.  I  giovani  oggigiorno,  dice  il  Janet,  non  si  con- 
tentano più  di  certe  dottrine  troppo  semplici  ;  come  si  h 
venuto  svolgendo  e  rendendo  più  complicata  la  filosofia^ 
cosi  anche  le  menti  sono  oggi  più  complicate  che  in 
altri  tempi  :  ce  besoin  du  compliqué  se  fait  sentir  dans 
la  jeunesse  eHe-méme  avant  méme  qu^elle  ait  appris  à- 
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penserà  oggi,  soggiunge  il  Js^net,  i  giovani  non  si  inte- 
resserebbero più  all'antico  manuale  di  Jacques,  Simon  et 
Saisset,  perchè  le  cose  vi  sono  troppo  semplici.  //  faut 
pour  interesser  les  jeunes  gens  un  graia  de  mystère^  un 
graia  cT  obscuritéj  un  grain  de  trascendence.  Molto  sa- 
rebbe a  dire  su  queste  considerazioni  del  Janet;  ma 
quel  che  importa  qui  da  notare  è  che  per  una  via  di- 
versa anche  il  Janet  giunge  ad  accordarsi  col  Boutroux 
in  quell'osservazione  che  neanche  la  filosofia  elementare 
deve  andar  troppo  terra  terra;  e  parmi  vi  sia  del  vero- 
in  quest'altra  osservazione  che  egli  fa  in  armonia  colla 
precedente:  «  La  Philosophie  ne  doitpas  se  borner  a  dire 
€  Gomme  M.  Jourdain  :  «  Nicole,  apportes-moi  mes  paa- 
€  toujles»  Le  charme  de  cotte  science  e'  est  l' inconnu,. 
4  Tabìme,  l'impenetrable  ». 

Il  Vandérem  aveva  spiritosamente  scherzato  sulla, 
meraviglia  dei  giovani,  quando  per  la  prima  volta  il  pro- 
fessore di  filosofìa  insegna  loro  i  misteri  dell'Idealismo;  ma 
il  Janet  gli  risponde  che  la  meraviglia  è,  secondo  Pla- 
tone, il  cominciamento  della  scienza  e  che  d'altra  parte 
essa  è  un  gran  bene.  Io  non  sono  idealista,  dice  Janet;. 
ma  credo  utile  insegnare  ai  giovani  che  se  si  può  dubitare^ 
dell'esistenza  degli  spiriti  si  può  anche  più  facilmente  du- 
bitare di  quella  dei  corpi.  Cesi  cet  idealisme  qui  aous 
a  sauvé  pendaat  treate  aas  d'un  posiiicisme  grossier 
et  d^ua    materialisme  bete. 

Malgrado  queste  ed  altre  considerazioni  che  il  vecchia 
Janet  espone  con  molta  franchezza  e  con  brio  giovanile  ed 
anche  qualche  volta  con  una  leggera  tinta  di  esagerazione, 
egli  si  accorda  però  cogli  altri  nel  desiderare  che  l' inse- 
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^gnamento  filosofico  non  sia  dato  in  modo  troppo  astraso, 
^  superiore  alla  capacità  dei  giovani  ;  rammenta  d'aver 
-altre  volte  raccomandato  ai  professorini  filosofia  di  cal- 
mare nn  po'  il  loro  ardore  metafisico,  abbassando  la  nota 
^i  un  quarto  di  tono.  Ed  ora  egli  ripete  la  stessa  racco- 
mandazione, perchè  se  i  venti,  dice  il  Janet,  ci  sono  ora 
j>ropÌ3Ìi  e  non  abbiamo  nulla  a  temere^  essi  sono  però 
mutabili,  e  se  venisse  qualche  burrasca  la  Jilosofia  pa-- 
ffherebbe  le  spese,  come  è  sempre  avvenuto. 


IV. 


Ed  ora  le  proposte.  La  prima  comune  a  tutti  si  rias- 
;8ume  nelle  ultime  considera:;ioni  del  Janet  Tutti  sono  di 
.accordo  nel  volere  un  insegnamento  più  conveniente  al  ca- 
rattere delle  scuole  secondarie  ;  ma  nello  stabilire  in  che 
-consista  particolarmente  quest'insegnamento  più  conve- 
niente e  quali  mezzi  e  programmi  si  debbano  adottare 
per  ottenerlo,  raccordo  non  è  completo. 

Il  Janet  non  crede  necessario  mutare  i  programmi,  di 
rcui  la  compilazione  è  difficilissima.  Il  Consiglio  superiore, 
^gli  dice,  si  è  sempre  trovato  tra  due  scogli,  quello  di  dir 
niente  o  troppo.  Se  i  programmi  attuali  sono  troppo  ca- 
richi di  materia,  dovranno  rimediarvi  i  professori  col 
loro  insegnamento,  insistendo  sui  punti  capitali,  e  per 
gli  altri  limitandosi  e  ciò  che  è  necessario  per  non  rom- 
pere la  concatenazione  delle  idee. 

Neanche  il  Boutroux  domanda  riforme  radicali,  ma, 
esprimendo  un'  idea  diversa  da  quella  del  Janet  che  non  è 
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contralio  all'ìnsegnameiito  di  cose  complicate  ai  giovani  di. 
Liceo,  egli  desidera  invece  che  adessi  siano  insegnate  quelle- 
parti  della  filosofia  che  sono  più  facili  e  accessibili  alla 
inedia  del  loro  ingegno;  perciò  all'  insegnamento  dei  sì- 
stemi  moderni  che  per  venir  compresi  richiedono  troppa 
erudizione  e  riflessione  preferisce  lo  studio  della  filosofìa 
antica,  che  egli  chiama  simple,  naturcUc,  à  portóe  de 
Vhomme  qui  coinmence  à  rejléchir,  perchè  ancor  libera^ 
spontanea^  poco  contrariata  dalle  esigenze  della  religione 
e  della  scienza. 

Mentre  il  Boutroux  è  soprattutto  preoccupato  dell'uf- 
ficio che  ha  la  filosofia  per  l'educazione  intellettuale,  il 
Pouillée  si  interessa  specialmente  al  suo  ufficio  Morale 
e  civile;  perciò  vuole  ampliato  l'insegnamento  della  mo- 
rale e  specialmente  della  Morale  sociale;  e  quanto  alla 
storia  della  filosofia  si  contenta  di  un  tableau  rapide 
dei  progressi  del  pensiero;  vuole  soppresso  lo  studio  degli 
avteurs  philosophiques^  troppo  oscuri  e  difficili,  e  non 
vuole  che  si  insegnino  i  problemi  filosofici  storicamente, 
perchè  con  ciò  l' insegnamento  si  ridurrebbe  in  gran  parte 
ad  essere  uno  studio  dei  sistemi  metafisici,  studio  troppa 
superiore  alle  menti  degli  scolari  di  Liceo  e  che  va  ri- 
servato alle  facoltà. 

Parrebbe  da  queste  dichiarazioni  che  il  Pouillée  voglia 
nel  Liceo  un  insegnamento  filosofico  afl^atto  pedestre  o 
almeno  facile  e  popolare.  Ma  non  è  cosi  ;  perchè  poco 
dopo  egli  racpomanda  ai  professori  di  filosofia  non  già  di 
insegnare  le  plus  superficiel  ni  mé/ne  le  plus  élémentaire^ 
mais  au  contraire  le  plus  profond  et  de  plus  grande 
portée]  ed  infatti  egli  vuole  che  essi  sviscerino  ai  giovani  le 
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■questioni  sulla  natura  dell'uonio  e  della  società,  sulle  grandi 
leggi  deirUniverso,  sull'estensione  ed  i  limiti  delle  nosTtfe 
<5ognÌ2Ìoni,  sui  nostri  doveri  e  sul  nostro  destino.  In  una 
parola^  dice  egli  ai  professori,  voi  dovete  dare  al  com- 
plesso del  vostro  corso,  sensa  togliere  nulla  al  suo  alto 
valore  speculalivo,  un* orientazione  morale  e  civica. 

Ma  non  ostanie  le  differenze  che  in  qualche  punto 
troviamo  nelle  perorazioni  dei  tre  valenti  sostenitori  della 
filosofia,  in  una  cosa  si  accordano  pienamente,  cioè  nel 
voler  conservata  sostanzialmente  la  classe  di  filosofia. 
Tutti  e  tre  combattono  l'idea  del  Vandérem,  accettata 
in  sostanza  dal  Monod,  di  distribuire  l' insegnamento 
della  filosofia  in  più  anni  di  corso  ;  essi  d'accordo  rico- 
noscono, e  con  molta  ragione,  che  tale  insegnamento  deve 
venir  ultimo,  come  compimento  e  sintesi  di  tutti  gli  altri, 
siano  letterari  e  scientifici  ;  e  vogliono  sia  dato  da  un 
insegnante  apposito  il  quale  deve  essere  intieramente  dedi- 
cato ai  suoi  scolari,  come  questi  debbono  essere  intie- 
ramente dedicati  a  lui.  La  filosofia,  dice  il  Fouillée,  n^est 
rien^  si  elle  n'est  pas  tout  e  ne  se  laisse  pas  voir  toute 
entière;  e  non  è  una  scienza  che  si  possa  insegnare  a 
pezzi,  distribuiti  ai  varii  prof  esseri. 

Con  questo  però  né  il  Fouillée  né  gli  altri  sostenitori 
della  filosofia  disconoscono  l'importanza  che  per  la  pre- 
parazione stessa  alla  filosofia  possono  avere  le  classi 
precedenti  e  specialmente  quelle  di  umanità  e  di  retto- 
rica;  anzi  Fouillée  vorrebbe  che  tutti  i  professori  delle 
scuole  secondarie  avessero  una  coltura  più  o  meno  estesa 
nella  filosofia  e  sapessero  quindi  dare  i  loro  insegnamenti 
con  uno  spirito    filosofico  :  pretesa   tutt'altro  che  strana, 
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perchè  è  largamente  attuata  in  Germania,  che  è  il  paese 
in  cai  più  si  é  studiato  e  si  studia  più  profondamente 
il  problema  dell'  insegnamento  secondario.  A  questa 
idea  del  resto  dà  un  notevole  svolgimento  uno  dei  po- 
lemizzanti, il  Gaston  Lacaze. 

Questi  dopo  aver  ricordato  di  aver  fatto  i  suoi  studii  in 
un  collegio  dei  Gesuiti,  sebbene  dichiari  di  non  essere 
-concorde  con  loro  nelle^idee  politiche,  pure  riconosce  la 
bontà  dei  loro  metodi,  fra  i  quali  egli  raccomanda  special- 
mente quello  che  concerne  Tinsegnamento  della  filosofia. 
Nelle  classi  di  Umanità  e  di  Rettorica  di  quel  collegio^  narra 
il  Lacaze,  ogni  professore  una  volta  alla  settimana  dava 
un  insegnamento  religioso  che  si  trasformava  in  un  vero 
insegnamento  filosofico,  tantoché  il  professore  di  rettorica 
ad  es,  ed  parlava  di  Platone  e  di  Aristotele  quanto  del 
•catechismo,  e  quindi  nessuno  di  noi  entrando  poi  nella 
•classe  di  filosofia  vi  si  sentiva  straniero.  Perchè,  chiede 
il  Lacaze,  non  si  potrebbe  anche  negli  altri  collegi  imi-  . 
tare  quest'  ordinamento  ?  —  E  a  proposito  di  questo  che 
dice  il  Lacaze,  io  voglio  ripetere  un'  osservazione  che 
ho  già  fatta  altre  volte,  non  osserverò  cioè  quel  che  da 
molti  viene  asserito,  che  la  filosofia  sia  affatto  sbandita 
dai  ginnasi  tedeschi.  E  vero  che  non  vi  si  insegna  di- 
rettamente, ma  a  tede  esclusione  vi  sono  due  grandi  cor- 
rettivi ai  quali  non  mi  pare  che  il  Monod  abbia  posto 
mente,  l'uno  è  che  nei  ginnasi  tedeschi  ha  grandissima  parte 
rinsegnamento  religioso,  il  quale  assai  più  facilmente  che 
non  nei  collegi  dei  Gesuiti,  ricordati  dal  Lacaze,  ^i  tra- 
sforma in  un  vero  insegnamento  filosofico;  l'altro  corret- 
tivo sta  nell'insegnamento    degli    altri  professori  i  quali 
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tutti  nel  prender  Tesarne  di  abilitazione  debbono  dar 
prova  di  una  coltura  più  o  meno  larga  nella  filosofia,  e- 
quindi  sono  naturalmente  portati  a  trasfondere  un  certo 
spirito  filosofico  nel  loro  insegnamento,  a  toccare  anch©' 
le  questioni  di  filosofia  ed  in  conseguenza  a  svegliare- 
nella  mente  dei  giovani  l'amore  per  queste  ed  il  gusto- 
delia  loro  discussione. 

E  a  questi  due    correttivi    possiamo  aggiungerne  un 
terzo,  che  quasi  tutti  gli  studenti  di  Università  e  certa- 
mente tutti  quelli  che  vogliono  percorrere  le  carriere  del- 
l'insegnamento, della  teologia  e  del  diritto  o  per  consuetu- 
dine 0  per  legge  seguono,  durante  qualche  sem^estre,  dei 
corsi  filosofici    e  letterarii  nell'  Università  stessa.  Certa- 
mente  questo  terzo  correttivo  in  Italia   non    basterebbe,, 
come  non  basterebbe  in  Francia,  perchè  senza i  due  primi,, 
che  vi  mancano  e  che    difficilmente  in    amendue  i  paesi 
si  potrebbero  instituìre,  esso  perderebbe  ogni   efficacia  e- 
difficilmente  sarebbe  osservato,  quand'  anche  la  legge  lo- 
prescrivesse.  Perciò  a  questo  proposito  io  non  posso  che 
far    mio  e  ripetere    quello    che  il   Fouillée    dice    per   la 
Francia:  «  Quant  à  renvoyer  Tenseignement  de  la  Philoso- 
4  phie  aux  facultés,  où  sur  cent  éléves  deux  ou  trois  ou 
4  plus  viendraient  le  chercher,  ce  serait,  par  naiveté  ou 
«  par  perfidie,  supprimer  cet  enseignement  ». 

Ma  v'è  un'altra  ragione  per  la  quale  cosi  facendo  l'in- 
segnamento filosofico  sarebbe  affatto  distrutto  nei  due  paesi 
e  più  ancora  nel  nostro  che  nella  Francia,  e  questa  ra- 
gione è  che  i  nostri  giovani  non  avendo  né  potendo  avere 
nelle  condizioni  attuali  del  nostro  insegnamento,  alcuna 
preparazione  filosofica,  neanche  indiretta,  la  quale,  come^ 
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aTviend  in  Germania,  supplisca  in  qualche  modo  l'insegna- 
mento  diretto  della  filosofia,  nessun  giovane,  salvo  casi 
straordinarii,  giungerebbe  alPTIniversità  in  grado  di  ca- 
pire qualche  cosa  di  un  insegnamento  filosofico  univer- 
sitarlo. 


Dalle  importanti  considerazioni  e  proposte  degli  in- 
gegnosi scrittori  della  Revue  bleue  possiamo  trarre  utili 
insegnamenti  anche  per  il  nostro  paese;  ma  prima  di  tutto 
è  necessario  esaminarle  e  recare  un  retto  giudizio  le- 
nendo di  mira  gli  ordinamenti  e  le  condizioni  dei  due  paesi. 

Non  è  cosa  facile  giudicare  le  istituzioni  scolastiche 
dì  un  altro  paese  e  discutere  le  quistioni  che  le  riguar- 
dano, se  quelle  istituzioni  non  si  sono  viste  in  atto  e 
minutamente  e  diligentemente  studiate  sul  luogo  stesso. 
E  la  ragione  principale  è  questa,  che  molte  cose  si  fanno 
non  per  legge  ma  per  consuetudine  e  che  una  legge  me- 
desima attuata  in  un  modo  e  in  un  popolo  produce  certi 
effetti,  attuata  in  altro  modo  e  in  altro  popolo  produce 
effetti  molto  diversi.  Tuttavia  noi  possiamo  senz'  altro 
approvare  vivamente  Tordinamento  francese  che  pone  l'in- 
segnamento della  filosofia  in  fine  del  corso  liceale  ;  il  ri- 
servarlo airUniversità  sarebbe,  dice  benissimo  il  Fouillée, 
come  sopprimerlo;  ma  dividerlo,  come  in  Italia,  nelle  tre 
classi  liceali  coii  sole  due  ore  settimanali  gli  è  fare  Io 
stesso  per  un'  altra  via.  L'insegnamento  della  filosofia, 
salva  la  preparazione  indiretta,  alla  quale  si  è  pili  volte 
accennato,  deve   essere    concentrato,  richiamare  in    quel 
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tempo,  in  cui  vien  dato  ai  giovani,  tutta  la  loro. atten- 
zione e  riempierne  l'animo.  Il  tempo  più  adatto  poi  per 
tale  insegnamento  non  può  essere  che  quello  dell'  ul- 
tima 0  al  più  delle  due  ultime  classi  liceali,  quando 
cioèi  giovani,  per  le  cognizioni  letterarie  e  storiche  ac- 
quistate, e  per  gli  studi  scientifici  di  matematica,  di  fìsica 
e. storia  naturale,  siano  pure  limitati,  possano  gustare  e 
comprendere  le  indagini  e  le  dottrine  della  psicologia^ 
della  logica  e  della  morale,  le  quali  valgono  ad  illuminare 
e  ad  unificare  nella  mente  del  giovani  ciò  che  essi  hanno 
prima  appreso  nella  scuola  e  nella  vita,  ne  fanno  loro 
meglio  conoscere  il  senso  ed  il  valore,  e  fanno  si  che 
ne  acquistino  coscienza  e  se  ne  rendano  ragione.  Ed 
è  poi  ancora  giustissimo,  che,  come  si  usa  in  Francia  e 
come  pur  vuole  il  Fouillée,  V  insegnamento  filosofico 
costituisca  nel  Liceo  un  insegnaménto  speciale  e  di- 
stinto; benché  io  non  vedrei  un  gran  male  che  il  profes- 
sore il  quale  lo  impartisce  abbia  anclie  ad  insegnare  una 
qualche  altra  materia;  ben  inteso  però  che  anch'io  vo- 
glio col  Fouillée  che  V  insegnamento  filosofico  non  sia  mai 
riguardato  come  un  insegnamento  secondario  od  accessorio: 
impartito  negli  ultimi  due  anni,  o  meglio  nell'ultimo^  esso 
dovrebbe  però  sempre,  almeno  in  questo,  costituire  l'in- 
segnamento principale  o  centrale,  quello  cioè  a  cui  tutti  gli 
altri  debbono  subordinarsi  e  far  capo. 

Come  ben  dice  il  Fouillée,  la  filosofia,  sia  per  l'indole 
sua,  sia  per  il  suo  ufficio,  non  è  una  scienza  che  si  possa 
amare  e  studiare  a  mezzo;  quand'essa  sia,  come  avviene 
ora  in  Italia,  insegnata  per  tolleranza  e  studiata  a  tempo 
perso  ed  a  spizzico,  l'ufficio  suo  nell'  istruzione  secondaria 
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-^ene  a  mancare  del  tutto,  e  Peducazion^  intellettaale  e 
^morale  dei  giovani  avviati  all'  Università  riesce  incom- 
pleta e  priva  di  un  elemento  generale  che  è  indispensa- 

4)ile  negli  alti  studi  ed  ufficii  cui  si  vorranno  dedicare. 

Una  proposta  che  si  può  dire  patrocinata  da  tutti  gli 
scrittori  della  Reo  uè  e  che  eredo  attuabilissima  in  Italia 

^ome  in  Francia,  è  quella  che  le  glassi  immediatamente 
precedenti  alla  filosofica  diano  ai  giovani  una  conveniente 
preparazione  a  questo  insegnamento.  Per  ottener  questo 

•i  necessario  che  tatti  coloro  i  quali  vogliono  insegnare 
nelle  scuole  secondarie,  abbiano  una  coltura  filosofica,  e 
quindi  siano  tenuti  a  seguire  nell'Università  dei  corsi  fi- 

'losofici  e  a  dare  qualche  prova  di  averne  profittato  nella 
misura  voluta.  In  Italia  solo  i  laureandi  in  Lettere  seguono 

.^orsi  filosofici;  «d  è  strano  che  siano  essi  obbligati  a  se- 
guire un  corso    di  logica  e  non  il  futuro  insegnante  di 

•matematica  e  di  fisica.  In  Germania  la  disposizione  da 
noi  desiderata   è  generale,    ed  è   tanta  la   sua   efficacia 

'-da  far  credere  ad  alcuni  che  essa  congilinta  ali* opera  del- 

^l'insegnamento  religioso,  possa  supplire  un  insegnamento 

-  diretto  della  filosofia.  E  per  verità  in  Germania  i  giovani 
arrivano  all'  Università  meglio    preparati  a   gustare  e  a 

^comprendere  le  materie  filosofiche  di  quel  che  siano  i  no- 
stri, malgrado  l'insegnamento  filosofico  diretto  che  hanno 
nei  nostri  Licei;  perchè  esso  per  le  ragioni  dette  vi  è 
pressoché  illusorio,  e  non  trova    per    solito   alcun    aiuto 

oiegli  altri  insegnamenti. 

E  anche  indipendentemente  dal  difetto  di  coltura  filo- 

rBofica  in  una  parte  dei  professori  delle  scuole  secondarie, 

-vi  sono  poi  condizioni  particolari  all'Italia,  per  le  quali 
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la  preparazione    indiretta  alla   filosofia  vi  è  più  difficile^ 
che  negli  altri  paesi,  compresa  la  Prancia.  E  queste  cqw- 
dizioni  HÌ    riducono  a  due  principali,  cioè  all'i  maggiori 
difficoltà  nelle  quali  noi  ci  troviamo  per  un  insegnamento- 
religioso  qualsiasi,  ed  al  carattere  meno  filosofico  che  hanno  - 
i  classici  italiani  moderni,  adatti  per  lo  scuole  secondarie, 
in  confronto  dei  classici   francesi  e  tedeschi  dello  stessa 
tempo.  Difficilmente  troveremo  scrittori  che  per  un  com- 
plesso di  qualità  si  possano,  con  ugual  profìtto,  lettera- 
rio e  filosofico  insieme,  mettere    nelle   mani  dei  giovani 
come    Cartesio,   Pascal,    Malebranche,    Lessing   e  Schil- 
ler.   Gioberti  e  Rosmini    non  si  possono    studiare    nelle^ 
scuole  secondarie,  il  Leopardi  ha  idee  e  sentimenti  troppo 
esclusivi,  malgrado  la  profondità  del  suo  pensiero;  ugual- 
mente sommo  per  la  forma  e  per  la  sostanza  è  GalileOi 
ma  è  solo  e  troppo  speciale,  non  toccando,  per  ciò  che 
concerne  la    filosofia,   se    non  la  questione  del  metodo- 
In  un  punto,  anzi  in  due  strettamente  connessi  fra  di 
loro,io credo cheinltalial'insegnamento filosofìco  sia  meglio 
ordinato  che  in  Francia.  L'uno  riguarda  i  programmi,  Taltro  - 
gli  esami  o  meglio  l'esame  di  licenza  o  di  baccellierato  ; 
ed  io  voglio  intorno  all'uno  e  all'altro  punto  fare  alcune 
considerazioni  che  mi   paiono  utili    anche    per  il  nostro . 
paese. 

Il  Janet  dice  che  il  Consiglio  superiore  francese  si 
trovò  sempre  nel  bivio  di  dir  troppo  o  di  dir  niente.  Ora 
noi  abbiamo  veduto  che  tutti  gli  scrittori  della  lìevue  si 
accordano  nel  riconoscere  più  o  meno  esplicitamente  che 
i  programmi  francesi  richiedono  troppo,  specialmente  per 
rispetto  alla    metafisica,  e  credo  che  ogni   lettore    della. 
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mostra  Rioista  ne  sarà   persuaso    anche  dal  solo  saggio 

••«he  io  né  ho  dato  in  principio. 

Ma  di  questo  eccesso  noi  ci  persuadiamo  sempre  più, 
se  esaminiamo  i  mancali  che'  più  sono  ora  usati  in  Fran- 

-eia.  Io,  mentre  scrivo,  ne  ho  sotto  gli  occhi  due:  quello 
del  Fonsegrive  intitolato  Élémenta  de  Philosophie  (1890), 
redatto  in  forma  di  lezioni,  che  è  la  meno  adatta  per  uno 
scritto  che  deve  servire  come  libro  dì  testo;  V  altra  del 
Bóirac,  intitolato  Cours  élémentaire  de  Philosophie,  che 
giunto  nel  gennaio  del  91  alla  terza  edizione  ne  conta 
oca  sette.  Questo  libro  ha  poi  il  suo  compimento  in  un 
altro  grosso  volume  dello  stesso  autore,  intitolato  La  dis' 
sertatìon  philosophique  che  dal  90  ha  già  ottenuta 
la  terza  edizione.  Ora  è  incredibile  V  ammasso  di  co- 
se che  sono  contenute  in  questi  testi.  E  quel  che 
più  ci  fa  impresssione  è  il  modo  con  cui  la  ma- 
teria è  disposta  e  lo  sfoggio  di  erudizione,  di  cita- 
zioni, di  discussioni  che  in  questi  libri  si  trova;  gli  au- 
tori sono  evidentemente  preoccupati  di  volger  la  mente  o 
la  memoria  dei  giovani  a  tutta  la  rosa  dei  venti,  di  far 
conoscere  loro  tutti  gli  scrittori  che  hanno  trattate  le 
v«rie  questioni;  ed  infatti  troviamo  una  filza  di  nomi  al 
termine  d*  ogni  lezione  o  capitolo.  Si  cerca  in  sostanza  di 
rendere  i  giovani  agguerriti  e  pronti  a  difendere  qualun- 
que tesi,  a  ribattere  le  obiezioni  o  a  soddisfare  le  inter- 
reazioni  più  indiscrete  di  un  esigente  esaminatore.  E  cosi 
il  Boirac  ci  dà  nella  Dissertation  philosophique  la  traccia 

->di  600  e  più  temi,  in  parte  escogitati  da  lui,  in  parte  dati 
.realmente  dalla  Facoltà  di  Lettere  di  Parigi  dal  1889 
.;al  1892. 
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Leggendo  tatto  questo  intendiamo  perfettamente  come> 
il  Monod  possa  lamentare  in  Francia  il  baoardage  phi- 
losophique.  £  a  me  fa  meraviglia  come  nessuno  abbia- 
accennata  a  quella  che  pare  a  me  sia  la  causa  princi- 
pale del  male,  una  causa  assai  più  forte  degli  stessi  prò* 
grammi  e  che  rende  impossibile  anche  il  rimedio  sugge- 
rito dal  Janet. 

Questa  causa  sta  negli  esami  di  bacellieratt),  esami  i'. 
quali  tengono  in  Francia  il  posto  dei  nostri  esami  di  li- 
cenza liceale  e  di  licenza  tecnica  nella  sezione  fisico-ma- 
tematica e  sono   necessarii  per  essere  ammessi  nelle  fa- 
coltà ossia  negli  studii  superiori.  Questi  esami  sono  verij 
esami  di  Stato,  ma  in  un    senso    molto  più  rigoroso  che 
non    siano  presso   di  noi  gli  esami  di    licenza;    perchè - 
presso  di  noi  gli  esami  di  licenza,  almeno  per  gli  alunni 
dei   Licei   governativi,  dei  pareggiati   e  altri,  sono  datr- 
nei  Licei  stessi  e  dagli  stessi  insegnanti  dei  giovani;  in  Fran- 
cia invece  quegli  esami  sono  dati  presso  le  facoltà  uni- 
versitarie. Si  ha  cosi  un  ordinamento  simile  a  quello  che- 
vigeva  in  Piemonte  prima  del  69  cogli   esami  di  Magi- 
stero di  infelicissima  memoria  :  esami  che  erano  rincubo- 
degli  scolari  e  dei  professori  e  angustiavano  tutto  l'inse- 
gnamento e  lo  studio  degli  ultimi  due  anni  del  corso  se- - 
condario.  Tutte  le  cure  erano  rivolte  a  prepararsi  a  quegli- 
esami,  e  il  profìtto  e  lo  scopo  vero  dell'insegnamento  an- 
dava perduto.  Lo  sgomento  maggiore  era  per  la  filosofia. 
Il  programma  era   molto    esteso,    appunto    come   quello- 
francese  ;  a  torto  o  a  ragione  si  credeva  che  ciascun  esa- 
minatore   pretendesse   dai   candidati    l' esposizione  delle^ 
proprie  teorie;  di  qui  un  eclettismo  inorganico  e  affannoso" 
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nei  professori  e  negli  scolari,  il  bisogno  di  un'erudizione 
posticcia  e  superficiale,  una  lustra  di  sapere,  un  ostacolo 
grave  a  formarsi  persuasioni  e  opinioni  proprie  e  a  se- 
guire un  proprio  e  determinato  indirizzo  di  pensiero,  anzi^ 
un  impulso  contrario,  giacché  un  pensiero  proprio  ed  ori- 
ginale rendeva  assai  più  pericoloso  quel  già  terribile  esa- 
me. Ora  a  me  nel  leggere  i  mentovati  corsi  francesi  di  filo- 
sofìa, tornano  alla  mente  quegli  esami  e  mi  pare  di  non  er- 
rare pensando  che  i  detti  corsi  ,  siano  fatti  più  in  ser- 
vigio del  baccellierato  che  in  quello  della  filosofia  e  non, 
giovino  quindi  a  sviluppare  negli  scolari  una  riflessione 
calma  e  serena,  senza  della  quale  non  è  possibile  filosofare. 

Con  queste  osservazioni  io  non  intendo  di  proscrivere 
ogni  esame  di  licenza  o  di  baccellierato.  Ma  sebbene  io 
abbia  altrove  vivamente  sostenuto  gli  esami  di  Stato  da 
farsi  dopo  compiuti  gli  studii  universitarii  e  fuori  delle 
Università  stesse  e  quindi  con  esaminatori  che  in  tutto 
o  in  parte  siano  diversi  dagli  insegnanti  stessi  di  ciascun 
candidato,  non  sono  ugualmente  favorevole  ad  un  identico 
ordinamento  per  gli  esami  di  licenza  o  di  baccellierato^ 
essendo  le  condizioni  delle  cose  nell'  un  caso  e  nell'altro, 
ben  diverse. 

Un  giovane  al  termine  de'  suoi  studii  superiori  deve 
essere  uomo,  deve  cioè  aver  acquistata  un'individualità 
propria,  pensare  da  sé  o  almeno  essersi  talmente  appro- 
priato il  pensiero  altrui  in  quelle  discipline  alle  quali 
egli  si  è  specialmente  dedicato,  da  poterlo  svolgere  e  di- 
fendere in  qualunque  occasione  come  proprio. 

In  tale  condizione  l' idea  di  dover  subire  un  esame 
presso  una  Commissione    non  composta  dei   propri  inse- 
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guanti  non  può  e  non  deve  turbare  l'animo  e  gli  studi! 
di  un  candidato. 

Ben  diverso  è  Io  stato  di  mente  e  di  animo  di  chi 
sta  appena  terminando  gli  studi  secondariL  Costui,  se  deve 
essere  esaminato  da  estranei,  sarà  talmente  intimorito  dal 
pericolo  di  essere  interrogato  su  cose  che  non  gli  furono 
insegnate  o  esaminato  con  criterii  e  principii  diversi  da 
quelli  seguiti  dal  suo  maestro,  che  invece  di  cercare  il 
miglior  profitto  dall'  insegnamento  che  riceve,  cercherà 
ogni  mezzo  per  assicurarsi  un  buon  esito  nell'  esame. 
Questo  danno,  grave  per  tutte  le  materie,  sarà  gravissimo 
in  filosofia,  dair  insegnamento  della  quale,  senza  la  li- 
bertà del  pensiero,  è  vano  sperare  il  minimo  frutto. 

Cosi  stando  le  cose,  io  credo  assolutamente  pia  con- 
veniente che  gli  esami  di  baccellierato  o  di  licenza  siano 
per  la  massima  parte  fatti  agli  alunni  dai  rispettivi  pro- 
fessori, ai  quali  i  programmi  debbono  poi  lasciare  molta 
libertà  per  lo  svolgimento  della  materia. 

Mi  si  muoverà  qui  una  grave  obbiezione,  chiedendomi 
«ome  si  dovrà  fare  per  i  giovani  non  provenienti  da  istituti 
governativi,  dovendosi  da  quelli  esigere  una  qualche  prova 
della  loro  maturità  con  esami  fatti  davanti  agli  inse-r 
guanti  pubblici. 

Rispondo,  che  pur  riconoscendo  tale  necessità,  questa 
non  toglie  valore  a  ciò  che  si  ò  detto,  poiché  a  quella  ne- 
•cessità,  qualunque  siano  i  suoi  inconvenienti,  i  giovani  si 
sottopongono  volontariamente  :  gli  istituti  governativi 
•sono  aperti  a  tutti,  e  sarebbe  desiderabile  che  tutti  i  gio- 
vani che  si  avviano  alle  professioni  liberali  vi  facessero  al- 
meno i  due  ultimi  anni  di  corso. 
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Ma  in  ogni  modo  sia  per  questi  giovani  cbe  non 
tengono  dagli  istituti  governativi,  sia  per  quelli  che  ne 
jprovengono,  quando  assolutamente  anche  per  questi  la 
f^rancia  volesse  mantenere  V  ordinamento  de'  suoi  esami 
•4i  baccellierato  presso  le  facoltà,  si  deve  fare  in  modo 
-che  codesti  esami  non  ispirino  alcun  ^terrore  ai  giovani 
studiosi,  tolgano  quanto  è  possibile  ed  caso  ed  alla  for-. 
tana,  lasciando  la  massima  larghezza  e  libertà  alpro- 
-fessore  nel  suo  insegnamento  e  allo  scolaro  nel  suo 
.studio,  sicché  l'esame  sia  la  minore  preoccupazione  del- 
Tuno  e  dell'altro. 

Bammento  che  in  un  programma  tedesco  per  gì}  esa- 
mi d'abilitazione  all'insegnamento  (e  si  tratta  di  esami 
-ài  Stato  a  studii  finiti),  quanto  alla  filosofia  si  esige  sol- 
tanto dal  candidato  che  mostri  di  aver  letto  e  di  cono- 
scere sufficientemente  uno  dei  grandi  filosofi,  da  lui  stesso 
•designato. 

Noi  latini  siamo  invece  troppo  inclinati  ad  imporre 
le  nostre  idee,  troppo  facili  a  credere  infallibili  noi  stessi 
•o  la  nostra  scuola. 


VI. 


Convien  riconoscere  che  sotto  il  rispetto  dei  program- 
mi e  degli  esami,  noi  ci  troviamo  in  condizioni  migliori 
•dei  Francesi,  e  credo  che  ciò  non  sia  senza  un  utile  ef- 
fetto anche  nell'insegnamento.  I  nostri  professori  di  filo- 
i3ofia  sono  ora  liberissimi  di  seguire  l'indirizzo  che  vo- 
gliono nel  loro  insegnamento  e  di  tenere  quell'  ordine  è 
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quella  distribuzione  di  materie   che    credono  più    conve- 
niente; d'altra  parte    essi    medesimi  danno  gli  esami  ai 
loro  alunni;  quindi  Tifisegnamento  può  venir  impartito  dai 
professori  e  seguito  dagli   scolari    senza    preoccupazioni 
estranee  alla  scuola  e  con  perfetta  calma  e  serenità.  M& 
qui  finisce  il  vantaggio  nostro  rispetto  ai  Francesi.  Men- 
tre i  valenti  scrittori  della  Revue  bleue  ci  parlauo  con- 
cordi della  vitalità  dolP  insegnamento  filosofico  francese 
e  de'  suoi  incontestabili    progressi,  che  pur  si  avverane 
malgrado  i  difetti  notati,  dobbiamo  confessare  che  presso- 
di  noi  va    sempre  crescendo,  se  non  fra  gli    uomini  più 
competenti,    certo    in  parecchi   di   coloro    che   più    pos- 
sono, l'ostilità  0  l'indifferenza  verso  quell'insegnamento, 
della  quale    abbiamo   già    veduto  i  frutti  ed  altri  se  ne 
maturano.  Infatti  mentre  anche  ne'  suoi  recentissimi  or- 
dinamenti la  Francia  ha  mantenuto  l'insegnamento  della^ 
filosofia,  con  una  misura  più  o  meno  elevata,  in  tutti  i 
suoi  istituti  secondari  che  conducono  all'Università,   da 
noi  un  Ministro  ha  senz'altro^  dopo    un  anno    solo    che^ 
era  stai)  fatto  un  nuovo  limitatissimo  programma  per  l'in- 
segnamento della  filosofia  negli  istituti  tecnici,  soppresso 
programma  e  insegnamento. 

E  già  si  va  dicendo  e  stampando  che  sarà  tra  breve 
abolito  del  tutto  anche  nei  Licei.  E  sarà  meglio,  piut- 
tostochè  depritnerlo,  come  ora  si  fa,  nei  regolamenti  e- 
nei  programmi.  Almeno  si  avrà  uno  stato  di  cose  chiaro- 
e  coerente  e  potremo  sperare  che  dal  disordine  nasca: 
poi  l'ordine.  Né  ci  si  venga  a  dire  che  la  filosofia  sarà, 
riservata  alle  Università,  perchè  questa  proposta  venne- 
ben  definito  dal  Fouillée  per  una  perfidia. 
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L'insegnamento  della  filosofia,  cancellato  nel  nostro* 
paese  dagli  istituti  secondarii,  sarà  di  fatto  cancellato  in. 
tutti  gli  istituti.  E  con  ciò,  lo  ripeto,  saremmo  perfetta- 
mente coerenti.  Non  si  va  gridando  da  un  pezzo,  e  non 
Io  si  è  ripetuto  recentemente  che  nei  nostri  istituti  si 
istruisce,  ma  non  si  ednca?  E  dunque  naturale  che  anche- 
si  abolisca  lo  studio  di  quella  scienza,  che  sola  può  ad- 
ditarci i  principii,  i  mezzi  e  il  fine  dell'educazione,  quando* 
non  si  vogliano  accettare  belli  e  formulati  quelli  del 
Sillabo  I 

.  Cosi  ai  nostri  giovani  non  resteranno  aperte  che  due- 
vie:  darsi  in  braccio  all'Ortodossia  del  Sillabo,  ovvero  a. 
quello  scetticismo  congiunto  col  materialismo  che  assai 
bene  ci  viene  descritto  dal  Fomllée,  rendendosi  in  ambi 
i  casi  impossibile  una  retta  educazione  morale  e  civile,, 
qnale  è  necessaria  alla  vita  di  nno  stato  liberale.  Tra 
quei  due  opposti  indirizzi  poi  non  é  difficile  forse  a  pre- 
vedere quale  finirebbe  per  prevalere.  Siccome  lo  scetti- 
cismo materialistico,  colle  sue  assolute  negazioni,  distrugga 
ogni  principio  morale  e  scalza  quindi  le  basi  dello  Stato-, 
cosi  esso  costringerà  i  timorosi,  che  sono  sempre  i  più,. 
a  rifugiarsi  in  nna  religione  positiva,  la  quale  co'  suoi 
principii  fermi  e  positivi,  dà  la  speranza  di  un'  educa- 
zione conveniente  alle  condizioni  della  famiglia  e  della 
società.  In  tal  modo  il  clericalismo,  che  in  Italia  è  più. 
temibile  che  altrove,  diverrà  sempre  più  potente. 

Grià  per  altre  ragioni  esso  ha  acquistato  molto  terre- 
no nella  politica  ;  ma  esso  mira,  e  ne  ha  ben  ragione,, 
principalmente  ad  aver  nelle  mani  l'educazione  della  gio- 
ventù, nella  qual  cosa  per  verità  noi  non    facciamo    che 
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spianargli  la  via.  Il  Kartini,  che  è  pur  uomo  di  tanto 
ingiglio  e  fu  poi  Ministro,  scriveva  nel  1888  in  una  sua 
relazione  parlamentare  queste  molto  significanti  parole  a 
proposito  dell'insegnamento  della  filosofia:  «  o  volete  nella 
«  scuola  secondaria  argomentare  intorno  a  ciò  che  è  di- 

<  sputabile  e  allora  o  statuire  una  dottrina  di  Stato  che, 
€  se  possibile,  sarebbe  ridicola,  o  espprsi  a  tutti  i  peri- 
€  coli  della  controversia  non   pochi  né  piccoli    mai,  più 

<  e  maggiori  oggi  in  Italia,  e  finché  duri  il  conflitto  tra 
4C  la  chiesa  che  è  la  coscienza  e  la  filosofia  laica,  che 
«  è  1 -intelletto  della  nazione  ». 

Non  credo  che  i  clericali  abbiano  mai  lette  con  mag- 
gior soddisfazione  altre  parole  in  un  documento  della 
nostra  vita  pubblica:  esse  intatti  racchiudono  una  com- 
p}bta  confessione  d'impotenza,  per  parte  dei  liberali,  ad  . 
informare  Teducaziouenazionale:  esse  costituiscono,  secondo 
il. sentimento  mio,  un  vero  atto  di  fuga  e  di  dedizione: 
^ìonvinto  come  sono  che  lo  studio  di  fatti  per  quanto 
esteso,  e  le  eleganze  di  stile  latino  o  italiano  per 
quanto  squisite,  non  bastino  mai  senza  principii  razionali 
e  quindi  senza  la  filosofìa,  a  darci  un  sistema  di  edu- 
-cazione,  che  si  possa  contrapporre  ad  un  sistema  fondato 
,8U  principii  di  una  religione  positiva. 

Se  noi  volessimo  una  prova  dell'estrema  necessità 
nella  quale  noi  siamo,  non  già  di  abolire  o  ridurre  Tin- 
segnamento  della  filosofia,  ma  di  rinvigorirlo,  basterebbe 
jbì  ristabilisse  almeno  per  qualche  anno  il  tema  di  filo- 
sofia, già  da  parecchio  tempo  abolito,  nella  licenza  liceale. 
In  Francia  la  dissertazione  filosofica  è  la  prova  prin- 
4»pale  del  baccellierato  in  lettere,  e  gli  ufficiali   del  Mi- 
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nislero  la  dicono  la  prova  più  soddisfacente  della  capa- 
cità dei  giovani.  Noi  l'abbiamo  tolta  ed  il  motivo  per 
cui  dicono  che  ciò  sia  stato  fatto,  è  appunto  quello  per 
il  quale  io  vorrei  fosse  ^stabilita.  Si  dice  dunque  che 
vi  erano  giovani,  i  quali  esprimevano  le  opinioni  più  strane^ 
più  eterodosse  o  più  sovversive. 

Ora  io  vorrei  appunto  ohe  il  Ministero  ristabilisse- 
quella  prova  per  conoscere  il  male,  se  male  e'  è,  corner 
credo,  e  per  porvi  quindi  riparo.  E  questo  riparo  non  si  può- 
trovare  in  provvedimenti  disciplinari  né  nell'abolizione  del- 
l'insegnamento filosofico,  come  appunto  allora  a  spropo* 
sito  si  cominciò  a  pensare  da  taluni;  perché  quelle  opinioni 
generalmente  non  vengono  dalla  scuola  ma  sono  nell'aria, 
si  sentono  nelle  conversazioni,  si  leggono  nei  libri  e  nei 
giornali,  e  spetterebbe  appunto  alla  scuola  e  specialmente^ 
alla  filosofia  di  correggerle.  H  Fouilléedice  giustamente  che 
le  opinioni  non  filosofiche  sono  più  divise  delle  filosofiche; 
ma  io  aggiungo  che  sono  generalmente  anche  più  ecces- 
sive e  più  pericolose.  La  filosofia  c'insegna  almeno  a  du- 
bitare e  a  ragionare  e  ci  distoglie  da  quellts  cieche  e  asso- 
lute acccttazioni  o  negazioni  che  sono  tanto  rovinose, 
sia    nella  scienza  sia  nella  vita. 

Né  si  speri  che  allontanati  i  giovani  dalla  filosofia, 
essi  manterranno  più  facilmente  la  fede  ingenua  nell'ideale. 
Tutto  il  nostro  tempo  è  cosi  impregnato  di  scettici- 
smo e  di  vdubbio,  che  é  impossibile  rimanere  in  una  fede 
inconcussa.  Si  ha  da  risolvere,  se  il  giovane  deve  dubitare 
colla  scorta  di  una  riflessione  calma  e  serena  per  giun- 
gere ad  una  fede  razionale,  oppure  dubitare  per  get- 
tarsi poi  a   corpo   perduto    e    senza   critica    in    braccio- 
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allo  scetticismo  nelle  cose  morali  e   religiose,    ovvero  al 
'dogmatismo  diuDa  religione  positiva. 

E  poiché  a  sproposito,  come  ebbi  io  ed  altri  più  volte 
a  dimostrare,  si  cita  l'esempio  della  Germania,  rammento 
4)he  recentemente  venne  fatta  anche  colà  la  proposta  di 
ripristinarvi  un  insegnamento  filosofico  proprio  e  diretto 
negli  istituti  secondari,  colla  condizione  però  che  prima 
bì  formassero  e  scegliessero  insegnanti  adatti.  La  con- 
dizione era  savissima,  nan  essendovi  altro  insegnamento 
i  cui  effetti  pedagogici  e  moraK  siano  cosi  dipendenti 
dalle  qualità  personali  dell'  insegnante.  E  per  questa 
parte  non  v*  è  dubbio  che,  almeno  alcuni  anni  fa,  i 
nostri  insegnanti  di  filosofia  lasciavano  molti)  a  deside- 
rare. Ma  ora  essi  sono  assai  migliorati  e  molti  di  essi 
meriterebbero  le  lodi  che  dei  loro  colleghi  francesi  fanno 
<5oncordemente  gli  scrittori  della  Revue.  Innoltre  sappiamo 
che  vi  sono  nelle  Università  professori  di  filosofia  che,  rinun- 
ciando a  studii  più  geniali  e  a  più  gloriose  soddisfazioni,  si  af- 
faticano sovratutto  nel  formare  buoni  insegnanti  ]di  filosofia 
per  gli  istituti  secondarli,  consci  della  suprema  importanza 
che  questa  ha  per  la  nostra  educazione  nazionale  e  per  il 
nostro  avvenire.  E  codesti  professori  hanno  fiducia  che  al- 
meno in  partei  loro  sforzi  furono  coronati  da  buon  successo, 
e  che  valenti  allievi  da  loro  istruiti  insegnano  con  ardore 
ed  efficaciala  filosofìa  nei  Licei.  Ora  si  dice  che  il  Go- 
verno vuol  distruggere  d' un  tratto  tutto  il  frutto  di 
-queste    fatiche. 

Se  cosi  è,  esso  non  avrà  certamente  V  approvazione 
4i  coloro  che  sono  persuasi  essere  l'avvenire  della  patria 
riposto  principalmente  in  un'educazione  fondata  su  prin- 
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•cipii    liberali  con  quella  convinzione  ferma   e  razionale 
«eh»  soltanto  la  filosofia  ci  può  dare. 

Carlo  Cantoni. 


Vota.  —  La  polemica  è  continuata  ancora  dopoché  io  avevo 
terminato  quest'  articolo.  Negli  ultimi  fascicoli  che  io  ho  potato 
vedere  vi  sono  lettere  interessanti  di  H.  Marion,  di  J.  A.  Clama- 
<liea  e  di  6.  Lyon,  tutti  favorevolissimi  air  insegnamento  della 
filosofia  nei  Licei.  Non  aggiungono  e  non  potevano  per  verità  ag- 
giungere molto  di  nuovo  a  ciò  che  hanno  detto  gli  altri.  Però 
gioverà  riferire  alcuni  loro  pensieri  a  conferma  di  quanto  ho  già 
-scritto  e  del  vivo  e  largo  interesse  che  per  T  insegnamento  della 
filosofia  si  nutre  in   Francia. 

Poco  diremo  del  Lyon  le  cui  idee  si  avvicinano  assai  a  quelle 
^el  Janet.  Egli  si  propone  specialmente  di  ribattere  le  accuse  del 
Monod;  perciò  intitola  il  suo  articolo:  Histoire  cantre  Phiìoso- 
phie^  dimostrando  giustamente  come  anche  la  storia  abbia  i  suoi 
nemici  ed  accusatori  e  come  non  sarebbe  senza  gravissimo  suo 
-danno  Tabbassamento  della  filosofìa. 

Il  Marion  comincia  col  dire  che  la  proposUion  de  mpprimer  ce 
qv^il  a  de  plus  deve  et  de  plus  vivant  (cioè  l' insegnamento  filoso- 
fico secondario)  etait  monstrueuse.  Da  buon  pedagogista  espone 
molti  particolari  intorno  allo  scopo  dell'insegnamento  filosofico  e 
al  miglior  modo  di  impartirlo.  Secondo  il  Marion  la  miglior  classe 
4i  filosofia  è  quella  dove  i  più  degli  scolari  sono  remués  et  vivi- 
ficea,  exereés  a  la  réfléxion,  initiés  gradìtellement  aux  grands  prò- 
^lemes,  habitués  à  pen$er  par  etix  metne.  E  da  buon  moralista  e 
sagace  patriota  che  pensa  all'avvenire  del  suo  paese  conclude  il 
jBuo  articolo  raccomandando  ai  professori  di  filosofia  di  proporsi 
sovratutto  di  dare  col  loro  insegnamento  alle  classi  dirigenti  la 
sante  mentale  et  morale,  di  inspirare  ai  loro  scolari  il  disinteresse, 
la  saggezza,  lo  spirito  di  solidarietà. 

Il  Clamadieu  è  un  abate,  ma  liberale  e  democratico  e  molto 
diverso,  a  quanto  pare,  da  altri  abati  di  nostra  conoscenza.  Egli 
«i  mostra' il  più  entusiasta  dell' insegnamento  filosofico,  dicendo 
4;he  quando  lesse  il  titolo  dell'articolo  del  Yandérem  {une  classe  à 
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supprimer)  n'ebbe.nn'  impressione  come  se  avesse  letto  che  si  volesse 
cancellare  la  Francia  dalla  carta  d'Enropa.  Per  il  Clamadien  la 
filosofia  è  colla  libertà  il  più  gran  dono  di  Dio.  Egli  ci  informa 
che,  essendosi  nel  1890  fatta  la  proposta  di  togliere  alla  filosofia 
i  punti  di  favore  (e  quindi  la  prevalenza  negli  esami),  sorse  un 
grido  generale  di  opposizione  non  solo  nel  mondo  universitaria- 
ma  anche  nella  magistratura,  nel  corpo  medico,  ecc.  Tovi  le  monde^ 
dice  il  Clamadieu,  etait  d^accord  à  reconnaiire  qu'  un  pays  se  de- 
shannorerait  à  supprimer  ou  méme  à  amoindrir  les  études  philoso- 
pìUqnes. 

Del  rimanente  il  Marion  e  il  Clamadieu  si  accordano  cogli 
altri  neiresaltare  le  buone  qualità  degli  insegnanti  francesi  di  filo- 
sofia, il  loro  zelo  e  il  loro  carattere.  Ben  diverso  è  il  modo  con 
cui  molto  ingiustamente  sono  trattati  i  loro  colleghi  in  Italia, 
in  un  paese  cioè  dove  il  problema  dell'educazione  è  più  grave  ch& 
altrove,  ed  i  nemici  della  filosofia  si  mostrano  piùchemaiimpotentL 
ed  inetti  a  risolverlo. 

N.  délVA, 
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Poco  tempo  fa,  e  propriamente  il  15  dicembre  1893, 
avvenne  la  morte  di  Carlo  Lodovico  Michelet.  Quando  i 
giornali  (almeno  alcuni  da  me  visti)  ne  dettero  il  doloroso 
annunzio,  al  nome  dell'  estinto  aggiunsero  :  «  L'  ultima 
hegeliano  ».  Questa  aggiunta  non  è  del  tutto  vera,  benché 
sia  in  gran  parte  vera.  Non  è  del  tutto  vera,  perchè  vive 
ancora  qualcuno  dell'antica  Scuola  hegeliana,  come,  per 
esempio,  Augusto  Cieszkowski,  che  avrò  a  ricordare  in 
seguito.  Ma  è  in  gran  parte  vera  ;  perchè,  comunque  vi 
sieno  tuttora  altri  filosofi  educati  e  informati  all'hegelia- 
nismo,  pur  non  di  meno  è  avvenuta  tale  modificazione 
in  essi  o  nel  maggior  numero  di  essi,  che  non  potrebbero- 
esser  più  appellati  hegeliani  in  senso  stretto  e  rigoroso. 
Ma  il  Michelet,  ad  onta  di  alcuni  mutamenti  e  di  alcune 
divergenze  da  Hegel,  che  a  suo  luogo  saranno  indicati,  aveva 
ancora  in  sé  tutto  lo  schietto    spirito    dell'  hegelianismo. 

Quanto  a  me,  al  nome  di  Carlo  Lodovico  Michelet, 
che  porta  in  fronte  questo  scritto,  ho  creduto  piuttosto 
di  aggiungere  :  «  E  l'hegelianismo  >.  La  quale  aggiunta 
non  è  men  vera  dell'altra  ;  giacché  l' illustre  estinto  si 
congiunge  a  quest'ultimo  in  guisa  da  esserne  addirittura 
inseparabile.  Infatti,  egli  ne  è  una  delle  più  belle  e  co- 
spicue individualità,  una  di  quelle  che  più  han  contribuito 
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noa  solo  a  propagarlo,  chiarirlo  e  tenerlo  vivo  colla  stampa, 
ma  anche  a  pubblicamente  discuterlo  e  propugnarlo  colla 
viva  parola  nei  più  svariati  rispetti,  non  esclusi  quelli  che 
in  modo  si  intimo  si  collegano  alla  vita  pratica,  come  il 
rispetto  religioso,  politico,  sociale,  educativo.  Michelet  ha 
avuti),  inoltre,  una  straordinaria  attività  e  produttività, 
le  quali  sono  state  tanto  più  notevoli  ed  efficaci,  in  quanto 
«gli  era  uno  spirito  eminentemente  battagliero.  Non  vi  è 
stata  quistione  pubblica  importante,  al  cui  dibattimento 
^li  non  abbia  preso  parte,  com-e,  d'altr«  banda,  non  vi 
è  stata  manifestazione  scientifica  di  qualche  rilievo,  che 
DOiL  abbia  attirata  la  sua  attenzione  e  non  sia  stata  da 
lui  sottoposta  ad  un  esame  ed  apprezzamento*  E  tutto 
ciò,  s'intende,  sempre  con  principii  schiettamente  hege* 
liani  ed  allo  scopo  di  far  trionfai'e  l'h^gelianismo  da  lui 
ritenuto  vero. 

E  se  poi  si  consideri,  da  un  lato,  che  egli,  nato  id 
principio  del  secolo,  ha  vissuto  in  questo  per  92  anni,  e,  dal- 
l'altro, che  ha  cominciato  a  scrivere  presto  ed  ha  oonti- 
nxiato  oon  lena  infaticabile  fino  a  pochi  anni  addietro,  si 
può  dire  che  la  sua  attività  si  è  collegata  non  solo  a 
qiiella  deir  intero  hegelianismo,  ma  anche  a  quella  di 
quasi  tatto  il  nostro  secolo.  €rli  è  perciò  che  in  una  sm 
opera  autobiografica,  pubblicata  poco  tempo  fa  alla  sua 
alta  età  di  84  anni  e  intitolata:  «  Verità  desunta  dalla 
mia  vita  »,  poteva  scrivere  con  compiacenza,  ed  anche 
con  qualche  verità  le  seguenti  parole:  (1)  «  A  giustifi- 
cazione della  mia  intrapresa  (cioè   quella   della  predetta 

(IJ  Wakrheit  aus  mein^m  Leb«n,  Bdrlin  1884  ,  pag.  VL 
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•iOpera  autobiografica)  potrei  soggiungere,  ^e  depongo 
non  tanto  me  stesso,  quanto  anche  il  secolo  ìa  cui  vivd^ 
lo  stato  al  quale  appartengo,  la  città  in  cui  «on  fià;to, 
Aonchè  le  lotte  che  ho  sostenute  con  -ciò  4^4^  uà  eiroonda^ 
più  che  con  me  stesso  ». 

Quanto  all'opera  testò  mentovata,  mi  è  grato  di  ril^l- 
rare,  che  chi  conosce  le  cose  hegeliane  e  le  grandi  di- 
.spute,  cui  esse  han  dato  luogo  nel  corso  di  sesscuota  a 
jettant'anni,  può  veder  nella  medesima  riprodursi  tutto 
il  movimento  che  l'hegelianismo  ha  generato  in  si  fatto 
tempo.  E  lo  vedrà  con  agevolezza  ed  interesse;  perchè 
JCoheleb  scrive  con  chiarezza,  facilità  e  vivacità.  Io  stesso, 
lo  dico  fin  d*(»ra|  mi  varrò  larghissimamente  di  quest'  o- 
(ftera  ;  giacché  una  grande  quantità  di  notizie  d'ogni  ge- 
nere, e  sopratutto  personali,  sarebbe  difficile  di  trarre 
-d^aftronde.  Quanto  a  me,  mi  trovo  anche  nel  caso  for»- 
tanato  di  essere  stato  per  circa  due  anni  e  mezzo  disce- 
fK>lo  di  lui;  di  avere  studiato  nelle  sue  opere  stesse 
•^^ò  che  aveva  udito  dalla  sua  cattedra,  e  di  essere  oon 
ha  stato  per  una  trentina  d'anni  si  in  relazione  di  affet- 
tuosa amicicia  che  in  corrispondenza  epistolare.  Credo 
fèYciò  di  poter  ritrarre  con  qualche  verità  la  sua  per- 
sona e  la  sua  opera. 

Carlo  Lodovico  Michelet  nacque  a  Berlino  il  4  dioem- 

ke  1801  da  una  famiglia  di  origine  francese  e  di  pro- 

Susione  industriale  e  commerciale.  Questa  famiglia,  si  per 

Iato  paterno  che  materno,  faceva  parte  de'  calvinisti  fran- 

'<ie8i,  che  storicamente  furono  più  noti  e  perseguitati  col 

niMne  di  Ugonotti.  Nella  nota  circostanza  della  soppres- 

-sioae  dell'editto  di  Nantes,  avvenuta  per  ordine  di  Luigi 
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XEV  nel  1685,  essa,  come  tante  altre  famiglie  riformate^ 
migrò  dalla   Francia  in  Grermania,  e  tenne    vivo    anche- 
nella  naova  patria  quello  spirito  calvinistico,    che  aveva - 
cagionato  la  sua  migrazione.  In  Michelet  dunque  c^è  nel 
sangue  una  origine  francese  ;  ma  questa  nel  nuovo  am- 
biente fisico  e  morale  aveva  subito  tali  modificazioni,  che- 
per  sentimenti  ed  abitudini  egli  era  il  più  schietto  tede* 
geo  che  possa  immaginarsi. 

Venendo  ora  a  ricordare  la  sua  vita,  rileverò  innanzi 
tutto  che  gV  inizii  di  questa  furono  spiritualmente  pro- 
sperosi, in  quanto  egli  stesso  riferisce  che  ebbe  una  in^ 
fanzia  felice,  condita  di  lieti  e  frequenti  giochi  con  com- 
pagni, tra  i  quali  uno  dei  più  intimi  fu  il  suo  parente 
ed  amico  HothO;  il  noto  estetico  hegeliano.  Ad  onta  della 
felice  infanzia,  vuol  essere  però  ricordata  una  circostanza 
caratteristica,  d'indole  psicologica  e  fisiologica  insieme,  l$t. 
quale  ha  esercitato  non  poco  influsso  su  tutta  la  vitft 
del  Michelet.  Questa  circostanza  è  che  fin  dall'infanzia  si 
mostrò  in  lui  una  natura  immensamente  viva,  ma  ad  un^ 
tempo  anche  immensamente  nervosa  ed  eccitabile,  a  se- 
gno che  alla  vista  dei  sangue,  e,  in  genere,  di  cose  da 
impressionare  troppo  fortemente  i  sensi,  ei  cadeva 
in  eccitamenti  nervosi  che  si  risolvevano  d'  ordinario 
in  deliquii.  Questo  stato  continuò  per  anni  fin  nell'ado- 
lescenza e  nella  stessa  giovinezza;  e  non  fu  che  in/ 
quest'ultima  che  potè  essere  assai  mitigata,  benché  forse  - 
mai  del  tutto  vinta.  Giacché  chi  ha  pratica  e  conoscenza- 
dei  Michelet  (lo  confessava,  del  resto,  egli  stesso)  puòr/ 
dire  che  V  eccitabilità  lo  accompagnò  in  tutta  la  sua  vita- 

Non  intendo  di  entrare  nelle  particolarità    della  sua.- 
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-^ita  puerile  e  giovanile.  Però  non  posso  a  meno  di  notare 
*iina  seconda  circostanza,  che,  tanto   nella   vita   privata 
-.quanto  nella  pubblica,  ha  dovuto    contribuire  non  poco  a 
formare  quelle  idee  di  libertà  e  quel  carattere  d^ndipen- 
-denza,  che  si  fortemente  spiccano  nel  Michelet;  edèche 
la  sua   puerizia   ed  adolescenza  cadono  nei  tempi    delle 
,  guerre  d'indipendenza  della  Germania.  Lo  spirito  appunto 
-di  libertà  e  indipendenza,  che  in  quei  primi  anni  delse- 
'Colo  agitava  possentemente  la  nazione  intera,  non  poteva 
non  scuotere  anche    lui,  per  sé  si  impressionabile.    Egli 
stesso,  infatti,  riferisce  le  impressioni  che   ne  ebbe,    po- 
niamo, come  ancor  fanciullo  nel  1806,  dopo  la  battaglia 
•di  Jena,  vide  entrare  le  truppe  francesi  in  Berlino,  come 
la  madre  di  lai,  che  gliele  additava,    piangesse  alla  vi- 
.sta  degl'invasori  della  propria   patria,    invasori,    di    cui 
alcuni  furon    persino    acquartierati  per  anni    nella    sua 

•  casa.  Riferisce  come  allora  lo  colpi  sopratutto  la  persona 
dell'imperatore  Napoleone  fra  le  sue  truppe,  colla  sua  nota 
tozza  figura,  col  suo  celebre  cappello  e  accompagnato  da 

,  grande  stato  maggiore. 

A  proposito  di  questa  impressione  avuta  di  Napoleone 

•  dal  futuro  discepolo  di  Hegel,  mi  si  permetta  un  consi- 
mile ricordo  e  una  consimile,  ma  ben  più  maturamente 
sentita  ed  apprezzata  impressione  avuta  dal  grande  mae- 

.stro  per  la  stessa  altissima  persona  e  nella  stessa  occa- 
sione. Il  giorno  innanzi  alla  predetta  battaglia  (13  ot- 
tobre 1806)  l'immortale  fondatore  dell'hegelianismo  era 
in  procinto  di  spedire  allo  stampatore  gli  ultimi  mano- 
.-scritti  della  sua  Fenomenologia,  quando  gli  occorse  di 
•vedere  entrare     in  Jena  le    truppe   francesi.    Scrivendo 
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q^  gicHmo  at6890  al  Kiethammei!  com'egli  a  oagiaue  dellar. 
guerra  s'impenstepiva  delia  sorte  de'  saddetti  fogU  e  de^ 
f^  altri    antecedentemente  spediti,  si  riferisce  anche  a^ 
Napoleone,    che    con   frase   scultoria  appellò  «  Tanima 
del  monda  ».  Son  memorabili  le  parole  del  grande  pensai 
tore    sol    grande  gnerrìero,  e  cioè  «   L' imperatore  cosi 
(scriveva  Hegel)  quest'anima  del  mondo  (dieso  Weltseele), 
l'ho  visto  cavalcare  per  la  città  in  ricognizione.  E,  infatti^ 
una  maravigliosa  impressione  quella  di  vedere  un  tanto- 
individuo,  che  concentrato  qui  in  un  punto  è  sedente  a  ca- 

cavallo  s'impone  al   mondo  e  lo  domina. Non  é  possi» 

bile  non  ammirare  un  tal  uomo  straordinario  »  (1). 

Tomo    al  Michelet  e  rilevo    volentieri  qualche  altra 
delle  memorie  e  impressioni,  onde  qui  è  parola.  Aveva 
dunque  visto  e  avuto  nella  casa  per  anni  grinvasori  della 
patria:  finalmente  mutò  la  scena  di  questa  e  di  quella,  e  - 
con  esse   mutarono  le  impressioni  dell'una  e  dell'altra. 
Giacché,  da  una  parte,  dopo  le  catastrofi  di  Mosca  e  Bere«- 
sina,    vide    gV  invasori    con   ben    altro    portamento    e 
alcuni  di  loro  trascinar  per  Berlino  mutilate    e  irrigidite  • 
le  membra,  e,  dall'altra,  all'acquartieramento  de'  francesi 
in    sua  casa  sostituirsi    quello  de'  russi,  che   davano  a- 
questi  la  caccia. 

E  un  altro  notevole  ricordo  voglio  qui  allegare,  pur 
r^rentesi    alla  casa  ed  alla  patria,  e,  per  quest'  ultima  • 
ricordante  il  grande  e  patriottico  filosofo  Amedeo  Fichte* 
La  Prussia  nell'unirsi  alla  Russia  contro  Napoleone  mise^ 
naturalmente,  a  profitto  tutte  le  forse  vive  dèlia  nazione^ 

(1)  Vedi  Karl  RoaeDkrans.  G.  W.  F.  H«ger&  Lebe^.  Berlin  184^ 
pag.  229. 
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cliiamaiido  questa  in  una  leva  in  massa  o  nel  Land^ 
siurniy  come  dicono  i  tedeschi.  Tatti  i  notabili  cittadini 
si  fecero  difensori  della  patria,  a  qnal  parte  di  questa 
essi  pure  appartenessero.  E  tra  questi  non  mancò  il  pa- 
dre di  Michelet,  di  parte  commerciante,  il  quale  fu  nel 
Landstur/n  come  sott'ufficiale.  Non  mancarono  neppure 
professori  delPUniversità  berlinese,  e  uno  di  essi  fu  ap- 
punto il  Fichte.  Di  questo  geniale  pensatore,  che  già 
avera  infiammata  la  patria  colle  sue  «  Orazioni  alla 
nazione  germanica  »,  il  Marheineke,  noto  teologo  e  filosofo 
hegeliano,  ricordava  e  descriveva  Tarmatura  un  po'  sin- 
golare; e  cioè  :«.  Amedeo  Fichte  (1),  portava  non  solo 
una  lunga  lancia,  ma  anche  un  grande  e  largo  scudo  ' 
sfd  braccio  sinistro,  una  cintura  in  cui  erano  due  pi- 
stole, e   finalmente  una  spada  lunga,  larga  e  pesante.  > 

Mi  passi  il  lettore  queste  ricordanze  e  impressioni 
(che,  del  resto,  non  saranno  neppure  alni  sgradite),  per- 
chè mi  son  parse  opportune  da  additare  la  formazione 
dell'animo  di  Michelet  a  quella  libertà  e  indipendenza, 
di  cui  egli  fu  addirittura  suscettibilissimo  e  fierissimo. 
E  veniamo  ora  alla  sua  istruzione. 

Questa  fu  da  lui  cominciata  (cominciata  almeno  nelle 
scuole  pubbliche)  all'età  di  7  anni,  entrando  neiristituto 
di  educazione  ed  istruzione  del  Bartels,  nel  quale  rimase, 
circa, sei  anni,  facendovi  tutti  gli  studi  elementari  e  ad 
un  tempo  preparatorii  all'istruzione  secondaria  e  classica. 
Di  questo  Istituto  egli  parla  favorevolmente  nella  sua 
aatobiografia.  Da  esso  passò  nel  1814  al  Ginnasio  £ran- 

(l)  Così  il  Michelet  sella  citata  opera  Wahrheit  ecc..  p.  83. 
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oese,  che  v'era  in  Berlino,  per  farvi  gli  studi  classici^ 
cominciando  dalla  terza  classe,  alla  qaale  fu  subito  am- 
messo. Questi  studi  furono  da  lui  fatti,  dic'egli,  con  grande 
amore,  ed  io  soggiungo  con  gravide  profitto  ;  giacckè  Mi- 
chelet fu  versatissimo  nelle  lettere  latine  e  greche,  ed  al 
punto  da  insegnarle  per  molti  anni,  come  vedremo.  Nel 
1819  fece  nel  Ginnasio  gli  esami  finali  e  ne  usci,  con  un 
lodevole  attestato  di  maturità,  il  quale  lo  abilitava  al 
corso  di  studi  superiori  airUniversità,  in  cui  poco  dopo 
refiilmente  entrò. 

In  questa  egli  si  iscrisse  alla  Facoltà  di  Giurispru- 
denza, facendone  i  relativi  studi.  Fra'  professori  che  udì 
per  le  materie  legali  ne  ricorda  con  speciale  amore  due, 
che  han  poi  tramandato  il  loro  nome  alla  posterità,  cioè 
Sayigny,  fondatore  della  scuola  storica  di  diritto,  da  lui 
udito  nelle  materie  di  diritto  positivo,  e  propriamente 
neWIstitusioni  e  nelle  Pandette^  ed  Hegel  udito  nella 
filosofia  del  diritto.  L'interesse  vivo  che  il  Michelet  trovò 
nell^-.  lezioni  del  Savigny  proveniva  non  solo  dalla  grande 
4ottrina  e  da  una  parola  stringata  e  pur  fluente,  con  coi 
l'insigne  giurista  attirava  l'uditore,  ma  anche  dalla  na- 
tura larga  e  complessa  dell'insegnamento,  il  quale  era 
fatto  in  guisa  da  esservi  riunite  «  la  filologia,  la  scienza 
giuridica  e  la  filosofia  >  (1)  :  tre  discipline  che  il  discente 
•coltivava  tutte  con  amore.  E  quanto  ad  Hegel,  il  Michelet, 
€he  dovette  sentirlo  nella  materia  filosofica  del  diritto, 
cominciò  già  in  questa  ad  avere  una  prima  idea  d«lla 
j;randezza  di  quell'uomo  che  in  seguito  lo  conquistò  del 
tutto  alla  filosofia. 

(1)  Così  Michelet  stesso  nella  citata  Wdhrheit  ecc.,  p.  53. 
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Finiti  gli  studi  giuridici ,  si  addottorò  in  essi  e 
lasciò  l'Università.  Intanto,  come  aveva  coltivato  in  que- 
.•sta  altri  studi,  specialmente  i  filosofici,  cosi  si  trovò  nel 
bivio  della  scelta.  Egli  si  sentiva  prevalentemente  incli- 
nato a  professare  questi  ultimi  ;  i  suoi  genitori  vagheg- 
giavano e  volevano  in  lui  il  giurista.  Ad  uscir  dal  bivio 
e  a  contentare,  almeno  provvisoriamente,  i  parenti,  fece 
a  questi  la  concessione  di  cominciare  la  carriera  giuri- 
dica come  aascultator  nel  Tribunale  di  Berlino,  ma  in- 
siememente  prese  la. irrevocabile  risoluzione  di  cessare 
più  tardi  di  esercitare  quella  e  dedicarsi  all'insegnamento 
filosofico.  Infatti,  due  anni  dopo  rinunziò  ad  ogni  occu- 
pazione professionale  di  giurisprudenza. 

Si  trattava  ora  di  coltivare  e  professare  gli  studi  fi- 
losofici. Se  non  che  questi  anche  nella  filosofica  Germa- 
nia erano  allora,  e  in  gran  parte  son  ancor  oggi,  consi- 
derati come  una  br odiose  Kunst^  cioè  come  un'arte  che 
non  dà  pane.  A  procurarsi  questo  e  coltivare  quelli,  pensò 
-di  trarre  profitto  da  altri  studi  a  lui  pur  cari  e  famigliari, 
i  mentovati  studi  classici  :  cioè  pensò  d'insegnar    questi 

•  come  mezzo    adiutorio    ad   insegnar    quelli.    L'insegna- 
mento degli    uni  e   degli  altri   importava   però    speciali 

•  esami  di  abilitazione  al  doppio  insegnamento  ;  e  questo 
egli  tentò  prima  coi  classici  poscia  co'  filosofici»  Nel  1824, 
infatti,  fece  l'esame  di  abilitazione  all'  insegnamento  delle 
lettere  classiche  (esame  versante,  sulle  materie  di  Filo- 
logia e  Storia),  e  lo  superò  felicissimamente.  Ebbe  anche 
la  fortuna  di  esser  presto  collocato  nel  susseguente  anno 
1825  come  insegnante  di  esse  in  quel  medesimo  Ginna- 
sio francese,  nel  quale  anni  innanzi  era  stato  discente. 


Digiti 


izedby  Google 


312  e.    L.    MIOHRLBT   E    L^HEGELIANISMO 

È  interessante  di  ricordare  l'attività  del  Michelet  an- 
che in  questo  insegnamento,  nel  quale,  del  resto,  fece- 
pure  i  primi  saggi  dell'insegnamento  filosofico.  Egli  stesso* 
ce  ne  informa  dicendo,  che:  <<  Da  prima  insegnò  la- 
tino e  greco  nella  terza  e  seconda  classe,  nelle  quali 
spiegava  Ovidio,  Curzio,  l'Anabasi  di  Senofonte  e  alter- 
namente Virgilio  e  rOdissea,  Dopo...  sali  alla  seconda 
e  alla  prima:  leggeva  in  quest'ultima  classe  Orazio  e 
Tacito,  faceva  tradurre  la  Hiade  in  latino,  e  spiegava  al- 
ternamente Erodoto,  Tucidide,  Demostene  e  Platone. 
Quando  fu  introdotta  in  prima  la  propedeutica  filosofica, 
gli  spettò  di  fare  anche  questo  insegnamento,  che  com- 
prendeva psic  ilogia  e  logica  »  (1). 

La  conoscenza  delle  lettere  classiche,  il  cui  insegna- 
mento tenne    per   ben  cinque    lustri,    dal  1825  al  1850^ 
non  doveva  certo  essere  indifferente  anche  pel  suo  inse- 
gnamento   filosofico,    specialmente  per  quello  della    filo- 
sofia greca.  Di  tal  conoscenza  nel  suo  rapporto  colla  fi- 
losofia si   giovava,    per  esempio,  e  dava    saggio  in  una. 
delle  lezioni  che  faceva  spesso  all'Università  di  Berlino, 
quella  cioè  dell'interpretazione  (alla  quale  come  discepolo- 
negli  anni  1860  e  1861   ho  preso  parte  anche  io)  del  te- 
sto  della   Metafisica  aristotelica.  Faceva  interpretare  il 
testo  da'  discepoli  ;  ma,  alla  sua  volta,  faceva    poi  egli 
correzioni,    osservazioni    e   commenti,    in    cui    mostrava 
quanto  fosse  abile  interprete  e  commentatore. 

Ma  è  tempo  di  toccare  degli  studi  e  dell'insegnamento 
filosofico,  che  costituirono  poi  la  vera  missione  della  sua. 

(1]  Wahrfaeita;  m.  Leben  ecc.,  p.  79  8. 
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vita,  e  per  questo  bisogna  che  tomi  un  momento  indie- 
tro all'epoca  dello  studente  universitario.  Ho  detto  come 
accanto  agli  studi  giuridici    facesse  anche  i  letterarii  e 
classici;  ma  la  sua  attenzione  forse  maggiore  fu  rivolta 
ai  filosofici.   Nel   tempo  della    sua    giovinezza  vi  erano 
airUniversità  di  Berlino  uomini  grandi  come  insegnanti 
di  filosofia;  vi  erano  Amedeo  Fichte,  Solger,  Schleierma- 
cher,  Hegel,  e  cominciava  ad  insegnare  e  a  farsi  molto^ 
notorio    anche   Ermanno  Fichte,    figlio  di  Amedeo.    Ma, 
già  morti  i  due  primi,  furono  Fichte  il  giovane,  Schlei- 
ermacher  ed  Hegel,  quelli  che  Michelet  ebbe  a  principalf 
maestri.  L'interesse  però  che  questi  gli  suscitarono  fu  mino- 
re nel  primo,  maggiore  nel  secondo,  massimo  nel  terzo.  11 
primo,  dì  cui  segui  il  corso  nell'anno  scolastico  1820-1821,, 
era,  a  detta  del  Michelet,  ancora  «  troppo  incarnato  (cinge  - 
fleischt)  nel  Kantismo  >  (1),  e  per  giunta,    aveva    ten- 
denze troppo  spiccate  verso  una  filosofia  ispirantesi  alla 
fede  (Glaubensphilosophie).  Per  questo  ed  anche  perchè 
Schleiermacher  era  un  filosofo  geniale  e  ad  un  tempo  bel 
parlatore    ed   espositore ,    egli    si    senti   attratto    verso 
quest'ultimo.  Se  non  che,  ad  onta  dell'attrattativa  eserci- 
tata dal   grande  teologo  e  filosofo,  il  discepolo  non  rimase 
soddisfatto    neppur   del  suo  insegnamento,  primamente  e 
flopr atutto,  perchè   con  esso    non  giunse  a  conciliare  la 
religione  colla  filosofia,  secondamente  perchè    non   trovò 
soddisfacente  il  metodo    dialettico  e  la  concezione  della 
storia  della  filosofia. 


(1)  Michelet.  Gesch.  der  letzten  Systeme  d.  Philosophie  in  Deutich» 
Und,  Tol.  II,  pag.  630. 
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Allora  frequentò  con  diligenza  le  lezioni  di  He^el, 
^€ui,  dopo  averlo  sentito  nella  Filosofia  del  diritto,  senti 
anche  nella  maggior  parte  delle  discipline  filoso  fiche  da 
esso  insegnate,  e  propriamente  nella  Logica,  nella  Fi- 
losofia della  Natura,  nell' Antropologia  e  Psicologia,  nel- 
l'Estetica, nella  Filosofia  della  Religione,  nella  Storia 
della  Filosofia  e  finalmente  nella  Filosofia  della  Storia.  I 
punti,  ne'  quali  lo  aveva  lasciato  insoddisfatto  l'insegna- 
mento di  Schléiermacher,  trovarono  luce,  spiegazione  e  fon- 
dazione neir  insegnamento  di  Hegel.  In  questo,  infatti, 
trovò  la  conciliazione  tra  la  filosofia  e  la  religione,  che 
non  trovò  in  quello  ;  in  questo  trovò  (riferisco  si  fatte 
cose  dallo  stesso  Michelet)  quel  compiuto  metodo  dia- 
lettico, che  in  quello  era  ancora  incompiuto;  e  in  que- 
sto finalmente  trovò  una  più  giusta  e  più  vera  conce- 
zione della  storia  filosofica.  Schleiermacher,  notoriamente 
•  e  giustamente,  dava  importanza  alla  Storia  della  filosofia, 
cui  voleva  studiata  congiuntamente  alla  Filosofia  teore- 
tica. Ma  Hegel  considerava  la  cosa  ancor  più  profonda- 
mente, e  cioè  in  guisa  che  la  Storia  della  filosofia  fosse 
^on  altro  che  la  graduale  esplicazione  della  stessa  Filo- 
sofia teoretica,  si  che  l'una  e  l'altra  costituissero  la  filo- 
«sofia  nella  sua  integrità  e  verità. 

Con  questi  studi  filosofici  fatti  alla  Università  il  Michelet 
usci  non  solo  ammiratore,  ma  già  seguace  di  Hegel  ;  e, 
continuando  in  essi,  si  apparecchiò  alla  doppia  prova 
che  era  ancor  necessaria  per  insegnare  filosofia,  cioè  ad- 
dottorarsi in  questa  e  abilitarsi  al  suo  insegnamento.  L'è- 
.same  del  dottorato  lo  fece  il  25  settembre  1824,  presen- 
tando una  dissertazione  di  materia  filosofica  e  giuridica 
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insieme,  col  titolo:  «  De  doli  et  eulpae  in  iure  criminali 
notiohibus  ».  Questa. dissertazione,  cui  la  stampa  di  quel 
tempo  fece  buon  viso,  fu  da  lui  sostenuta  e  disputata 
innanzi  ad  una  commissione,  nella  quale,  tra  gli  altri, 
sederono  e  furon  con  lui  disputanti  due  uomini  celebri, 
il  filologo  Augusto  Boeckh  e  Giorgio  Hegel.  E  d'altra - 
parte,  v'era  tra  gli  opponenti  del  Michelet  un  uomo  che 
non  solo  è  divenuto  nolo  come  hegeliano,  ma  si  è  prò-, 
cacciata  una  bella  fama  anche  come  giurista,  sorgendo 
come  fondatore  della  scuola  filosofica  del  diritto,  in  op- 
posizione alla  scuola  storica  del  Savigny,  intendo  dire 
Eduardo  Gans. 

Superata  felicemente  la  prova  del  dottorato,  sostenne 
Taltra  dell'  abilitazione  nel  1826,  presentandovi  una  dis- 
sertazione intitolata  :  «  Die  Ethik  des  Aristoteles  in  ihrem  - 
Verhaltniss  zum  System  der  Moral  ».  Superata  anche 
questa  e  ottenuta  la  venia  docendi,  iniziò  la  libera  do- 
cenza all'TIniversità  berlinese nell'istesso  anno  con  un  corsa 
di  Filosofia  morale.  Nel  semestre  invernale  del  1826-1827 
insegnò  Filosofia  del  diritto,  e  in  un  secondo  corso  spiegò 
l'Etica  Mcomachea.  Nel  semestre  estivo  dell'istesso  anno 
1827  fece  un  corso  di  lezioni  sulla  «  Storia  degli  ultimi 
sistemi  della  Filosofia  in  Germania  da  Kant  in  qua  »  : 
argomento  che  dieci  anni  più  tardi  trattò  ampiamente  e 
pubblicò  come  una  delle  sue  note  ed  importanti  opere.  E 
fu  uno  de'  primi  a  trattare  questo  argomento  si  dalla 
cattedra  che  in  opera  speciale.  All'  insegnamento  di  si 
fatte  materie  mano  mano  aggiunse  quello  di  altre,  in 
guisa  che  dalla  cattedra  ei  trattò  tutte  le  discipline  fi- 
losofiche. 
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In  questo  primo  tempo   della  libera  docenza  univer- 
sitaria del  Michelet  ebbero  luogo  due  o  tre  fatti,  che  son 
•degni  di  memoria  non  solo  per  lui,  che  vi  ebbe  parte  non 
ultima,  ma  anche  per  l'hegelianismo.  L*  insegnamento  di 
Hegel  all'Università  berlinese,  iniziato  il  1818,  non  trovò 
4a prima  facile    accoglienza  ed  ancor  meno   entusiasmo. 
Se  non  che  a  poco  a  poco  il  grande  maestro  e  filosofo  co- 
Hiìitciò  a  penetrare  neiranimo  di  alcuni  uditori,  i  quali 
vennero  gradatamente  crescendo  ed  infiammandosi  in  guiÀ 
•da  divenirne  addirittura  entusiasti.  Questo  crescente  fa- 
vore, verso  il  primo  tempo  della  predetta  libera  docenza 
giunse    a   tale   (e    questo  è  il  primo  de'  tre   fatti   che 
voglio  ricordare)  che  già  si  era  formata  intorno  ad  Hegel 
una  vera  pleiade  di  ammiratori  ed  accoglitori   del   pen- 
siero hegeliano,  a  cominciare  da  Forster  e  von  Henning, 
•che  a  Berlino  (1)  furono  tra  i  più  vecchi  scolari  di  Hegel, 
•tj  venire  a  Gans,  Boumann,  Rótscher,  Griesheim,   Vatke, 
"Werder,  Veit,  Stieglitz,  Hotho,  i  fratelli  HeydemanUj   i 
•due  Benary,  Michelet  ;  ai  quali  si  aggiunsero  anche  Da- 
vid Strauss,  Rosenkranz,  Cieszkowski  ed  altri.  Non  è  chi 
non  veda  l'importanza  di  questa  pleiade;  giacché  è  con 
essa  e  con  altri  più  antichi  scolari  (testé  ricordati  a  pie 
di  pagina)  che  si  formò  quel  forte  manipolo  della  Scuola 
hegeliana,  che  insiem  col  comune  maestro  portò  Thege- 
lianismo  ad  un  grado  altissimo,  al  dominio   incontestato 
4el  generale  pensiero  filosofico  per  circa    mezzo    secolo, 
nonché  al  conseguente  influsso  di  esso    sulle    rimanenti 
-discipline  teoriche  e  pratiche  dello  scibile. 

(I)  Alcani  hegeliani  di  data  più  antica  si  erano  già  formati  isola- 
^mente  anche  prima  negli  anteriori  insegnamenti  di  Hegel,  come,  per 
«sempio,  Snell,  Gabler,  Mussmann,  Hiarichs  e  quidch'altro. 
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Non  ultimo  punto  notabile  di  questa  pleiade  è  che  i 
membri  di  essa,  come  dice  Michelet  (1)  «  giurarono  più 
•o  men  tutti  di  unirsi  in  un  fascio  di  quella  libertà  (zam 
Bande  der  Freiheit),  che  la  vera  scienza  dà  sempre  ai 
.saoi  addetti  ».  £  si  badi  bene  che  la  libertà  onde  qui  è 
parola  non  è  soltanto  libertà  teoretica,  ossia  ragione  (onde 
il  noto  razionalismo  hegeliano),  ma  anche  libertà  pratica 
nei  varii  ordini  delUoperare.  Ciò  diviene  più  evidente, 
quando  si  pensi  che  l'obbietto  fondamentale  del  cosi 
-detto  Spirito  obbiettivo  di  Hegel  (che  in  grosso  è  ]o  Spi- 
rito sociale)  è  appunto  la  libertà  agognata,  manifestan- 
tesi  e  raggiunta  nel  diritto,  nella  morale,  nella  società 
•civile  e  nella  politica. 

Dell'anzidetto  dominio  ed  influsso,'  sentito  più  o  meno 
anche  fuori  di  Germania,  una  delle  prime  a  risentirsene 
(e  questo  ò  il  secondo  fatto  degno  di  ricordo)  fu  in  un 
«certo  senso  la  Filosofia  eclettica  francese  capitanata  da 
Vittorio  Coosin,  il  quale  appunto  in  quegli  anni  1826  e 
1827,  di  cui  qui  si  parla,  passò  qualche  tempo  a  Berlino, 
^  ptaticò  e  si  famigliarizzò  molto  con  Hegel  e  cogli  hege- 
liani, cui  chiamava  ses  amis.  Ora  il  Michelet  ebbe  parte 
non  ultima  nelle  relazioni  del  Cousin  cogli  hegeliani; 
giacché,  se  Cousin  conversava  e  praticava  con  essi  tutti, 
specialmente  col  maestro,  ve  ne  furon  poi  tre,  da'  quali 
'  il  francese  ebbe  realmente  lezioni  secondo  il  vero  spirito 
dell'hegelianismo.  E  questi  tre  furono  Gans,  che  insegnò 
al  Cousin  Filosofia  del  diritto,  Hotho,  che  gl'insegnò  E^ 
stetica,  e  Michelet,  che  gl'insegnò  Logica  e  Filosofia  della 

(1)  Wahrheit  a.  m.  Leben,  pag.  40. 
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religione.  Ognun  vede  come  dell'indegnamento  impartito- 
ai  filosofo  francese  la  parte  più  importante  sia  quella  af- 
fidata alle  lezioni  del  Michelet. 

Un  terzo  fatto  degno  di  ricordo,  che  pur  cade  nello* 
stesso  tempo  e  si  collega  ai  due  antecedenti,  è  la  celebra- 
zione del  natalizio  di  Hegel  fatta  la  sera  del  27  agosto- 
1826,  alla  quale,  tra  i  molti  amici  e  ammiratori  interve- 
nuti per  festeggiare  il  grande  pensatore,  presero    parte 
anche  il  Cousin  e  non  pochi  degli  hegeliani  della  mento- 
vata pleiade,  compresovi  il  Michelet.  Da  parte  degli  stu- 
denti di  Hegel  furon  mandati  quella  sera  in  deputazione 
tre  loro  rappresentanti,  e  propriamente  i  sopra  mentovati 
Werder,  Stieglitz  e  Veit.  Questi  presentarono  il  maestro- 
d'un  boccale  d'argento  e  gli  recitarono  ciascuno  una  poe- 
sia. Quanto  alle  poesie,  non  posso  a  meno  di  riferire  la 
chiusa  di  quella  di  Stieglitz,  che  è  veramente   stupenda- 
per  forma  epensiere,  e  che  suona  cosi: 

Und  wie  Gedank'  und  Sein,  und  That  und  Wollen, 
Form  und  Idee  sich  Dir  als  Eins  bewàhrt, 
So  niùsse  Dir  der  Welten  Urgeist  zoUen, 
Was  Du,  o  grosser  Meister,  stets  gelehrt  : 
Der  frische  Quella  des  Lebens  Bora  entquollen, 
Zum  Nektap  werd'er  Dir  schon  hier  verklàrt. 
Denn,  Wem,  wie  Dir,  das  Ali  sich  klar  entfaltet, 
Dem  hat  das  Hier  sich  schoQ  als   Dort  gestaltet  (I). 

Michelet  continuava  le  sue  lezioni  al  Ginnasio  e  allac-  ' 
Università;    ma  accanto  alla   sua  attività    d'insegnantd- 

(1)  Vedi  Michelet,  Wahrheit  a.  m.  Leben,  pag.  84. 
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cominciava  a  dispiegare  anche  quella  di  scrittore;  giac- 
ché ner  1828  pubblicò  un'opera  abbastanza  voluminosa 
e  certamente  importante  in  continuazione  e  a  complemento 
delle  due  predette  dissertazioni  :  intendo  dire  il  «  Sistema 
della  Morale  filosofica  ».  Questa  pubblicazione  contribuì 
non  poco  a  farlo  entrare  nel  seno  del  corpo  accademico  ; 
tanto  più  che  in  quel  tempo  era  in  Prussia  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  un  uomo  di  alti  sensi,  il  Barone  von 
Altenstein,  il  quale,  dopo  aver  pregiato  e  chiamato  a  Ber- 
lino dieci  anni  prima  (1818)  Giorgio  Hegel,  vedeva  ora 
con  occhio  benevolo  prosperare  e  propagarsi  la  dottrina  e 
la  scuola  del  medesimo.  Egli  mostrò  segni  non  dubbii  di 
benevolenza  anche  al  Michelet,  il  quale,  incoraggiato  da 
esai,  nel  1829  chiese  alPeminente  ministro  un  professorato. 
Questi,  accogliendo  la  domanda  con  vero  favore,  gliene  of- 
ferse uno  di  Filosofia  e  Filologia  neirUniversità  di  Koni- 
sberga  col  grado  di  professore  straordinario.  E  la  benevo- 
lenza del  ministro  non  si  arrestò  neppur  li  ;  giacché,  non 
volendo  il  Michelet  allontanarsi  da  Berlino,  e  pregando 
che  l'offerta  fatta  fosse  valevole  per  l'Università  di  que- 
sta città,  il  compiacente  ministro  concesse  anche  questo. 

Fu  certo  un  segnalato  favore  questo  che  il  giovine 
filosofo  trovò  nelle  aule  governative:  ma  fu  non  solo  la 
prima,  ma  anche  la  sola  volta  che  quelle  gli  furono  si 
propizie;  giacché  in  seguito  il  favore  (non  però  da  parte 
dell'insigne  ministro)  si  mutò  In  disfavore  e  talvolta  per- 
sino in  persecuzione.  Le  ragioni  del  susseguente  sfavore 
furono  quelle  tali  idee  libere  (religiose,  politiche,  sociali, 
didattiche),  che  ho  accennate  all'inizio  di  questo  scritto 
e  che  in  lui  si  andarono  sempre  più  manifestando  e  ac- 
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centuando  ;  e  tra  esse  quelle  che  più  gli  costarono  il  di- 
sfavore furono  le  raligiose.  Prima  che  io  accenni  alla  pro- 
duttività scientifica  del  Michelet,  credo  opportuno  di  ac- 
cennare a  quelle  idee,  specialmente  alle  ultime  ;  tanto 
più  che  queste  si  collegano  in  più  particolar  modo  al- 
rhegelianisrao. 

Quanto  al  campo  religioso,  è  bene  di  riferire  innan- 
zi tutto  alcune  parole  importanti  di  Michelet,  le  quali 
contengono  in  nvce  la  sua  generale  intuizione  religiosa. 
Egli  dice  che,  quando  entrò  all'Università,  ebbe  tendenza 
(Hinneigung)  verso  Schleiermacher,  ma  che  presto  «  e- 
levò  la  religiosità  di  questo  ai  princìpi!  della  filosofia 
hegeliana  >,  e  che  «  da  allora  in  poi  non  potè  intendere 
i  dettami  della  fede  se  non  come  simboli  di  verità  filoso- 
fiche »  (1). 

Una  si  fatta  intuizione  ei  propugnò  fortemente  non 
solo  nel  seno  dell'hegelianismp,  ma  anche  fuori  del  me- 
desimo. Intanto,  nel  predetto  seno,  dopo  la  morte  di  Hegel 
avvenuta  il  1831,  sorsero  appunto  delle  quistioni  attinenti 
al  campo  religioso,  e  si  gravi  che  scissero  la  Scuola 
hegeliana  in  sé  stessa.  E,  come  alle  dottrine  del  fonda- 
tore, e  quindi  anche  della  Scuola,  facea  buon  viso  ristesse 
governo  prussiano,  ed  a  segno  che  la  dottrina  hegeliana 
fu  persin  detta  la  dottrina  ufficiale  dello  Stato,  cosi  era 
più  che  naturale  che  il  governo,  informato  per  giunta  a 
rigide  idee  religiose  e  ad  una  eorrispondente  morale  re- 
ligiosa, prendesse  vivissimo  interesse  alle  predette  qui* 
stioni. 

'    (1)  Michelet,  Wahrheit  a.  m.  Lebeo,  pag.  270. 
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Ora,  dopo  la  morte  di  Hegel,  ne  sorsero  due  gravis- 
sime, Tuna  intorno  all'  Immortalità  dell'  anima,  l'altra 
intorno  alla  personalità  di  Dio.  Si  disputava,  cioè,  sulla 
opinione  di  Hegel  intorno  a  questi  due  gravissimi  punti 
e  al  senso  schietto  in  cui  il  grande  filosofo  considerava 
l'uno  e  Taltro.  Io  qui  non  posso  tessere  la  storia  di 
questa  famosa  disputa,  ma  non  posso  a  meno  di  ricor- 
dare alcune  cose  importanti  in  proposito. 

Rilevo  innanzi  tutto  che,  tra  coloro  che  presero  parte 
ed  essa  (GOschel,  Richter,  Conradi,  Gabler,  Rosenkranz, 
Bauer,  Strausa,  Blasche,  Michelet  e  qual ch'altro),  quello 
che  più  d'ogni  altro  fu  cagione  della  scissione  della  Scuola 
nelle  famose  tre  posizioni  di  Destra,  Centro  e  Sinistra, 
fu  Davide  Strauss;  e  lo  fu  con  la  celebre  opera  intito- 
lata «  La  Vita  di  Gesù»  (apparsa  negli  anni  1836-1836). 
Con  quest^ opera,  per  giunta,  alle  due  prime  gravissime 
quistioni  si  aggiunse  una  terza,  quella  che  nell'hegeliar 
nismo  è  stata  detta  della  Cristologia,  concernente  la 
natura  e  la  persona  di  Qristo.  E  si  consideri  che  questa 
terza  e  l'altra  delle  due  concernente  la  Personalità  di 
Dio  sollevavano  insieme  un'  altra  quistione  non  men 
grave,  quella  della  Trinità. 

Quanto  alla  posizione  del  Michelet  in  tali  quistioni^ 
dirò  che  essa  è  importante,  non  solo  perchè  egli  e  coDa 
parola  e  cogli  scritti,  stette  sempre  dalla  parte  della 
Sinistra^  la  quale  rappresentava  certamente  il  pensiero 
più  schietto  di  Hegel  del  vero  hegelianismo,  ma  anche 
e  specialmente  perchè  nella  Sinistra  era  come  la  per- 
sonalità dominante  (1).  Non  potendo  entrare  nelle  par- 
li) Infatti,  Rosenkranz,  implicato  egli  stesso  in  sì  fatte  cose  e  co- 
noicitore  grande  delle  medesime,  scriveva  ancora  nel  1870  (in  '^  He* 
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ticolarità  delle  q;uestioni  e  delle  personalità  della  Scuola  in 
esse  disputanti,  mi  limiterò  a  due  cose,  le  quali  in  grosso 
bastano  al  mio  «scopo.  L'una  è  quella  di  riferire  al  lettore 
r  importante  delle  predette  quistioni  e  personalità  colle 
parole  di  Lodovico  Noack,  il  quale  ha  saputo  brevemente 
e  pure  abbastanza  compiutamente  riferirlo.  L^altra  è  quella 
di  presentargli  lo  speciale  pensiero  di  Michelet  in  propo* 
sito  pur  colle  brevi  parole  con  cui  lo  riassume  il  Michelet 
medesimo. 

Il  Noack,  per  cominciare  da  lui,  nel  suo  Dizionario 
filosofico,  all'articolo  Hegel,  scrive  cosi  (1):  «  Comegra* 
datamente,  durante  il  terzo  ed  il  quarto  decennio  (di 
questo  secolo),  la  filosofìa  hegeliana  ebbe  i  suoi  rappre- 
sentanti nella  più  parte  delle  Università  tedesche,  cosi 
sorsero  nel  seno  della  Scuola  hegeliana  opinioni  diverse, 
specialmente  intorno  alla  Personalità  di  Dio  (se  cioè 
Hegel  abbia  un  concetto  panteistico  o  teistico  di  Dio), 
intorno  alPImmortalità  dello  Spirito  (se  Hegel  inségni 
una  Immortalità  personale  deirjndividuo,  od  in  generale 
soltanto  una  eternità  dello  Spirito),  e  intorno  alla  qui-* 
stione  cristologica  (se  Hegel  mantenga  T unicità  di  Cristo 
nel  senso  della  dottrina  della  Chiesa,  ovvero  colga  Fi- 
dea  del  genere  umano  come  Fumanità  divina  {die 
Gottmenschheit),  Le  quali  diverse  opinioni  divisero  la 
Scuola  in  due  campi  (2),  in  quanto  i  più  giovani  (della 

gel  als  deutscher  National  philosoph  „  pag.  812):  "  A  capo  (an  der 
Spitze)  della  Sinistra  stava  e  sta  Michelet,  a  cui  si  unirono  Strauss, 
Feaerbach  „  ecc. 

•(1)  Philosophie  —  geschichtliches  Lexicon  etc  Leipzig  1877-79. 
pag.  851  s. 

(2)  I  due  campi  parrebbero  opporsi  alle  tre  posicioni  predette  di 
J)eetra,  Centro  e   Sinistra,   Ma  il  vero  è  che  la  posizione  del  Centra 
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Scuola)  nel  regno  della  Filosofia  dell'Assolato  non  volevano 
mentir  parlare  di  ortodossia  teologica  e  risolvevano  quelle 
quistioni  in  un  senso  che  pareva  scabroso  ai  più  vecchi 
hegeliani.  Daumer,  Weisse,  GOschel,  Schaller,  Sosen* 
kranz  han  cercato  di  rivendicar  alla  filosofia  hegeliana 
ridea  divina  teistica  della,  coscienza  religiosa  e  di  fon- 
darla coi  principi  di  Hegel,  mentre  Blasche,  Michelet, 
Strauss  ed  altri  sostenevaAQ.  l'idea  panteistica  di  Dio' sic* 
^ome  Tunica  vera  conseguenza  de'  principii  hegeliani  e 
pensavano  Dio  siccome  la  geoecale  sostanza^  ovvero  sicco-» 
me  l'essenza  universale  (Weltwesen)  etema,  che  giunga  al- 


fu  tenata  quasi  esclusivamente  dal  Bosenkranz;  e,  per  giunta^  questa 
posizione  era  per  sé  stessa  sì  poco  accentuata,  che  Michelet  (per  ri- 
cordare specialmente  lui)  la  voleva  soppressa  e  unificata  con  quella 
di  Sinistra.  È  vero  che  Michelet,  per  la  proposta  soppressione,  si  at- 
tirò ire  ed  accuse  da  parte  di  alcuni  hegeliani,  specialmente  da  parte 
di  Leo  e  dello  stesso  Rosenkranz,  il  quale  ultimo  designò  tal  pro- 
posta come  di  '^  barbarie  „  e  di  "  frettolosità  „  (ire  ed  accuse,  da 
cai  Michelet  si  difese  più  tardi  nella  prefazione  alla  sua  *^  Anthropo- 
logie  und  Psychologie  „  pubblicata  nal  1840):  ma  non  è  men  vero,  che 
i  campi  in  cui  i  disputanti  più  spiccatamente  si  distinsero  furono  due, 
cioè  il  destro  e  il  sinistro.  L'istesso  Rosenkranz,  nell'opera  testé  ci- 
tata (pag.  311),  addita  la  scissione  della  Scuola  in  due  campi  princi- 
pali, cioè  ^  tra  i  così  detti  vecchi  e  giovani  hegeliani,  o,  come  anche 
si  disse,  tra  la  parte  destra  e  la  sinistra.  „  Del  resto,  ad  integrazione 
della  cosa,  credo  conveniente  di  indicare  in  che  senso  Strauss  (nelle 
Bue  StreiUehrisften  pubblicate  il  1837)  intendeva,  rispetto  alla  Cristo- 
logia, la  distinzione  di  Destra,  Centro  e  Sinistra,  Non  avendo  io  ora 
presenti  le  Streitschriftenj  indico  la  distinzione  come  il  Michelet  la 
rileva  dalle  stesse,  e  che  è  questa.  ^  La  Destra  colla  Idea  dell'uniti^ 
della  divina  ed  umana  natura  vuol  conservare  tutta  la  storia  evange- 
lica, il  Centro  vuol  conservarne  soltanto  una  parte,  e  la  Sinistra  so- 
«tìeue  che  dal  punto  di  vista  dell'Idea  la  storia  evangelica  non  li 
lascia  affermare  come  storica  né  in  tutto  né  in  parte  „.  Vedi  Michelet, 
Oesch.  d.  letztén  Systeme  d.  Philos.  in  Deutschland,  voi.  II,  pag.  654: 
confr.  pag.  657. 
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Tassolata  coscienza  primamente  nell'amanita.  Inoltre,  Gg- 
schei,  Hinrichs,  Rosenkranz,  Schaller  ed  altri  han  cercato- 
di  giustificare  anche  filosoficamente  il  concetto  chiesastico 
di  Cristo,  come  di  Uomo-Dio  specificamente  unico;  mentre- 
Blasche,  Conradi,  Michelet,  Strauss  ammettono  che  l'unità 
di  Dio  e  dell'Umanità  non  si  realizzi  in  un  solo  individuo,  ma 
nell'intera  umanità:  per  forma  che  sia  piuttosto  l'Idea 
deirumanità  quella  che  è  l'Umanità  divina  (die  Gottes- 
menshheit).  Finalmente  Gft3chel,  Weisse,  Fichte  (il  gio- 
vane) ed  altri  cercarono  di  esporre  l'idea  di  una  Immorta- 
lità personale  come  appartenente  alla  dottrina  hegeliana,, 
quando,  al  contrario,  Blasche,  Conradi,  Michelet,  Eichter, 
Feuerbach  pensavano  l'idea  dell'Immortalità  siccome  la 
qualità  eternamente  presente  dello  Spirito,  e  neQa  morte^ 
degl'individui  tenevan  salda  l'eternità  dello  Spirito  ap- 
pariscente in  sempre  nuovi  individui  ». 

Per  ciò  che  concerne  in  modo  più  speciale  il  Michelet,, 
prima  di  riferire  le  sue  paiole,  debbo  ricordare  che  le- 
quistioni,  onde  è  parola,  al  fondarsi  della  Società  JUoso- 
fica  di  Berlino  (cui  accennerò  in  seguito)  si  continua- 
rono sopratutto  in  questa,  protraendosi  fin  verso  il  1850.- 
Ora  egli,  parte  di  moto  proprio  parte  per  incarico  della. 
Società,  fece  una  pubblicazione  speciale  delle  quistioni 
e  discussioni  fatte,  e  la  fece  colla  sua  nota  Trilogia  di 
dialoghi  portante  il  generale  iitolo  di  €  Epifania  dell'e- 
terna Personalità  dello  Spìrito  ».  I  tre  Dialoghi,  pubbli- 
cati in  tempi  diversi,  furono  il  primo  €  SiJla  Persona- 
lità dell'Assoluto  »  (1844),  il  secondo  «  Il  Cristo  storico^ 
ed  il  nuovo  cristianesimo  »  (1847),  il  terzo  «  L'avvenire 
dell'umanità  e  l'Immortalità  dell'anima  »  (1852). 
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Ora  il  pensiero  speciale  del  Michelet  sulle  agitate  qui* 
•ustioni  è    da  lui  stesso    enunciato   come  segue.  «  La  mia 
(cosi  egli)  confessione  filosofico-religiosa  espressa  in  quei 
-tre  dialoghi,  la  quale,  analogamente  alle  tre  parti  prin- 
-cipali  del  simbolo    apostolico,    si  pronunzia  intorno  alla 
Personalità   dell'  Assoluto,  alla    Cristologia  ed   alla  Im- 
ouortalità,   è  in  breve    la  seguente:  L'autocoscienza  (das 
Selbstbewusstsein)  che  l'individuo  (das  Eizelne)  ha  della 
generale  coscienza  in  esso    esistente,  come  del  nostro  io 
migliore  e  adequata  all'Assoluto,  costituisce  l'eterna  Per- 
.sonalità  dello    Spirito    in  noi.  Essa  appare  ^all'individuo 
^ome  trascendente  solo  in  quanto  questo  si  pone  con  essa 
in  contraddizione,  invece  di  essere  il  puro  vaso  di  si  fatta 
etema  Personalità.  Come  l'Assoluto  non  diviene  in  modo 
-temporaneo  (auf  unzeitliche  Weise)  e  si  fa  personale  pe- 
rennemente nell'  Umanità,   cosi  sorge  da    ciò    la    neces- 
:sità    di    una    creazione    eterna  (1).   Il  Cristo   storico    si 
•chiama  l'ingenito  Figliuolo  di  Dio,  perchè  è  in  lui  che 
spuntò    primamente    la   chiara   coscienza,    che   l'assolu- 
ia    presenza    dell'eterna  Personalità  costituisca  l'intima 
-essenza  della   sua   propria   personalità.    Concepito  è  poi 
•Cristo  per  opera    dello    Spirito  Santo,  perchè  lo  Spirito 
del  mondo  (der    Weltgeist),  quando  il   tempo  fu  giunto, 
depose,  e    senza   pregiudizio  della  generazione  corporea 
«del  legnaiuolo  Giuseppe,  nel  seno  verginale  dell'avvenire 
il  germe  di  quel  nuovo  pensiero,  che  doveva  manifestarsi 


(1)  Il  lettore  intende  già  da  sé  stesso  cbe  la  parola  creazione; 
<Sehdpfung)  sia  qui  adoperata  nel  senso  paro  e  semplice  di  produzione 
giacché  rhegelianismo  non  ammette  la  creazione  ad  extra  nel  senso 
teistico  e  comune  della  parola. 
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nel  capo  (Gehini)  di  Cristo.  La  sufficiente  giustificazione^ 
e  la  redenzione  dell'umanità  mediante  ilFigliuob  di  Dio 
e  deirUomo,  in  cui  si  fece  manifesta  Punita  della  divina 
e  dell'umana  natura,  non  significano  altro  se  non  che 
l'Assoluto,  giungendo-ad  esistenza  nel  finito,  ne  cancella 
la  finità  per  sopprimere  la  trascendenza  ed  unificarlo  con 
sé.  Noi  possiamo  appellar  ciò  la  morte  dell'  uomo  vec- 
chio, naturale,  e  la  sua  rigenerazione  siccome  quella  di 
un  uomo  nuovo,  spirituale  in  questa  vita;  e  propria- 
mente in  guisa  che  questa  purificazione  sia  avvenuta 
mediante  l'azione  libera  dell'individuo.  Se  la  discesa  al- 
rinferno  (HoUenfahrt)  rappresenta  lo  scendere  dell'Asso- 
luto nel  finito,  V  ascensione  (Himmelfahrt)  rappresenta, 
al  contrario,  l'elevazione  di  quest'ultimo  all'  Assoluto,  dopo 
che  trasfigurato  è  risorto  nel  regno  dello  Spirito.  Nella  me- 
moria della  storia  è  bensì  immortale  anche  l'individuale  di 
uomini  eminenti,  ma  nel  regno  spirituale  fruiscono  della  vita 
eterna  soltanto  quegli  atti  dell'individuo,  pe'  quali  questo 
è  divenuto  una  espressione  dello  Spirito  generale,  realiz- 
zando in  sé  e  per  gli  altri  l'uno  o  l'altro  lato  dellAs- 
soluto  »  ecc.  (1). 

Oltre  che  in  queste  dispute  religiose  di  scuola,  il  M- 
chelet  si  mischiò  anche  in  altre  che  avvenivano  nell'or- 
bita stessa  della  chiesa  e  de'  credenti,  e  sempre  nello 
stesso  scopo  di  accentuare  e  propugnare  la  libertà  re- 
ligiosa. Per  esempio,  nel  1846  sorsero  qua  e  là  in  Ger- 
mania, €  come  ad  Halle  (cosi  egli,  loc.  cit.  p.  275),  Ko- 
nisberga,  Marburgo,  Nordhausen  chiese  eoangeliche  libere^ 

(1)  Michelet,  Wahrheit  a.  m.  Leben,  pag.  280. 
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JLe  quali  non  volevano  piui  a  lungo  sottostare  alla  cre- 
denza imposta  dalla  confessione  apostolica  ».  Queste 
chiese,  o  comunità  che  voglian  dirsi,  trovarono  opposi- 
jzione  da  parte  di  credenti  non  liberali,  i  quali  manifestarono 
.  l'opposizione  con  iscrittipubblicati  nella  Vossische  Zeitung 
^  quel  tempo.  Il  Michelet,  alla  sua  volta,  si  fece  sosteni- 
tore de'  primi,  pubblicando  nell'istesso  giornale  una  serie 

•  di  artìcoli  in  favore  de'  principii  della  libertà  religiosa. 

^  in  si  fatte  cose  si  limitò  alla  sola  Germania,  ma, 
«<^ollo  sguardo  largo  del. filosofo  estendendosi  fino  all'idea 
«dell'universale   unificazione  religiosa  dell'umanità  tutta, 

•  accoglieva  con  buon  viso  e  con  scritti  laudativi  anche  le 
libere  manifestazioni  religiose  di  altri  paesi.  Per  esempio, 
pregiò  ed  encomiò  molto,  prima  in  una  conferenza  tenuta 
nella  Società  filosofica  mentovata,  poscia  nella  stampa  di 

•essa  (1),  le  libere  ed  unitarie  intuizioni  religiose  dell'a- 
mericano Channing,  nelle  cui  prediche  egli  vedeva  l'u- 
niversale religione  dell'umanità.  Il  modo  come  Michelet 
vedeva  ed  apprezzavaia  cosa  emerge  chiaro  dal  seguente 
luogo  concernente  l'evoluzione  della  chiesa  e  l'opera  del 

•^Channing  rispetto  alla  medesima.  «  La  filosofia  (cosi  egli) 
ha  l'assoluta  certezza  di  questa  organica  evoluzione  della 
x^hiesa  da  se  stessa;  e  vede  in  Channing  uno  de'  più  no- 
bili   campioni   per   la    Fede    della    religione  universale 

.  (Weltreligion)  >. 

Se  debbo  terminare  questo  punto  concernente  le  qui- 

;Btioni  religiose  con  una  osservazione,  che,  a  dir   cosi,  lo 


(1)  Fatta  negli  Jahrbueher  di   Lodovico  Noack  1848,  Heft   4,  col 
Ttitolo:  "  William  EUery  Channing  „. 
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compie,  essa  è  questa  :  che  cioè  il  Michelet  metteva  i» 
esse  un  tale  ardore  che  poteva  dirsi  addirittura  un  vero^ 
entusiasmo.  A  parlar  con  lui  di  si  fatte  cose,  si  sentiva 
farsi  viva  la  sua  parola  non  che  V  espressione  degli 
occhi  ed  anzi  di  tutta  la  sua  persona.  Poche  persona 
sono  state  si  piene  di  ideali^  teorici  e  pratici,  e  ad  m» 
tempo  si  piene  di  entusiasmo  nel  realizzarli. 


Pasquale  d'ErcolSt 
CLa  fine  ai  prossimo  fascicolo). 


Digiti 


izedby  Google 


la  morale  e  il  Ho  seconlo  ErMo  Spencer 


É  noto  come  Io  Spencer,  per  le  sue  vedute  etiche,  si 
-riannodi  da  un  lato  all'atilitarismo  del  Bentham  e  di 
Stuart  Mill;  dall'altro  invece  ne  rimanga  separato.  Im- 
porta fin  da  principio  stabilire  in  che  egli  accordi  cogli 
«Utilitaristi  e  in  che  differisca;  cosi  avremo  aperta  la  via 
;per  comprendere  lo  spirito  delle  dottrine  morali  e  giu- 
ridiche spenceriane  e  il  carattere  rigorosamente  sistema^- 
tico  di  tali  dottrine. 

Nel  capitolo  IV®  dell'opera:  / Dati  delV Etica  (1),  discor- 
dando delle  maniere  di  giudicare  la  condotta,  egli  fa  al- 
•4Buni  appunti  agli  utilitaristi. 

€  Seguendo  la  teoria  della  scuola  utilitaria  —  osserya 
lo  Spencer  —  la  condotta  dev'essere  stimata  dai  risultati 
•osservati.  Quando,  in  casi  abbastanza  numerosi,  si  è  con- 
vfltatato  che  una  data  maniera  di  condotta  produce  il  bene 
>e  un'altra  il  male,  si  deve  rispettivamente  giudicare  buona 
l'una  e  cattiva  l'altra  maniera  di  agire.  Ebbene,  se  l'af- 
fermazione della  verità  che  le  regole  morali  hanno  per 
erigine  dalle  cause  naturali,  parrebbe  contenuta  in  questa 

,  (1)  Quest'opera  fa  tradotta  in  francese  col  titolo  :  Les  hases  de  la 
•jmorcUe  évolutionnistet  Paris  1880.  Le  nostre  citazioni  si  riferiscono 
^  questa  traduzione. 
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teorìa,  raffermazione  non  6  tuttavia  che  parziale.  In  ef- 
fetto la  teoria  utilitaria  ammette  che  non  dobbiamo  sta^ 
bilire  per  indazione  che  tali  danni  o  tali  vantaggi  se- 
guono tali  o  tali  atti,  e  quindi  indurre  che  uguali  rela«- 
zioni  saranno  -^anche  nell'avvenire.  Ma  Paccettare  simili- 
generalizzazioni  e  le  conclusioni  che  da  esse  si  ricavano,., 
non  equivale  al  riconoscimento  della  causazione  in  tutta 
la  forza  del  termine.  Finché  ci  si  consenta  di  riconoscere^ 
qualche  relazione  fra  una  causa  e  nn  effetto  nella  condotta,, 
invece  di  riconoscere  la  relazione,  non  si  ha  ancora  dat<^ 
alla  conoscenza  la  sua  forma  definitivamente  scientifiea» 
Finora  gli  autoritaristi  non  tengono  conto  di  questa  di- 
stinzione, neanche  quando  si  è  fatta  loro  notare;  essi 
non  comprendono  che  Tutilitarismo  empirico  è  solamente 
una  forma  di  transizione  che  conviene  trapassai'e  per  aiv 
rivare  all' utilitarismo  razionale  (pag.  47)». 

£  poi  lo  Spencer  riporta  un  brano  della  lettera,  da  lui' 
diretta  a  Stuart  Mill,  sull'utilitarismo:  «L'idea  che  sch» 
stengo  è  che  la  morale  propriamente  detta  — la  scienza  delia- 
retta  condotta  —  ha  per  oggetto  di   determinare  come  e- 
perché  certi  modi  di  condotta  sieno  nocivi,  certi  altri  van- 
taggiosi. Questi  risultati  buoni  e  cattivi  non  possono  essere* 
accidentali,  essi  devono  essere  conseguenze  necessarie  della, 
costituzione  delle  cose.  A  mio  parere,  l'oggetto  della  scienza 
morale  dev-essere  di  dedurre  dalle  leggi  della  vita  e  dalla 
oendizioni    dell'esistenza    quali   specie   d'azioni   tendaiH^* 
necessariamente  a  produrre  la  felicità,  quali  altre  a  pnM 
durre  l'infelicità.  Ciò  fatto,  queste  deduzioni  devono  es- 
sere riconosciute  come  le  leggi  della  condotta;  esse  devono^ 
essere  obbedite  indipendentemente  da  ogni  opni^iderazionf^ 
diretta  ed  immediata  di  felicità  o  di  miseria  (  pag.  48).  >- 
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Lo  Spencer  in  tale  lettera  respinge  T accasa  di  anti- 
«tOitario  che  il  Mill  gli  aveva  dato.  Lo  Spencer  è  dunque 
anch^esso  un  utilitarista,  ma  non  un  utilitarista  empirico 
come  il  BentHam  e  il  Mill,  bensì  un  utilitarista  razionale. 
£  in  che  consiste  questo  carattere  razionale  del  sistema 
spencerìano  ?  Giova  ripeterlo  :  mentre  gli  utilitaristi  emr- 
pirici,  stabilito  che  lo  scopo  dell'uomo  sia  la  felicità  (non 
è  qui  il  luogo  di  discutere  se  tale  principio  sia  vero), 
osservando  la  condotta  umana,  ricavano  per  induzione 
che  la  condotta  morale  è  quella  che  meglio  d'ogni  altra 
ei  guida  alla  felicità,  lo  Spencer  invece  procede  dedutti- 
vamente, considerando  la  condotta  umana  come  una  parte 
della  condotta  generale  e  la  condotta  generale  come  parte 
d'un  tutto  più  vasto.  Dall'esame  della  condotta  umana 
egli  ricava  che  la  condotta  morale  è  quella  che  meglio 
giova  alla  conservazione  dell'individuo  e  della  specie  e 
a  procurare  all'uomo  ì  migliori  vantaggi  di  cui  egli  è 
eapace. 

Ma  Fuomo  come  raggiunge  la  vera  moralità?  Le  leggi 
della  condotta  morale  sono  leggi  puramente  ideali,  im* 
poste  all'uomo  da  un'autorità  superiore  (sia  essa  divina 
o  umana  o  derivata  dall'intima  nostra  coscienza)  che  do-* 
mina  gl'impulsi  nostri  naturali  ribelli  ad  essa,  op^ 
pure  sono  leggi  derivate  dai  bisogni  della  nostra  vita, 
dallo  svolgimento  di  essa  nell'ambiente  sociale,  alle  quali 
ei  adattiamo  spontaneamente? 

Succede  nella  condotta  umana  ciò  che  succede  nella 
condotta  generale  e  in  tutte  le  cose  del  mondo.  L'uomo- 
ai  evolve  come  l'universo.  Il  principio  della  evoluzione, 
secondo  il  quale  tutto  si  trasforma  e  si   completa   pas^ 
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sando  dall'omogeneo  all'eterogeneo,  dall'indistinto  al  di- 
■Btinto,  governa  la  materia  inorganica,  la  materia  organata, 
l'aomo  e  le  società  umane.  Le  leggi  della  retta  condotta 
«ono  ,nn  prodotto  dell'evoluzione:  date  le  esigenze  della 
vita  umana,  noi  siamo  necessariamente  guidati  verso  la 
<ìondotta  morale. 

Mette  conto  di  fermarci  un  poco  ad  esaminare  le  bas  i 
dell'etica  spenceriana,  per  poi  trattare  del  libro  della  Giù- 
^tisia^  dove  l'autore  espone  le  sue  dottrine  intorno  al 
diritto. 

La  condotta  morale  è  una  parte  della  condotta  umana; 

la  condotta  umana  è  una  parte  della  condotta  generale. 

Lo  Spencer  per  comprendere  la  condotta  morale  comincia 

studiando  la   evoluzione   della   condotta    generale,  dagli 

'animali  più  semplici  all'uomo. 

In  che  consiste  la  condotta  ?  In  un  complesso  di  atti 
Hche  mirano  ad  uno  scopo';  quindi  la  condotta  si  distingue 
dalla  totalità  delle  azioni,  che  non  hanno  scopo.  Il  pro- 
gresso della  condotta  consiste  nell'adattamento  pii\  fre* 
quente  e  più  perfetto  degli'  atti  ai  loro  fini.  Seguendo  la 
^'Scàla  degli  animali  dagl'infusqri  all'uomo  e  passando  poi 
dall'uoqjo  selvaggio  al  civilizzato,  vediamo  che  tale  pro- 
gresso aumenta  continuainente.  L^'adattaraento  perfezio- 
nato degli  atti  ai  fini  prolunga  la  vita  individuale  e  la 
rende  sempre  più  varia  e  complessa. 

Ma  non  possiamo  seguire  l'evoluzione  della  condotta, 
mirando  soltanto  agli  atti  che  giovano  alla  vita  indivi- 
duale; bensì  converrà  anche  badare  a  quelli  che  ^ovano 
Alla  vita  della  specie.  Generalmente  parlando,  la  evolu- 
zione della  condotta  succede  in  modo  che  la  prima  seria 
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di  atti  non  è  mai  scompagnata  dalla  seconda,  e  l'evolu- 
zione suprema  si  riferisce  simultaneamente  ai  due  ordini 
di  atti. 

Però  queste  due  specie  di  condotta  non  raggiungono" 
la  forma  più  elevata  senza  che  si  aggiunga  ad  esse  una 
terza  specie  di  condotta  che  le  completa.  Ciascun  memhra 
d'una  società  può  non  solo  agire  in  modo  da  pervenire 
ai  suoi  fini  senza  impedire  agli  altri  di  giungere  ai  loro^ 
ma  può  anche  aiutare  gli  altri  a  conseguire  iLloro  scopo. 
In  tal  guisa  la  condotta  si  eleva  ad  un  grado  più  alto  di 
evoluzione  (eh.  II.  6). 

Quand'è  che  si  dice  buona  una  specie  di  condotta? 
Giudichiamo  buona  la  condotta  che  favorisce  la  conser- 
vazione di  se  stessi  e  cattiva  quella  che  tende  alla  di- 
struzione di  se  stessi.  Similmente  la  condotta  dei  genitori 
verso  i  figliuoli  la  diciamo  buona  o  cattiva,  secondo  che 
favorisce  o  contraria  la  conservazione  e  lo  sviluppo  dei 
figliuoli.  E  si  chiama  buona  nel  più  stretto  senso  quella 
condotta  per  cui  non  solo  ciascuno  mantiene  e  sviluppa 
la  propria  vita  senza  impedire  agli  altri  di  mantenerla 
e  svilupparla,  ma  aiutando  anzi  gli  altri  a  raggiungere 
tali  scopi  (1). 

Ora  si  vede  come  il  piacere,  la  felicità,  sieno  effetto- 
delia  buona  condotta,  e  il  dolore  e  l'infelicità  effetto  della 
cattiva.  Giudicando  secondo  i  diversi  punti  di  vista  la 
condotta,  vedremo  come  la  condotta  migliore  ossia  la  con- 
dotta morale  sia  anche  quella  che  offre  in  generale  la 
maggiore  felicità  all'individuo  e  alla  società. 

(1).  Howard  CoUins  :  Bésumé  de  la  phiìosophie  de  H,   Spencer,  — 
pag.  616.  — 
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Consideriamo  la  condotta  dal  punto  di  vista  fisico, 
ossia  nel  suo  aspetto  esteriore  e  percepibile.  La  condotta 
cosi  ci  si  presenta  come  una  serie  di  movimenti  combi- 
nati tendenti  a  vari  scopi.  Questi  movimenti  sono  più 
-coerenti  nell'uomo  che  nell'animale,  e  nell'uomo  civiliz- 
zato più  coerenti  che  nel  selvaggio.  La  condotta  morale 
'differisce  dalla  condotta  immorale  nella  stessa  maniera  ^ 
nel  medesimo  grado.  L'uomo  coscienzioso  è  esatto  in  tutte 
le  sue  azioni.  Egli  dà  un  peso  preciso  per  una  somma 
specificata;  egli  paga  tutto  ciò  che  deve  pagare.  Se  ha 
fatto  un  contratto,  non  manca  al  giorno  stabilito;  se  si 
iratta  di  trovarsi  con  una  persona,  esso  si  trova  nel  luogo 
e  nel  momento  fissati.  Nella  vita  di  famiglia  mantiene 
nella  loro  integrità  le  relazioni  coniugali;  come  padre  con- 
forma la  sua  condotta  alle  diverse  esigenze  naturali  de' 
«noi  figliuoli  e  modifica,  secondo  le  occasioni,  le  cure  che 
loro  presta,  evitando  ogni  eccesso  nell'elogio  o  nel  bia- 
simo e  cosi  di  seguito.  Il  progresso  verso  la  rettitudine 
•della  condotta  è  un  progresso  verso  la  condotta  ben  pon- 
iterata  e  relativamente  definita.  (1). 

Nelle  forme  ascendenti  della  vita,  in  corrispondenza  colla 
eterogeneità  crescente  di  struttura  e  di  funzione,  si  produce 
un'eterogeneità  crescente  di  condotta.  Se  la  condotta  è  la 
migliore  in  ogni  occasione,  ne  segue  che  quanto  più  va- 
riano le  occasioni,  gli  atti  varieranno  corrispondentemente 
per  adattarsi  alle  occasioni  (2).  Quindi  la  migliore  con* 
-dotta  ossia  la  condotta  morale  produrrà  un  equilibrio  con- 
pleto  0  quasi,  tra  i  nostri  movimenti  e  le  occasioni. 

(1)  H.  Spencer:  Les  bases  etc,  pag.  68. 

(2)  Howard  Collins:  Bésutné  etc.  pag.  619-520. 
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Consideriamo  la  condotta  dal  punto  di  vista  biologico» 
■  Qui  non  si  tratta  d'equilìbrio  di  movimenti,  ma  d'equi- 
librio di  funzioni.  L'uomo  morale  tipico  è  colui  presso  cui 
tutte  le  funzioni  della  vita  sono  convenientemente  com- 
pite nelle  diverse  condizioni  dell'esistenza.  Ora  qui  la  re- 
lazione tra  la  moralità  e  il  piacere  è  manifesta.  H  pia- 
cere segue  il  compimento  conveniente  delle  nostre  fun- 
zioni, il  dolore  il  compimento  non   conveniente. 

Consideriamo  la  condotta  dal  punto  di  vista  psicolo- 
gico. Qui  dobbiamo  studiare  le  connessioni  fra  i  senti- 
menti, in  quanto  ci  spingono  ad  agire  o  ce  ne  allonta- 
nano, e  i  vantaggi  fisici  da  raggiungere  e  i  danni  da  e- 
vitare.  Nell'intero  corso  dell'evoluzione  gli  atti  diventano 
più  complessi  secondo  la  complessità  dei  motivi  ;  i  fini  si 
allargano  sempre  più  quanto  più  si  allarga  l'orizzonte 
psicologico.  L'uomo,  svolgendosi  psicologicamente,  com- 
prende come  talora  gli  giovi  rinunciare  ad  un  bene  im- 
mediato e  speciale  per  raggiungere  un  bene  lontano  e 
generale,  e  sottopone  l'impulso  che  lo  spingerebbe  a  con- 
quistare il  piacere  immediato  all'impulso  ideale  che  gli 
presenta  un  bene  lontano.  —  «  L'  uomo  presociale,  er- 
rante in  famiglie  e  governato  da  sensazioni  e  da  emo- 
zioni come  quelle  che  producono  le  circostanze  del  mo- 
mento, benché  soggetto  di  quando  in  quando  a  conflitti 
di  motivi,  incontra  relativamente  pochi  casi  in  cui  il  van- 
taggio di  subordinare  un  piacere  immediato  ad  un  piacere 
lontano  s'imponga  alla  sua  attenzione  ;  e  non  ha  nemmeno 
l'intelligenza  che  si  richiede  per  analizzare  e  generaliz- 
zare tali  casi  quando  si  presentano.  Ma  quando  l'evolu- 
zione sociale  rende  la  vita  più  complessa  e  aon  manife- 

Eiv.  lui.  di  Filosofia.  —  Anno  IX  -  Voi.  I.  —  Disp.  IH.  6: 
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stì  i  danni  d^una  condotta  che  si  lascia  ispirare  solo  dal 
momento,  e  sufficientemente  certi  vantaggi  della  previ- 
denza, allora  possono  esservi  esperienze  abbastanza  fre- 
quenti per  rendere  famigliari  i  buoni  effetti  della  subor- 
dinazione dei  sentimenti  semplici  ad  altri  più  com- 
plessi »  (1). 

Da  queste  riflessioni  lo  Spencer  ricava  un  importante 
corollario  che  sembra  un  paradosso.  L'uomo  in  uno  stato 
di  evoluzione  relativamente  poco  avanzata  rinuncia  ai 
beni  prossimi  in  vista  di  vantaggi  remoti,  non  per  una 
idea  morale,  ma  per  ischi  vare  le  punizioni  minacciate  dal 
legislatore  umano  o  da  Dio  o  per  non  incontrare  la  di- 
sapprovazione altrui;  il  vantaggio  remoto  è  per  lui  al- 
lora lo  schivare  tali  punizioni  o  disapprovazioni.  E  re- 
ciprocamente accetta  qualche  male  presente  per  ottenere 
qualche  futuro  probabile  piacere  o  politico  o  religioso  o 
sociale.  Questo  momento  delPevoluzione  prepara  la  via 
al  momento  morale,  in  cui  gli  uomini  si  sentono  obbligati 
a  rinunciare  ai  beni  prossimi  in  vista  di  beni  lontani,  non 
per  timore  delle  punizioni,  ma  perchè  vedono  la  rettitu- 
dine intrinseca  del  bene  remoto  in  confronto  del  bene  pros- 
simo. Cosi  non  è  morale  colui  che  non  aggredisce  il  ne- 
mico per  timore  delle  punizioni;  bensì  colui  che  non  ag- 
gredisce perchè  vede  in  ogni  aggressione  un  danno  alla 
persona  aggredita  e  alla  società  in  genere.  À  questo  mo- 
mento morale  giungono  gli  uomini  quando  hanno,  in  se- 
seguito ad  una  lunga  esperienza,  conosciuti  i  vantaggi 
intrinseci  che  nascono  dall'essere   utili  agli    altri  e  non. 

(1)  H.  Spencer  :  Le  bases  eie.  pag.  98-99. 
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ìcnai  dannosi  ad  essi.  Maiale  sentimento  di  obbligazione 
-jnorale  implica  il  confronto  tra  il  bene  presente  e  il  bene 
inturo  ;  implica  altresì  la  possibilità  nell*  individuo  di  non 
obbedire  all'obbligazione  per  attenersi  al  bene  prossimo. 
Ora  questo  sentimento  dell'obbligazione  morale  o  del  do- 
lere (ecco  il  corollario  che  sembra  paradossale)  in  pro- 
vcesso  di  tempo  scomparirà.  L'uomo,  giunto  al  momento 
iBupremo  deirevoluzione,  sarà  onesto  per  natura,  non  per 
l*idea  del  dovere.  Il  vero  onest'  uomo  agisce  rettamente 
:j>er  obbedire  alle  prescrizioni  legali,  religiose,  politiche; 
•  non  per  obbedire  a  un  obbligo  che  egli  si  sia  imposto  ; 
fa  il  bene  con  piacere  e  proverebbe  un  dispiacere  se  al- 
•xuno  gì'  impedisse  di  farlo. 

Vediamo  ora  la  condotta   sotto   l'aspetto  sociologico. 

^Secondo  tale  aspetto   l'etica   è   l'esposizione  delle  forme 

-di  condotta  che  convengono   allo  stato  sociale,  in  modo 

^che  la  vita  di  ciascuno  e  la  vita  di  tutti  possano  essere 

più  lungbe  e  più  complesse  che  è  possibile.  Quando  una 

jBOcietà  si  trova  in  uno  stato  di  guerra  permanente  o  ac- 

«^cidentale,  allora  la  condotta    umana  è  regolata  in  modo 

«he  il  benessere  individuale  è  sovente  sacrificato  per  il  be-; 

:nessere  sociale. 

Quando  invece  una  società  è  in  pace,  allora  alla  eoo- 

'.perazione  obbligatoria  necessaria  per  combattere  i  nemici, 

succede  la  cooperazione  volontaria  di  tutti  al  benessere 

comune.  Ora  la  base  di  ogni  cooperazione  volontaria  è  che 

i  vantaggi  sieno  proporzionati  ai  servigi  resi.  Senza  ciò 

non  può  esservi   divisione    del    lavoro.  La  divisione  del 

.lavoro  giovando    alla  società   e  all'  individuo,  ne  risulta 

^he  devono  essere  rispettati  i  contratti  espressi  o  taciti. 
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per  i  quali  ha  Inogo  la  diNdsione  del  lavoro.  Ma  il  lispetto^ 
dei  contratti  non  basta.  Occorre  di  più  che    ciascan  in- 
dividuo contribuisca   spontaneamente  al  benessere  degli, 
altri  ;  occorre  insomma  aggiungere  alla  giustizia  la  bene- 
ficenza. Allora  si  toccherà  il  limite  supremo  dell'  evolu- 
zione della  condotta.  (1) 

Ci  sembra  cosi  d'avere  riassunto  nel  modo  più  breve 
che  c'è  stato  possibile,  le  idee  fondamentali  della  morale- 
spenceriana.  Aggiungiamo  ancora   una  parola  :  1'  autore-^ 
distingue  una  morale  assoluta  e  una  morale  relatioa.  La 
morale  assoluta  considera  la  condotta  perfetta,  la  morale 
relativa  la  condotta  imperfetta.  La  morale  assoluta  con- 
sidera l'uomo   ideale    come   esistente   nello  stato  sociale- 
ideale;  la  morale  relativa  invece  considera   l'uomo  nelle 
diverse  fasi  del  suo  processo  evolutivo.  La  prima  soltanto 
è  oggetto  di  vera  scienza  morale. 

Concludendo  diremo:  lo  Spencer  ritiene  che  lo  scopo 
dell'uomo  sia  conservare  e  sviluppare  la  sua  esistenza  e 
svolgere  le  sue  diverse  energie.    In    questo  scopo  sta  la- 
felicità.  Ora  non  si  raggiunge  lo  scopo  senza  l'evoluzione 
della  condotta  umana.    L'evoluzione   parziale  della  con- 
dotta guida  1'  uomo  ad    una   vita  relativamente  morale  ; . 
l'evoluzione  completa  della  condotta  condurrà  l'uomo  alla. 
moralità  assoluta.    Quando  l'uomo    sarà  giunto  all'apice 
dell'evoluzione,    egli   sarà   pienamente   morale   e  piena-- 
mente  felice. 


(1)  H.  Spencer:  Lea  haaes  ete.  eh.  Vili.  —  H.  Collina:  Réstmé  eic^ 
pag.  525-527. 
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•  « 


liO  Spencer  avrebbe  dovuto  discorrere  in  particolare 
<ti  questa  morale  assolata.  Ma    egli  non  ha  compinto  il 
.9^0  lavoro  ;  altri  volumi  gli  resterebbero  da  pubblicare. 
^Secondo  quanto  dice  nella  prefazione  al  libro  della  Giù- 
-stlzia,  al  volume  sui  Dati  deW  Etica  dovrebbe    succe- 
-<lere  la  parte  II*  intitolata  :  —  Le  Induzioni  deWEtica^ 
—  poi  la  parte  III*:  —  V Etica  della  vita  individuale^ 
-^  poi  la  parte  IV*:  —  L'Etica  della  vita  sociale'.  {Giu- 
stizia)^ —  poi  la  parte  V*:  — L'Etica  della  vita  sociale 
^{Beneficen:!a   negativa)^  —  e  la  parte  VI*  :  —  V  Etica 
•della  vita  sociale  {Beneficenza  positiva). 

Di  queste  cinque  parti  cbe    completano  la  prima  o* 
pera  fondamentale,  lo  Spencer    finora  ha    pubblicato   la 
-quarta  che  tratta  della    giustizia,  e  le  due    ultime   che 
parlano  della  beneficenza  (1). 

Di  che  tratta  lo  Spencer  nella  Giustizia  ?  Tratta  del 
aentimento  e  delPidea  della  giustizia)  della  formula  della 
^giustizia,  e  spiega   con  tale  formula  i  vari  diritti   del- 
l-aomo. 

(1)  La  Criustieia  fa  pubblicata  dallo  Spencer  nel  1891  e  tradotta  in 
Italia  dalla  Sofia  Fortini  -  Santarelli  nel  1893.  Precede  la  traduzione 
italiana  uno  studio  del  prof.  Icilio  Vanni:  Sul  sistema  etico^giuridico 
di  H.  Spencer,  Degnissimo  di  nota  mi  sembra  questo  studio,  non  tanto 
per  l'esposizione  del  sistema  dello  Spencer,  quanto  per  i  raffronti  (che 
Il  Vanni  fa  tra  le  idee  svolte  dal  filosofo  inglese  nella  Giustizia  e 
-quelle  dei  Dati  délPEtica,  della  Statica  sociale  (1850),  degli  OpusceU^ 
e  per  le  osservazioni  crìtiche  molto  accurate  e  non  di  rado  sottili. — 
Kel  momento  in  cui  scrivo,  non  so  se  sia  ancora  uscita  la  traduzione 
iìialiana  della  Benefketuga,  che  vidi,  non  è  molto,  annunciata  in  un  ca» 
^4alogo  fra  i  libri  di  prossima  pubblicazione. 
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Nei_due  primi  capitoli  l'autore  discorre  delVEttca  a-^ 
nimale  e  della  Giustizia  sa6-l;/nana,Esiste  un'etica  ani- 
male ?  Lo  Spencer  crede  che-  ci  sia  anche  un'  etica  ani* 
male,   ossia  che  l'animale  possa  agire  in  modo  conforme^- 
0  no  allo  scopo  della  conservazione  deirindividuo  e  della^ 
specie.  «  H  contenuto  dell'  Etica  —  dice  lo  Spencer  — 
è  la  condotta  considerata  obbiettivamente,  in  quanto  prò-  . 
duce  buoni  o  cattivi   risultati    per    sé  o  per  gli   altri  o- 
per  tutti  insieme  ».  {La  Giustizia^  traduz.  ital.,  pag.  4)^ 
Dato  tale  concetto  dei  fatti  morali,  lo  Spencer    può  be- 
nissimo discorrere  anche  di  etica  animale. 

I  due  principj  cardinali  dell'etica  animale  sono  : 

—  «  Durante  Vimmaturità^  meno  son  grandi  le  ca- 
pacità delVindioiduo  e  maggiori  debbono  essere  i  bene-- 
fisti  che  riceve.  Entro  il  gruppo  di  famiglia,  più  convien 
dare  ove  meno  si  merita,  misurando  il  merito  dal  valore^ 
dell'individuo  >.  — 

—  «  Al  contrario  quando  sia  raggiuntala  maturità^^ 
il  benefizio  dovrà  variare  in  ragione  diretta  del  valore^, 
questo  essendo  determinato  dal  maggiore  o  minore  adat- 
tamento alle  condizioni  dell'esistenza.  I  poco  adatti  do- 
vranno sopportare  i  guai  della  loro  deficienza,  mentre 
i  meglio  adatti  profitteranno  di  questa  loro  superio- 
rità >.  -- 

Per  ciò  che  spetta  alla  giustizia  sub-umana  devesi* 
tener  conto  soltanto  del  secondo  principio  ;  il  quale,  setter 
l'aspetto  biologico,  implica  la  sopravvivenza  dei  più  a-  ♦ 
datti  ;  interpretato  poi  in  termini  etici  significa  che  ogni 
individuo  deve  esser  soggetto  agli  effetti  della  propria, 
natura  e  della  condotta  che  ne  risulta. 
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-  Dalla  giustìzia  sub-umana  passiamo  a  quella  umana^ 
ossia  al  capitolo  IIP  dell'opera  spenceriana. 

—  €  Siccome,  sotto  il  punto  di  vista  deirevoluzione, 
la  vita  umana  deve  essere  considerata  come  un  ulteriore 
svolgimento  della  vita  sub-umana,  ne  consegue  che  sotto 
C[uesto  medesimo  punto  di  vista  la  giustizia  umana  do- 
vrà essere  un  ulteriore  svolgimento  della  giustizia  sub- 
nmana  >.  — 

—  «  La  legge,  uniformandosi  alla  quale  si  conserva 
la  specie,  è  per  l'uomo,  come  per  tutte  le  creature  infe- 
riori, che  tra  gli  adulti  gl'individui  meglio  adatti  alle 
condizioni  della  loro  esistenza  prosperino  di  più  e  gl'in- 
dividui meno  adatti  prosperino  meno.  Questa  legge,  al- 
lorché nulla  la  disturba,  produce  la  sopravvivenza  dei  più. 
adatti  e  la  propagazione  delle  varietà  più  adatte  (pag. 
26)  —  ».  —  «  Considerata  eticamente  questa  legge  implica 
che  ogni  idividuo  debba  ricevere  i  benefizi  ed  i  mali-delia 
propria  natura  e  conseguente  condotta:  a  nessuno  essendo 
impedito  ottenere  di  quello  che  normalmente  gli  procurano 
le  sue  buone  azioni,  e  a  nessuno  essendo  permesso  di 
rigettare  sulle  spalle  d'altri  i  mali  che  le  sue  azioni  gli 
traggono  addosso  (pag.  26)  ».  — 

Questa  legge  sembra  essere  troppo  severa,  né  lo  Spen- 
cer se  lo  nasconde.  Ma  egli  non  fa  consistere  tutta  la 
moralità  nell'osservanza  della  giustizia.  Al  di  sopra  di 
essa  v'è  la  beneficenza,  la  quale  ripara,  entro  certi  li- 
miti, alle  conseguenze  della  giustizia  rigorosamente  ap- 
plicata. Tuttavia  nel  libro  presente,  non  volendo  trat- 
tare che  della  giustizia,  egli  sta  fisso  al  suo  princi- 
pio   e   lo   interpreta   scrupolosamente  —  ».  —  <c  A  noi 
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non  Bpetta  adesso  ricercare  fino  a  qaal  ponto  quei 
mali,  che  naturalmente  derivano  dalle  azioni  d'  un  in- 
dividuo, possano  essere  volontariamente  sopportati  da 
altri.  L' azione  modificatrice  della  pietà,  della  mise- 
ricordia e  della  generosità  verrà  presa  in  considera- 
zione in  seguito  nelle  parti  in  cui  tratteremo  della 
«  Beneficenza  negativa  »  e  della  «  Beneficenza  posi- 
tiva ».  Qui  si  tratta  soltanto  della  Griustizià  pura  (pa- 
gina 26)  ».  — 

H  concetto  che  lo  Spencer  ha  della  giustizia  è  con- 
forme al  concetto  comune?  Egli  crede  di  si. 

—  «  I  comuni  dettati  e  le  critiche  che  ci  avviene  di 
udire  giornalmente,  implicano  la  percezione  che  la  con- 
dotta e  le  conseguenze  non  possano  andar  disgiunte. 
Quando  di  una  persona,  colpita  da  una  sciagura,  si  dice: 
€  Non  può  incolparne  che  sé  stessa  >,  ciò  significa  che 
non  ci  pare  sia  stata  trattata  ingiustamente.  Allorché  la 
mancanza  di  senno  o  la  cattiva  condotta  d^un  individua 
gli  hanno  procurato  dei  guai,  e  noi  nel  giudicarlo  diciamo 
che  «  s^è  fatto  il  letto  e  ora  bisogna  che  ci  si  distenda  », 
in  questo  è  implicata  la  convinzione  che  tale  legame  tra 
la  causa  e  l'effetto  sia  giusto.  E  lo  stesso  per  l'osserva- 
zione :  €  Ha  avuto  quello  che  si  meritava  ».  Ed  una  con- 
vinzione affine  è  compresa  in  certe  frasi  quando  si  tratta 
di  effetti  buoni  invece  di  cattivi.  «  Si  è  meritato  la  ri- 
compensa ».  «  Non  ha  avuto  la  ricompensa  che  si  me- 
ritava »;  osservazioni  le  quali  attestano  la  consapevo- 
lezza che  vi  debba  essere  una  proporzione  tra  gli  sforzi 
fatti  e  i  vantaggi  ottenuti,  e  che  la  giustizia  richieda 
tale  proporzione  (pag.  26-27)  ».  — 
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La  giustizia  diventa  sempre  più  determinata  e  sicura 
guanto  più  l'organizzazione  diviene  elevata;  il  grado  di 
^ustizia  e  di  organizzazione    avanzano    di  pari    passo. 
Xelle  specie  «luperiori  degli  animali  è,  rispetto  alle  specie 
inferiori,    minore  la  mortalità    cagionata  da    agenti    di- 
strattori occasionali,  e  qaindi  ogni  membro  delle  specie 
superiori  seguita  in  media    per   maggior  tempo  a  rima- 
nere Mottoposto  alla  relazione  esistente  normalmente  tra 
la  condotta  e  le  conseguenze.  La    razza    umana,    presa 
nel  complesso,  avendo  una  mortalità  molto    minore    che 
quasi  tutte  le  razze  inferiori,  tiene  per  solito  sottoposti 
i  suoi  membri  per  periodi  di  tempo  assai  più   lunghi  ai 
l)uoni  0  ai  cattivi  effetti  d*  una   condotta    adatta  o  non 
adatta  (pag.  27-28). 

Trascurando  ora  ciò  che  lo  Spencer  dice  sulP  evolu- 
-zione  del  sentimento  della  giustizia  nell'uomo  e  negli 
animali,  per  la  quale  evoluzione  il  sentimento  da  egoi- 
stico si  trasforma  in  altruistico,  vediamo  ciò  che  dice 
<[ell'idea  della  giustizia.  L'idea  umana  della  giustizia, 
compresa  nel  principio  suindicato  e  considerata  in  rap- 
porto alla  condizione  sociale  dell'  uomo,  contiene  due 
elementi  :  uno  positivo^  che  consiste  nel  riconoscere  ad 
ogni  individuo  i  suoi  diritti  al  libero  svolgimento  delle 
proprie  attività  ed  ai  benefizi  che  gli  arrecano;  l'altro 
negativo,  che  consiste  nella  consapevolezza  dei  limiti 
che  impone  la  presenza  d'altri  uomini,  i  quali  hanno  gli 
stessi  diritti. (pag.  B6-66). 

Da  ciò  deriva  che  nell'idea  della  giastizia  si  racchiu- 
dono da  un  lato  l'idea  dell'ineguaglianza,  dall'altro 
«quella  dell'eguaglianza.  —  «  Perchè  se  il  principio  è  che 
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ognnno  debba  ricevere  i  benefizi  e  i  danni  dovuti  alls. 
sua  natura  e  conseguente  condotta,  allora,  siccome  gli 
uomini  son  dotali  di  potenze  diverse,  debbono  esservi 
delle  differenze  negli  effetti  della  loro  condotta.  E  ciò 
implica  quantità  ineguali  di  benefizi  ».  — 

D'altro  lato  «  le  reciproche  limitazioni  imposte  alle 
azioni  umane  presentano  alla  mente  un'idea  opposta. . 
Vedendo  che  se  ogni  individuo  cerca  raggiungere  i  suoi 
fini  senza  preoccuparsi  dei  diritti  del  suo  vicino,  na- 
scono necessariamente  delle  contese,  sorge  la  consapevo- 
lezza dei  limiti  che  conviene  imporre  alle  azioni  di 
ognuno  per  evitare  le  dette  contese.  L'esperienza  dimo- 
stra che  quei  limiti  sono  in  media  gli  stessi  per  tutti;, 
ed  il  pensiero  che  ne  risulta  dì  sfere  di  azione  limìtate- 
l'una  dall'altra,  racchiude  il  concetto  dell'  eguaglianza 
(pag.  56)  >. 

Perchè  vi  devono  essere  dei  limiti  all'attività  indivi- 
duale ?    Per   raggiungere    lo    scopo    della   cooperazione^ 
armonica.  E  chi  ha  da  imporre  tali  limiti?  Lo  Stato. 

L'  attuazione  perfetta  della  giustizia  è  un  limite  ul- 
timo che  rappresenta  il  grado  supremo  dell'  evoluzione- 
umana  (pag.  65). 

Stabilita  l'idea  della  giustizia  vediamo  ora  la  formola. 
che  ne  risulta,  ossia  la  legge  suprema  giuridica;  Questa 
legge  ha  pur  essa  un  valore  ideale,  ossia  sarà  piena- 
mente attuata  dall'uomo  perfetto  nella  società  perfetta.- 
La  formula  della  giustizia  è  un'espressione  esatta  dell'i- 
dea della  giustizia  ;  deve  quindi  contenere  i  due  ele- 
menti di  tale  idea,  il  positivo  e  il  negativo.  Ecco  la- 
formula  : 
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—  €  Ogni  uomo  è  libero  di  fare  quello  che  vuole, 
purché  non  leda  1'  uguale  libertà  di  nessun  altro  uoma 
(pag.  70).  - 

Lo  Spencer  non  dissimula  che  tale  formula  può  dar 
luogo  a  malintesi.  —  «  Vi  sono  atti  di  aggressione  che 
si  presume  la  formula  sia  intesa  ad  escludere^  e  che  ap*  - 
parentemente  essa  non  esclude.  Si  potrebbe  dire  che  se 
A  colpisce  B,  allora,  Anche  a  B  non  viene  impedito  di 
colpire  alla  sua  volta  A,  nessuno  dei  due  può  vantare^ 
maggior  libertà  dell'altro;  o  si  potrebbe  dire  che  se  A. 
s'è  permesso  di  violare  la  proprietà  di  B^  la  condizione 
voluta  dalla  formula  è  rispettata,  finché  a  B  sarà  per- 
messo di  violare  la  proprietà  di  A  (pag.  70).  >  — 

Ma  non  è  cosi  che  si  deve  intendere  la  formula.  Una 
volta  la  giustizia  era  compresa  in  modo  che  1'  aggres- 
sione era  bilanciata  dalla  controaggressione.  —  «  Nei 
primi  stadi  troviamo  abituali  l'aggressione  e  la  contro- 
aggressione,  ora  tra  le  società  ed  ora  tra  gì'  individui  > 
(pag.  72).  Poi  sorse  un  concetto  più  elevato  della  giu- 
stizia, quando  si  videro  i  mali  a  cui  s'andava  incontro- 
colla  vendetta.  Allora  l'offeso  ricorse  all'autorità  costi- 
tuita perchè  punisse  1'  offensore.  Di  mano  in  mano  che 
la  specie  umana  progredì  si  ammisero  praticamente  della 
restrizioni  alla  condotta  tali  da  escludere  1'  aggressione» 

La  formula  dev'essere  interpretata  in  un  senso  de^ 
terminato;  e  il  senso  è  «  che  ognuno,  nel  compiere  le 
azioni  che  costituiscono  ad  un  dato  momento  la  sua 
vita ,  e  che  conducono  alla  susseguente  conservazione  di 
quella  vita  stessa,  non  debba  trovare  altri  ostacoli  che 
il  compimento  da  parte  degli  altri  di  quelle  azioni    affi;*- 
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ni,  le  qaali  servono  a  conservare  le  loro  vite.  Tale  ve* 
rità  non  ammette  una  maggiore  ingerenza  nella  vita 
degli  altri,  commessa  col  pretesto  che  una  ugnale  e  cor- 
rispondente ingerenza  possa  bilanciarla  (pag.  71).  » 
.  La  formula  spenceriana  è  molto  vicina  alla  formula 
kantiana  :  Opera  esternamente  in  modo  che  V  uso  libero 
del  tao  arbitrio  si  accordi  colla  libertà  d'  ogni  altro. 
—  Eppure  lo  Spencer,  quando  enunciava  per  la  prima 
Tolta  nella  Etica  socicUe  il  principio  fondamentale  espresso 
nella  formula,  ignorava  il  concetto  kantiano.  Egli  mede- 
.sìmo,  in  un'appendicH  del  libro  della  Giustizia^  ce  lo  rac- 
-conta;  e  mette  in  evidenza  alcune  differenze  tra  la  sua 
formula  e  quella  kantiana,  le  quali  non  riguardano  tanto 
la  natura  della  formula  che  ò  similissima  in  ambedue, 
quanto  rorigine  e  la  forma.  Le  differenze  sono  due  :  il 
Kant  enuncia  un'esigenza  a  priori^  considerata  indipen- 
dentemente  da  scopi  di  utilità;  lo  Spencer  invece  enun* 
eia  un'esigenza  a  cui,  nelle  condizioni  necessariamente 
determinate  dallo  stato  sociale,  bisogna  conformarsi  per 
raggiungere  risultati  vantaggiosi.  Questo  per  riguardo 
.all'origine. 

—  «  L'altra  differenza  degna  d'esser  notata,  concer- 
nente la  forma  in  cui  il  concetto  è  presentato,  consiste 
in  ciò.  Sebbene  Kant  dicendo  che  «  vi  è  un  solo  diritto 
innato,  quello  della  libertà»,  riconosca  chiaramente  l'e- 
lemento positivo  nella  nozione  della  giustizia;  pure,  nei 
passi  citati  sopra,  il  diritto  dell'  individuo  alla  libertà  ò 
rappresentato  come  derivante  per  implicazione  dall'  in- 
giustizia di  atti  che  aggrediscano  la  libertà  stessa.  L'e- 
lemento negativo,  ossia  1'  obbligazione  di  rispettare  i  li-* 
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miti,  è  ridea  dominante;  mentre  nella  mia  dottrina  l'ele- 
mento positivo,  cioè  il  diritto  alla  libertà  d'agire,  è  rap- 
presentato come  primario,  e  l*elemento  negativo,  risultante^ 
dai  limiti  imposti  dalla  presenza  degli  altri,  è  rappre- 
sentato come  secondario.  Questa  differenza  può  avere  la 
sua  importanza,  perchè  il  collocare  l'obbligazione  in  prima 
linea  sembra  naturale  ad  uno  stato  sociale  in  cui  sono 
forti  i  freni  politici,  mentre  il  collocare  in  prima  linea  le 
pretensioni  sembra  naturale  ad  uno  stato  sociale  in  cui 
l'individualità  è  maggiormente  affermata  (pag.  408-409, 
App.  A.)  —  » 

Osserviamo  ora  come  lo    Spencer    dalla   sua   formula- 
delia  giustizia  deduca  i  nostri  vari  diritti. 

—  «  Varie  sono  le  specie  di  attività  umane,  e  com- 
plesse le  relazioni  sociali  che  ne  derivano.  Quindi  perchè 
possa  servire  di  guida  la  formula  generale  di  giustizia, 
occorre  trarne  deduzioni  applicabili  rispettivamente  ad- 
ordini  speciali  di  casi.  L'  affermazione  che  la  libertà  di 
ognuno  è  limitata  soltanto  da  uguali  libertà  degli  altri,^ 
rimane  lettera  morta  finché  non  si  dimostra  quali  sieno 
le  restrizioni  che  nascono  dai  vari  ordini  di  circostanze 
a  cui  l'uomo  è  esposto  (pag.  95).  »  — 

Le  libertà  particolari  che  nascono  dalla  formula  ap" 
plicata  alle  diverse  circostanze  della  vita,  si  chiamano 
i  diritti  dell'uomo.  Quali  sono  i  diritti  dell'uomo  ?  Lo 
Spencer  li  spiega  in  distinti  capitoli:  il  diritto  all'in- 
tegrità fisica,  il  diritto  di  muoversi  e  di  locomozione,  i 
diritti  all'uso  dell'ambiente  naturale,  il  diritto  di  proprietà,. 
òi  donare  e  di  testare,  di  libero  scambio  e  di  libero  con- 
tratto, il  diritto  di   libertà  industriale,  il  diritto  alla  li- 
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berta  di  credenza  e  di  colto,  alla  libertà  di  parola  e  di 
stampa.  —  Quindi  tratta  dei  diritti  delle  donne  e  dei 
fanciulli;  dei  cosi  detti  diritti  politici  e  dello  Stato. 

Non  seguiremo  lo  Spencer  in  queste  particolari  appli- 
cazioni del  suo  principio.  Rammentiamo  qui  a  mo^  di 
conclusione  che,  secondo  il  nostro  autore,  la  giustizia  6 
•condizione  necessaria  per  la  conservazione  della  vita  in 
generale  e  della  vita  sociale  in  particolare.  Di  qui  il  suo 
grande  valore  biologico  ed  etico. 


Ed  ora  ci  si  permetta  qualche  osservazione.  Prima 
di  tutto  è  d'uopo  riconoscere  allo  Spencer  il  merito  (co- 
mune del  resto  ad  altri  filosofi),  di  aver  connesso  le  sae 
dottrine  eliche  e  giuridiche  con  tutto  il  resto  del  suo 
rsistema  filosofico.  Se  non  che  mentre  altri  filosofi,  convinti 
del  valore  assoluto  della  metafisica^  hanno  fondato  iloro 
'sistemi  sopra  ipotesi  e  principj  astratti  dai  quali  deri- 
vavano con  procedimento  deduttivo  e  a  priori  tanto  le 
leggi  deir  universo  quanto  le  leggi  del  conoscere  e  le 
norme  dell'operare,  lo  Spencer  pone  a  cardine  del  suo 
43istema  la  teoria  dell'evoluzione,  di  cui  egli  segna  e  de- 
termina i  tre  principali  aspetti  :  Pinorganico,  l'organico, 
il  sopraorganico.  Certo  anche  lo  Spencer,  per  trovare 
l'essenza  ultima  di  ogni  fatto  (sia  esso  materiale  o  psi- 
chico o  sociale)  ricorre  ad  un'ipotesi,  ed  immagina  la 
Forza  inconoscibile^  numero  misterioso  che  non  potrà  mai 
•essere  penetrato  dalla  scienza  e  che  giustifica  la  religione. 
Tale  Forza  inconoscibile  è  una  concessione  che  l'illustre 


Digiti 


izedby  Google 


SECONDO     ERBBRTO    SPBNCSa  319 

dUoHofo  fa  alla  metafisica,  concessione  combattuta  da  tatti 
>qaei  positivisti  ed  evolazionisti|  i  quali,  non  volendo  mai 
abbandonare  il  campo  dei  fenomeni  (sola  fonte,  secondo 
*«ssi,  di  verità),  nel  fenomeno  cercano  Tanità  dell'essere 
'e  del  sapere.  Ma  il  sapremo  principio  da  cui  parte  lo 
Spencer,  non  impedisce  il  sereno  cammino  di  lui  nel  campo 
^ei  fatti.  La  Forza  inconoscibile  non  ha  una  grande  im- 
portanza nel  sistema  spenceriano;  certo  conta  assai  meno 
•che  la  Volontà  in  quello  dello  Schopenhauer  o  V Inconscio 
in  quello  dell'Hartmann.  Con  ciò  voglio  dire  che  essa  non 
é  molto  spesso  chiamata  a  districare  i  nodi  filosofici.  Se 
revoluzione  ha  le  sue  radici  nel  numeno  inconoscibile, 
^ome  oggetto  della  scienza  e  della  filosofia  si  riferisce 
^i  fatti  cioè  ai  fenomeni.  L'evoluzione  cosi  intesa  è  riu- 
scita a  spiegare  an  grandissimo  numero  di  fatti,  a  porre 
nuovi  problemi,  a  gettar  luce  su  altri  prima  giudicati  in* 
-solubili.  Perciò  ben  a  ragione  essa  è  stimata  una  grande 
scoperta  del  secolo  nostro,  e  se  ne  argomenta  il  futuro 
<^ompleto  trionfo. 

Ora  di  tale  teoria  l'apostolo  più  grande,  il  più  ardente 
propugnatore  è  lo  Spencer.  Io  non  dico  ch'esso  trionferà 
proprio  in  quegli  stretti  limiti,  nei  quali  fu  formulata  e 
-applicata  dallo  Spencer.  La  evoluzione  spenceriana  ha 
Ì)isogno  d'essere  completata,  ed  è  suscettiva  di  modifi- 
cazioni e  di  perfezionamento.  Ma  badando  agli  elementi 
veri  eh'  essa  racchiude,  alla  ricca  coorte  di  scienziati  che 
Tevoluzionismo  attrasse  a  sé  (citerò  solo  il  Darwin, 
l' Huxley,  l' Haeckel),  ai  letterati  e  ai  filosofi  che  hanno 
^proclamato  e  sostenuto,  ed  a  coloro  stessi  che,  non  osando 
di  negarlo  apertamente,  l'accettano  in  parte  e  si  sforzano 
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di  conciliarne  i  dati  colle  credenze  religiose  e  metafisiche  (1)^ 
ci  accorgeremo  come  l'avvenire  della  filosofia  sia,  secondo 
ogni  probabilità,  nell'evoluzione  largamente  interpretata^ 

Lo  Spencer  con  essa  spiegò  le  leggi  generali  del 
mondo,  della  vita,  della  società  umana;  in  questo  lavoro 
colossale  egli  spesso  è  giunto  a  conclusioni  affrettate,  ha 
creduto  di  aver  detto  l'ultima  parola  in  questioni  che 
non  sembrano  ancora  capaci  di  completa  risoluzione  ;  tut- 
tavia conviene  tener  conto  delle  grandi  verità  da  lui  e- 
nunciate,  del  potente  impulso  da  lui  dato  agli  studi  fi- 
losofici e  scientifici. 

Come  moralista  lo  Spencer  ha  dato  all'utilitarismo  una 
base  razionale,  ha  mostrato  di  credere,  contro  il  parere 
di  tanti  altri  filosofi  evoluzionisti  e  positivisti,  all'esi- 
stenza d'una  morale  assoluta,  anzi  ha  cercato  di  provare 
che  questa  è  una  legittima  conseguenza  delle  leggi  na- 
turali che  regolano  la  condotta  umana  e  dell'evoluzione 
di  questa  condotta.  E  un  altro  merito  di  lui  è  d'aver  ad- 
ditato la  stretta  parentela  tra  le  leggi  della  vita  e  le 
leggi  della  morale.  La  filosofia  morale  non  deve  fondarsi 
sopra  un  concetto  a  joWon  del  bene  e  del  male,  sopra  l'in- 
tuito della  nostra  ragione  di  un  bene  e  d'un  male  intesi 
astrattamente,  cioè  senza  tenere  affatto  conto  di  ciò  che 
giova  0  nuoce  alla  vita  dell'  uomo,  ma  sopra  gli  scopi 
della  nostra  condotta,  sopra  le  leggi  della  vita  che  as- 
segnano cotali  scopi,  e  sopra  l'evoluzione  della  condotta 
stessa,  la  quale  tende  a  mete  sempre  più  alte  e  più  com- 
plesse. 

1)  È  opportuno  ricordare  il  nome  di  Antonio  Fogazzaro. 
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Come  filosofo  del  diritto  egli  divide  colla  scuola  ra- 
zionale il  merito  d'aver  giustificato  il  diritto  e  cercato 
gli  aspetti  tipici  e  assoluti  di  esso.  Lo  Spencer  ammette 
che  rindividuo  umano  abbia  per  la  sua  stessa  natura, 
indipendentemente  dalle  particolari  condizioni  sociali  (non 
dico  dello  stato  sociale  che  è  un  presupposto  del  diritto) 
e  dalle  leggi  umane,  dei  diritti.  A  questi  egli  assegna  la 
base  della  giustizia,  la  quale,  nella  dottrina  spencer: ana 
è  non  solo  principio  etico,  ma  altresì  legge  biologica. 
Certamente  coloro  che  non  riconoscono  un  fondamento 
unico  ed  assoluto  del  diritto,  ed  interpretano  diritti  come 
prodotti  storici  giustificati  dalle  condizioni  sociali  in  cui 
si  trova  Puorao  e  varianti  quindi,  secondo  tali  condizioni, 
coloro  che  avversano  ogni  teoria  astratta  del  diritto  la 
quale  deduca  da  un  concetto  generale  di  giustizia  i 
nostri  particolari  diritti,  non  faranno  buon  viso  all'opera, 
dello  Spencer.  Ma  a  costoro  egli  ha  già  risposto  nel  ca- 
pitolo sxiìì^ autorità  della  formula. 

Detto  questo,  vediamo  anche  i  difetti  del  sistema.  Ci 
sembra  che  l'Autore  non  abbia  determinato  con  preci- 
sione lo  scopo  ultimo  umano.  Sebbene  noi  abbiamo  da 
principio  presentato  tale  scopo  come  fosse  veramente  dalla 
Spencer  determinato  con  precisione,  dobbiamo  però  an- 
che osservare  che  non  sempre  nei  Dati  deW Etica  e  nella 
Giustizia  lo  scopo  ultimo  appare  identico.  Ora  lo  scopo 
sembra  essere  il  rendere  più  lunga  che  è  possibile  la  vita 
individuale,  ora  la  felicità  individuale,  ora  il  rendere  più 
lunga  e  più  complessa  che  è  possibile  la  vita  dell'indi- 
viduo insieme  a  quella  della  specie.  Capisco  che.  volenda 
intendere  lo  Spencer  con  una   certa   larghezza,    si    dirà. 

Biv.  Ital.  di  FUosofla.  —  Anno  IX  -  Voi.  I.  —  Disp.  HI.  6. 
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che  per  lai  il  fine  ultimo  dell' uomo  è  la  conservazione 
•e  lo  sviluppo  progressivo  della  vita  dell'individuo  e  della 
specie,  fine  ch^  necessariamente  deve  procurare  all'aomo 
la  felicità  ;  però  notiamo  le  oscillazioni  perchè  esse  ren- 
dono spesso  oscuro  il  pensiero  dell'  autore,  perchè  egli 
forse  da  esse  fu  indotto  a  dare  un  predominio  soverchio 
airiudividuo  e  alla  felicità  individuale,  perchè  da  esse 
dipendono  le  incertezze  nel  concetto  che  lo  Spencer  ha 
dei  veri  fatti  morali,  ossia  dei  fatti  compresi  nel  dominio 
della  morale  assoluta.  Tale  concetto  non  ci  appare  sem- 
pre identico:  ora  lo  Spencer  crede  che  la  condotta  mo- 
rale debba  essere  giudicata  solo  dai  risultati  delle  azioni, 
ora  invece  (per  es.  dove  parla  del  vero  onest'uomo)  sem- 
bra tener  conto  anche  delle  intenzioni  e  della  volontà 
dell'agente. 

Del  resto,  pur  interpretando  largamente  lo  scopo  umano 
dello  Spencer,  non  ci  sembra  accettabile  qualora  non  gli 
sì  aggiungano  le  esplicazioni  che  mostrino  quanto  sieno 
estese  e  varie  le  attività  umane  che  unite  insieme  for- 
mano la  nostra  vita,  la  quale  non  è  da  ritenersi  ristretta 
nella  sfera  fisiologica  e  sensuale,  espandendosi  anche  in 
tutti  gli  svariati  campi  del  mondo  intellettuale  ed  e- 
stetico. 

Un'accusa  che  in  buona  parte  è  giusta  e  che  riguarda 
tutto  il  sistema  sociologico-etico-giuridico  dello  Spencer, 
è  ch'egli  non  ha  sufficientemente  curato  lo  sviluppo  sto- 
rico dell'uomo,  le  condizioni  sociali  storiche  in  cui  l'aomo 
s'è  trovato  e  si  trova.  Non  è  ch'egli  non  ricorra  mai  alla 
testimonianza  storica,  e  fondi  le  sue  dottrine  sociologiche 
e  morali  indipendentemente  dal    dato    storico;    ma  egli 
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jfa  prevalere  sulla  coltara  e  sall'interpretazione  sto- 
Tica  la  interpretazione  biologica  derivata  dalla  saa 
teoria  dell'  evoluzione.  Lo  Spencer  mira  anzitutto  a 
provar  vero  il  suo  punto  fondamentale  dell'  evolijr 
/2iòne,  e  quindi  misura  la  storia  solo  a  grandi  tratti, 
perchè  solo  in  certi  fatti  generali  V  evoluzione  spence- 
riana  può  trovare  una  completa  conferma.  Ma  le  leggi 
sociali  non  sono  tutte  leggi  biologiche;  revoluzione,  a- 
.scendendo  dalla  sfera  organica  a  quella  sopraorganica,  si 
modifica  e  funziona  in  modo  diverso.  Tale  diversità  di 
funzionamento  non  può  manifestarsi  altro  che  allo  sto- 
rico, il  quale  studi  imparzialmente  e  senza  preconcetti 
sistematici  i  fatti  sociali. 

Lo  Spencer  considera  principalmente  Tuorao  primitivo 
-e  l'uomo  civile  contemporaneo.  Per  ricostruire  l'uomo  pri- 
mitivo egli  suppone  che  fosse  barbaro  come  certe  tribù 
•che  troviamo  oggidì  nell'  Australia,  in  Africa,  in  certe 
regioni  d*  America.  I  costumi  e  le  idee  di  queste  tribù 
raccolti  dallo  Spencer  nei  racconti  dei  viaggiatori  sono 
per  lui  materiale  fecondissimo  per  fissare  il  punto  di 
partenza  e  i  primi  gradi  deli'  evoluzione  umana  ;  ma 
-oltreché  non  è  lecito  affermare  con  sicurezza  che  l'uomo 
primitivo  fosse  proprio  come  li  uomo  de'  nostri  giorni, 
i  racconti  dei  viaggiatori  sono  sempre  credibili?  E  ri- 
tenuti anche  credibili,  ci  danno  forse  la  piena  e  precisa 
idea  dell'uomo  barbaro? 

Ha  ragione,  a   questo    proposito,    il  Morasso   confer- 
jnando  l'accusa  del  Tarde  (1)  all'evoluzionismo  inteso  nel 

<1>  Tarde  :  Les  transformations  du  droit,  Paris,  1893. 
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senso    spenceriano:  —  «  Con    alcuni  aneddoti,  sempre  ?. 
soliti  e  ripetuti,  sui  selvaggi,  si  stabili   V  unità  iniziale,, 
lo  stesso  stato  sociale  e  giuridico   presso    tutti  i  popgli, 
e  dopo    si  determinarono    fasi  fatali  e    regolarmente  ri- 
petute   per    cui    deve    svolgersi    il    diritto    di    tutti    i 
popoli  (1).  » 

Come  considera  lo  Spencer  Tuomo  civile  contempora- 
neo ?  Osservando  massimamente  lo  stato  sociale  inglese 
e  i  cittadini  inglesi.  Tale  veduta  è  senza  dubbio  parziale, 

E  gli  stadi  intermedi  dell'  evoluzione  ?  Lo  Spencer  If 
delinea  a  larghi  tocchi,  sorvolando  sui  fatti  storici  e 
preoccupato  di  trovare  in  essi  la  conferma  delle  sue  ve- 
dute. Se  ciò  senza  dubbio  prova  V  ingegno  sintetico 
dello  Spencer,  non  è  certo  molto  utile  alla  scienza.  Egli, 
procedendo  in  un  modo  troppo  unilaterale,  crede  di  tro- 
vare che  la  giustizia,  lo  Stato,  la  famiglia  dappertutto 
si  sono  svolti  in  una  maniera  determinata.  Ma  se  un  e- 
same  più  profondo  della  storia  lo  smentisse  ?  Egli  coF 
suo  metodo  troppo  rapido  e  coerente  fissa  due  tipi  sociali 
contrari  (il  tipo  militare  e  il  tipo  industriale),  e  in  ogni 
stato  sociale  crede  di  vedere  riprodotto  o  Tuno  o  Taltro 
di  questi  tipi  o  predominante  un  tipo  sull'altro.  Ma  fra 
questi  due  estremi  non  vi  sono  tanti  tipi  intermedi  ?  Ma 
i  due  tipi  non  hanno  un  valore  piuttosto  teorico  che  pra- 
tico ?  Ciascun  tipo  non  ha  il  suo  caratteristico  aspetto 
rispondente  all'indole  e  alle  condizioni  del  popolo? 

Riguardando  il   libro   della  Giustizia^  ci   sembra  ch^ 
il  eccetto  che  di  essa  ha    lo   Spencer   non  sia  del  tutto^ 

(2)  Dott.  Mario  Morasso  :  La  Eoolueione  dd  diritto  —  (pag.  7). 


Digiti 


izedby  Google 


6BC0ND0   BRB2RT0    SPENCER  355 

-^etb.  Primieramente  notiamo  che  è  ben  difficile  e.  quasi 
impossibile  tracciare  dei  limiti  netti  tra  la  giustizia  e  la 
^beneficenza  ?  Rispondere  con  definizioni  teoriche  è  facile. 
La  giustizia  in  generale  consiste  nel  non  recar  danno  ; 
la  beneficenza  nel  dar  aiuto  a  chi  n'ha  bisogno.  Non  è 
-^ui  il  luogo  d*  insistere  sull'esattezza  di  tali  definizioni. 
Accettate  come  vere,  esse  certo  segnano  un  confine  li- 
goroso  tra  la  giustizia  e  la  beneficenza.  Ma  in  pratica 
il  confine  non  è  cosi  stabilito  come  parrebbe.  Le  nostre 
idee  della  giustizia  oscillano  tra  due  estremi  :  l'uno  dei 
quali  rappresenta  la  giustizia  nella  sua  forma  più  impla- 
usabile,  mentre  l'altro  estremo  confonde  e  unifica  la  giù- 
-stizia  con  la  stessa  beneficenza.  Ora  quando  si  parla 
della  giustizia  come  pietra  fondamentale  del  diritto  con- 
viene tener  conto  della  estensione  di  tali  idee  ;  cosi  si  dà 
al  diritto  quella  larga  base  che  sola  può  spiegare  i  di- 
versi aspetti  del  diritto  nella  loro  vita  storica. 

La  massima  libertà  che  la  giustizia  spenceriana  san- 
-cisce,  libertà,  secondo  la  quale  ciascuno  può  fare  ciò  che 
vuole,  pur  che  non  leda  l' eguale  libertà  di  nessun  altro 
nomo,  anche  volendo  escludere  le  aggressioni,  ci  sembra 
>che  conduca  a  conseguenze  disastrose.  Lo  scopo  di 
questa  libertà  è  di  assicurare  a  ciascuno  i  benefizi  e  i 
^anni  della  sua  condotta.  Ciò  per  gli  adulti,  giacché  ai 
fanciulli  provvede  l'etica  della  famiglia  assai  diversa  dal- 
l'etica dello  Stato. 

Ma,    domando   io,    è    umano   un  tale  concetto    della 

.giustizia?  Quali  sono  i  benefizi  e  i  danni  che    uno    può 

Scavare  dalla  sua    condotta?    Da    che    dipendono    essi? 

Dalla  natura  soltanto  o  anche  dalla  società?  La  dottrina 
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deUo.  Spencer  suppone  che  rindivìdao  adulto  sia  sempre 
(o  almeno  nella  maggior  parte  dei  casi)  pienamente   re- 
sponsabile della  sua  coadotta,  e  che  nella  società,  man- 
tenendo agriiidividui  la  massima  libertà  possibile,  trion- 
fino sempre  i  più  adatti. 

Molti  nascono  difettosi  nel  corpo,  altri  difettosi  nello - 
spirito.  Ve   ne   sono    anche    di  quelli    che  nascono  con 
difetti  d^ambe  le  specie.  Alcuni,  appena  nati,  sonci  cir- 
condati da  ogni  sorta  di  comodità  ;  crescono  nell'agiatezza, . 
hanno  maestri,    educatori,   mezzi   di    studiare,    di  com- 
prendere  tante   cose.  Ma  la  maggior  parte  degli  uomini 
nasce  povera,  è  circondata  fin  dall'infanzia  da  ogni  specie- 
di  difficoltà,  non  ha  mezzi  per  ricevere  alcuna  edacazione. 
Posto  questo,  possiamo  dire  che  sia  giusto  abbandonare 
gli  adulti  difettosi  a  loro  stessi  ?  Non   soccorrerli  .  mai  ?' 
É  giusto  che  il  ricco,  il  fortunato,  guardino  indifferentii 
coloro  che  non  ebbero  i  sorrisi  della  sorte,  che  dovettero^ 
fin  dai  primi  anni  logorare  la  salute  per  vivere? 

Quante  disgrazie  sorprendono  gli  uomini,  senza  ch'essiì 
ne  abbiano  colpa  veruna  I    Quanti   lavorando    con    buon/ 
senso  pratico  e  studiando  le  vie  migliori  per  raggiungere- 
uno  scopo  onesto  e  conforme  alle  loro  forze,  non  otten- 
gono in  realtà  nulla,  sciupano  inutilmente  il  lavoro,  non 
perchè  abbiano  errato  nella  via  scelta,    ma   unicamente- 
per  la  potenza  cieca  del  caso  che  fu  sempre  a  loro  con- 
trario ! 

La  natura  si  vale  della  lotta  per  resistenza  per  sce* 
gliere  gl'individui  meglio  dotati.  Ma  la  società  non  6  la. 
natura*  Le  condizioni  sociali  non  sono  eguali  per-  tatti 
gl'individui  che  si  devono  adattare  alla  società.   £    nojiL 
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essendo  eguali  che  cosa  vediamo  ?  Vediamo  ben  sovente 
gli  uomini  più  sani,  più  forti,  fomiti  assai  più  che  altri 
di  volontà,  d*ÌDgegno,  di  senno  pratico,  languire  nella 
miseria  e  celarsi  nel  silenzio  e  neiravvilimenfo,  per  la- 
sciare il  posto  a  gente  mediocre,  che  essendo  ricca  spa- 
droneggia e  ottiene  tatto  ciò  che  cerca. 

A  che  giova  la  massima  libertà  possibile  al  povero 
contadino  ?  Nessuno  deve  occuparsi  di  lui,  riceva  egli  i 
benefizi  e  i  danni  della  sua  condotta;  svolga  la  saa  at- 
tività come  crede  purché  non  leda  la  eguale  libertà  di 
nessun  altro  uomo.  Egli  vive  onesto  e  laborioso,  e  quali 
benefizi  riceve? 

n  principio  dello  Spencer  può  sembrare  applicabile 
in  certi  casi.  Un  uomo  sciupa  bestialmente  le  sue  sostanze  ; 
lasciate  pure  ch'egli  sciupi,  poi  se  ne  accorgerà.  E  certo 
che  in  tal  caso  la  giustizia  spenceriana  mirerebbe  a  to- 
gliere dalla  società  un  uomo  inutile  ;  ma  la  società  ha 
o  no  il  diritto  d'impedire  un  abuso  simile  della  proprietà  ? 
So  a  quali  conseguenze  pratiche  si  va  incontro  rispondendo 
affermativamente  ;  ma,  senza  ora  discutere  in  proposito, 
si  ammetterà  che  se  vi  sono  molte  ragioni  per  negare 
tale  diritto,  ve  ne  sono  anche  molte  altre  per  affermarlo. 

Diamo  un  cJtro  esempio.  TJn  giovane  pieno  d'ingegno 
e  di  buona  volontà,  ma  corto  a  quattrini,  piglia  moglie 
e  mette  al  mondo  un  gruppetto  di  figliuoli.  Fino  ad  un 
certo  punto  è  giusto  lasciare  ch'egli  goda  le  cattive  con- 
seguenze della  sua  condotta  ;  ma  egli  può  dire  che,  non 
mancandogli  né  la  volontà  né  l'ingegno,  trova  ingiusto 
di  non  guadagnare  i  mezzi  per  mantenere  la  famiglia: 

In  sostanza,  nelle  condizioni  sociali  presenti,  con    la 
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i^eorla  della  massima  libertà  riescono  a  trionfare  troppo 
.spesso  gl'intriganti,  i  disonesti,  i  favoriti  della  fortuna, 
•i  quali  godono  il  mondo  lasciando  agli  onesti  il  gusto 
della  libertà^  l'a  quale  è  una  magra  consolazione,  quando 
i  capitali  che  determinano  i  benefizi  della  condotta,  sono 
nelle  mani  di  pochi. 

La  giustizia  spenceriana  quindi  ci  sembra  un  fonda- 
mento troppo  ristretto  del  diritto.  H  neminem  laedereè 
un  principio  negativo,  occorre  temperarlo  con  un  prin- 
cipio positivo.  —  «  La  funzione  del  diritto  —  osserva 
Icilio  Vanni  —  non  sta  tutta  nel  risolvere  un  problema 
di  meccanica  mediante  un  sistema  di  forze  difensive  che 
si  facciano  equilibrio  ;  non  basta  garantire  alle  sfere  d'a- 
nione individuali  una  libertà  uguale  perchè  la  giustizia 
«ia  soddisfatta,  e  perchè  possano  dirsi  realizzate  le  con- 
dizioni alle  quali  è  legata  Torganizzazione  sociale.  Ap- 
punto perchè  questa  è  [cooperazione  attiva,  solidarietà, 
integrazione  reciproca,  coordinazione  delle  parti  fra  loro 
e  col  tutto  organico  da  esse  formato,  fa  d'uopo  che  il 
diritto  valga  come  principio,  legge  e  forza  di  organa- 
mento, prescrivendo  non  già  sole  limitazioni  negative, 
ma  anche  quel  contributo  positivo  di  prestazioni  indi- 
spensabile alla  conservazione  e  allo  sviluppo  dell'orga- 
nismo (1)  ». 

Lo  Spencer  potrebbe  dire  che  tale  contributo  positivo 
di  prestazioni  spetta  alla  beneficenza,  non  alla  giustizia. 
La  benificenza  può  far  certo  molto  ;  ma  essa  non  po- 
nendo  diritto   alcuno,   non  pone  obblighi  se  non   in  un 

(Ij  Icilio  Yaiini  :  Studio  sul  sistema   etico -giuridico  deUo    Spencer  t 
pag.  XLVIJ. 
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-4ienso  vago  e  puramente  morale.  Chiunque  può,  senza  of- 

jfendere  il  diritto,  rifiutarsi  di  esercitare  la  beneficenza. 

Lo  Spencer,  seguendo  il  suo  concetto  ristretto   della 

^ustizia,  esclude  dal  campo  dei  veri  diritti  i  diritti  dei 

fanciulli,   eh*  egli  chiama  legittime   pretese,    ed  i  diritti 

politici  che,  secondo  lui,  non   sono   altro   che  mezzi  per 

"la  conservazione  dei  veri  diritti  e  non  devono  essere  con- 

:siderati  come  fini. 

Biesce  al  completo  ed  esclusivo  individualismo  e  quindi 
alla  consacrasione  giuridica  del  puro  egoismo  (1).  Riesce 
altresì    a  concepire    come    unica   funzione  propria  delio 
'Stato  la  difesa  dei  diritti  naturali  che  derivano  dalla  for- 
mula della  giustizia.  Lo  Stato  per  se  stesso  (qualora  sia 
pacifico  e  industriale)    non    deve  né  istruire  i   cittadini, 
né  costruire  opere  pubbliche,  né  favorire  le  industrie,   i 
commerci,  l'agricoltura,  le  arti,  le  scienze,  né  fare  opere 
-di  beneficenza,  né  esser  arbitro  nei  contratti  tra  padroni 
^  operai,  né  limitare  le  ore  di  lavoro  di  questi,  né  sta- 
'bilire  il  minimum  dei  salari,  né  imporre  tasse   progres- 
.8Ìve  allo  scopo  di  mettere  un  argine  alla  soverchia  ric- 
chezza e  di  soccorrere  la  miseria.  Tutte  queste  sono  idee 
socialistiche,  e  lo  Spencer  ha  orrore  dei  socialismo  e  dei 
suoi  apostoli,  e  combatte  tali  idee  con  un'eloquenza  me- 
Tavigliosa.  Allo  Stato  che  sia  stabilmente   pacifico,    non 
compete  altra  funzione  che  quella  di  amministrare  e  tu- 
telare la  giustizia,  e  ciascun  cittadino  ha  verso  di  esso 
l'obbligo  di  contribuire  colle    tasse    all'  amministrazione 
<lella  giustizia.  Lo  Spencer  vorrebbe  applicare  il  suo   i- 

(1)  Icilio  Vanni:  Studio  ecc.,  pag.  XLIX. 


Digiti 


izedby  Google 


360  LA.   MORA^LE   ED    IL   DIRITTO 

deale  agli  Stati  civili  contemporanei  (ora  che  non  ci  sono 
minacce  prossime  d'invasioni  o  di  guerre  e  che  il  tipo- 
industriale  prevale  sul  tipo  militare  e  tende  a  ridurlo  al 
puro  necessario)  ;  crede  giunto  il  tempo  di  alleggerire  lo 
Stato  delle  funzioni  che  non  gli  competono,  per  affidarlo 
all'iniziativa  e  alla  beneficenza  privata.  Il  nostro  autore 
non  solo  nella  Giustizia  ma  anche  in  altre  opere,  mette 
in  evidenza  i  danni  che  succedono  quando  lo  Stato  si 
vuole  ingerire  in  cose  che  non  riguardano  la  giustizia^ 
E  gli  esempi  ch'egli  cita  a  conforto  della  sua  teoria  son 
tolti  quasi  tutti  dalla  società  inglese.  Ma  se  l'Inghilterra 
è  per  le  sue  tradizioni  e  per  l'indole  degli  abitanti  me- 
glio d'  altre  nazioni  dell'  Europa  acconcia  allo  sviluppo 
pratico  delle  massime  libertà  individuali,  si  può  credere 
che  queste  stesse  libertà  produrrebbero  i  migliori  effetti 
in  altre  nazioni  ?  Lo  Spencer  non  bada  all'elemento  sto- 
rico ;  ora  quando  si  tratta  di  diminuire  o  di  accrescere 
in  realtà  le  funzioni  dello  Stato,  bisogna  primieramente 
badare  all'indole  del  popolo,  alle  sue  tradizioni  storiche 
e  al  momento  storico  in  cui  si  trova.  Ciò  che  è  buono 
ed  utile  in  un  paese,  può  non  essere  opportuno  né  giusto 
in  un  altro.  L'avere  un  ideale  astratto  dello  Stato  (poco 
monta  all'uomo  politico  che  governa.  Certo  anche  questi 
deve  avere  dei  criteri  direttivi  per  governare  e  riformare  ;. 
tali  criteri  può  in  piccola  parte  assumerli  da  un  ideale- 
astratto,  ma  in  grandissima  parte  deve  dedurli  dalle  con- 
dizioni sociali  del  popolo  che  governa,  procurando  di  ot- 
tenere i  maggiori  beni  generali  col  minimo  sacrificio  pos- 
sibile dei  cittadini. 

La  stessa  Inghilterra  sembra  che  da  qualche  anno  iik 
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qua  segna  nna  via  opposta  a  quella  che  ispirò  allo  Spencer 
il  suo  ideale.  Lo  stesso  Gladstone  sembra  che  ne'  suoi 
disegni  di  riforme  legislative  s'ispiri  al  socialismo  di  Stato  ; 
ed  è  certo  che  lo  Spencer  da  questo  nuovo  indirizzo  della 
vita  politica  inglese  è  rimasto  ultimamente  assai  sconfor- 
tato. Leggo  nel  Corriere  della  sera  (8  febbraio  1894)  un 
brano  d'un  articolo  dello  Spencer  tolto  da  un  giornale 
inglese  :    . 

<  La  mia  fede  nelle  istituzioni  libere,  fortissima  tempo 
fa  (sebbene  io  credessi  che  il  loro  mantenimento  e  la  loro 
riuscita  dipenda  dal  carattere  del  popolo)  è  diminuita^ 
moltissimo  in  questi  ultimi  anni,  per  la  persuasione  che 
il  carattere  morale  adatto  ad  esse  (1)  non  è  ora  posse- 
duto da  nessun  popolo,  né  è  verosimile  che  sia  posseduta 
nelle  età  future.  XTna  nazione  i  cui  legislatori  votano  se- 
condo che  sono  comandati,  e  i  cui  operai  alienano  il  di- 
ritto di  vendere  il  lavoro  come  loro  piace,  manca  delle 
idee  e  dei  sentimenti  necessari  al  mantenimento  deUa  li- 
bertà. Ora  mancando  questi,  noi  siamo  sulla  via  del  ri- 
tomo verso  il  governo  autoritario  sotto  forma  di  dispo- 
tismo burocratico  di  una  organizzazione  socialista,  e  quindi 
di  dispotismo  militare  che  seguirà  tosto  ;  se  pure  qualche^ 
sconquasso  sociale  non  ci  porterà  subito  quest'ultimo 
anche  pii\  rapidamente  e  prontamente  ». 

Ed  ecco  che  l'illustre  filosofo  ottimista  e  liberista 
impenitente,  di  fronte  al  corso  degli  ultimi  avvenimenti 
s'accorge  che  le  sue  dottrine  sono  inapplicabili. 

Vittorio  Beninl 

(1)  Il  Corriere  dice  veramente  suo  tnantenimefUo  e  9ua  ritucUa  ed 
€88a  ;  ma  evidentemente  si  tratta  d'una  svista  del  traduttore.  Forse 
Vàutore  avea  messo  da  principio  :  La  mia  fede  tkéUa  libertà. 
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F.  Tocco:  Del  Parmanide,  del  Sofista  e  del  Fllebo.  —  Studi 

italiani  di  Filologia  classica,  Voi.  II.  1893.  p.  391-469. 

§  1. 

Raramente  li  critica  italiana  ha  detta  nelle  questioni  pla- 
toniche una  parola  nuova  e  originale,  limitandosi  quasi  sempre 
a  ripetere  in  bella  forma  cose  già  dette  dalla  critica  straniera 
e  nuove  solo  alla  maggior  parte  del  pubblico  nostro.  Fra  i 
pochi  saggi  che  facevano  bella  eccezione,  meritava  d'essere  an- 
iìoverato  quello  pubblicato  dal  Tocco  fino  dal  1876  col  titolo 
di  Bicerche  Platoniche^  dove  egli  aveva  sostenuto  che  i  dialoghi 
-così  detti  agonistici  e  dialettici,  e  segnatamente  il  Sofista,  Par- 
menide e  Filebo  non  appartengono  al  periodo  megarico,  bensì 
alfultimo  periodo  dell'attività  letteraria  di  Platone,  come  quelli 
-che  accennano  ad  una  nuova  forma  della  dottrina  delle 
idee  che  introduce  nel  mondo  ideale  la  molteplicità,  per  i'in- 
nunzi  creduta  esclusiva  del  mondo  sensibile;  modificazione  del- 
l'antica dottrina  on'ie  Platone  crede  di  poter  salvare  il  suo  si* 
atema  dalla  critica  dei  contemporanei,  principalmente  d'Aristo- 
tele, e  rispondente  alla  teorica  delle  idee-numeri,  che  Aristotele 
attribuisce  a  Piatone  come  formi  posteriore  delU  dottrina  delle 
idee.  La  qual  forma  pitagoreggiante  dell'ideologia  platonica  nel- 
l'ultimo periodo  ci  spiega  il  prevalere  della  tendenza  matematica 
negli  ultimi  anni  della  vita  del  filosofo  e  nella  scuola  dei  suoi 
primi  successori. 

Questa  tesi,  sfuggita  ali*  attenzione  della  crìtica  straniera 
forse  per  la  poca  difTusione  dello  scritto  del  Tocco  o  per  es- 
-«ere  unita  a  una  lunga  esposizione  del  contenuto  dei  dialogbt 
^e  a  una  dimostrazione  della  loro  autenticità  che  parve  aver 
forse  più  carattere  didattico  che  critico,  è  riapparsa  nella  sua 
sostanza  da  altre  parti  negli  ultimi  anni,  e  come  confermata 
dai  nuovi  studi  platonici.  Non  soltanto  le  ricerche  sui  criteri 
etilisticidelDittemberger,  de  lo  Schanz,  detRitter(e  i'A .  avrebbe 
-potuto  aggiungere  fino  a  un  certo  punto  del  Gomperx,  del 
-Siebcck  e  del  Campbell)  sembra  rendano  probabile  quel  grappo 
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di  dialoghi  doversi  attribuire  all'ultiino  periodo  dell'opera  let- 
teraria di  Platone,  ma  anche  gli  studi  di  un  chiaro  filologo  in- 
glese, il  Jackson,  sulla  forma  posteriore  della  dottrina  delle 
idee  (in  Journal  of  Fhilology,  voi.  X  -XIV  1882-85)  sembrano 
concordare  con  molte  delie  conclusioni  a  cui  era  giunto  il  Tocco^ 
e,  anch'egli,  senza  sapere  di  questo  suo  predecessore  italiano.  I 
resultati  dei  Jackson  richiamarono  invece  l'attenzi  'ne  della  cri- 
tica ed  ebbero  tale  favore  che  lo  Zeller  consacrò  a  combatterli- 
una  Memoria  speciale  (I).  À  buon  diritto  quindi  il  Tocco  ri- 
torna sulla  sua  antica  ipotesi  per  confortarla  di  nuovi  argomenti 
e  difenderla  da  obiezioni  che,  per  quello  che  ha  di  comune 
con  quelle  d'altri  critici  recenti,  potrebbero  esserle  tnosse,  e  si 
può  dire  anzi  le  siano  state  mosse  indirettamente. 

Nella  prima  parte  della  sua  memoria  il  Tocco  esamina  e 
discute  l'opinione  del  Jackson,  che  nel  Teeteto,  Filebo,  Sofista, 
Politico,  Parmenide,  Timeo,  dialoghi  appartenenti  all'ultimo  pe- 
riodo* si  accenni  ad  una  trasformazione  della  dottrina  delle 
idee,  rispetto  a  quella  prevalente  nel  Fedone  e  nella  Repub- 
blica, rispondente  alle  notizie  che  su  questo  punto  ci  fornisce 
Aristotele  ;  ed  escluso  da  quel  novero  dei  dialoghi  posteriori 
il  Timeo  dove  la  teorica  ideale  apparisce  identica  a  quella 
della  Repubblica  e  del  Fedone,  sostiene,  contro  il  Jackson,  che 
in  quei  dialoghi  non  si  contrappongono  punto  Tidee  assolute 
(x»:^*  auTx),  come  tipi  o  forme  della  natura,  alle  idee  relative  o 
astratte.  Nella  seconda  parte,  prendendo  occasione  da  alcuni 
stadi  dell'Àpelt  intorno  al  Sofista  e  al  Parmenide  (2),  respinge  la 
tesi  da  lui  sostenuta  che  la  seconda  parte  del  Parmenide  non  sia 
ae  non  un  tessuto  di  sofismi,  una  esercitazione  eristica  alla  ma- 
niera megarica,  per  combattere  gli  avversari  della  dottrina  delle 
IdeOj  e  specialmente  i  Megarici,  colle  loro  stesse  armi,  dimo- 
strando che  il  loro  Eleatismo  incontrava  ben  maggiori  difficoltà.- 
II  Tocco  difende  la  sua  antica  opinione  che  le  obiezioni  della 
prima  parte  del  Parmenide   provengano  da  Aristotele   princi- 

(1)  Zeller,  Ueher  die  Unterscheidung  einer  doppélien  Gestalt  der 
Ideeidehre  in  den  Plaioniselien  Schrifìen,  nei  Sitzungsberichte  der  Bei- 
liner  Akademie  1887,  p.  197  —  220. 

(2)  Nei  Beitragt  Zur  Geschichte  der  griechischen  PhUasophie,  Lei- 
j^g  1891. 
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palmente,  e  che  la  secondn   parte    del    dialogo  ò  consacrata 
a  mostrare    come  fn  qualche    modo  la  teorica   delle   idee  si' 
«alvà  da  quelle   critiche  quando  si  ammetta  la  necessità   che 
f)ure  nel  mondo  ideale   la    pluralità  sia  indissolubilmente  le- 
gata airunità.  Come  Platone    corregge    qui  la  sua  prima  ma* 
niera,  cosi  nel  SoSsta  introduce  il  concetto  della  Suvo^t;  ideale 
-e   della   ^    comunione    dei    generi;   modificazioni,  o,  come  il 
Tocco  aggiunge,  forse    anche   spiegazioni    della   teoria    delle 
idee,  escogitate  per   salvare   dalle  crìtiche  e  malintesi   delle 
scuole  rivali  e  degli  stessi  scolari  di  Platone».  Certo  è  che  Ip- 
obiezioni  accennate  noi  Sofista  e  ne!  Filebo  e  svolte  nel  Par* 
menide,  e  corrispondenti  in  sostanza  a  quelle  contenute  nella 
Metafisica  d'Aristotele,  debbono  tenersi  per   posteriori  a  quei 
•dialoghi  costruttivi,  dove  sono  svolte  appunto  quelle  dottrine 
che  le  provocarono. 

La  terza  parte  di  questa  memoria  è  consacrata  appunto 
a  un  diligente  paragone  dei  luoghi  di  questi  dialoghi  poste- 
riori, che  richiamano  da  una  parte  gli  anteriori  coi  quali  sono 
in  opposizione,  coi  passi  corrispondenti  delia  Metafisica  ari- 
stotelica. I  tre  dialoghi  Parmenide,  Sofista  e  Filebo  esprimono, 
-dunque,  una  trasformazione  della  teorica  delle  idee  nel  senso 
indicato  da  Aristotele  dove  allude  alle  idee-numeri  di  Pla- 
tone; modificazione  diretta  a  salvare  quella  dottrina  dalle  obie- 
zioni mosse  dai  contemporanei  e  riprodotta  nella  prima  parte 
del  Parmenide.  In  questo  si  fa  sentire  la  necessità  che  l'uno 
sia  intrinsecato  coi  molti.  Nel  Sofista,  prendendo  ad  esemplo 
^^ioque  idee  tra  le  più  generali,  si  dimostra  come  ciascuna  di  • 
esse,  pur  conservando  la  identità  sua,  contiene  molteplici  atti- 
nenze coll'altre,  sicché  è  una  e  più,  ente  e  non-ente;  e  d'altra 
parte  le  idee  sono  presentate  come  forze  operose,  **  come 
«deali  che  hanno  in  sé  stessi  la  ragione  del  loro  effettuarsi  ,. 
Nel  Filebo  infine  le  idee  appariscono  come  causa  della  me- 
scolanza del  finito  e  dell'  infinito,  nel  che  stanno,  tutte  le 
«ose  del  mondo,  e  di  ciascuna  idea  si  dice  quello  che  a'afier^ 
ma  esplicitamente  del  bene,  cioè  che  non  si  possa  conoscere 
«e  non  in  attinenza  con  tre  altre  idee,  la  bellezza,  la  misura 
e  la  verità  (Phil.  64  E). 
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Io  non  ho  bisogno  d' indugiarmi  a  tributar  Iodi  al  Tocco* 
Chi  conosce  la  competenza  di  lui,  anche  nelle  quistioni  pia* 
tuniche.  Ih  chiarezza  e  la  dirittura  del  suo  ragionare,  mi  di- 
ispensa  naturalmente  dallo  spender  parole  nel  rilevare  ì  pregi 
-di  questa  bella  argomentazione.  Il  Tocco,  che  non  ha  bisogno 
Hitille  lodi  altrui,  amerà  meglio  qualche  osservazione  critica;  ed 
il  ne  espongo  qui  alcune  liberamente,  riserbandomf  ad  altra 
occasione  un  esame  piti  minuto,  sopra  alcuni  dei  punti  con* 
iroversi  in  cui  debbo  dissentire  da  lui. 

Che  molti  critici  oggi  concorrano  nel  tenere  come  rela- 
tivamente tardivo  neirattività  letteraria  di  Piatoue  questo 
4;ruppo  di  dialoghi,  è  un  fatto  innegabile  e  degno  d'attenzione. 
Ma  che  la  formi  in  cui  vi  è  presentata  la  teorica  delle 
idee  abbia  il  signiQcato  attribuitole  dal  Tocco,  io  credo  pochi 
nesciranno  a  convincersene.  E^li  stesso  concede  all'Apelt 
<p.  446)  che  una  vera  contraddizione  tra  la  teoria  ontologica 
e  la  teoria  dinamica  non  esiste,  e  si  limita  talora  ad  affer- 
mare cho  l'aspetto  ontologico  prevale  nei  dialoghi  costruttivi, 
mentre  l'aspetto  dinamico  è  messo  in  evidenza  :\ei  successivi 
<lialoghi  dialettici,  ma  che  in  fondo  le  due  vedute  non  si  e- 
scludono,  sibbene  si  completano  a  vicenda.  Ma  il  vero  è  che 
iVristotele  non  sa  nulla  di  questa  pretesa  causalità  delle  idee 
platoniche,  ed  anzi,  come  ignorasse  questo  tentativo  del  mae- 
stro, continua  a  rimproverargli  la  inefficacia  delle  idee.  Né 
^ale  il  dire,  col  Tocco  (p.  447),  che  a  lui  e  quella  potenza  di 
attuazione  attribuita  all'idea  da  Platone  sia  parsa  non  un  con- 
cetto preciso,  ma  un  modo  poetico  e  metaforico  »;  poiché 
Aristotele  cita  soltanto  il  Fedone  (Met.  I,  9.  991  b.  3)  dove  la 
causalità  delle  idee  è  ben  più  fugacemente  accennata,  e  tace 
affatto  del  Sofista  e  del  Filebo,  dove  codesta  teorica  avrebbe 
avuta  parte  così  essenziale,  e  da  non  potersi  passare  sotto  si- 
lenzio. Dove  debbano  cercarsi  le  «  preziose  concordanze  > 
<lel  Sofista  colla  critica  AristoteUca,  a  cui  il  Tocco  allude 
(p.  452),  non  sappiamo  vedere. 

In  questa  intricata  questione,  un  punto  di  partenza  sicuro 
dovrebb' essere  la  critica  aristotelica  dell' ultima  forma  della 
dottrina  delie  idee.  Ora  qui  Aristotele  è  molto  oscuro,  come 
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tutti  riconoscono,    ma  se    qaalche   cosa  è  chiaro,  in   quell(h 
cb'ei  ce  ne  dice,  è  appunto  questo:  che   da  un  Jato  Platcoe 
negli  ultimi    anni  abbia  ammesse  le  idee  delle  cose  naturala 
soltanto,  non  pili  di  cose  artificiali  o  di  proprietà  nò   le  idee 
di  relazione;  e  dall'altro  che  la  trasformazione  della  dottrina 
delle  idee  non  fu  nel  senso  dinamico,  accennato  dal  Sofista,  bensk 
in  un  senso  di  rigidità  astratta  e  matematica  che  mentre  non  sa- 
premmo dove  cercare  nei  dialoghi  platonici,  doveva  essere  svolta 
nelle  lezioni  platoniche,  a  cui  aveva  assistito  Aristotele.  Qaesta 
indicazione  Aristotelica  aveva  appunto  cercato  di  verificare  negli 
ultimi  dialoghi    il    Jakson.  Può   darsi,  e  credo   anch'io  coilo- 
Zeller  e  col  Tocco,  che  non  sia  riescito   nel  suo   intento.  Mi 
se  la  posizione  dello  Zeller,  dopo  la  acuta  critica  fatta  al  Jak- 
son   nella    memoria   sopraindicata,    è  sicura,  non   altrettanto 
sembra  essere  quella  del  critico  italiano,  il  quale  sostenendo, 
d'accordo  col  Jakson,  la  posteriorità  di  quei  dialoghi,  avrebbe 
dovuto  ricercarvi  i  segni  corrispondenti  a  quel    dato  arislote-^ 
lieo.  Il  resultato  ideale  del  Parmenide  sembra  invece  contrad-- 
dirvi,  poiché  indirettamente   vi    si   vuole  provare  che  non  di 
alcune  specie  di  esseri,  ma  di   tutte  si  deve   dare   una  idea;^ 
ciò  che   appunto  era    negato  dai  Platonici  secondo  Aristotele 
(Met.  I  9.  999  6  45;  991  h,  6). 

Quanto  al  resto  della  critica,  abilmen'e  condotta,  della  tesi 
del  Jackson,  io  potrei  facilmente  consentire,  salvo  per  quello 
che  riguarda  la  posizione  del  Teeleto,  che  nei  primi  articoli 
il  Jackson  credeva  appartenesse  al  periodo  della-  Repubblica 
e  del  Fedone  (v.  Joum.  of  PhlL  X  pag.  259)  e  di  cui  più 
tardi  portò  diverso  giudizio.  Gli  argomenti  del  Jakson,  e 
nemmeno  il  primo,  mi  sembrano  aver  quel  peso  che  il  Tocco 
attribuisce  loro.  Non  è  già  che  nel  Teeteto  si  renunzi  alla 
teoria  della  partecipazione,  sviluppata  nel  Fedone;  ma  è  piU 
vero  dire  che  della  relazione  fra  le  idee  e  le  cose  non  si 
parla,  e  dal  silenzio,  dice  giustamente  Io  Zeller  (Mera,  cit., 
p.  204),  nulla  si  può  concludere  sulle  opinioni  dell'autore 
intorno  a  questo  punto.  Ma  anche  senza  voler  dar  molto- 
peso  al  legame  di  continuità  che  sembra  esservi  fra  il  Tee- 
leto e  il  Sofista  e  il  Politico,  poiché  convengo  che  la  re- 
lazione può  essere  formale  e  non  implica  una  successione  ero- 
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nologica  immediata:,  la  data  detta  compoaizione  del  Teeteto  a 
almeno  di  quella  che  io  credo  prima  redazione  del  dialoga 
in[torno  al  391,  sembra  non  possa  asaer  revocata  in  dubbio  dopo 
le  acute  ricerche  dello  Zellerin  questi  ultimi  anni,  nonostante 
le  insistenti  repliche  del  Rohde.  Nò  Io  Zeller  trovasi  isolato 
in  codesto  convincimento,  poiché,  per  citarne  due  soli,  vi  par- 
tecipano anche  il  Susemihl  e  il  Diels.  (1) 

Allo  stesso  modo  io  non  saprei  accordare  al  Tocco  (p.  410) 
che  il  confronto  fatto  dal  Jackson  tra  il  156-A  del  Teeteto 
col  247  d.  del  Sofista  valga  innegabilment*)  a  provare  che  i 
due  dialoghi  si  muovono  nello  stesso  ordine  d'idee.  Nel  luogo 
del  Teeteto  in  nome  di  filosofi  piti  fini  dei  materialisti  fxo;jL|9T£pot) 
8i  distinguono,  come  due  specie  diverse,  la  potenza  di  agire 
e  Taltra  di  patire,  mentre  dal  Sofista  l'attività  e  la  passività  sono 
comia  due  aspetti  d'un'  unica  potenza,  Soph.  248*6.  ^ri^iqua  v^ 
TzoiyiyiX  ex  8uvxueti&;  tivo^. 

Che  le  critiche  della  prima  parte  del  Parmenide  si  deb- 
bano alle  scuole  rivali  contemporanee  di  Platone,  molti  oggi 
inclinano  ad  ammetterlo;  e  si  potrebbe  credere  col  Tocco  che 
qui  siamo  nel  periodo  della  trasformazione  e  .della  difesa.  Ma 
è  lecito  dubitare  che  le  apnie  del  Parmenide,  come  quelle  del 
Sofista  e  del  Filebo,  appartengano  ad  Aristotele,  come  ancora 
il  Tocco  sostiene  (p.  427).  Molti  indizi  stanno  a  provare  che 
Aristotele  ebbe  molti  predecessori  in  quella  critica,  e  non 
«olUnto  quella  del  terz'uomo  ma  molte  altre  obiezioni  correnti 
fece  sue;  e  d'altronde  la  corrispondenza  fra  le  critiche  del  Par- 
menide e  quella  d'Aristotele,  nonostante  il  diligente  e  acuto 
confronto  che  il  Tocco  ne  fa,  non  è  così  grande  ó  completa 
come  si  suol  credere.  Molte  e  gravi  obiezioni  del  Parmenide 
non  81  ritrovano  in  Aristotele,  e  molte  altre  di  Aristotele  mancano* 
nel  Parmenide  (2).  In  ogni  caso  rimane  in  piedi  la  difficoltà^ 
del  silenzio  d'Aristotele  su  questa  precedente  risposta  di  Pla- 
tone; silenzio  che  se  non  è  facile  spiegare,   ammettendo  che 

(1)  Anche  il  Natorp,  PhUoa.  Monatahefte  1894  p.  68,  ora  crede 
''quasi  matematicaiiiente  sicura  „,  la  serie  Teeteto,  Parmooide,  So- 
fista; e  al  Sofista  la  succedere  il  Politico,  Filebo,  Timeo, 

(2)  Per  questo  •  per  altri  argomenti  mi  sia  lecito  rinviare  al  9Ùa 
ÙhTo.  InUrpretasione  panteistica  di  TUUone^  p.  153,  s.,  1881. 

Bly.  lui.  di  FUosofla.  —  Auto  IX  -  VoL  L  —  Disp.  m.  7. 
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Parmenide  faccia  la  parte  di  Euclide  o  dei  Megarici,  o  anche 
di  qualche  scolaro  di  Platone  stesso,  come  ora  il  Natorp  crede  (1) 
sarebbe  affatto  inesplicabile  se  la  risposta  di  Platone  fosse  di- 
retta a  lui  stesso. 

Né  più  mi  convince  quello  che  il  Tocco  sostiene  quanto  ai  si* 
gnificato  della  seconda  parte  del  Parmenide  e  delle  dottrine  svolte 
nel  Sofista.  Anche  ammesso  il  senso  che  il  Tocco  attribuisce  alla 
seconda  parte  del  Parmenide  e  alta  e  comunione  dei  t<eneri  » 
del  S  3fl3ta,  cioè  V  identità  di  composizione  dei  due  mondi,  in- 
telligibile e  il  sensibile,  ipotesi,  a  parer  mio,  più  plausibile  di 
quella  dello  Zeller  (immanenza  del  mondo  sensibile  neh'  intel- 
ligibile) che  TApelt  pure  respinge,  non  ne  segm  che  per 
questo  Platone  avesse  voluto  ^  accorciare  V  intervallo  „  che 
divide  i  due  mondi,  mentre  sappiamo  che  i  numeri  ideali  si 
distinguono  dai  numeri  matematici  appunto  per  essere  tra- 
scendenti e  separati  dalla  realtà  sensibile;  e  il  Jakson  stesso 
giunge  anzi  a  distinguere  i  dialoghi  anteriori  dai  cinque,  se- 
condo  lui,  posteriori,  perciò  che  nei  primi  le  idee  sono  imma- 
nenti nelle  cose,  mentre  nei  secondi  non  si  parla  più  di  par- 
tecipazione o  d'immanenza,  bensì  di  semplice  somiglianza  delle 
cose  singole  ai  loro  eterni  esemplari.  Tanto  meno  si  può  dire 
che  l'avvicinare  le  idee  ai  numeri  sia  dare  ad  esse  un  valore 
dinamico.  Quello  che  dice  con  molta  acutezza  su  questo  punto 
il  Tocco,  specialmente  a  p.  468,  s.,  è  dottrina  kantiana  e  in  parte 
dell' Hume,  ma  non  mi  pare  sicuro  farla  risalire  fino  a  Pla- 
tone. Il  rapporto  di  somiglianza  fra  le  idee  modelli  e  le  cose 
come  immagini  di  esse  è  rapporto  essenzialmente  ontologico, 
non  dinamico  o  etiologico.  Air  incontro  il  medesimo  rapporto 
considerato  come  metessi  consente  meglio  la  considerazione 
causale  o  dinamica  delle  idee;tant'è  vero  che  il  Fedone  dove  le 
idee  sono  presentate  come  cause,  6  quello  dove  il  concetto  della 
partecipazione  e  della  i7apou;[a  prevale  (Phaed.  100  d.):  (2)  Il 
Sofista  anzi,  per  questo  rispetto,  va  meno  in  là  che  il  Filebo  e 

(1)  PhUot.  MonaUhefUj  ib.  p.  66. 

(2)  Noir  a  proposito,  mi  pare,  il  Tocco  (p.  463)  per  provare  '  Tan- 
tenorità  della  teorica  della  metessi  „  su  quella  della  mimesi  per  Pla- 
tone cita  Aristotele,  Mei  I,  6,  987,  6, 10,  dove,  se  mai,  si  dice  il  con- . 
trarìo,  che  Platone,  cioè,  dalla  mimesi  pitagorica  passò  alla  metessi. 
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«1  Fedone,  porche  il  ^  movimento  „  ideale  nel  Sofista  è  deter- 
minato cosi  xQL^*  Sdov  ^(i^'éilèaxBtOii  xaxà  To;ouTov  diveltai  $ià  t6 
-Kiax^i^f  248-E.È  dunque  un  moto  puramente  ideale  e  dialettico 
-quello  della  *  Comunione  dei  generi^  ,  che  non  ha  che  fare 
-eolia  efficienza  reale  a  cui  alludono  il  Filebo,  il  Fedone,  e 
anche  la  Repubblica. 

Nondimeno  questa  vita  dialettica  delle  idee  ha  tale  impor- 
tanza che  basta  a  distinguere   Platone  dai   Megarici,  rappre- 
nentati  in  quel  dialogo  dagli  et$i3v  flXoi.  Il  Tocco,  d'accordo  in 
questocol  Jakson  e  contro  TApelt,  sostiene  anche  qui  che  Platone 
allude  alla  sua  prima  maniera,  non  già  ai  Megaricl,  come  dopo 

10  Schleiermacher,  ammisero  collo  Zeller  e  il  Bonitz  quasi 
tutti  i  critici,  e  che  il  Sofista  indichi  una  trasformazione  del 
Platonismo  rispondente  a  quella  che  apparisce  nel  Parmenide. 

Talora  anzi  accenna  aduna  ipotesi  che,  fra  gli  altri,  sostenne 

11  nostro  Bertini  e  a  cui  inclina  ora  il  Natorp,  gli  ct$2v  «pCXot 
-sieno  i  discepoli  di  Platone,  *  i  quali  senza  dubbio  spingevano 
airultima  conseguenza  il  concetto  platonico  delle  idee  di  per  U^ 
senza  tener  conto  dell'altro  aspetto  della  dottrina,  secondo  il 

^quale,  le  idee  sono  la  causa    deirordine   e  deirarmonia  nel 
mondo  sensibile  (p.  441).  La  critica  platonica  sarebbe  diretta 
^  salvare  la  teoria  del  maestro  diille  false  interpretazioni  dei 
•troppo  zelanti  discepoli.  Se  non  che  né  Tuna  nò  Taltra  ipotesi, 
•che  il  Tocco   riunisce   insieme,  può  rendere  ragione  di  quel 
tono  ironico  con  cui  Platone  parla  di  questi  «  amici  delle  idee  », 
•specialmente  a  p.  246  A  e  seg.,  e  di  cui  il  Tocco  non  ha  ten- 
tato di  dare  una  spiegazione.  Quest'ironia  <  sibi  et  suis  »  è  psi- 
cologicamente incomprensibile,  mentre  ben  s'intende  se  si  tratti 
di  una  scuola  differente  da  quella  di  Platone,  tanto  più  se  si 
<pone  mente  che  questo  stesso  spirito  di  sarcasmo  riapparisce 
in  tutte  le  critiche  della  prima  parte  del  Parmenide. 

Ora  escluso  Platone  e  i  Platonici,  non  rimane  che  la  scuola 
Megarica  a  cui  poter  riferire  rallusione  e  la  critica  del  Sofista. 
Poiché  il  luogo  non  mi  consente  di  mostrar  qui  direttamente  in 
-qual  modo  si  potesse  parlare,  a  proposito  dei  Megarici,  delle 
mXòtì  v97iTà  à(ro^fAaToi  senza  confondere  la  dottrina  loro  con 
quella  delle  idee,  mi  limiterò  a  due  osservazioni.  Nel  luogo  del 
dSofista  i  tratti  essenziali  della  dottrina  megarica  vi  sono,  segna- 
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tamente  la  negazione  della  possibilità  di  predicare,  comune  ai  He-^ 
garici  e  al  nomiaalisrao  cinico.  Onde  nel  luogo  stesso  (251  tB)  sem- . 
bra  che  Platone  stesso  distingua  i  Megarici  dai  Cinici»  pure  inei- 
tendoli  in  una  stessa  linea  di  opposizione,  come  i  piti  anziani 
dai  più  recenti  sostenitori  della  teoria  combattuta  e  come  op- 
pugnatori ad  un  tempo  di  quelle  ch'ei  difende  (1).  E  il  Tocco 
slesso  conviene  (p.  449)  che  qui  si  alluda  anche  ai    Uegarìci. 
L'indicazione  del  Sofista  sulla  teoria  megarica  delle  «  sostanze 
immobili  »  è  poi   chiaramente  confermata  dal  luogo  Aristo- 
telico, Met.  XIV,  4, 1091  -ò,  13,  la  cui  eloquenza  il  Tocco  (p.  435>- 
non  è  riescito,  secondo  noi,  ad  attenuare. 

Se  a  qualche  risultato  più  sicuro  si  potrà  giungere  in  questa 
involuta  e  controYersa  questione  della  cronologia  dei  dialoghi 
platonici  e  delle  forme  varie  della  dottrina  delle  idee  che  da 
quella  dipende,  si  avrà  forse  muovendo  da  quello  scritto,  che,, 
qualunque  sia  Torigine  e  il  modo  della  sua  redazione,  contiene 
l'ultima  forma  del  pensiero  platonico,  le  Leggi.  Uno  studio  dili-. 
gente  delle  proprietà  stilistiche  di  quei  libri,  paragonate  con  quelle 
degli  altri  scritti  della  collezione  platonica,  potrà  dar  luce  dei 
posto  che  a  questi  può  assegnarsi  nell'ordine  cronologico,  a  se- 
conda che  distano  più  o  meno  dall'opera   finale,  presa  coma 
termine  di  pa^as^one.  A  noi  basta  rilevar  qui,  a  proposito  del 
bel  lavoro  del  Tocco,  che  una  grave    difficoltà  contro  la  tesi 
da  lui  così  valorosamente  difesa,  è   offerta  appunto  dai  libri  ^ 
delle  Leggi,  dai  quali  trasparisce   indirettamente   la    dottrina 
delie    idee  so^ftanzialmente  nella  stessi    forma   che   prevale, 
nei  dialoghi  costruttivi  e  centrali,  come  il  Fedone,  la  Repubblic». 
e  il  Convito. 

Alessandro  Chiappscu. 
Ci)  Si  notino  le  parole  àvriXaSéij^at  ttxvti  7cpo/cip«v, 
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3F.  Nobili  Vitbllbschi:  Morale  induttlTa.  —  0«I  di  Pomponio 
Xioto.  —  Volumi  quattro  -  R ornai  Forzaoi,  1882-1893. 

Render  conto  in  poche  pagine  di  un'opera  in  4  volumi  di 
circa  600  pagine  l'uno,  è  cosa  impossibile,  non  è  dunque  una 
«recensione  vera  e  propria  che  noi  ci  proponiamo  di  darne  con 
questi  brevi  cenni.  A  ciò  fare  occorrerebbe  esporre  parte  per 
parte  quest'opera  voluminosa»  la  quale  secondo  il  concetto  e 
il  metodo  dell*  A.  è  tutt'  insieme  una  storia  generale  della 
^ita  intellettuale,  morale,  civile  e  religiosa  dell'umanità,  e 
una  teoria  dei  principii  dell'ordine  morale. 

Una  rapida  enumerazione  delle  materie  trattate  in  questi 
'4  volumi  può  dare  al  lettore  un'  idea  del  vasto  disegno  che 
il  marchese  Vitelieschi  ha  condotto  a  compimento.  Nel  1®  egli 
-espone  la  storia  generale  della  coltura,  cominciando  dalle 
prime  intuizioni  deir  umanità  bambina  e  seguendone  le  fasi 
afillo  al  più  alto  gra'do  di  sviluppo:  vasto  quadro  nel  quale  si 
vede  lo  spirito  umano,  dapprima  avvolto  nella  superstizione, 

•  atiribuice  ogni  fenomeno  a  cause  soprannaturali,  poscia  passare 
^a  questa  interpretazione  religiosa  alla  spiegazione  metafisica 

•  dei  fatti  mediante  canse  ipotetiche  e  razionali  e  a  poco  a  poco 
trovare  nei  f^tti  stessi  la  ragione  loro,  ossia  la  legge.  Nata  la 

•scienza,  l'uomo  non  ismette  perciò  la  ricerca  delle  ultime  cause, 
in  cui  spera  scoprire  V  origine  delle  cose,  e  il  soprannaturale 
bandito  dalla  ricerca  positiva  rimane  oggetto  di  fede,  bisogno 
del  sentimento,  fondamento  di  autorità  morale  e  civile.  La 
religione  si  è  separata  dalla  scienza,  ma  il  suo  oggetto  resta 
unito  al  cuore  e  all'immaginazione  dell'uomo  e  la  ragione 

•cupida  mai  sempre  dell'unità  e  dell'ultimo  principio  del  sapere 
oltrepassandone  la  parte  positiva  crea  e  svolge  la   filosofia. 

.'Distinguendo  secondo  i  loro  diversi  procedimenti  le  parti  e  i 
periodi  della  coltura,  VA.  ci  mostra  i  nessi  e  le  differenze  che 
passano  fra  essi,  quando  vi  domina  T  indirizzo  religioso,  lo 
scientifico  positivo,  il  filosofico.  Tuttociò  egli  rileva  dalla  storia 

*4iniversale  dei  popoli,  mirando  principalmente  a  stabilire  che 
H  progresso  conseguito  dal  genere  umano    nel  sapere,  il  suo 

•^ratiere  positivo  e  la  sua  efficacia  pratica  sono  dovuti  al  me* 
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lodo  sperimentale  e  induttivo.  Base  di  questa   conclusione  ^ 
soprattutto  la  rivoluzione  operata  da  Galileo  nella   fisica  e  la 
storia  del  movimento  scientifico  che  ne  segu),  ultimo  portato 
del  quale  fu  doppio,  ideale  e  pratico,  mettendoci  da  una  parte 
in  possesso  di  un  gran  numero  di  leggi  che  ci  permettono  di- 
far  servire  ai  nostri  usi  e  alla  soddisfazione  dei  nostri  bisognr- 
le  forze  della  materia,  e  procurandoci  dall^altra  il  concetto  piir* 
sintetico  possibile  dell'universo,  ossia  dell'evoluzione  cosmici^' 
che  secondo  T ipotesi  di  Laplace,  s'inizia    nella  nebulosa,  e 
secondo  i  positivisti  recenti,  si  compie  nelle  umane  congrega- 
zioni; nuovo  e  vasto  concetto,  in  cui  l'uomo  cessando  di  repu- 
tarsi centro  del  mondo  si  vede  come  perduto  neil'  immensità 
del  cosmo  ;  ma  lungi  dallo  smarrirsi  per  questo  risultato  sente 
crescere   per  esso  la  potenza  delle  sua  facoltà  e  acquista  la 
coscienza  dei  valore  e  del  metodo  che  glie!'  ha  procurata. 

Il  secondo  volume  ci  presenta  pure  il  carattere  e  l'ampiezza- 
di  una  storia  generale,  ma  consacrata  essenzialmente  ad  esporre 
la  genesi,  lo  sviluppo  e  le  vicende  principali  delle  idee  e 
istituzioni  religiose  e  civili  dei  popoli  antichi,  nonché  delle 
forme  estetiche  letterarie  in  cui  ebbero  la  loro  espressione.^- 
Religione,  legge  e  poesia  sono  i  tre  oggetti  capitali  ai  quali  in 
questo  volume  i'A.  dedica  il  suo  lungo  studio,  consultando  gli 
annali  dei  popoli  orientali  e  trattenendosi  più  particolarmente 
in  quelli  dei  Greci,  secondocbè  la  loro  relativa  importanza  lo- 
richiede  e  non  facendo  ritorno  alla  storia  delle  scienze  e  della 
filosofìa,  se  non  in  ([uanto  gli  è  necessario  per  segnare  le 
nuove  relazioni  che  fra  esse  e  la  religione  si  stabiliscono 
in  seguito  ai  progressi  delle  speculazioni  razionali  ;  poiché  tanto- 
nell'India  quanto  nella  Grecia  I'A.  scorge  l'apparizione  di  una 
riforma  religiosa  dovuta  alla  riflessione.  Per  essa  all'antico 
politeismo  comune  a  tutte  le  civiltà  primitive  succede  un  mo- 
noteismo e  un  culto  più  razionale  il  quale,  malgrado  la  con- 
servazione dell'idolatria  nelle  plebi  ignoranti,  segna  un  pro- 
gresso nelle  menti  più  elette  ed  è  l'opera  della  filosofia.  Que* 
sta  Riforma  abbraccia  con  la  Religione  la  Morale  e  la  Legi^ 
stazione,  ed  é  effetto  di  una  potenza  contenuta  in  germe  in 
quello  stesso  fenomeno  umano  che  è  il  sentimento  del  sopran- 
.naturale  e  che  era  assai  complesso  nella  sua  primitiva  nnaui— 
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festazione;  poiché  esso  improntò  lé  massime  regolatrici  dei 
costumi  e  stampò  il  suo  carattere  nei  codici  più  anticb?,  nel- 
l'indiano di  Mani],  nello  Zendavesta  della  Persia  e  nel  Pen- 
tateuco degli  Israeliti  ;  e  prima  dei  codici  destinati  al  governo 
della  società  e  come  loro  ragione  vediamo  già  nei  Vedi,  nella 
Bibbia  e  nelle  Dottrine  di  Zoroastro  sorgere  involta  nel  con- 
cetto di  un  comando  divino  e  in  un  sentimento  di  timore  e 
di  obbedienza  la  distinzione  del  bene  e  del  male  e  la  idea 
della  responsabilità  commista  colla  creduta  perdita  di  urna 
felicità  primitiva  e  col  dogma  della  trasmissione  ereditaria 
della  colpa. 

Le  fasi  dell'evoluzioni  del  sentimento  morale  e  la  loro  in- 
fluenza nella  costituzione  e  nel  governo  delle  umane  congre- 
gazioni sono  descritte  dairA.  che  ci  fa  assistere  dopo  la  isti- 
tuzione naturale  e  necessaria  della  famiglia  al  nascimento 
delle  trìbii  o  dei  clanSy  delle  nazioni  e  degli  Stati  sotto  l'im- 
pulso dei  bisogni  e  degli  interessi.  Formato  lo  Stato,  provve- 
duta la  Società  di  leggi  e  di  governo  regolare,  cresciuti  i  com- 
merci e  le  industrie»  grandeggia  alla  sua  volta  la  parte  più 
ideale  della  vita  col  sentimento  del  Bello  sorto  anch'  esso 
per  servire  e  dar  forma  al  culto  e  presto  allargato  in  modo 
da  diventare  un  elemento  speciale  di  coltura  e  un  comple- 
mento importante  degli  altri  il  cui  movimento  si  rispecchia 
nell'arte.  Difatti  tre  periodi  sono  distinti  dall'À.nel  progresso 
dell'umanità  verso  il  suo  ordinamento  morale  (pag.  390).  Dopo 
avere  in  qualche  m)do  determinato  nel  primo  periodo  il  suo 
concetto  del  soprannaturale,  l'A..  mostra  come  nel  secondo  gli 
uomini  ne  traggano  la  legge,  ossia  ne  cavino  le  norme  indispen- 
sabili ai  vivere  sociale,  e  come  nel  terzo,  lo  svolgano  più  am- 
piamente,e  con  la  scorta  del  sentimento  del  bello,  ne  facciano 
il  motore  e  l'  anima  d'  ogni  maniera  di  sentire  e  di  vi* 
vere  nobile  ed  elevata.  Esso  è  perciò  il  periodo  di  forma- 
zione per  eccellenza  del  carattere  nazionale,  e,  come  tale,  la 
loita  degli  elementi  che  lo  compongono,  è  vivissima.  Secondo 
l'autore  il  bene  ed  il  male  si  alternano  esprimendosi  e  atTar- 
mandosi  col  bello  e  col  brutto.  Ma  un'ulteriore  determina- 
zione dei  concetti  del  bene  e  del  male,  e  del  loro  valore  è 
opera  della  discussione  filosofica  che   dopo    avere  modificato 
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le.. idee  religiose  si  applica  ai  principii  della  monde' che  ne 
sono  usciti,  e  spìngendo  talvolta  il  suo  ufficio  eritico  Ano  alla 
negazione  del  priocipio  religioso  e  del  fondamento  inorale  della 
società,  tende  collo  scetticismo  a  rompete  i  freni. 

Come  la  meta  alla  quale  l'autore  s'indirizza  è  appunto  la 
dimostrazione  della  necessità  di  questi  freni  richiesti  dal  governo 
dei  bisogni  naturali  dell'uomo  e  dalleesjgenze  deirordine  sociale 
incapace  di  sussistere  senza  di  essi,  cosi  egli  ricerca  nella 
storia  antica  e  nella  moderna  le  prove  della  dissoluzione  a 
cui  gradatamente  si  avvia  l'ordine  civile,  quando  l'equilibrio 
degli  elementi  necessarii  che  lo  compongono,  viene  ad  alte^ 
rarsi  oa  mancare,  e  segnatamente  quando  si  indeboliscono  o 
si  spengono  il  sentimento  morale  e  il  religioso. 

Di  questi  elementi  sociali  dei.  quali  l'autore  ha  seguilo  la 
storia  nella  civiltà  orientale  e  greca,  egli  riprende  lo  studio 
nel  mondo  romano  e  nella  civiltà  cristiana  e  moderna,  oggetto 
precipuo  del  terzo  volume;  la  parte  più  importante  del  quale 
ò  consacrata  allo  sviluppo  dell'idea  dello  stalo  nel  regno,  nella 
repubblica  e  nelfimpero.  In  questo  momento  storico,  cioè  alla 
fine  dell'impero  romano,  dice  l'autore,  chiusero  il  loro  ciclo  la 
religione  e  la  filosofia,  la  letteratura  e  l'arte  antica.  Di  tutto 
questo  movimento  intellettuale  non  sopravvisse  più  che  una 
sola  idea,  quella  che  aveva  infprmato  il  mondo  Romano,  l'i* 
dea  dello  Stato  ;  e  dello  Stata  costituito  in  una  immensa  unità 
con  un  sol  capo  ....  Eccettuato  il  codice  Giustinianea 
che  rimase  praticamente  vivo  in  oriente,  tutta  l'opera  intel- 
lettuale, filosofica,  letteraria,  artistica,  e  la  stessa  giurisprudenza 
antica,  cadde  in  oblio. 

A  questo  punto  T  A.  descrive  l' apparizione  e  le  oon^ 
quiste  del  cristianesimo,  la  trasformazione  del  mondo  morale 
sotto  l'infiuenza  delle  idee  e  dei  dogmi  spirituali  che  lo  costi- 
tuiscono e  che  prepararono  un'altra  forma  della  civiltà.  Il  nuovo 
sviluppo  della  filosofia  diventata  cristiana  per  opera  dei  padri 
che  si  appropriarono  le  dottrine  de'  filosofi  greci,  e  la  nuova 
coltura  che  da  questa  fusione  derivò,  la  costituzione  intellet- 
tuale ed  esterna  della  chiesa,  1'  operosità  sua  scientifica  e  le 
sue  divisioni  prodotte  daUe  eresie  sono  successivamente  il  sog- 
getto della  narrazione  dell'  autore  il  quale  percorre  a  grandi 
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tralci  tutta  la  storia  filosofica  dèi  medio*evo,  del  rinascimento 
^  dei  tempi  moderni  fermandosi  alquanto  a  mostrare  V  unità 
4emporanea  della  fede  e  della  scienza  ben  (osto  guasta  dai  con^ 
^asli  delle  scuole,  oppugnata  dal  libero  esame  e  sostituita  d^ 
una -discordia  Bempre  piti  profonda  all'apparire  della  Riforma 
^he  scinde  la  chiesa,  e  dei  sistemi  moderni  che  col  razionalismp 
-scuotono  le  basi  del  soprannaturale  o  lo  negano  affatto. 

Non  ci  tratterremo  a  discutere  il-  valore  di  questa  storia  com- 
f>endiosa  della  coltura  e  della  civiltà  moderna,  e  neppure  espor- 
remo ne'  suoi  particolari  le  idee  che  VA,  sviluppa  nel  quarto 
volume,  sulla  natura,  il  fine  e  le  relazioni  delle  facoltà  umane 
trattando  del  sentimento,  dell'intelletto  e  della  volontà.  Si  com- 
4)rende  bene  che  questa  specie  di  enciclopedia,  ora  storica,  ora 
dottrinale  che  forma  la  maggior  parte  del  suo  ponderoso  la- 
voro, è  destinata  a  servire  di  premessa  alle  conclusioni  d'  un 
ragionamento  che  vuol  essere  condotto  sui  fatti.  Ma  l'autore 
non  ha  certo  potuto  presumere,  e  noi  pure  non  possiamo  pre- 
tendere, che,  malgrado  le  vaste  letture  a  cui  ha  dovu'to  atten* 
^ere,  egli  abbia  tutto  veduto,  e  penetrato  e  che  in  così  lungo  cam- 
mino non  gli  sia  venuto  fatto  di  cadere  in  qualche  sbaglio,  confusio- 
416  0 incoerenza.  Domandiamogli  piuttosto  in  che  cosa  consistono 
le  massime  fondamentali  di  quella  morale  che  egli  intende  di  ri- 
cavare per  induzione  dalla  storia  dei  fatti  e  delle  idee,  doman- 
diamogli quale  è  il  carattere  di  questa  morale,  con  che  metodo 
essa  si  costruisce,  con  che  autorità  s'impone.  Questa  autorità 
è  r  esperienza  e  s'  intende  quella  che  può  esser  fornita  dalla 
storia;  esperienza  vasta  sì,  ma  del  passato  umano  e  relativa  a 
fenomeni  diversi  da  quelli  della  natura  materiale,  il  corso  co- 
stante dei  quali  ci  permette  di  riprodurli  a  nostro  arbitrio  e 
di  ricavarne    leggi   precise  e  invariabili.  Non  si  tratta  qui  di 
una  induzione  di  tanta  precisione,  non  si  tratta  di  determinare 
-con  formola  matematica  un  rapporto    causale  fra  la  felicità  o 
rinfelicità  del  corpo  sociale  da  una  parte  e  le  condizioni  mo- 
rali da  cui  essa  dipende,  dall'altra;  ma  piuttosto  di  una  gene- 
ralizzazione di  un  tal  rapporto  osservato  in  un  certo  numero 
.di  casi  mediante  la  storia. 

Il  metodo  è  dunque  induttivo  in  quel  limite  e  in  quel  senso 
^he  è  compatibile  cella  storia  dell'umanità,  varia  e  mutevole 
secondo  gli  ambienti,  le  razze,  gli  stadit  della  vita  collettiva, 
4af)algrado  un  certo  fondo  costante  della  specie. 
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Appunto  dalla  storia  l'À.  vede  scaturire  la  prova  che  esìste- 
un  certo  numero  di  impulsi  naturali  o  sentimenti,  i  quali  hanno^ 
per  oggetto:  1^  La  conservazione;  2°  La  procreazione;  3^  La 
sociabilità;  4^  Il  sapere;  5**  Il  soprannaturale;  B"*  L'arte;  7*" La 
libertà. 

Da  essi  FA.  vede  provenire  la  proprietà  e  il  suo  sviluppo^. 
la  famiglia,  l'ordinamento  delia  società  a  forma  di  Stato  e  di 
governo,  la  religione,  l'arte,  lo  sviluppo  della  personolità  giu- 
ridica coi  suoi  diritti  essenziali.  Stabilita  la  necessità  naturale 
di  questi  elementi  del  vivere  sociale  e  constatato  dietro  le  te- 
stimonianze storiche  il  doppio  e  contrario  effetto  del  loro  equi- 
librio e  squilibrio,  egli  non  ne  trae  un  imperativo  categorico 
dettato  dalla  ragione  pratica  pura  alla  maniera  di  quello  di 
Kant,  che  il  suo  metodo  non  lo  permette,  ma  una  legge  che 
senza  essere  assoluta,  e  rispondendo  nondimeno  alla  necessità 
naturale,  potrebbe  formularsi  sul  tipo  della  relazione  finale,  e 
cioè  secondo  il  principio  che  chi  vuole  il  fine  deve  volere  i 
mezzi.  Questo  fine,  cioè  la  salute  sociale  connessa  coli'  equi- 
lìbrio dei  suoi  elementi,  non  sarebbe  dunque  un  fine  posto  as- 
solutamente e  legato  alla  volontà  degli  uomini  in  generale  da  un 
sentimento  innato  del  dovere,  ma  non  sarebbe  nemmeno  arbitra- 
rio. Sarebbe  una  legge  formulata  dalla  riflessione  filosofica  me- 
diante lo  studio  della  storia  e  propriamente  ad  uso  dei  Governi. 
Inoltre  come  in  questa  legge,  secondo  TA.,  è  compreso  il  sen- 
timento del  soprannaturale,  così,  a  suo  avvilo,  essa  non  è  li- 
mitata all'autorità  che  proviene  dal  suo  legame  coll'esperienza 
e  la  natura,  ma  lo  sorpassa  e  s'impone  alla  stessa  ragione. 

In  tutto  il  corso  dell'opera  difatti  il  Vitelleschi  si  mostra 
convinto  della  necessità  di  conciliare  la  libertà  e  l'autoritè,  la 
scienza  e  la  religione.  Rinunziare  all'una  o  alPaltra,  pare  a  lui 
ribellarsi  contro  gli  istinti  ineluttabili  delia  natura  umana;  con- 
ciliarle gli  sembra  indispensabile  a  chi  voglia  mantenere  l'or- 
dine nell'individuo  e  la  stabilità  nel  corpa  sociale. 

Noi  non  abbiamo  bisogno  di  domandarci  quali  siano  in  po- 
litica le  opinioni  personali  del  marchese  Vitelleschi  e  su  quale 
scanno  egli  segga  in  Senato  per  ispiegarci  l' indirizzo  o  il  ca* 
rattere  della  sua  Morale  Induttiva.  Esso  risulta  dalla  posizione 
stessa  del  problema  morale  in  questo  libro.  La  generalizzazione 
degli  elementi  sociali  e  l'integrazione  loro  come  condizione  dell'e- 
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quilibrio  civile  gli  facevano  un  obbligo  d'includere  il  principio  re* 
ligioso  nella  sua  formola  morale.  Riconosciamo  peraltro  che  egli 
non  chiude  questo  principio  fra  i  cancelli  di  un  dogma  positivo 
particolare,  e  che,  malgrado  la  sua  poca  simpatia^  per  non  dire  la 
sua  ostilità,  al  razionalismo  filosofico,  egli  non  disconosce  l'impor- 
tanza il  diritto  della  libertà  di  coscienza  e  della  spontaneità  del 
peniiìero  necessarie  a  combattere  gli  abusi  delle  Chiese  e  dei  mi- 
slicismi.  Certo,  se  noi  dovessimo  occuparci  particolarmente 
delle  parti  del  suo  libro  che  pretendono  di  penetrare  nella 
storia  intima  dei  sistemi  filosofici  e  giudicarne  il  valore,  po- 
tr^nuno  difficilmente  trattenerci  dal  combatterlo  francamente 
e  dal  difendere  la  causa  della  filosofìa  da  lui  Accusata  di  troppi 
mali.  La  filosofia  non  è  fatta  per  tutti,  ne  conveniamo,  e  la 
massa  della  società  ha  bisogno  per  vivere  ordinatamente  di 
fede  e  non  di  dubbii  e  di  speculazioni  problematiche;  ma  l'am- 
missione della  filosofia,  di -cui  l'A.  stesso  riconosce  l'importanza, 
non  si  può  limitare  con  un'autorità  diversa  dalla  ragione  senza 
snaturarla  e  renderla  impotente. —Sorvoliamo  dunque  sui  giu- 
dizi! di  questo  filosofo  della  storia  intorno  alle  nebtUosUà ìeWa.  fi- 
losofia germanica  e  facciamo  plauso  ali*  approvazione  che  1'  A. 
nella  sua  qualità  di  uomo  pratico  e  sollecito  deirequilibrio  so- 
ciale esprime  per  l'andamento  storico  della  civiltà  inglese,  per 
r  armonia  che  generalmente  vi  si  avvera  fra  V  autorità  e  la 
libertà. 

In  sostanza,  con  questo  ponderoso,  trattato  il  Marchese  Vi- 
telleschi  si  ò  proposto  di  trarre  dalla  storia  un  disegno  di  mo- 
rale civile  ad  uso  dei  Governi,  assai  piti  che  ad  uso  degli  in- 
dividui. Ammiratore  della  coltura  filosofica  inglese  e  dei  filo- 
sofi positivisti  che  l'hanno  illustrata  in  questi  ultimi  tempi,  egli 
ha  creduto  di  vedere  effettuata,  per  opera  del  loro  empirismo,. 
la  separazione  dei  problemi  insolubili  dalla  parte  dimostrabile 
della  conoscenza,  e  come  essi  hanno,  a  suo  avviso,  segnato  un 
limite  definitivo  alla  curiosità  filosofica,  così  egli  ha  voluta 
-con  metodo  analogo  e  non  dissimile  da  quello  delle  Scienze 
oaturalii  trovare  la  legge  pratica  della  vita  civile. 

Luigi  Ferri. 
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P,  Bagnisco:  Di  dò  che  nianca  aUa  acuoia  popolare,  —  A.  Valdae- 
nini:  La  scwla  popolare  in  Italia  e  la  Biforma  delia  scuola  Nor- 
male. —  G.  Nisio  :  Sta  disegno  di  legge  per  le  scuole  Normaii,  — 
A.  Bobbio  :  La  edema  deU'edueajfione  secondo  la  mente  di  JL 
Ardigò. 

L'istruzione  popolare  é  di  un  interessa  essenziale,  da  cui  si  può 
«yere  la  giusta  misura  dell'affetto  che  un  Governo  porta  al  paese  che 
regge  e  del  pensiero  che  uno  Stato  ha  del  suo  avirenire.  Chi  intra- 
prende  ramministrazione  di  una  proprietà,  ad  attestare  il  suo  buon 
▼olere,  suol  ripetere  che  la  governerà  come  un  buon  padre  di  fami- 
glia ;  il  che  vjene  a  dire  di  volerla  conservare  e  rendere  migliore  e 
tramandarla  cosi  ordinata  ai  suoi  successori.  A  tale  concetto  dovrebbe 
ispirarsi  ogni  buona  forma  politica  :  governare  da  buon  padre  di  fa- 
miglia. Questo  ideale  dello  Stato,  se  attaato,  reca  frutti  buoni  e  sapo- 
Toai  in  ogni  parte  dell'amministrazione,  ò.di  un  supremo  bisogno  nella 
scuola  dove  non  pure  la  cura  di  questa  deve  ispirarsi  ad  esso/ma  lo 
«pirite  tutto  dev'esserne   informato. 

Però  l'opera  dello  Stato  tanto  più  presto  riuscirà  a    bene,    quanto 
maggiormente    i  migliori  suoi  cittadini  lo    illumineranno  sul    da    farsi  ' 
colla  sapienza  loro  e  coi  consigli.  Perciò  c'è    dato   sperare  dell'ìmnie- 
filamento  delle  scuole  nostre  vedendo   occuparsi    di    essa  persone    si 
degne  quali  sono  gli  autori  delle  rammentate  opere. 

Il  prof.  Ragnisco,  dell'Università  di  Padova,  col  suo  breve  ma  pen- 
sato opuscolo  fa  vedere  come  sia  gran  male  obbliare  o  trasandare  la 
educazione  morale  nelle  nostre  scuole  elementari,  mancando  ad  essa 
-quella  larghezza  che  si  suole  dare  alla  intellettuale  e  corporea.  Tal 
danno  ó  maggiormente  sensibile,  in  quanto  è  tolto  dalla  scuola  l'inse- 
.gnamento  religioso.  Egli  indica  qui  di  sfuggita  quale  debba  essere  la 
morale  da  apprestarsi  alla  sodetd  moderna,  ma  promette  di  ritor- 
narvi su  presto  e  determinar  meglio  il  suo  concetto  in  un  prosàioso 
lavoro  che  avrà  per  titolo  QaaVè  la  morale  che  oggi  giorno  più  ci 
^onoiene.  Intanto  a  rimediare  il  male  lamentato  propone  la  istituzione 
di  conferenze  etiche  popolari  fatte  ai  ragazzi  dopo  le  scuole  elemen- 
tari ed  a  tutto  il  popolo.  Ei  ne  delinea  i  limiti  raccomandando  molto 
-di  formare  con  esse  il  sentimento  morale  che  deve  corroborare  il  vo- 
lere del  giovanetto. 
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Il  prof.  Valdarnini,  deirUniirertità  di  Bologna,  partendo  dalla  pro- 
posta di  rifarma  ideata  dal  Ministro  Baccelli,  ci  fa  vedere,  coU'o' 
sempio  della  Germania  specialmente,  della  Francia  e  djat  Belgio,  del* 
l'Inghilterra,  ecc.,  la  possibilità,  anzi  la  necessità  e  utilità  pratica  di 
fonda^e  scuole  popolari  con  un  indirizzo  teorico  e  pratico,  con  grande 
rantaggio  dei  privati  e  della  Nazione,  come  sussidio  e  compimento 
dell'istruzione  comune  elementare,  avente  un  fine  veramente  civile.  Il 
suo  scopo  non  ò  diverso  da  quello  del  Ragnisco.  Questi  prima  che  la 
Stato  provveda,  vorrebbe  provvedesse  da  sd  il  cittadino,  e  subito,  il 
Valdarnini,  non  guardando  al  momento,  pensa  come  potrebbe  attuarsi 
il  f»arfezionamento  delle  scuole  ed  a  questo  miglioramento  non  sa  sa-^ 
parare  quello  dai  maestri  e  perciò  in  fine  del  suo  pregevolissimo  o- 
puscolo  b'intrattiene  sulla  Riforma  della  Scuola  Normale. 

Di  questa  più  direttamente  si  occupa  un  antico  ufficiale  dèi  Mini- 
stero della  P.  I.,  il  Nisio.  Egli  imprende  ad  esaminare  il  disegno  di  legge 
per  le  Scuole  Normali  presentato  al  Senato  dal  Ministro  Martini,  Va 
facendo  osservazioni  e  proposte  degne  di  una  lunga  ed  onorata  espe- 
rienza, sempre  accompagnato  dal  rispetto  e  dall'ammirazione  del  lode- 
vole intento  e  proposito  de)  Ministro  nel  rinvigorire  avanzando  in  n^ 
glio  le  nostre  scuole. 

Ma  l'occhio  che  deve  dirigere  il  cammino  di  chi  voglia  dar  ordine 
6  assetto  a  tutte  queste  utili  e  savie  proposte,  ò  una  teoria  scientffi- 
camente  severa  della  Pedagogia  :  il  signor  A,  Bobbio  per  questo  forss^ 
ce  ne  mette  davanti  una  :  quella  del  prof.  Ardigò  che  i  nostri  lettori- 
già  conoscono  per  Tampia  esposizione  fattane  dal  Ciochitti.  in  questa 
Rivista  ;  però  il  Bobbio  non  la  propone  tale  e  quale  ò,  ma  corretta  e 
riveduta  secondo  i  criteri  suoi  che  egli  ha  già  esposti  nel  suo  corso 
di  Pedagogia  per  le  Scuole  Normali.  E.  P. 


Gfuuo  VivANTi  :  H  concetto  d'infinitesimo  e  la  sua   appiicojsione   alla 

matematica,  —  Mantova,  1894,  p.  184. 
Nella  prima  parte  di  questo  saggio  storico  si  studia  1*  infinitesimo 
io  sé  stesso  come  rigorosamente  nullo,  come  una  grandezza  costante 
nell'angolo  di  contatto,  e  come  grandezza  intensiva;  nella  seconda 
ai  discorre  per  ordine  dei  metodi  d'esaustione,  degli  indivisibili,  degi*in- 
llnitesimi,  dei  limiti.  Si  aggiungono  delle  note,  che  documentano  le  af- 
fermazioni del  testo. 

Dal  disegno  appare,  che  quatunque  il  concetto  d'infinitesimo  nella  sna 
origine  sia  filosofico  e  abbia  attinenze  strette  con  vari  problami  filoèa*- 
£ci,  TAotore  ha  voluto  in  generale  mantenersi  nel  campo  matematioo^ 
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Né  di  qadsia  limitazioie  ti  può  lodarlo,  né  menargli  buona  la  Iragione 
«ddotta  della  scarsa  cultura  filosofica,  perché  e  da  questa  e  da  altro 
«uè  pubblicazioni,  ben  si  vede  ch'egli  é  tatt'altro  che  estraneo  alla  storia 
della  filosofia  e  imperito  nel  maneggio  dei  concetti  filosofici.  Egli  é  che 
il  prof.  Vivant!  si  é  lasciato  guidare  dalla  punto  buona  consuetudine 
invasa  in  Italia  che  ognuno  faccia  casa  da  sé  :  i  matematici  in  un  quar- 
tiere, i  filosofi  in  un  altro,  i  naturalisti  in  un  terzo.  La  quale  consuetu- 
-dine  ha  la  »ua  prima  origine  nelfordinamento  sommamente  illiberale  e 
insensato  delle  nostre  università,  dove,  se  non  dì .  diritto,  certo  di  fatto, 
«ono  innalzate  barriere  tra  Facoltà  e  Facoltà,  e  si  fa  sentire  in  tutte  le 
manifestazioni  della  nostra  vita  scientifica.  Con  quanto  danno  per  1*  in- 
tensità e  il  buon  indirizzo  degli  studi  superiori  e  della  cultura  na- 
zionale, non  é  chi  non  vegga. 

Non  ostante  il  proposito  deliberato  dell'Autore  di  rivolgersi  a  un  pub- 
i)lico  quasi  esclusivamente  matematico,  il  suo  libro  può  essere  letto  con 
profitto  e  piacere  anche  dai  filosofi.  Il  seguire  la  storia  del  concetto 
d'infinitesime  attraverso  le  menti  di  tanti  autori,  di  cui  molti  filosofi, 
'é  assai  istruttivo  per  lo  storico  della  filosofia.  II  quale  impara  a  cono- 
«cere  i  suoi  uomini  sotto  un  aspetto  nuovo,  li  vede  cosi  nella  loro  inte- 
rezza e  meglio  li  comprende.  Citerò  un  caso.  Si  é  discusso  assai  nel  quar- 
tiere dei  filosofi  sul  vero  senso  della  monadologia  leibniziana  ;  e  solo  nel 
1891  venne  fuori  il  DiUmann  con  un  grosso  volume  à  tentare  di  dimo- 
«trare,  mediante  abbondanti  citazioni  degli  scritti  leibniziani,  che  gli  storici 
anteriori  erano  tutti  in  errore,  e  a  proporre  una  nuova  esposizione.  Ora 
ti  Vi  vanti  c'insegna  ooi  documenti  alla  mano  che  l'inventore  del  calcolo 
infinitesimale  non  aveva  il  concetto  chiaro  dell'infinitesimo  e  che  non 
«i  era  arrestato  definitivamente  sopra  l'una  o  l'altra  opinione.  Anche 
gli  scrittori  matematici  attribuirono  al  Leibniz  concetti  affatto  opposti 
•e  ciascuno  trovò  la  prova  delle  sue  asserzioni  nelle  opere  del  grande 
pensatore  :  Wolf,  Gerdil,  Achard,  e  tra  i  moderni  Mansion,  ungano  a- 
Tere  il  Leibniz  ammessa  l'ealstenza  delle  quantità  infinitesime  diverse 
da  zero;  Grandi  sostiene  il  oontrario:  Cohen  e  Lasswitz  gli  attribuì- 
•scono  il  concetto  d'infinitesimo  intensivo.  Questo  é  assai  utile  a  sapersi, 
■perché  mostrandoci  che  l'inoerteaza  era  un  abito  mentale  del  Leibniz, 
•ci  distoglie  dal  ricercare  più  a  lungo  ne'  suoi  scritti  filosofici  una  teo- 
ria precisa  e  senza  contraddizioni.  Anche  sullHobbes  molte  notizie  utili 
si  trovano  nel  lavoro  del  Viventi,  che  possiede  una  lucidità  e  traspa- 
renza di  pensiero  singolare  si  ohe  in  generale  sì  fa  comprendere  anche 
<da  ohi  non  é  fornito  di  special^  cultara  matematica. 

É  pure  buono  il  metodo  storioo,  perché  TAutore  non  afferma  senza 
provai  Ìb  e  prova  con  precisione  e  sobrietà  e  tiene  conto  rigoroso  del- 
l'ordine cronologico.  Forse  si  avrebbe  potuto  dare  una  fusione   mag- 
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^iore  ad  alcune  partì  dello  scritto  coli'  indagare  più  profondamente  i 
«apporti  e  le  influenze  reciproche  dei  vari  pensatori  rispetto  al  concetto» 
di  cui  si  espone  lo  svolgimento  storico. 

CllBOARO. 


Dott.  Adolf  Sieqfried  :  BadiecUer  Beàlismua.  —  Leipzig,  1892. 

Il  Siegfried  in  questo  lavoro  di  sole  145  pagine,  si  propone  di  e- 
sporre  in  modo  succinto  la  soluzione  da  lui  data  ai  priocipali  prò* 
blemi  filosofici.  Come  appare  dal  titolo,  egli  ò  realista  ;  non  ó  chiara 
.però  la  ragione  dell'aggiunta  dì  radicale;  giacché  il  suo  realismo  non 
■è  in  sostanza  che  una  riproduzione  del  realismo  volgare.  L'autore  per 
porci  sott'occhio  le  varie  fasi  che  attraversa  la  mente  umana  prima  di 
giungere  al  possesso  della  verità,  imagina  (ricordandosi  certamente  di 
«Condillac)  che  una  statua  a  mano  a  mano  vada  acquistando  le  varie 
funzioni  psichiche  fino  a  pervenire  allo  stato  di  più  completo  svolgi- 
mento. È  naturale  che,  in  seguito  all'esperienza,  la  detta  statua  debba 
accorgersi  della  possibilità  di  cader  vittima  di  errori  e  d' illusioni 
<80gni},  e  insieme  debba  andare  in  traccia  di  norme  e  criteri  per  di- 
stinguere il  vero  dal  falso.  Ora,  stando  all'autore,  lo  stato  illusorio 
-del  sogno  si  distingue  dallo  stato  di  veglia  soltanto  per  l'esistenza  in 
quest'ultimo  della  nozione  di  tempo,  la  quale  presuppone  in  modo  e- 
vidente  e  necessario  l'esistenza,  nello  spazio  al  di  fuori  di  noi,  di  og- 
getti reali:  il  tempo,  infatti,  in  tanto  esiste  per  noi  in  quanto  oggetti 
materiali  esistenti  nello  spazio  ce  ne  danno  notizia  col  segnarci  i  giorni» 
i  mesi  e  gli  anni.  Pereipio  temptu,  ergo  est  mundu»  :  ecco  la  verità 
/ondamentale  del  realismo  radicale. 

Passando  poi  il  Siegfried  a  discutere  della  possibilità  che  un  corpo 
agisca  sull'altro,  egli  dichiara  che  detta  azione  reciproca  in  tanto  è 
•comprensibile  in  quanto,  non  ammettendosi  uno  spazio  assolutamente 
vuoto  in  natura,  l'urto  e  il  contatto  dei  corpi  rende  possibile  la  comu* 
«icazione  del  moto.  —  L'A.  si  ferma  alquanto  a  confutare  le  varie 
teorìe  che  affermassero  sotto  qualsiasi  forma  l'esistenza  di  /orae  nO" 
iurctUt  le  quali  vengono  da  lui  considerate  come  un  avanzo  di  quella 
mitologia  che  per  lo  passato  sostituiva  la  conoscenza  scientifica.  — 
La  materìa  consiste  nella  limitazione  o  negazione  dello  spazio  puro  ; 
e  gli  svariati  moti  dei  corpi  appresi  dagli  appositi  apparati  percettivi 
o  organi  sensorìall  producono  il  mondo  fenomenióo,  il  mondo  cioè 
quale  appare  a  noi.  —  Le  leggi  naturali  quindi  non  vanno  consi- 
derata come  potenze,  le  quali  muovano  di  dentro  o  di  fuori  la  materia, 
ma  bensì  come  regole  per  ottenere  déiìà givMi»  arUicipàMioniintuitioé» 
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—  Quatte  sono  rese  possibili  dalla  funzionalità  dell'attività  psichica,  (^. 
did  pensiero  puro,  il  quale  opera  e  si  avolge-  secondo  determinate- 
DÒrtne  ;  norme  che  non  vanno  intese  come  fonn^  soggettive,  ma  come 
leggi  governanti  insieme  l'essere  e  il  pensiero.  Da  tal  punto  di  vista 
il  criterio  della  verità  ò  formulato  nel  seguente  modo:  sono  veretutte- 
quelle  anticipazioni  intuitive  che  vengono  fissate  dall'esperienza,  men- 
tre son  false  quelle  che  non  vengono  confermate  dai  dati  percettivi. 

L'ultima  parte  del  libro  é  dedicata  alla  discussione  circa  l'eRistensa  i 
della  libertà  interiore,  dal  Siegfried  definita   causalità  ideale  :  la  rea^ 
lizzazione  delle  nostre  idee,  infatti  costituisce  lo  scopo  di  tutti  i  nostri 
atti.  Allo  stesso  modo  che  l'etere    é  l'elemento  della  luce,   così    la  li- 
bertà ò  l'elemento  essenziale  dello  spirito  :  senza  di  essa  nessuna  va-- 
nazione,  nessun  progresso,  nessun  sviluppo,  ma  tutto  un  ripetersi  mo-- 
notono,  rigido  di  ciò  che  una  volta  si  presentò.  —  In  conclusione,  il 
realismo  del  Siegfried  non  ò  che  la  succinta   sistemazione   di  tutte  le 
credenze  volgari:  ò  una  specie  di  filosofia    del    senso  comune.   L'au- 
tore infatti   ammette   la  realtà  dello  spazio,  la  realtà  della  materia, la 
realtà  del  moto,  nega  ogni  valore  e  consistenza  alle  forze  naturali  per- 
se, considerandole  come  forme  di  movimento  (cose  tutte  già  affermate 
da  molti  altri)  ;  ma  non  esamina  le  obbiezioni  che  possono  essergli  ri— . 
volte,  né  si  cura  di  risolvere  le  antinomie  acuì  dà  luogo  Paocettazione 
pura  e  semplice  di  quei  dati.  Nello  stato  attuale    della   filosofia  il  la* 
voro  del  Siegfried  appare  troppo  sfornito  di  critica    e  soverchiamente- 
dogmatico. 

F.  Dr  Sarlo. 


DOtt.  A.  Wreschxer:  Ernst  PkUnèr  und  Kant's  Kritik  der  reineiT 
Vemunft  mit  besonderer  Bemcksichtigung  von  Tetens  und  Aenesi- 
demm.  —  Leipzig  1898,  p.  144. 

Emesto  Platner  (1744-818)  non  fu  un   pensatore  originale,  né  pre- 
tese egli  stesso  di  essere  tale  ;  si  può  in  certa  guisa  paragonarlo  col 
Leibniz,  il  quale  si  studiava  di  costruire  un  sistema  proprio,  togliendo 
da*  suoi  antecessori  le  idee  migliori.  Ma  nel  Platner  invano  si  cerche- 
rebbe e  un  sistema  proprio  ben  ordinato  e  compiuto  e  la  genialità  del  . 
Leibniz.  Non  ostante  questo,  i  Tedeschi,  avidi  come  sono  di  analizrar* 
tutti  i  fattori  della  loro  presente  grandezza  scientifica,  non  dimentica^' 
rono  il  Platner.  Il  prof.  Heinze  in  un  discorso  inaugurale  del  1880  al- 
Tuniversità  di  Lipsia,  trattava  del  Platner,  come  avversario  del  Kant;.. 
«  nel  1889  la  Facoltà  filosofica  di  Berlino  metteva   a  concorso  il  me« 
desimo  tema.  Il  quale  fu  svolto,  oltre  dal  Wreschner,  da  tre  altri  acrit- 
toiH:  A.  Rohr,  Platner  und  Kant,   Leipzig,    1890.  —  P.   Ber|;maiin^ 
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ErnBt  Platner  als  Moralphilosoph  undsein  Verhàltnia  sur  KanVsche/i 
Ethik.  Halle,  1891*.  —  B.  Seligkowitz,  E,  PtatAer' $  toissenscha/tliche 
^SleUung  zu  Kant  in  Erkenntnistheorie  und  Moralphilosoph'e (V'ieTi^' 
Ijahrsobrift  fùr  wÌ48.  Philos.  Bd.  XII.  1892).  Vinse  l'autore  del  presente 
scritto,  che  venne  pubblicato  per  la  prima  volta  neirottima  ZeiUchri/ù 
far  Philoiophie  ti.  phisophiache  Kntik  (voi.  100®). 

L'autore  esaminai  i  rapporti  del  pensiero  platneriano  colle  scuole 
allora  dominanti.  Il  razionalismo,  era  rappresentato  dal  Leibniz  e  dal 
Kant;  l'influenza  positiva  o  negativa  che  il  Kant  ebbe  suiropera  prin- 
cipale del  Platner  Philotophische  Aphoriemen  è  il  centro  delle  inda- 
gini. Lo  scettioismo  si  manteneva  vivo  per  opera  dell'acuto  pensatore 
G.  £.  Schuize,  i;ke  aveva  applicati  i  ragionamenti  di  Enesidemo  [alla 
critica  del  Kantismo  e  perciò  venne  soprnnomìnato  Enesidemo  Schuize.  Fra 
i  molti  seguaci  deirempirismo  il  Platner  apprezzava  a  preferenza  J.  N.  Te* 
teqs  (1736-805)  per  i  suoi  lavori  psicologici,  i  quali,  a  suo  giudizio,  se 
avessero  trovato  un  ambiente  più  propizio,  avrebbero  fatto  epoca  nella 
storia  della  lìlosofia.  Questo  è  il  disegno  generale  del  lavoro  dei 
Wreschner.  Il  quale  si  chiede,  se  valga  il  prezzo  dell'opera  il  determi- 
nare la  posizione  storica  di  un  Platner  ;  e  confessa  che  parecchi  ri*' 
sponderanno  di  no.  Noi  crediamo  coU'autore  che  la  Hìrìa.  non  debba 
dimenticare  i  filosofi  minori,  ma  non  crediamo  debba  interessare  ai 
lettori  italiani  il  seguirlo  in  tutti  i  suoi  riscontri  diligenti  e  talvolta 
ingegifosi. 

Credaro. 


Ch.  Bénabd  :  Ha^an,  sa  PhUosophie.  —  Paris,  Alcan,  1892,  pp.  643. 

«  11  Platonismo  é  Tidealismo.  Questo  nome  dato  poi  ad  altri  sistemr 
e  che  segue  una  delle  vie  regie  del  pensiero  umano,  conviene  in  un 
modo  speciale  all'opera  del  grande  filosofo  ateniese  come  quello  che 
pel  primo  proclamò  Videa  principio  delle  cose  e  su  questo  fondo  co- 
struì il  suo  mondo  fisico  e  morale  secondo  il  modello  delle    idee  ». 

Il  Bénard  cosi  concepisce  il  Plstonismo  e  attenendosi  alle  regole 
del  buon  metodo  storico  con  brevità  che  non  toglie  la  limpidezza 
del  pensiero  si  ferma  a  indicare  la  relazione  che  Platone  ha  con  So- 
crate e  col  Socratismo  e  colle  scuole  distinte  coU'appelIativo  di  preso- 
ci atiche  e  vuol  dimostrare  che  la  filosofia  Platonica  ò  la  sintesi  orga- 
nica dei  numeri  di  Pitagora,  delle  monadi  e  delle  dyade  pitagoriche^ 
dell'essere  degli  Eleati,  del  non  essere  o  del  divenire  d'Eraclito,  degli 
atomi  di  Democrito,  della  mente  di  Anassagora  aggiungendovi  l'uni- 
versale di  Socrate.  Ma  tutti  questi  elementi  vi  compaiono  conciliati*, 
•piegati,  coordinati  e  trasformati    per  la  virtù  di  un  nuovo  pensiero  » 

Rhr.  ItaL  di  Filosofia.  —  Anno  IX  -Voi.  I.  —  Dlsp.  m.  8. 
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di  un  metodo  superiore  il  quale,  benché  eia  quello  di  Socrate,  pure 
poB  è  pienamente  di  lui,  ma.doventa  più  regolare,  più  potente  e  più 
fecondo,  atto  ad  eiTettuare  quest'accordo  armonico.  Per  lo  meno  ne  . 
a^neva  fede.  Senza  il  principio  nuovo  che  fonda,  insieme  questi  principi 
8)  differenti  e  discordanti,  essi  resterebbero  eterogenei  e  inconciliabilL 
Quel  che  v'era  d'essenzialmente  vero  in  ciascuna  di  queste  concezioni 
8i  unisce  conquellà  originale  e  superiore  concezione  dell'idea, base  del  siste- 
ma intero,  vi  si  subordina  e  vi  si  coordina.  Infatti  l'idea  platonica  contiene  il 
numero  pitagorico  come  l'essere  eleatico,  ma  sollevato  ad  un  più  alto 
concepimento.  L'elemento  fisso,  invariabile  del  pensiero,  diventa  il  pan* 
siero  stesso,  l'intelligibite  che  concepisce  la  ragione  in  cui  questa  si 
riconosne  e  che  costituisce  la  sua  verace  essenza.  Dall'altra  parte  essa, 
l'idea,  comprende  anche  l'elemento  opposto,  l'elemento  multiplo  varia- 
bile, il  divenire,  che  gli  Ionici,  Eraclito  specialmente,  avevano  svolto. 
La  legge  dei  contrarii,  che  questo  filosofo  aveva  intraveduto,  che  Em- 
pedocle aveva  r  conosciuto  senza  esplicarla,  presso  Platone  si  risolve 
in  un  vero  accordo,  una  legge  d'armonia.  La  mente  posta  da  Anassa- 
gora come  causa  dell'ordine  nell'universo  ma  che  Socrate  aveva  tro- 
vato insuffìciente,  concependolo  in  una  maniera  troppo  ristretta  e  dai 
punto  di  vista  antropologico,  in  Platone  si  trasforma  e  si  trasfigura, 
e  diventa  la  nozione  del  Bene,  l'Idea  per  eccellenza.  F'osta  alPapice 
del  sistema  essa  ò  la  ragione  suprema,  la  causa  universale  e  feconda, 
l'essere  stesso  principio  della  vita  degli  esseri  del  mondo  fisico  e  mo- 
rale. Una  parte  men  grande  ma  tuttavia  reale,  è  fatto  all'atomismo 
di  Democrito  il  cui  principio  materiale  ò  per  lui  necessario  come  ele- 
mento negativo  al  nascimento  degli  esseri  ed  allo  svolgimento  dell'idea 
nel  mondo  reale  o  sensibile.  La  sofistica  stessa,  si  vivamente  e  si  vit- 
toriosamente combattuta,  come  opposta  alla  scienza  e  alla  moralità, 
non  viene  del  tutto  esclusa.  Vana  infatti,  se  si  prende  per  criterio  del 
Vero,  è  l'apparenza  fenomenale  o  sensibile;  però  acquista  il  suo|valore« 
quando  si  considera  come  verosimiglianza,  come  immagine  cioè  della 
verità  che  suppone. 

'  Tutto  ciò  il  Béoard  si  ò  proposto  dimostrare  nel  suo  libro. 
Dòpo  essersi  intrattenuto  sulla  vita,  sugli  sorittì  e  sui  fonti  del  Pta- 
iotaismo  l'Autore  svolge  1'  ampio  tema  iu  tre  ben  distinte  parti  :  nella 
prima  fermatosi  ad  esaminare  il  carattere  generale  del  Platonismo  e 
distto  quale  é  il  luogo  che  occupa  nella  Storia  della  filosofia  antica, 
procede  all'esame  della  Dialettica,  analizzando  il  concetto  che  Platone 
aveva  della  filosofia  e  del  suoi  rapporti  colle  altre  scienze,  colle  arti, 
colla  poesia,  col  senso  comime  e  col  linguaggio;  dell'origine  della  Filo- 
sofia  che,  come  poi  faceva  anche  Aristotele,  riponeva  nelt'  ammira* 
2Ìone;  e  della  divisione  della  Filosofia  in    Dialettica,  Fisica  e  Morale. 
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^-Ouesta  divisioae  non  ò  fatta  da  Platone,  si  da  Xenocrate,  ma  essa  é 
neUo  spirito  del  sistema,  sicohé  non  si  può  esitare  ad  accettarla. 
Unita  alla  teoria  delle  idee  la  Dialettica,  base  del  sistema,  ben- 
ché sia  mescolata  da  pertutto,  pure  ha  una  parte  si  definita  che 
DOD  si  può  confondere  colle  dottrine  delle  altre  parti  della  filosofia. 
Al  Bènard  Tesamina  largamente  trattando  in  altrettanti  capitoli  le 
seguenti  questioni  ;  della  origine  e  natura  delle  idee,  della  reminiscenza, 
•del  linguaggio,  della  verità  e    dell'errore,  dell'amore. 

La  seconda  parte  di  questo  lavoro  ò  consacrata  alla  esposizione  delle 
dottrine  fisiche  di  Platone  trattandofi  prima  della  Cosmologia  indi  dell'An- 
tropologia, della  Psicologia  e  della  Teologia  successivamente.  La  Fisica 
é  la  parte  più  debole  del  sistema^  ma  non  meno  importante  delle  altre. 
La  Morale  che  per  Socrate  era  la  scienza  intera,  conserva  tutta  la  sua 
importanza  nel  sistema  platonico:  essa  occupa  un  luogo  ragguardevole 
dopo  la  filosofia  speculativa.  Il  Bóaard  considerandone  i^^te^esse  che  ha, 
-ne  ha  fatto  un'ampia  esposizione  e  chi  ò  forse  la  migliore  del  suo  pre- 
gevole libro.   Dopo    avere    parlato  ^eì  falsi  sistemi  di  morale,  pone  la 
"base  della  morale  platonica  nell'idea  del  bene.  Quantunque  questa  parte 
della  filosoffa  di  Platone  sia  più  facile  a  comprendersi  o  almeno,  meno 
soggetto  alle  con  traversie  delle  altre  due,  pure  ha  anch'essa  non  poche 
difficoltà  d'esposizione.  Infatti  l'abbondanza  delle  materie  e  quella  rie-, 
•^ezza  dei  particolari  che  fanno  si  ammirabili  i  discorsi  etici  di  Platone 
vanno  certamente  perdute  quando  si  ordina  tutta  la  contenenza  in  un 
•<)uadro  breve,  tracciato  dalla-  logica.  Un'altra    difficoltà   s'incontra   nel 
metter  d'accordo  ciò  che  é  detto  in  scritti  di  data  e  di  natura  differenti, 
qualcuno  dei  quali  sono  di  provenienza  incerta  o  sospetta.  Benché   lo 
spirito  sia  sempre  lo  stesso^  pure  non  é  mica  cosa  facile    di    formare 
un  tutto  omogeneo  e  pienamente  armonico  di  elementi  che    hanno  im- 
pronte e  origini  diverse,  (^iò  che  rende  il  compito  più    difficile,  ó  che 
la  critica  che  si  mescola  colla  storia  sempre  e  dovunque,  lascia  al  let- 
'tore  la  cura  di  staccare  questa  e  di  formularla  non  ostante  la  invariabi* 
lità  dei  principii,  l'elevazione  e  la  costanza  de'  propositi  che  vi    domi- 
ciliano. La  morale  di  Platone,  come  quella  di  Aristotele,  il  frutto  più  ma- 
turo della  civiltà  greca,  non  ò  senza  qualche  nebbia  di  oscurità  che  non 
sempre  è  dato  di  poter  dissipare.   Queste    difficoltà   vengono  rese  più 
sgravi  dalla  forma  drammatica  con  cui  si  significa  il  pensiero  originale 
e  sommamente  dalla  necessità  di  separare  quello  che  nel  pensiero  ori- 
ginale é  quasi  identificato  e  forma  una  Indissolubile  unità:  cioè  la  mo* 
.rale  e  la  politica  ;  l'una  e  l'altra  mescolate  alla  legislazione,  all'educa- 
':xiond,  all'arte,  alla  poesis.  Lo  storico,  obbligato  ad  un  ordine  metodico* 
r^  spesso  costretto  di  ripassar  per  le  medesime  vie,  spesso  di  ripetersi 
■-«Otto  pena  di    omettere  l'essenziale   dei   problemi  dei   quali   tratta    la 
=ftoluziODe. 
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Ma  il  Bénard  non  lolo  evita  tutte  queste  difficoltà,  ma  le  evita  coi^ 
tale  senso  di  delicatezza  e  di  scrupolosità  che  oltre  ad  essere  il  su9- 
un  libro  di  scienza  e  di  vera  erudizione,  é  anche  libro  scritto  veramenie 
bene,  che  si  legge  con  quel  compiacimento  di  riposo  che  si  suol  prò-- 
vare  quando  si  ha  davanti  un*  opera  d*arte.  K  dell'arte  il  Bénard  ne^ 
ha  messa  moltissima  nel  suo  libro  e  non  ha  trascursto  nulla  per  fare 
intendere»  apprezzare  e  amare  il  suo  autore. 

Il  fine  del  libro  del  Bénard  su  Platone  é  di  voler  far  conoscer  tutto 
il  pensiero  platonico  come  Tha  espresso  Platone  stesso,  colla  sua  in- 
comparabile eloquenza,  ma  anche  colle  sue  lacune,  incertezze  e  oscu- 
rità. Il  Bénard  sa  che  Platone  è  troppo  ricco  di  suo  e  non  ha  quindi  bi- 
sogno di  aggiungervi  dell'altrui,  molto  meno  del  moderno. 

L*e8p08Ìzione  è  agevole  e  piena  d'incanto  che  le  viene  dalla  fedeltà  al 
pensiero  originale.  Ma  non  si  dimenticano  i  testi.  Il  Bénard  si  attiene 
possibilmente  ai  dialoghi  accettati  da  tutti:  qualche  volts,  quando  lo 
crede  opportuno,  ricorre  anche  ai  testi  discussi.  Non  ha  Taria,  né  la 
pretensione  di  giudicar  Platone. 

Insomma  egli  ha  scritto  su  Platone  un'  opera  pregevole,  che  la 
critica,  e  la  critica  sottile  specialmente,  potrà  trovarvi  qualcosa  da  os* 
servare,  ma  che  non  potrà  negarle  l'importanza  che  giustamente  me- 
rita e  che  la  rende  indispensabile  a  chi  voglia  fare  del  Platonismo  uno 
studio  coscienzioso. 

E.    PASSAMOTfTL 


Dott  NicoLAUS  VON  Seeland  :  Ueber  die  EinseUigkeit  der  herraf^hendm^- 

KrafUheorie.  '-  Leipzig,  Pfeffer  1892 

É  notorio  che  uno  dei  canoni  fondamentali  della   scienza  moderna 
ò  quello  della  conservazione  e    trasformazione    della  forsa;    e  si  può 
dire  che  sino  a  pochi  anni  sono,  nessuno  si  attentasse  a  porne  in  dub- 
bio il  valore.  Al  presente  però  da  vari    punti    son  sorte  delle  voci  ad- 
affermare  che  la  legge  della  conservazione  della  forza  soffre  parecchie 
limitazioni:  basta  citare  il  Dreher,  il  Delboeuf,    il  quale    ultimo    colla- 
lUa  teoria  àe\\^  JUsaùoae  della  forza  tende    a  mostrare    che    non  é 
possibile  il  ritorno  di  una  {orza  sotto  una  data  forma;  quando  essa  ha 
prodotto  già  degli  effetti  utili  che    possono    essere    considerati    come 
"«tabili.  Sicché,  né  per  qualità  nò  per  quantità,  è  lecito  parlare  di  pef^ 
nianenza  della  forza  cosmica.  Ora  il  Seeland  in  questo  opuscolo  ceroa 
don  opportuni  esempi  tratti  dalla   Psicologia  e   dalla   Biologia    (vmiw» 
forme  di  reattività  psichica  e  vitale  in  cui  gli  effetti  appaiono  di  molto 
superióri  all'intensità  degli  stimoli)  la  sua  tesi  fondamentale  che  la'eooHi^a 
dette  foize  effettive  non  ò  costante  nell'univeréo,  ma  cresce  cof  tèni^ò.. 
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4^a  sorgente  di  questa  Forza  ò  infinita  ed  indeterminabile  da  noj.  L'Au- 
tore tiene  a  dichiarare  che  le  nuove  forze  non  vanno  considerate  come 
^cina  preazione  eas  nikilo,  ma  come  provenienti  da  condizioni  preesi- 
stenti, le  quali  abbiano  la  proprietà  di  produrle  nei  momenti  oppor- 
tuni. Parimenti  il  Seeland  richiama  l'attenzione  sul  fatto  che  tali  forze 
nuove  non  vanno  confuse  con  quelle  cosidette  potenziali,  in  quanto 
.queste  sono  determinate,  limitate  e  fino  a  un  certo  segno  invariabili 
•  non  dando  mai  un  risultato  nuovo. 

Come  si  vede,  l'argomento  toccato  dali*A.  ò  della  più  alta  impor- 
tanza; giacché  la  legga  della  persistenza  della  forza  non  ha  un  valore 
.  assoluto;  la  scienza  moderna  della  natura  perde  una  delle  sue  basi.  A 
fioi  sembra  però  che  una  tale  questione  possa  esser  risoluta  molto 
agevolmente  coll'intendersi  bene  sul  significato  dei  termini.  Se  per 
forza  s'intende  la  quantità  di  moto  (ed  é  cosi  che  devono  intenderla  i 
-cultori  delle  scienze  positive)  ò  fuori  dubbio  che  la  le^^ge  della  persi- 
stensi  della  forza  ha  un  valore  essoluto  :  ma  se,  per  contrario,  per 
forza  si  vuole  intendere  ciò  che  dà  origine  al  moto,  se,  in  altri  termini, 
per  forza  si  vnol  intendere  Tattività  interna,  o  psichica,  la  proprietà 
ohe  ci  fa  reagire  in  un  dato  modo  e  con  una  data  intensità  ad  un 
^  certo  stimolo,  alloia  la  legge  della  persistenza  della  fona  non  ha  più 
-  valore.  E  la  ragione  ò  chiara  :  la  vita,  come  la  psiche,  son  fatti  essen- 
zialmente interni,  si  rapportano  cioè  ad  una  soggettività  e  non  possono 
4]uindi  esser  confusi  colle  loro  manifestazioni,  quali  il  moto,  il  ricambio 
materiale,  ecc.,  ecc.  :  affermare  che  la  forza  comunque  intesa  sia  costante 
nell'universo,  equivale  a  confondere  ciò  che  é  psichico  con  ciò  che  ò 
fisico.  La  quantità  di  moto  (fenomeuo  esterno)  può  rimanere  eostante 
attrAversa  lo  svolgimento  cosmico,  ma  la  proprietà  che  ha  la  sogget- 
tività di  determinarsi  in  una  data  guisa,  proprietà  che  rende  possibile 
■  quella  che  dicesi  iniziativa  individuale,  non  ò,  nò  può  essere  costante, 
ma  subirà  le  variazioni  che  sono  in  rapporto  coi  progressi  evolutivi. 

F.  Db  Sablo. 


Max  Nokdau;  Dégénéreseence,  Voi.  sec.  —  Paris.  Akan,  1894. 

Il  secondo  volume  di  questa  opera  dello  scrittore  tedesco  tradotto 

in  francese  da  Aug.    Dietrik  e  di  cui  abbiamo  già  annunziato  il  primo, 

'è  un  giudizio  condotto  con  grande  indipendenza     e    originalità    sugli 

scrittori  e  artisti  del  nostro  tempo  che  hanno  dato  alle  idee  e  all'arte 

-ladirizzi  più  o  meno  morbosi  e  prodotto  nella  nostra   società  correnti 

•di  sentimenti  e  di  pensieri  che  cagionano  la  sua  degenerazione. 

L'A.  completa  lo  studio  dei  mistici,  cominciato  nel  volume  precedente, 
'Studiando  quegli  ch'egli  chiama  gli  egotitti,  gli  esteti  e  i  realisti  o  na- 
•iaralisi]« 
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Egli  Stabilisce  la  differenza  che  disti ague  l'egoismo  che  dod  cesste- 
dì  esser  normale  e  l'egotismo,  ossia  l'egoismo  degenerato,  esaminando- 
di  questo  le  manifestazioni  particolari  nella  letteratura  moderna. 

Sotto  il  titolo  dì  Pamassici  e  diabolici  egli  comprende  primiera» 
mente  Teofilo  Gautier,  il  Banville,  il  Beaadelaire,  e  mo.stra  in  essi  la  de- 
generazione attestata  dallo  studio  esclusivo  della  forma  unito  al  disprezzo 
del  concetto,  una  ricerca  patologica  delle  eccitazioni  voluttuose,  la  de-^ 
pravazione  dei  sensi. 

Fra  gli  esteti  egli  studia  a  lungo  l'Ibsen;  e  senza  disconoscere  il  ta- 
lento di  lui,  dimostra  con  molte  citazioni  estratte  dai  suoi  componi- 
menti drammatici  che  i  suoi  eroi  sono  esseri  pericolosi,  e  che  la  loro 
morale  non  differisce  da  quella  dei  cosi  detti  impulsioi  delle  nostre 
case  di  salute.  Il  Nietzche  che  finisce  ora  la  sua  esistenza  in  un  ma- 
nicomio, è  giudicato  con  uguale  severità  e  il  Nordau  mette  in  chiaro 
che  le  v%ritèL  sotto  la  penna  di  lui  si  trasformano  in  errori  e  sofismi.  • 

Quanto  allo  Zola  l'A.  denunzia  al  pubblico  la  esagerata  sua  pre- 
tesa di  rappresentare  la  società  presente  nella  sua  verità,  mentre  il 
suo  realismo  pecca  per  la  parzialità  del  suo  pensiero,  dice  il  NordaXi, 
sopratutto  nei  suoi  scritti  teorici,  nel  suo  preteso  Naturalismo,  nelle 
sue  idee  del  Romando  tperimentale,  la  sua  tendenza  istintiva  a  occu^ 
parsi  dei  dementi,  dei  delinquenti,  delle  prostitute  e  dei  mattoidi;  il  suo 
antropomorfismo  e  il  suo  simbolismo  e  il  suo  pessimismo  lubrico  e  la 
sua  predilezione  pel  gergo  contrassegnano  bastantemente  lo  Zola  come- 
un  degenarato  superiore. 

L'Autore  conclude  che  la  scienza  deve  trionfare  sull'arte  e  l'imma- 
ginazione cedere  sempre  più  il  passo  all'  osservazione.  Benché  i  • 
degenerati  siano  destinati  ad  essere  vinti  nella  lotta  per  la  vita,  oc- 
corre nondimeno  premunire  contro  il  male  la  gente  che  segue  la  moda 
e  non  si  difende  dal  contagio,  editando  in  alcuni  scrittori  e  artisti  al- 
trettanti malati.  Il  Nordau  ha  voluto  proteggere  la  società  e  la  salute 
pubblica. 

Segnaliamo  all'attenzione  non  solo  dei  filosofi,  ma  dei  letterati  tutti- 
e  degli    artisti,  non  che    dei    critici    estetici    e  moralisti,  un'opera    di 
tanto  intereèse.  Essa  é    dedicata    al    prof.    Cesare  Lombroso  il  quale 
ha  esercitsto  sull'Autore  un  influsso  e  gli  ha  giovato  per  la  determina» 
zione  dei  suoi  prognostici  e  la  scelta  dei  suoi  crlterii. 


Dott.  Aubrt:  —  La  cotUagian  du  Meurtre.  —  2*  ed.  Paris,  Alcaa,  1894. 
Il  contagio  dell'omicidio,  all'istesso   modo  del  contagio   microbico» 
esiste  da  per  tutto;  nella  famiglia,  nella  prigione,  nella  stampa,  nella  pub- 
blicità delle  esecuzioni  capitali.  U  Dott.  Aubry  dichiara  con  numerosi» 
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/aiti  la  verità  delta  aua  tesi  oggidì,  pare,  da  ttUi  accettata.  In  una  seconda 
parie  ei  esamina  il  contagio  del  vetriolo,  della  rivoltella,  deiravrelena* 
mento,  dell'aborto,  deirinfanticìdio,  dei  bruciameati,  del  duello  e  dello 
stupro  seguito  da  omicidio  ecc.  Qui  troviamo  manifestissimamente  in» 
aìeme  col  contagio  propriamente  detto  Tiniluenza  della  moda  e  Tistinto 
della  imitazione  i  quali  sovente  si  confondon  con  esso.  Finora  abbiamo 
veduto  il  contagio  sporadico,  ossia  quello  che  resta  localizzato,  non 
eetendendosi  che  in  alcuni  individui,  né  diviene  una  vera  epidemia. 
Tuttavia  questa  epidemia  c'è;  e  Ja  rinveniamo  nella  politica,  nelle  ri  voi  u- 
ziooi»  nei  delitti  di  follia,  nella  guerra.  I  regicidi  e  i  loro  discendenti, 
gli  anarchici,  sono  par  essi  manifestazioni  di  una  epidemia  che  non 
accenna  di  acemare. 

Si  aa  che  quando  un'epidemia  ha  infierito  lungamente  e  più  volte 
in  un  paese,  essa  si  trasforma  in  endemia.  La  Corsica,  ed  altre  parti 
del  mezzogiorno,  ci  forniscono  prove  esemplari. 

La  prima  edizione  di  quest'opera  apparve  nel  188B,  e  si  esauil 
prestissimamente.  In  questa  seconda  edizione  tutti  i  capitoli  sono  stati 
riveduti  ed  ampliati  con  un  gran  numero  di  fatti  recenti.  Alcuni  anisi 
sono  affatto  inediti  ;  quali  sono  quelli  dell'infantici Jio  (liberici de), 
del  suicidio,  del  duello,  dei  delitti  di  follia,  dei  regicidi  e  degli  anar- 
chici.  Insomma,  è  un  nuovo  libro,  piucchè  una  seconda  edizione.  É  pre- 
ceduto da  una  bellissima  prefazione  del  dotto  criminalista,  il  Dott.  Corre. 


A.  Hamon.  —   La  Psychologie   du   Miìitaire  professianneì.  —  Paris, 

Rozez,  1894. 

Questo  libro  che  annunciamo,  non  mancherà  di  svegliare  vive  pO' 
lemiche  tenendo  conto  dei  rumore  che  ha  già  prodotto  prima  della 
tua  pubblicazione.  Esso  nientedimeno  mira  a  far  vedere  che  «  il  Mi- 
litarismo ò  la  scuola  del  delitto  »,  Certamente  molti  non  divideranno 
le  idee  dell'Autore,  né  accetteranno  le  conclusioni  di  lui,  ma  ò  dovere 
di  constatare  che  questa  è  un*opera  puramente  8<;ientifica,  scritta  con 
metodo  positivo.  Coloro  che  crederanno  trovare  in  esso  un  paniphletj 
una  collezione  di  fatterelli  scandalosi,  si  troveranno  pienamente  disillusi. 


H.  EIerbaker  :  Oaservajiioni  suW ordinamento  delle  facoltà  Universitarie, 

—  NapoU,  1894. 

Additiamo  ai  lettori  questo  importante  contributo  allo  studio    della 

qaeatione  universitaria.  Il  professore  Kerbaker  la  esamina    dall'  alto  e 

con  larga  e  profonda  discussione,  considerando  gli  aspetti  più   impor* 


Digiti 


izedby  Google 


390  BOLLETTINO    PEDAGOGICO    E    FtL?)SOFlCO 

tanti  deirìnsegnamento  superiore  nei  suoi  legami  colle  proferaioni  6  col 
progresso  scientifico. 

I  vari  sistemi  di  organizzazione  universitaria  e  di  ordinamento  delle 
eingoie  Facoltà,  le  questioni  delia  Università  dì  Stato  o  delle  Univer- 
sità autonome»  dell'ordine  prestabilito  dei  corei  e  della  libertà  di  soelta  e 
di  iscrizione»  e  l'esame  di  Stato  sono  i  principali  soggetti  di  questa  la- 
voro 1  cui  criteri  si  elevano  al  di  sopra  di  una  questione  di  bilancio» 
la  quale,  per  quanto  sia  grave  e  urgente,  é  pur  sempre  assai  inferiore 
a  quella  del  concetto  della  Scienza  e  dei  suoi  uffici  considerati  in  ed 
«tessi. 


O.  MiLHAUD  :  Essai  sur  les  conditions  et  les  limites  de  la  Certitude  lo- 

gique,  —  Paris.  Alcan.  1894. 

Questo  libro  ò  una  tesi  di  dottorato  che  il  Milhand  ha  presentato 
alia  Facoltà  di  lettere  di  Parigi.  L'Autore  cerca  stabilire,  che  ogni  di- 
mostrazione nou  è  possibile,  se  non  in  quanto  porta  a  costruzioni  dello 
spirito,  e  conclude  alla  negazione  della  certezza  dimostrativa  applicata 
al  reale.  La  prima  parte  ó  una  esposizione  sintetica  della  teoria.  -  La 
seconda  dà  la  base  essenziale  del  lavoro  presente,  quella  su  cui  si  fon- 
datio  le  idee  generali  esposte  nella  introduzione,  quella  che  costituisce  il 
fondo  stesso  della  tesi:  è  uno  studio  di  matematica  dal  punto  di  vista  della 
condizione  del  loro  rigore  e  della  parte  che  possano  aver^  nella  cono- 
scenza. Questo  studio  ha  per  scopo  da  una  parte  la  concezione  di  una 
matematica  ideale,  avente  per  oggetto  elementi  sforniti  di  ogni  qualità 
sensibile,  di  pure  costruzioni  dello  spirito,  ed  a  cui  la  vera  matematica 
tenta  di  ravvicinarsi  sempre  pii)  che  diviene  dimostrativa  ;  dsir  altra 
■parte  mira  alla  definizione  del  posto  che  deve  occupare  la  matematica 
nella  scienza  generale. 

In  una  terza  parte  l'Autore  comincia  un  esame  di  alcune  teorie  recenti 
in  contraddizione  colla  sua  conclusione  ;  e  si  sforza  di  mostrare  l'errore 
donde  rampollano  le  opinioni  ordinariamente  formulate.  Le  pretese 
conseguenze  filosofiche  della  geometria  euclidea,  sono  ridotte  alle  opi- 
nioni, a  priori  che  le  suggeriscono,  senza  che  questa  geometria  venga  ad 
Appoggiarle  con  qualche  argomento  nuovo.  Infine  esaminando  l'uso  che 
pretende  fare  il  neo  criticismo  del  principio  di  contraddizione  per  di- 
mostrare razionalmente  il  cominciamento  del  mondo,  la  limitazione  deU 
Pani  verso  nello  spasi  o,  la  discontinuità  della  materia,  l'Autore  dice 
che  questa  teoria  apparentemente  si  seducente  —  di  cui  una  gran 
parte  della  letteratura  filosofica  contemporanea  più  o  meqo  si  li- 
«ente  — ^  si  riduce  alla  scelta  di  tsde  postulato  inisdale  a  preferensa 
-degli  altri,  senza  che  questa  scelta  sia  giustificata  da  una  esigenza  pri- 
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tnitira  dell'intendimento.  Siffatto  ò  il  libro  che  può  egualmente  interes- 
sare i  filoiiofi  e  gli  scienziati  e  tutti  coloro  che  in  una  maniera  qualun- 
que si  preoccupano  del  valore  e  della  estensione  delle  nostre  conoscenze. 


"B.  BAaLiONi  :  H  Divorzio  in  relazione  al  Dritto  e  aUa  Donna.  —    Pe- 
rugia, Tip.  Umbra,  1894. 

Il  nobil  uomo  non  scorge  nel  Divorzio  ragioni  dannose  contro  l'or- 
dine e  la  moralità  della  presente  società  :  non  son  quindi  queste  con- 
seguenze che  egli  discute  :  ma  il  pensiero  suo  si  volge  verso  la  con- 
dizione morale  e  intellettuale  della  donna  In  cui  sorte  credesi  comune- 
mente dover  essere  peggiorata  quando  l'istituzione  del  Divorzio  diven- 
tasse un  fatto  in  virtù  d'una  legge.  Con  parola  calda  e  viva  che  gli  vien 
dalla  persuasione  di  una  buona  e  santa  causa  da  difendere,  egli  va 
analizzando  le  condizioni  miserevoli  del  matrimonio  dei  nostri  tempi  • 
affretta  con  desiderio  intenso  come  rimedio  efficace,  una  legge  sul  Dì- 
-vorzio  per  due  ragioni  potenti  :  <  1*  perchè  la  donna  colla  separazione 
legale  si  trova  in  una  posizione  molto  più  falsa  dell'uomo;  2*  perchè 
la  donna  colla  separazione  viene  privata  dal  bisogno  fisiologico  e  igie* 
nico  dell'amore  ».  Egli  ò  di  credere  che  se  la  donna  ha,  in  generale» 
repugnanza  al  divorzio,  ciò  avviene  perchè  è  Behiaoa  di  milU  tupersti' 
jfioni  e  di  mille  impotture.  Ma  se  si  rende  quest'essere  gentile  istruii», 
educata  civilmente,  comprenderà  senza  dubbio  l'alta  e  nobile  missione 
sua  nella  società,  e  saprà  sollevarsi  sulle  miserie  del  momento  e  di- 
stinguere le  vere  dslle  false  sue  virtù,  Questo  rinnovamento  intellet- 
tuale e  morale  della  donna  non  si  può  ottenere  senza  togliere  rindis* 
solubilità  del  matrimonio,  la  quale  impedisce  la  emancipazione  e  il  li- 
bero sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  di  lei.  Però  la  emancipazione 
non  deve  intendersi  che  la  donna  aia  libera  nei  suoi  capricci  e  nei 
suoi  trascorsi  ;  ma  dev'  essere  emancipazione  intellettuale.  Pel  conte 
Baglioni  la  presente  educazione  non  tende  che  a  fare  delle  schiave  su- 
perstiziose. Egli  perciò  infervorandosi  nell'idea  di  questo  riscatto 
morale  invita  quante  persone  di  cuore  dividono  le  sue  idee  di  porsi 
all'opera  per  conseguire  quella  ideale  felicità  di  vita  che  l'A.  si  ripro- 
mette dal  Divorzio. 

Queste  sono  te  idee  fodamentali  di  questo  opuscolo  pieno  d'idee  ispi- 
rate a  quelle  dottrine  che  oggidì  molti  credono  sieno  il  risultato  4el 
|>rogresso  civile  e  della  scienza  moderna. 
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Francesi. 

Bemie  Métaphysique  et  de  Morale,  —  Mars,  1894. 

P.  Evdlin  ;  La  divisibilité  dans  la  Grandeur.  —  G.  Semacle  :  La  Ta- 
leur  positive  de  la  Psychologie.  —  Criton  :  Dialogae  philosophtque  en- 
tro Budoze  et  Ariste. 

Discussions.  —  Notes  crìtiques.  —  Supplément. 


Eevue  PMloscphique  (T.  Ribot),  no  de  mars  1894. 
P.  SoUier  :  Becherches  sur  les  rapports  de  la  sensibilité  et  de  l'émo- 
tion.  -—  F.  Paulhan  :  La  sanction  morale.  —  F,  Bouillier:  Denx  nou- 
Teauz  hifitoriens  de  Descartes  —  Analyses  et  comptes  rendus. —  Noticei 
bibliognraphiques.  —    Revue   des  périodiques.  —   Gorrespondance.  — 
Travaux  du  laboratoire  de  psychologie  physiologique. 
No  avril  1894. 
cT.  Ddhcsuf  :  L'ancienne  et  les  noavelles  géométries  :  II.  Les  noavel' 
les  géométries  ont  leur  point  d'attacche  dans  la  geometrìe  euclidienne. 
—  E,  de  Eòherty  :  Le  problème  du  monisme  dans  la  philosophie  da 
temps  présent.  —  F,  Paulhan:   La  sanction  morale.  fFin.J  —  Noter 
et  discussions.  —  Analyses  et  comptes  rendus.  —  Revue  des  perìodi- 
ques  étrangers. 

N^  de  mai  1894. 

DurkTieim  :  Les  règles  de  la  méthode  sociologique  (1^  arUde),  — 
Bauh:  Le  sentiment  et  l'analyse.  —  L.  Weber:  Sur  diversei  ac- 
eeptions  du  mot  Loi  dans  les  sciences  et  en  métaphysique.  —  A  Fcu' 
iUée  :  Descartes  et  les  doctrines  contemporaines.  —  Analyses  et  com- 
ptes rendus.  —  Revue  des  pérìodiques  étrangers. 


Annàks  de   Philosophie   Chrétienne   (PAbbé   J.  Gaieo).  —  Jan» 
-  vier  1894. 

A  Ajckermann  :  La  notion  cartesienne  de  Tétendue.  —  Mgr  Hugonm 
L'étude  de  la  philosophie,  lettre  aux  professeurs.  —  Leon  Jouvm 
Essai  d'une  nouvelle  théorie  de  la  connaissance.  —  (He  de  Vorges 
rinconnaissable  et  M.  Fouillée. 

Février  1894. 
Leon  Jownn:  Essai   d'une  nouvelle  théorie  de  la  connaissance.  — 
Jlf.  Chriveau  :  Le  problème  esthétique  et  la  statistìque  des  épithètes.  ^ 
F.  Ermoni:  Substantiali^me  et  Phénomenisme. 
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Mars  1894. 

V,  Ermoni  :  Substantialisme  et  Phénomenisme.  (suite.)  —  Léùn  Joxk- 
vin  :  Essai  d'une  théorìe  nouveile  de  la  connaissance.  —  Cte  Damet  de 
Vorges  :  L'inconnaissable  et  M.  Fouillée.  —  A.  Farges  :  L'idèe  de 
Diea  dans  Arìstote. 

Revue  dea  Livrea. 


Inglesi. 

Ihe  PhUosophical  Eeview.  —  Ed.   by  I.  G.  Schurman  and  L  E. 
Creighton.  —  March.  1894. 

D.r  James  H.  Hyslop  :  Some  ADomalies  in  Logic.  —  B.  Chrysostom  : 
The  Theistic  Argament  of  S.  Thomas.  —  JET,  Haìdar:  Green  and  His 
Gritics.  —  E  Adickes:  German  Kantian  Bibliography.  — E  B.  Titchener: 
The  Psychology  of  **  Relation  „.  —  I.  E.  Creighton  :  Modem  Psycho- 
logy  and  Theories  of  Enowledge. 

Reviews  of  Books.  —  Summaries  of  Artide.  —  Notices  of  New  Books. 
—  Notes. 

Mind.  (G.  F.  Stout).  —  Avril  1894. 
Bosanqueé:  On  the  nature  of  Aesthetic  Emotion.  —  Hysìop  :  Freedom^ 
Responsability  and  Punischiment.  —  McTaggart  :  Time  and  the  Hege- 
lian  Dialectic.  —  Hodgson:  Reflective  Consciousness  Discussions.  — 
Criticai  Notices.  —  New  Books  etc. 


The  Monist.  (P.  Cams).  —  Avril  1894. 

Mvrgan  :  Three  aspects  of  Monism.  —  Trumhull  :  The  Parliament 
of  Religions.  —  Verworn  :  Moderne  Physiology.  —  Williams  :  Eant's 
Doctrine  of  the  Schemata.  —  Ward:  The  Exemption  of  Woman  from 
Labor.  —  Schubert  :  Notion  and  Definition  of  Number.  —  Editor  :  Ethics 
and  the  Cosmic  Order.  —  Arréat,  Literary  Correspondence  etc. 


Tedesche. 

Archiv  fiir  GescMcUe  der  Philosophie.  (L.  Stein).  Bnd  Vili  Hft.  1. 

(r.  Glogau:  Gedenkengang  von  Flatons  Phaedon  —  TT.  Dilthey: 
Die  Autonomie  des  Denkens  in  17  lahrhundert.  —  Zeller:  Die  Deut- 
sche Litteratare  tìber  die  sokratische^  pliLtonische  und  aristotelische 
Philosophie  (1892).  ^  F,  Tocco:  La  Storia  della  Filosofia  in  Italia 
(1886-92). 
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Philosophisches  làhrbuch  (DJ  Gutberlet)  Bnd  Vili  2  Hft. 

Liensmeir:  Sind  die  chemisch-physikalischen  Atome  nur  eine  Fiction? 
JPfeifer  :  Widerstreiten  die  Wunder  dea  Naturgesetzen.  —  Nasaen  :  Ue- 
ber  den  platonischen  Gottesbegriff.  —  BuMmann  :  Der  Grundplaa  der 
menschlichen  Wissenschaft.  —  Baeumker:  Haadschriftliches  xu  den 
IVérken  des  Alanus. 

Recensionen  und  Referate  etc. 


Italiane. 


Nuovo  BisorgimerUo  (M.  Billia).  —  Febbraio-Marzo,  1894. 

A.  Mogtia  :  Antonio  Stoppani  e  Tispirazione  della  scrittura.  -^  (7. 
Della  CéUa:  Intorno  all'oggetto,  al  metodo  ed  al  criterio  della  filosofia. 
—  M,  BiUia:  Il  divorzio  in  Italia. 

Rassegna  bibliografica.  —  Rassegna  politica.  —  Notizia. 


Educazione  e  Istruzione  (G.  Sergi;.  —  Aprile,  1894. 

F.  Vitali:  La  Riforma  della  educazione  in  Italia.  —  Sergi:  l  corsi 
professionali  nelle  Università.  —  F.  Alemanni:  L'insegnamento  della 
StQria.  —  F.  JPietropaolo :  Il  Divorzio  come  istituto  educativo.  — Sergi: 
La  fatica  mentale.  —  A  de  Nino:  Lo  studio  del  latino  secondo  on 
pedagogista  generalmente  ignoto. 
Notizie.  —  Bibliografie. 


.  Minerva  (  Prof.  Garlanda).  —  Aprile,  1894. 

Questa  Rivista  dedicata  a  riprodurre  o  riassumere  gli  articoli  più 
importanti  che  in  ogni  ramo  della  Coltura  si  pubblicano  nelle  altre 
Riviste  nazionali  ed  estere,  ne  comprende  anche  di  filosofici.  Notiamo 
nell'ultimo  fascicolo.  ^  Beligione  e  moralità  del  Tolstoi;  L'insegna- 
memto  filosofico  e  la  Democrazia  del  FoutUée  ;  S,  Francesco  d'Assisi  e 
i  suoi  recenti  biografi  ;  I  problemi  scientifici  e  l'avvenire,  etc. 
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Una  lettura  sulla  Resurrezióne  delta  Carne.  —  AirAccademia 
delle  Scienze  Morali  della  Società  Reale  di  Napoli,  il  prof.  Chiap* 
Ideili  lesse  il  giorno  10  aprile  la  introduzione  a  un  suo  lavoro  sulla  for- 
mazione storica  della  dottrina  intorno  alla  resurrezione  della  carne* 
Dopo  aver  rilevata  Timportanza  dell'argomento,  assai  poco  studiato 
finoira,  che  ci  dà  modo  di  vedere  come  s' innesti  questo  avanzo 
della  tradizione  giudaica  sul  tronco  ellenico  del  dogma  ecclesia- 
stico, ne  ricerca  gli  antecedenti  storici  nel  Giudaismo  ohe  non  ebbe 
contatto  con  rEllenismo,  il  Giudaismo  di  Palestina,  e  nella  let- 
teratura Talmudica. 

Venendo  alPetà  cristiana  dimostra  come  negli  scritti  del  Nuovo 
Testamento,  e  specie  negli  Evangeli,  si  ritrovi  la  fede  popolare 
giudaica  nella  resurrezione  dei  morti  ;  non  sì  che  però  da  qual- 
che segno  non  apparisca  aver  Gesù  dato  a  questa  credenza  queW 
significato  sprirìtuale,  a  cui  dà  cosi  gran  rilievo  la  dottrina  di 
Paolo  sulla  resurreiione,  sulla  quale  a  lungo  s'intrattiene  l'autore* 

Nella  letteratura  e  nella  storia  della  Chiesa  dei  primi  due 
secoli  ricerca  il  progressivo  delinearsi  di  questa  dottrina,  e  gli 
effetti  pratici  sulla  vita  cristiana  ;  soprattutto  la  santificazione  della 
castità,  come  preludio  della  santificazione  finale  della  carne  im- 
macolata, e  l'uso  prevalente  dell'inumazione  dei  cadaveri. 

Alla  violenta  opposizione  che  dal  punto  di  vista  della  cultura 
ellenica  fanno  a  questa  dottrina  i  polemisti  pagani,  come  Celso  e 
Porfirio,  e  le  scuole  gnostiche,  rispondono  gli  apologisti  cristiani, 
soprattutto  Giustino  ed  Atenagora.  Oramai  questo  articolo  di  fede 
si  andava  organizzando  a  dottrina  e  a  dogma,  e  sebbene  i  Padri 
d'Alessandria,  come  Clemente  ed  Origene,  ripetessero  e  svolges- 
sero Tinterpretazione  spirituale  che  Paolo  aveva  dato  all'idea  della 
resurrezione,  pure  la  Chiesa  andò  sempre  più  riavvicinandosi  al 
senso  realistico  che  quell'idea  aveva  avuto  alle  orìgini  sue  nella 
tradisìone  giudaica.  Tronco  e  soprattutto  Tertulliano  danno  a  que- 
sta interpretazione  sensibile  la  formula  più  precisa  e  d'ora  in  poi 
definitiva.  Al  prìncipio  del  terzo  secolo  il  dogma  si  può  dire  sta- 
bilmente fissato,  sebbene  lo  spirito  della  dottrina  di  Paolo  rìfio- 
rìsca  di  tempo  in  tempo  nei  più  alti  e  liberi  intelletti  della 
Chiesa. 

La  dotta  lettura  »  degna  dell'illustre  professore  —  è  di 
quelle  che  vanno  sinceramente  lodate  ^  e  che  per  questo  ebbe 
gli  applausi  di  tutti  i  presenti. 


La  Psicologia  sperimentale  nel  Laboratorio  del  Prof.  Mosso. 
—  tJna  notizia  interessante  pei  cultori  della  psicologia  sperimen- 
iale  in  Italia  è  la  seguente:  Il  prof.  Wundt  manda  i  suoi  assi* 
atenti  il  dottor  Kison  e  il  dottor  Hoch  a  fare  studii  nel  Labora* 
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torio  di  Fisiologia  di  Torino  sotto  la  direzione  del  prof.  Mosso. 
Le  loro  ricerche  ed  esperienze  jbanno  per  oggetto  V  AUensiane  e 
la  Sensazione,  Qnesto  fatto  onora  il  professore  Mosso  quanto  il 
.sao  paese.  Aggiungiamo  che  il  prof.  Mosso  sta  pubblicando  un 
lavoro  assai  importante  sulle  Funzioni  del  cervello.  Stante  il  me- 
todo circospetto  e  veramente  scientifico  che  il  Mo^so  applica  allo 
studio  dei  rapporti  fra  il  cervello  e  le  funzioni  psichiche  non 
possiamo  a  meno  di  sperarne  scrìi  vantaggi  per  la  psicologia. 


■.1 


Due  centenari!.  —  Il  31  marzo  1896',  ricorrerà  per  la  terza 
volta  il  centenario  della  nascita  di  Descartes.  Si  è  formato  a  Pa- 
rigi un  Comitato  composto  dei  più  illustri  rappresentanti  della 
scienza  e  della  fisiologia  per  una  pubblica  sottoscrizione  ad  una 
edizione  completa  delle  opere  del  grande  uomo  il  cui  genio  è  in- 
separabile dalla  fondazione  delPuna  e  delPaltra  nei  tempi  moderni. 

Un  altro  centenario  sarà  celebrato  a  Parigi  neiranno  venturo. 
Sulla  proposta  di  Francesco  Bouillier  Tlstituto  di  Francia  è  chia- 
mato a  solennizzare  il  centesimo  anno  di  questo  celebre  sodalizio. 
Llstituto  fu  fondato  il  25  ottobre  1795.  Composto  di  cinque  Ac- 
cademie, prima  delle  quali  in  data  TAccademia  francese,  nata  per 
cura  di  Richelieu,  si  ampliò  e  costituì  alla  fine  del  secolo  scorso 
comprendendo  nel  suo  seno  anche  un'Accademia  delle  scienze  Mo- 
rali e  Politiche. 


.  Monumento  a  Nicola  Spedalleri.  —  Il  Prof.  Giuseppe  Cimbali 
che  il  pubblico  conosce  per  la  bella  opera  consacrata  alla  vita  e 
agli  scritti  di  N.  Spedalieri  comparsa  nel  1888,  ha  promosso  la 
erezione  di  un  monumento  in  Roma  a  questo  insigne  pubblicista 
del  secolo  XVIIL  II  Centenario  della  morte  dello  Spedalieri  cade 
alla  fine  del  1895.  In  questa  occasione  il  Cimbali  ha  dato  una 
nuova  edizione  del  dialogo  di  T.  Mamiani  intitolato  lo  Spedalieri 
e  compreso  nei  Dialoghi  di  scienza  prima  del  filosofo  pesarese. 


MeeenU  puàHMoaziatii 


L.  Ferri  :  La  Psicologia  dell'Associazione  ;  edizione  italiana  cor* 
retta  ed  ampliata.  —  Roma,  fr.lli  Bocca,  1894,  pp.  404. 

F,  Pometti:  Yigliena,  contributojstorico  alla  rivoluzione  napoletana 
del  1799,  con  documenti  e  disegni  inediti.  —  Napoli,  Pontieri, 
1894,  pp.  120. 
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JfoJT  Nordau  :  Dégénéresceiice,  voL  secondo.  —  Paris,  Alcan,  1894, 

pp.  575. 
D.  K,  Tioardowski:  Zar  Lehre  vom  Inhalt   and   Gegenstand  der 

Vorstellungen.  —  Wien  Alf.  Holdèr,  1894,  pp.  111. 
SI  jP.  Fisichella:  Il   Divorzio,   osservazioni   critiche.  —  Messina, 

De  Stefano,  1894,  pp.  164. 
€.  Buratti  :  La  religione  e  la  morale  scientifica.  —  Milano,  Da- 
.     molard,  1894,  pp.  288. 
P.  Bagtiisco:  Da   Giacomo   Zabarella    a  Glaadio    Berìgardo,  ecc. 

~  Venezia,  Tip.  Ferrari,  1894. 
JB,  Labanca:  Ì4'£vangelio  di  S.  Giovanni   ed  il  commento  di  A* 

Rosmini.  —  Roma,  Loscher,  1894,  pp.  78. 
N.  di  Cagno-PoUti:  G.  G.  Yanini,  martire   e    pensatore  del  XYI 

secolo.  —  Roma,  Casa  edit.  italiana,  1894,.  pp.  159. 
G.  Vivanti:  Il  concetto   d'infinitesimo  e  la   sua  applicazione  alla 

matematica  —  saggio  storico.  —  Mantova,  G.  Mondcvì,  1894. 
P.  Labanca  :   Francesco   d' Assisi  ;  e  i  Francescani  dal  1226  al 

1328.  —  Roma,  1894,  pp.  49. 
JS  O-  LamieUi:  Nnova  Miscellanea    areheologica.  —  Roma,  Tip. 

dell' Accad.  dei  Lincei,  1894,  pp.  134. 
Cmnm,  G  Nisio:  Sai  disegno  di  legge  per  le  Scuole  normali.  — 

Torino,  Scioldo,  1894,  pp.  125. 
A.]Valdarnini  :  La  scuola  popolare  in  Italia  e  la  riforma  della  scuola 

normale.  —  Bologna,  Tip.  Zamorani  e  Albertazzi,  1894,  pp.  28. 
X  Ramon'.  Psyhologie  du  Militaire    professionnel.  —  Paris,  et 

Bruxelles.  Ch.  Rozcz,  1894,  pp.  204. 
A,  CìiiapjpeUi:  Patria  e  socialismo.  —  Roma,   Tip.  della  Camera 

dei  dopatati,  1894,  pp.  31. 
jR.  Warms  :  Essai  de  classifìcation  des  sciences  sociales.  —  Paris, 

V.  Giard  et  E.  Briere,  1894,  pp.  15. 
Miss  Shirreff:  Moral  Training,  Froebel  and  H.  Spencer.  — Lon- 
don, G.  Philip  and  son,  1892. 
Dott.  P,  Aubri/:  La  contagion  du  Meurtre.  —  Paris,  Alcan,  1894, 

2»  ed.  pp.  308. 
P.  Bagnisco:  Di  ciò  che  manca  alla    scuola   elementare.  —  Ve- 
nezia, 1894,  pp.  16. 
Platone:  Il  Critone,  interp.  jlett,  trad.   ed   analisi  dei  verbi    di 

Pietro  Laiolo.  —  Roma,  Paravia,  1894,  pp.  64. 
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la  TDCcUa  e  la  Mova  Frenologia 


Fatto  psichico  e  fatto  fisiologico  o  fisico  sono  deno- 
minazipni  esatte,  precise  e  intelligibili,  meglio  che  le 
parole  spirito  e  corpo,  le  quali,  come  già  ebbe  a  notare 
il  Renouvier,  peccano  per  la  loro  indeterminatezza  e  pre- 
sappongono  già  un'opinione  formata  sulla  natura  del  so- 
strato dei  fatti  psichici  e  di  quelli  fisiologici.  La  distin- 
zione tra  detti  fatti  porta  con  sé  la  ricerca  della  rela- 
zione esistente  tra  loro:  né  può  essere  altrimenti,  data 
rintima  connessione  di  entrambi.  Non  deve  quindi  far 
Jtaeraviglia  se  da  vari  punti  di  vista,  sia  stata  indagata 
tale  relazione  e  mentre  dapprima  si  fissò  l'attenzione 
sull'azione  che  lo  spirito  in  genere  può  esercitare  sul 
.corpo  preso  nel  suo  insieme  e  viceversa  questo  su  quello, 
negli  ultimi  tempi  in  seguito  al  progresso  delle  scienze 
j)ositive  e  della  critica  della  conoscenza  si  è  badato  mas- 
simamente  alla  relazione  tra  singoli  fatti  psichici  e  de- 
terminati fatti  e  processi  fisici  (1). 

In  ogni  modo  la  relazione  esistente  tra   l'anima  e  il 
-corpo  può  formare   oggetto    d'indagine   da    due    diversi 

(1)  Chi  voglia  avere  un  esatto,  oomunqae  riassuntivo,  ragguaglio 
-delle  varie  maniere  con  cui  successivamente  ò  stato  considerato  dai 
iilosofi,  il  rapporto  tra  spirito  e  corpo,  può  consultare  il  volume  del 
Bain  L*e8prU  et  le  corps.  Paris,  Germer  et  Bailliére  1880  (da  pag.  144 
*  pag.  E03). 
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4  LA   VECCHIA     E   LA  NUOVA   FRENOLOGIA 

punti  di  vista:  !<>  Si  può  considerare  il  rapporto  esistente- 
tra  determinati  stati  di  tutto  il  corpo  coi   suoi    vari  or- 
gani e  dati  fatti  psichici,  si  può  in  altri  termini  consi- 
derare Fazione  ohe  il  fisico    esercita  sul  morale  e  vice- 
versa il  morale  sul  fisico:  esempi  di   tale  trattazione  ci 
vengono  forniti  dai  classici  lavori  del  Cabanis  e  deirHack 
Tuke;  2^  si  può  limitare  l'indagine  al  rapporto  esistente: 
tra  il  fatto  psichico  e  la  corrispondente  variazione  del- 
Torgano  rivelato  dall'esperienza  in  precipua  connessione- 
colla  psiche  (sistema    nervoso).  La   prima  indagine  non 
lia  interesse  particolare  e  decisivo    per  la   soluzione  del 
problema  filosofico  concernente  la   natura   dello  spirito  : 
ed  infatti  Fazione  reciproca,  come  si  dice,  tra  fisico  e  mo- 
rale non  è  negata  da  nessuno  in  tesi  generale,  comnnque- 
possa  essere  variamente  interpretata,    ed    aggiungeremo- 
ohe  le  descrizioni  che  di    quella   possediamo  sono  pres- 
soché complete  e  definitive.  Per  l'opposto  la  seconda  in- 
dagine riguardante  il  rapporto  tra  sistema  nervoso  e  fatti- 
spirituali  non  solo    costituisce  un    elemento    importante- 
per  poter  risolvere  il  problema  capitale  della  psicologia 
che  è  quello  della  natura  e  del  modo  di   esplicarsi  dei- 
Fattività  spirituale,  ma  è  causa    delle  maggiori    discre- 
panze tra  i  vari  filosofi.  È  nostro  intento  di  fermarci  ap- 
punto su  questa  seconda  •  indagine  per  vedere   se  nello- 
stato  attuale  della  fisiologia  e  della   psicologia  sia  pos- 
sibile venire  ad  una  soluzione  definitiva  e  razionale* 

Bisogna  risalire  al  secolo  XVII  per  trovare  le  prime- 
indagini  fatte  allo  scopo  di  cogliere  il  rapporto  esistente 
tra  il  cervello  e  Fanima:  e  ciò  si  comprende  dileggieri|. 
se  si  pone  mente  al  risveglio  delle  scienze  naturali  ca- 
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ratteristico  di  quel  tempo:  già  il  sistema  copernicano  a- 
veva  portato  ima  trasformazione  nelle  idee  generali  ri* 
flettenti  T  ani  verso  ;  la  meccanica  aveva  ricevuto  da  Galilei 
una  base  solida,  donde  la  tendenza  a  ridarre  i  fenomeni 
fisici  a  fenomeni  meccanici;  e  Harvey  colla  scoverta  della 
circolazione  sanguigna  aveva  presentato  il  principale 
motore  della  vita,  il  cuore,  come  una  pompa  aspirante  e 
premente.  Non  è  quindi  .a  far  meraviglia  se  agli  occhi 
'di  Cartesio,  il  quale  cercò  di  formare  un  sistema  com- 
pleto delle  cognizioni  naturali  del  suo  tempo,  la  natura 
si  sia  presentata  sotto  Taspetto  meccanico,  il  corpo  a* 
nimale  conle  una  macchina  naturale  e  il  cervello  come 
un  congegno  atto  a  contenere  in  un  dato  punto  l'anima 
'di  natura  semplice  ed  inestesa  (1). 


(1)  Non  bisogna  però  credere  che  prima  del  XVII  secolo  non  fosse 
stata  messa  ia  alcun  modo  in  chiaro  la  connessione  esistente  tra  il  cer- 
vello e  l'anima:  non  poteva  non  fermare  l'attenzione  di  chiunque  il 
fatto  per  sé  ovvio  che  animali  ed  uomini,  dopo  aver  ricevuto  una  lesione 
al  cervello,  mostrano  un  mutamento  notevole  nelle  loro  condizioni 
psichiche.  —  C'è  stato  chi  é  arrivato  a  Democrito,  Eraclito,  Areteo, 
Ippocrate,  ecc.,  i  quali  avrebbero  fissato  in  astratto  che  ad  ogni  ma- 
nifestazione e  modificazione  della  natura  corrispondesse  una  parti- 
colare organizzazione  cerebrale.  —  Aristotele  nel  f.onfrontare  la  intel- 
ligenza delfuomo  con  quella  degli  animali,  vedendo  nell'uomo  la  testa 
più  piccola  che  negli  altri  animali,  ne  inferi  che  fra  gli  uomini  la  intelli- 
genza è  in  ragione  del  minor  volume  del  capo.  —  Gregorio  Nisseno 
faceva  il  seguente  paragone  del  cervello  umano  :  €  É  una  città,  in  cui 
tante  strade  di  andata  e  ritorno  pegli  abitanti  non  fanno  confusione, 
perchè  ciascuna  ha  il  suo  punto  di  partenza  e  di  arrivo  determinato  ». 
'É  un  antichissimo  accenno  alla  divisione  delle  funzioni. '—  Ma  le  prime 
ricerche  sperimentali  ohe  si  conosca  essersi  fatte  sul  cervello  umano, 
sono  di  Qaleoo,  il  quale  disse  che  la  forma  del  cerebro  era  quale  con- 
Tiene»  e  quale  sarebbe  se,  prendendo  una  palla  di  cera  in  forma  ro* 
■ionda  perfetta,  la  si  premesse  leggermente  ai  lati  per  modo  che  re- 
-atasse  la  fronte  e  la  calotta  con  un  po'  di  gobba.  In  conseguenza  colui 
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Descartes  ammise  adunque  che  nel  cervello  si  eongiun- 
gevano  tutti  i  nervi  sensoriali  e  motori;  le  impressioni  e- 
le  eccitazioni,  secondo  lui,  si  riducevano  a  moti  di  xxxt 
certo  fluido  contenuto  nei  nervi  —  spiriti  nervosi  o   vitali* 

ohe  presentasse  la  fronte  molto  piana  e  la  calotta  piatte  doq  avrebbe 
il  óervello  di  quella  figura  che  si  richiede  per  i*ifigegno  e  VabiUtd. 
Del  resto  anche  gli  antichi  sapienti  avevano  determinato  alcuni  tip!  di 
testa  in  ordine  al  carattere  ed  al  grado  d'intelligenza  ed  ò  noterole 
che  le  parti  anteriori  furono  sempre  credute  le  più  significative.  Ciò 
che  fa  più  stupire  si  é  che  anche  gli  antichi  istituirono  un  metodo  ed 
un'arte  per  misurare  la  capacità  del  cranio  allo  scopo  di  rendersfv 
conto  dell'umana  intelligenza.  Essi  calcavano  i  profili,  quindi  li  para- 
gonavano fra  loro  (metodo  attribuito  da  Plinio  a  Ginone  Cleones).  — 
Vorganograjia  degl'Italiani  del  Medio  Evo  colla  rispettiva  Taoola  che 
ò  di  mille  anni  anteriore  alla  sua  comparsa*  ò  reputata  figlia  primaria, 
della  filosofia  Platonica,  ed  usci  dalle  scuole  di  Alessandria.  Alle  fibre 
dei  frenologi  posteriori  corrisposero  le  cellule  degli  antichi  peripatetici. 
La  celebre  Taoola  fu  nel  V  secolo  accettata  e  studiata  da  NemesiOt 
primo  vescovo  di  Emessa,  sotto  il  regno  di  Teodosio,  e  nel  secolo  seguente 
da  Protoepatario,  filosofo  greco.  Poi  trasmigrò  fra  gli  arabi,  donde 
arricchita,  venne  fra  noi.  Quindi  passò  nelle  ecuole  di  Ratisbona,  di  Stra- 
sburgo e  Parigi,  studiata  e  commentata  dal  vescovo  di  Colonia  Alberto 
Magno,  il  quale  pose  nel  ventricolo  posteriore  anche  \\ potere  loco  motivo,. 
E  il  suo  gran  discepolo  S.  Tommaso,  quantunque  avesse  ardito  di  spezzare 
V Androgine  del  suo  maestro,  adottò  la  tavola  cranios  topica  colla  di- 
visione e  localizzazione  delle  facoltà.  La  Tavola  secolare  delle  funzioni 
del  cervello  di  Francia  giunse  in  Inghilterra.  Bernardino  Goudon  me- 
dico scozzese  e  maestro  a  Montpellier  la  riprodusse  e  sostenne  ardi- 
tamente. Tutti  determinarono  il  cervello  strumento  delTanima  e  i  ven- 
tricoli sede  delle  varie  facoltà.  -*  Mundini  di  Luzzi,  filosofo  del  secolo* 
XIV,  ammise  nel  cervello  le  celiale^  di  cui  ciascuna  sede  di  una  fa* 
ooltà.  Cosi  nemmeno  gli  errori  di  Cuby  y  Soler  che  nel  1858  determi- 
nava 48  facoltà,  ci  riescono  nuovi.  —  Pietro  di  Montagna  nel  1491 
modificò  alquanto  la  delineazione  di  Alberto  Magno.  —  Il  bolognese- 
Cornelio  Ghirardelli  alla  metà  del  secolo  decimosesto,  Michele  Scoto 
alla  metà  del  secolo  seguente  e  poi  Hannemann,  Winslow  e  Wanswieten,. 
maestro  di  Gali,  parvero  tracciare  con  ingegnoso  concetto  le  prime 
linee  frenologiche.  Ed  ò  degno  di  nota  che  Stenone  fin  dal  1668  raoco- 
mandava  (come  fece  in  seguito  Gali)  di  non  tagliare  giammai  alcuna 
fibra. 
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— '  movimenti  propagantisi  fino  alla  cavità  cerebrale  riem* 
pita  della  medesima  sostanza.   La  glandola  pineale  oc- 
capando  una  posizione  centrale,  in  intima  connessione  cogli . 
spiriti  vitali  figurava  come  la  sede  materiale  dell'anima» 
'Questa  poi  dominando  e  regolando  sia  le  correnti  che  pro- 
venivano ad  essa  dagli  organi  sensoriali  che  quelle  che  dai 
essa  partivano  per  raggiungere  i  muscoli,  aveva  l'ufficio 
di  formare  le  rappresentazioni,  e  di  dare  l'impulso  oppor- 
tuno per  l'esecuzione  dei  movimenti.   Se  non  che  a  senso 
di  Cartesio,  poteva  avvenire,  ohe  la  corrente  degli  spiriti 
vitali  anche  all'insaputa  dell'anima  potesse  dar   angine 
a  movimenti  (moti  reflessi).  Parimenti    le  varie  attività 
spirituali  furono  considerate  come  attribuibili  a  dati  prò-  ' 
cessi  cerebrali  ;  cosi  le  imagini  fantastiche   provenivaQa 
da  residui  motori   nelle  fibre  cerebrali,  le   emozioni  dal  * 
moto  dei  nervi  che  collegavano  il  cuore  col  cervello   e  i  ^ 
desiderii    dal  movimento  degli  altri  nervi  corporei.  Come 
si  vede,  una  tale  psicologia  che  fondava  i   fatti  intemi 
sui  materiali   svolgentisi    al  di  fuori  dell'anima  era  fatta 
apposta  per  dar  luogo  al  problema  se  l'anima  non  fosse  ' 
un  soprappiù  in  tutto    questo   meccanismo:  tanto   6  ciò 
Tero  che  lo  stesso    Cartesio    considerò  gli  animali  quali  - 
pure  macchine,  sfornite  quindi  di  anima. 

L'ipotesi  dualistica,  come  ognuno  sa,  rimase  predo- 
minante per  tutto  il  secolo  passato,  e  la  più  parte  dei 
fisiologi  si  contentavano  di  disputare  soltanto  intorno  ài, 
punto  preciso  in  cui  l'anima  si  ponesse  a  contatto  cogli 
spiriti  vitali,  tanto  che  Kant  non  risparmiò  della  sua 
ironia  l'anatomico  Sommering,  il  quale  aveva  tentato  di 
trovare  una  nuova  sede    dell'anima.  Ed  6   notevole  ohe 
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Taatore  della  Critica  della  ragione  pura  non  si  peritò 
di  paragonare  gli  sforzi  degli  anatomici  ai  tentativi  di 
q^i^ei  matematici  che  intendessero  di  trasformare  una 
quantità  imaginaria  in  una  reale. 

.  Ha  mentre  la  psicologia  di  Descartes  aveva,  se  non 
altro,  il  pregio  di  mantenere  l'unità  e  Tindivisibilità  delle 
funzioni  spirituali  per  modo  che  la  rappresentazione,  il 
sentimento,  il  desiderio  figuravano  come  fatti  intima^ 
monte  connessi,  ecco  che  Cristiano  Wolff,  da  bravo  clas- 
sificatore quale  egli  era,  si  accinge  a  dividere  i  fatti  psi- 
chici in  sezioni  nette  e  ben  delimitate,  le  quali  costitui- 
rono poi  le  famose  facoltà  dello  spirito  (ragione,  sensi* 
bilità,  imaginazione,  ecc).  L'anatomia  e  la  fisiologia  del 
tempo  non  potettero  non  sentire  l'azione  dei  concetti  psi- 
cologici predominanti  nella  scuola  di  Wolff,  donde  gli 
«forzi  per  andare  in  traccia  della  sede  cerebrale  delle 
sìngole  facoltà,  e  la  memoria,  la  fantasia,  la  ragione  fu- 
rono variamente  localizzate.  Stavano  cosile  cose  quando 
aì^  principio  di  questo  secolo  Federico  Gali  spinse  agli 
estremi  il  collegamento  delle  ricerche  anatomiche  coU'ac- 
<^ettazione  del  metodo  della  psicologia  wolffiana,  movendo 
dal  principio  che  non  si  dovesse  niente  affatto  ricercare 
la  sede  dell'anima  come  tale,  ma  bensì  delle  sue  varie 
attività  (1). 

(1)  Il  nome  di  FreDologia  al  sistema  di  Gali  venne  dato  da  Th. 
Forster  e  nel  1816,  subito  venne  adottato  da  tutti  nella  speranza  di  e- 
vitare  Taccusa  di  materialismo. 

E  qui  non  va  taciuto  che  Haller  (Elementa  physiologiae,  Lausaanaa 
1762,  Voi.  IV,  pag.  297)  ha  il  merito  di  aver  indicato  la  vera  via  da 
«eguire:  secondo  lui,  infatti^  l'origine  di  tutte  le  facoltà  era  bensì  da 
rioercare  nel  cervello,  ma  in  questo  avevano  lor  sede   soltanto  le  mt" 


1 


Digiti 


izedby  Google 


L\   VECCHIA    B    LA   NUOTA    FRENOLOGIA  V 

Le  circonvoluzioni  cerebrali  costituenti  per  Grall  gli 
organi.!  erano  il  risultato  delle  fibre  nervee,  le  quali  par- 
tendo dalle  eminenze  piramidali  traversavano  il  ponte 
•di  Varolio  e  andavano  nei  corpi  striati  a  ricevere  nuovi 
rinforzi  e  continuando  a  divergere  finivano  col  formare 
le  parti  esteriori  degli  emisferi.  Ciascuna  circonvoluzione 
poi  era  composta:  V  di  fibre  nervose  rientranti  o  conver- 
genti; 2^  di  fibre  divergenti;  3^  della  sostanza  grigia  co- 
stituente rinvolucro  esterno  (sostanza  generatrice). 

L'idea  fondamentale  della  teoria  di  Gali  è  questa, 
-che  il  cervello  si  componga  di  organi  interni  analoghi 
agli  organi  sensoriali  esterni;  allo  stesso  modo  che  questi 
rendono  possibile  la  percezione  del  mondo  esterno,  cosi 
gU  organi  del  cervello  promuovevano  la  percezione  del» 
l'uomo  interiore;  onde  le  diverse  facoltà  localizzate  nel  cer- 
Tello  furono  chiamate  sensi  interni^  designandoli  però  anche 
altrimenti,  come  istinti^  tendenze,  talenti,  ecc.  Si  distinse 
•cosi  il  senso  delle  località,  il  senso  del  linguaggio,  l'i- 
stinto della  riproduzione,  della  difesa,  il  talento  poetico, 
lo  spirito  caustico,  metafisico,  la  memoria  delle  cose, 
quella  delle  parole,  ecc.  ecc.  É  notevole  però  che  le  fa- 
•coltà  dell'anima  ordinariamente  ammesse,  la  percezione, 
la  ragione,  la  volontà,  ecc.  non  occupino  alcun  posto  tra 
gli  organi  frenologici  ;  e  questo  perchè,  secondo  Gali,  esse 
«piegano  la  loro  attività  durante  il  funzionamento  di  tutti 
gli  organi  cerebrali,  ciascuno  dei  quali  è  come  a  dire  una 
piccola  intelligenza  per  sé. 

tioitd  »€asoriaU  e  motri(ii\  e  comunqae  ammettesse  che  ogal  nervo 
ricevesse  da  uaa  parte  determinata  del  cervello  le  sue  proprietà  fisio- 
logiche, pure  riteneva  che  il  punto  d'origine  noi  fosse  localmente  de- 
limitato, ma  occupasse  una  grande  estensione. 


Digiti 


izedby  Google 


^ 


10  LA   VECCHIA   E    LA   NUOVA   FRENOLOGIA 

Lo  sviluppo  delle  diverse  parti  che  formano  come  al- 
trettanti piccoli  cervelli  si  svela,  secondo  la  scuola  fre- 
nologica, alla  superficie  esterna  della  testa  con  dei  segni 
e  con  delle  protuberanze  visibili  e  palpabili,  di  maniera 
clie  mediante  Tesarne  di  queste  protuberanze  o  gobbe 
craniche  si  possono  riconoscere  al  tatto  e  alla  vista  b 
disposizioni  e  le  qualità  intellettuali  e  morali  proprie  a  . 
ciascun  individuo. 

La  teoria  di  Gali  ebbe  dei  fautori  persino  fanatici  (1} 
e  degli  oppositori  accaniti.  Nella  prima  metà  di  questo 
secolo  essa  ebbe  lieta  accoglienza  dappertutto  :  sorsero  ac- 
cademie e  riviste  frenologiche  in  gran  copia  ed  anche  la 
scienza  ufficiale  non  isdegnò  di  occuparsene  sul  serio. 
Se  non  che  il  periodo  di  glorificazione  durò  poco;  pog- 
giata come  era  non  su  fatti,  ma  sui  seguenti  due  pre- 
concetti :  l^'  che  la  cognizione  della  struttura  anatomica 
potesse  esser  guida  sufficiente  a  ritrovare  la  funzionalità 
delle  varie  sezioni  del  sistema  nervoso.  2**  che  fosse  pos- 
sibile col  semplice  guardare  o  palpare  le  gobbe  craniche 
formarsi  un  concetto  delle  attitudini  psichiche  di  un  in- 


(1)  L'entuniasmo  suscitato  dalla  teoria  di  Gali  depone  per  resiateoza 
neiranima  umana  del  deaiderio  viviseimo  di  leggere  nel  cuore  altrui 
•  insieme  di  penetrare  nell'avvenire  :  per  molto  tempo  infatti  i  freno- 
logi sostituirono  gli  astrologi  del  medio  evo  1  Ma  ciò  che  é  più  me- 
raviglioso ai  ò  che  niente  meno  Augusto  Comte  vedeva  nella  freno- 
logia la  psicologia  dell'avvenire  e  poneva  Federico  Gali  accanto  ad 
Emanuele  Kantl  Quale  ironia!  A  fianco  al  filosofo  crìtico  per  eccel- 
lenza Tuorno  più  anticritico  e  antifilosofo  del  tempo  I 

A  Parigi  come  ad  Edimburgo  esisteva  una  società  di  Frenologia. 
Combe  era  una  illustrazione  della  scozzese,  il  cui  primo  volume  di  Bui» 
lettini  apparve  nel  1825;  il  Brouasai*  era  segretario  generale  dèlia 
francese,  il  cui  primo  volume  del  Journal  apparve  nel  1832. 
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dividuo,  non  poteva  non  risentire  i  colpi  della  critica.  E 
questa  fa  acre  tanto  da  parte  degli  antropologi,  quanta 
dà  parte  dei  fisiologi  e  dei  psicologi;  i  primi  ebbero  per  in* 
tento  di  mosti*are  come  il  cranio  non  si  modelli  niente  affatto 
sul  cervello  nel  modo  che  voleva  la  frenologia,  ma  che  abbia 
una  certa  indipendenza  di  sviluppo  (1)  :  gli  altri  (Magendie 
Flourent)  per  via  dello  esperimento  mostrarono  che  mentre 
le  funzioni  centrali  della  midolla  allungata  erano  limitate 
ad  un  piccolo  spazio,  al  «  nodo  vitale  >,  la  cui  distruzione 
toglieva  istantaneamente  la  vita,  i  centri  nervosi  superio  ri 
contribuivano  uniformemente  con  tutte  le  loro  parti  alla 
funzione  loro  assegnata  ;  donde  la  deduzione  che  la  più  pic- 
cola parte  di  tali  organi  potesse  funzionare  per  il  tutto  :  gli 
ultimi  finalmente  potettero  con  molta  facilità  provare  che 
i  cosidetti  istinti,  talenti,  inclinazioni  della  scuola  frenolo- 
gica rappresentavano  il  frutto  di  operazioni  psichiche 
tanto  complesse  da  parere   impossibile   che  fossero  con- 


ci) Se  dopo  aver  esanunato  in  modo  genesaU,  nota  il  Topinard^ 
il  rapporto  della  testa  con  reocefalo,  si  passa  all'esame  dei  fatti  par- 
ticolari, ci  conviaceremo  sempre  più  deìVìncostarua,  dell' irregolarità 
di  questo  rapporto  e  dell* impossibilità  quasi  di  farsi  un'idea  esatta, 
del  polume  e  del  peso  delVencefalo  per  messo  della  misura  ed  a  più 
forte  ragione  per  eia  dell*i$pesione  del  cranio»  e  L'accrescimento  del 
craoio  j»,  dice  Broca,  «  ò  provocato  dall'espansione  cerebrale  in  ra-- 
giope  della  spinta  esercitata  sulle  diverse  ossa  che  lo  compongono. 
Se  la  massa  cerebrale  fosse  liquida,  questa  spinta  sarebbe  dappertutto 
la  medesima;  se  essa  fosse  dura  o  molto  solida  la  pressione  eserci- 
tata su  ciascun  osso  sarebbe  quasi  proporzionale  allo  sviluppo  del  lobo- 
cerebrale  sottostante.  Ma  la  consistenza  del  cervello  non  d  tanto  de- 
bole quanto  la  liquida,  nò  tanto  forte  quanto  la  solida,  epporò  quando- 
un  lobo  cerebrale  cresce  d'una  carta  quantità,  tende  a  dilatare 
tatto  il  cranio;  ma  la  dilsUskitia  d  al  suo  massimo  nella  parte  del 
cranio  che  lo  ricopre. 
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siderate  quali  funzioni  di  strutture  semplici.  Evidentemente 
la  contradizione  consisteva  nel  credere  che  funzioni  com- 
plesse potessero  essere  attribuite  a  tessuti  semplici 
I  tessuti  elementari,  non  va  dimenticato,  sono  soltanto 
<)apaci  di  esercitare  funzioni  elementari,  le  quali  si 
riducono  a  eccitazioni  di  sensazioni,  ad  impulsi  di  mo- 
vimento e  non  mai  ad  inclinazioni,  ad  istinti  ed  in  una 
parola  ad  operazioni  psichiche  complesse.  Del  resto  la 
tendenza  frenologica,  la  quale  spingeva  gli  anatomici  a 
<;ercare  nel  cervello  organi  particolari  per  le  varie  ma- 
nifestazioni psichiche  trovava  in  parte  il  suo  appoggio 
-e  il  suo  complemento  nell'ipotesi  della  funzione  specifica 
delle  parti  nervose  elementari,  comunque  non  ne  fosse 
un'  emanazione  diretta  (1),  ipotesi  che  è  stata  validamente 
-contradetta  dalle  ricerche  della  fisiologia  moderna. 

Non  ci  sembra  opportuno  fermarci  ulteriormente  sulla 
scuola  frenologica,  primamente  perchè  essa  ormai  è  sol- 
tanto un  ricordo  e  poi  perchè  i  componenti  di  essa, 
i  seguaci  e  successori  di  Grall  e  Spurzheim  non  mo- 
dificarono sostanzialmente  le  vedute  dei  loro  maestri,  es- 
sendosi contentati  solamente  di  mutare  il  numero  degli  or- 
fani, di  ricercare  questi  ultimi  anche  nella  serie  animale, 
di  cambiare  la  nomenclatura,  ecc.  ecc.  Soltanto  il  Bailly 
de  Blois  emise  un'opinione  che  va  menzionata.  Lo  svi- 
luppo delle  funzioni  intellettuali,  secondo  lui,  non  ha  avuto 
luogo  in  tutta  la  serie  animale,  compreso  l'uomo,  per  un 
49emplice  aumento  di  attività  degli  organi  ma  per  via  di 
^cangiamento  di  natura  e  di  sede:  non  è  solamente  perchè  il 

(1)  V.  8U  tal  riguardo  Wundt  :  Ztir  Frage  der    LocalUatio/i   der 
-Oroishirr^functionen,  Ph.  St.  Volume  VI,  anno  1891. 
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cervello  deiruomoò  più  grande  'di  qaello  dei  pesci  che, 
ruomo  è  più  intelligente,  ma  è  perchè  la  sede  delle  facoltà 
intellettuali  umane  risiede  nei  lobi  cerebrali,  mentre  che 
nei  pesci  gli  istinti  fondamentali  son  posti  nelle  eminenze^ 
quadrigemine,  e  cosi  via.  Ora  a  tal  proposito  giova  ricor- 
dare che  vi  è  stato  un  autore  moderno,  il  Fechner,  il  quale 
nell'interpretazione  dei  fenomeni  del  sogno  ha  sostenuto- 
Topinione  dello  spostamento  di  sede  del  sostrato  delle  fun- 
zioni psichiche  dalla  corteccia  ai  centri  inferiori.  Si  ag- 
giunga inoltre  che  il  Bailly  sprezzava  la  cranioscopia  e* 
la  craniometria  come  parti  ausiliari  dell'organologia;  mi- 
sure identiche,  diceva  egli,  possono  coesistere  con  lo  svi- 
luppo di  facoltà  diversissime. 

E  qui  ci  si  affaccia  un  problema  da  risolvere:  il  fatto- 
di  avere  avuto  la  frenologia  per  molti  anni  il  suffragio- 
di  scienziati  di  ogni  sorta  non  può  passare  inosservata 
all'occhio  del  filosofo:  donde  le  idee  frenologiche,  per 
quanto  strane  ci  sembrino  oggi,  trassero  la  loro  forza  di 
dominio  sugli  spiriti  colti  della  prima  metà  del  nostro  se- 
colo ?  Possiamo  noi  dire  che  in  esse  si  contenesse  qualche- 
verità?  Il  valore  di  Gali  quale  anatomico,  la  pronunciata 
tendenza  negli  anatomici  di  quel  tempo  di  ascrivere  alle 
varie  parti  del  cervello  da  loro  studiate,  funzioni  che- 
meglio  loro  talentassero,  la  semplicità  delle  idee  fre- 
nologiche, il  desiderio  di  materializzare  lo  spirito  e  di 
rintracciarne  la  base  fisica  sono  tutte  ragioni  che  non 
vanno  trascurate  per  potersi  spiegare  il  successo  delia- 
frenologia.  D'ordinario  però  si  considera  questa  come  il 
portato  pressoché  esclusivo  della  vecchia  psicologia,  di 
quella  psicologia  cioè  che  ammetteva  le  cosidette  potenze- 
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o  facoltà  dell'  anima,  bell'é  formate,  invece  di  conside- 
rarle quali  funzioni  0  forme,  di  attività  dell'anima  stessa, 
variamente  intrecciantisi  fra  loro  e  svolgentisi  attraverso 
indizioni  svariate.  La  sudetta  opinione  per  quanto  divul- 
gfith  e  popolare  ci  sembra  destituita  di  fondamento  serio, 
die  la  frenologia  riconoscesse  la  sua  origine  in 
nn'insufficiente  analisi  psicologica  è  fuori  dubbio;  nessun 
frenologo  era  veramente  psicologo;  ma  da  ciò  non  si  pu6 
in  nessun  modo  inferire  cKe  le  teorie  della  vecchia  psi- 
cologia senz'altro  dessero  orìgine  alla  frenologia;  tut- 
t'  altro  :  se  i  frenologi  avessero  seguitò  le  orme  dei 
psicologi  del  loro  tempo  avrebbero  tutt'al  più  assegnato 
nna  sede  particolare  nel  cervello  alla  volontà,  un'altra 
alla  memoria  e  cosi  via,  ma  non  avrebbero  considerato  il 
cervello  quale  un  insieme  di  organi,  in  ciascuno  dei  quali 
si  svolgevano  in  varia  misura  quelle  tali  funzioni,  quelle 
tali  facoltà  ritenute  proprietà  fondamentali  e  generali  dello 
spirito.  Tra  l'uno  e  l'altro  modo  di  vedere  corre  un 
abisso,  ond'è  che  a  noi  sembra  grave  ingiustizia  e  cosa 
non  conforme  alla  verità  addebitare  alla  vecchia  psico- 
logia la  colpa  di  aver  dato  origine  alla  frenologia.  Questa 
nacque  dacchò  si  vollero  senza  una  previa  analisi  psico- 
logica attribuire  determinate  funzioni  psichiche  alle  varie 
parti  del  sistema  nervoso  che  si  venivano  scovrendo  e 
43tudiando  dagli  anatomici.  L'origine  della  frenologia  per 
noi  è  riposta  in  un  errore  che  dura  tuttora,  avendo  for- 
mato il  punto  di  partenza  della  nuova  frenologia;  er- 
rore consistente  nell'essersi  arrogato  gli  anatomici  e  gli 
istologi  l'ufficio  di  determinare  la  funzionalità  delle  parti 
anatomizzate:  ora  nulla  di  più  falso  e  di  più  pernicioso. 
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Occorre  studiare  obbiettivamente  e  spassionatamente  la 
«trattura  degli  organi  senza  alcun  preconcetto  funzionale, 
e  trattandosi  dello  studio  del  sistema  nervoso  è  una 
vera  puerilità  al  giorno  d' oggi  tentare  di  costruire 
la  psicologia  in  base  ai  reperti  anatomici  :  è  tanto  assurda 
Tuna  cosa  quanto  lo  sarebbe  quella  di  costruire  l'anato- 
mia sopra  determinati  schemi  psicologici.  Tra  psicbe  e 
sistema  nervoso  vi  è  entro  certi  limiti  corrispondenza, 
vi  è  relazione  e  chi  può  negarlo?  ma  non  è  possibile  in 
base  ai  fatti  presentati  dall'una  serie  costruire  Taltra.  Le 
serie  dei  fatti  fisici  e  di  quelli  psichici  sono  parallele  e  però 
vanno  studiate  distintamente  e  non  ò  lecito  interpretare 
i  fatti  fisici  ricorrendo  a  quelli  psichici  o  viceversa. 

L'origine  adunque  della  frenologia  piuttosto  che  nella 
vecchia  psicologia  va  rintracciata  nella  tendenza  a  dar 
ragione  dei  fatti  anatomici  per  mezzo  dei  fatti  psichici, 
nella  tendenza  cioè  a  non  riconoscere  quel  parallelismo 
psìco -fisico  che  è  solo  capace  di  opporsi  alle  costruzioni 
arbitrarie  sia  dei  fisiologi  che  dei  psicologi. 


Ma  che  cosa  attualmente  rimane  della  vecchia  freno- 
logìa? Nel  campo  delle  scienze  fisiche  ò  rimasta  la  ten- 
denza a  ricercare  la  cosidetta  topografia  cranio-cerebrale, 
la  quale  ha  soltanto  importanza,  almeno  dal  punto  di 
vista  medico  ed  anatomico  (comunque  siano  numerosis- 
simi i  dispareri  fra  i  vari  anatomici  e  fisiologi  non  solo 
intorno  ai  metodi,  ma  anche  intorno  alle  corrispondenze 
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delle  varie  partì  del  cranio  con  quelle  del  cervello)  in 
quanto  si  ammette  la  dottrina  delle  locledizzazioni  cerebrali 
di  cni  avremo  ad  occuparci. 

Accanto  eàle  ricerche  di  topografia  cranio-cerebrale 
quale  germinazione  della  frenologia  vanno  messe  quelle- 
della  cosi  detta  antropologia  criminale,  le  quali  hanno  per 
obbietto  di  mettere  in  chiaro  tutte  le  anomalie  esterne  o- 
fisiche,  ma  in  particolar  modo  quelle  craniche  e  fisiono- 
miche che  contraddistinguono  le  varie  categorie  di  de- 
linquenti. GriàGall,Casper,  Barcowecc.  avevano  richiamato 
Pattenzione  sulla  fisionomia  degli  assassini,  affermando  che 
questi  presentano  sempre  dei  caratteri  particolari,  per 
cui  non  ò  possibile  confonderli  col  resto  degli  uomini  :  ed 
altri  poscia  (Thomson,  Yilson,  Despine,  ecc.)  avevano  get- 
tato le  basi  di  una  craniologia  criminale,  ma  mentre  le 
loro  osservazioni  son  piene  d'interesse;  non  formano  un 
tutto  organico,  forse  perchè  non  sono  aggruppate  intomo  ad 
un  concetto  fondamentale.  La  qual  cosa  fu  tentata  da  un 
italiano,  dal  Lombroso,  per  mezzo  dell'applicazione  della 
legge  dell'atavismo. 

Questa  scuola  di  antropologia  criminale  in  tanto  ha 
ragione  di  esistere  in  quanto  viene  ammessa  una  localiz-^ 
zazione  cerebrale  di  funzioni  psichiche  complesse,  quali  i 
sentimenti  morali  :  localizzazione  che  non  può  essere  in- 
tesa se  non  nel  senso  della  vecchia  frenologia.  Una  volta 
che  i  vari  delinquenti  si  rilevano    con    note   particolari 

(l)  L'Atavismo  fisico  e  psiobìco  InsieTie  forma  sempre  il  perno  del- 
l'aotropologia  criminale.  Accanto  ad  eaio  però  oggi  pare  che  siano  stati 
posti  anche  {  concetti  della  degenerazione  e  della  natura  epUetttiea  dd^ 
delitto. 
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specialmente  del  cranio,  è  naturale  arguire  che  nelle 
parti  corrispondenti  del  cervello  siano  localizzate  le  fun- 
zioni psichiche  (funzioni  psichiche  necessariamente  com- 
plesse^  indispensabili  alla  perpetrazione  dei  diversi  de- 
litti. E  vero  che  i  partigiani  di  tale  scada  hanno  cercata 
di  ammorbidire,  per  cosi  dire,  la  loro  frenologia  che  si 
trovava  in  antagonismo  coi  risultati  della  fisiologia  ce- 
rebrale  e  della  psicologia  moderna,  dicen  do  che  le  ano- 
malie fisiche  in  genere  sono  soltanto  gP  indici  di  una 
mancata  earitmia  nello  sviluppo  organico  e  psichico  del 
delinquente,  che  sono  come  il  simbolo  delParresto  di  svol- 
gimento 0  del  ritorno  atavico  di  date  tendenze  :  di  guisa 
che  tra  le  localizzazio  ni  frenologiche  e  le  anomalie  fisiche 
da  loro  riscontrate  nei  delinquenti  correrebbe  a  mala 
pena  una  superficiale  analogia:  ma  con  tutto  ciò  non 
sono  riusciti,  nò  lo  potevano,  a  lavare  l'antropologia  cri- 
minale del  peccato  d'origine,  il  quale  consiste  appunto 
nel  tentativo  d*interpretare  determinati  fatti  morali  per 
mezzo  di  fatti  puramente  fisici,  e  di  attribuire  fun- 
zioni complicate  a  tessuti  elementari.  Ora  ciò  che  è  psichica 
non  può  essere  spiegato  e  derivato  se  non  da  ciò  che  è 
ugualmente  psichico  ;  inirodurre  nella  catena  causale  dei 
fatti  psichici  un  elemento  fisico  contradice  alle  regole 
della  logica.  Il  fatto  della  delinquenza  deve  essere 
spiegato  per  mezzo  di  condizioni  psichiche,  le  quali,  è 
vero,  possono  avere  e  forse  avranno  il  loro  corrispettiva 
fisico  e  fisiologico,  ma  non  è  lecito  ritenere  per  tale  quei 
complesso  di  anomalie,  le  quali  per  l'incostanza,  varia- 
bilità e  natura  loro  non  sono  nient*afi^utto  da  ritenere 
come  corrispondenza  fisica  di  funzioni  psichiche  oltremoda 


Rlvlst»  ItaL  di  ffloeofla  -  Anno  IX  —  Voi.  II  —  Dlsp.  I. 
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complesse  quali  sono  quelle  necessarie  al  coDipimento 
delle  varie  specie  di  delitti.  Con  ciò  non  vogliamo  ne- 
gare che  le  anomalie  fisiche  sortite  da  natura  possano 
costituire  un  terreno  propizio  alla  fioritura  di  tendenze 
malvagie  ;  affermiamo  solo  risolutamente  che  la  causa 
vera,  intima  dello  svolgimento  di  queste  ultime  è  riposta 
in  una  modificazione,  in  una  alterazione  della  volontà 
la  quale  alterazione  avrà  tanto  maggior  probabilità  di 
condurre  a  conseguenze  funeste,  quanto  più  l'organismo  si 
mostra  debole  e  disposto  a  secondare  le  tendenze  malvage. 


«  « 


Riconosciuta  la  verità  che  tra  lo  sviluppo  cerebrale 
«  quello  psichico  v'è  intima  correlazione  e  che  il  volume 
e  il  ripiegamento  della  superficie  del  cervello  costituisce 
una  misura  tanto  più  certa  delle  disposizioni  intellet- 
tuali quanto  più  le  forme  sottoposte  alla  comparazione 
si  trovano  vicine  fra  loro,  doveva  sorgere  il  problema 
della  determinazione  esatta  del  rapporto  esistente  tra  lo 
sviluppo  della  massa  e  della  superficie  dei  vari  lobi  cerebrali 
e  quello  di  determinate  direzioni  della  vita  psichica  ;  era 
solo  per  questa  via  che  si  poteva  giungere  a  formarsi  un 
esatto  concetto  delle  funzioni  cerebrali.  La  frenologia, 
come  abbiamo  già  veduto,  rappresentò  il  primo  tentativo 
fatto  per  rispondere  a  tale  esigenza,  ma  esso  pur  troppo 
falli  per  l'assenza  di  critica  nel  metodo  seguito  e  per  la 
deficienza  delle  nozioni  psicologiche  preliminari.  Come  rea- 
zione alle  teorie  frenologiche  sorse  la  teoria  del  Flourens 
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intorno  all'unità  e  individualità  delle  funzioni  intellettuali. 
E  le  osservazioni  fisiologiche  sembravano  appoggiare  Ti - 
-dea  che  la  massa  degli  emisferi  cerebrali  equivalesse  sotto 
il  rapporto  fisiologico  ad  una  glandola  secretrice,  ai  reni, 
.al  fegato  per  esempio;  giacché  la  soppressione  parziale 
dei  lobi  cerebrali  mentre  indeboliva  tutte  le  funzioni  in- 
tellettuali, non  ne  annientava  nessuna.  Se  non  che  tale 
idea  fondata  sopra  un  concetto  falso  delle  relazioni  fi- 
siologiche del  cervello  coU'organismo,  dovette  essere  ab- 
bandonata subito  che  Tanatomia  condusse  gli  scienziati 
ad  ammettere  che  tutte  le  parti  del  corpo  erano  rap- 
presentate nel  cervello  e  più  propriamente  nella  cor- 
teccia di  questo. 

A  noi  non  tocca  ora  seguire  passo  passo  lo  svolgi- 
mento delle  due  opposte  teorie  deirindifferenza  funzionale 
del  cervello  e  della  localizzazione  cerebrale  ;  diremo 
spltanto  che  mentre  la  prima  appare  al  presente  sfor- 
nita di  base,  almeno  nel  modo  come  fu  presentata  dal  Flcu- 
rens,  l'ipotesi  della  localizzazione  rigorosa  delle  funzioni, 
non  presta  meno  il  fianco  alla  critica,  comunque  Fritsch, 
Hitzig  e  Ferrier  con  numerosi  ed  ingegnosi  esperimenti 
sugli  animali  abbiano  tentato  di  darle  base  scientifica. 
Al  presente  la  controversia  non  è  terminata  e  tanto  Tuna 
che  l'altra  teoria  immensamente  trasformate  hanno  dei 
fautori  d'  immenso  valore  :  ed  anzi  non  possiamo  non 
ricordare  che  V  Italia,  specialmente  col  Luciani  e  col 
Tamburini,  ha  preso  parte  all'agone.  D'ordinario  di  fronte 
ai  risultati  delle  indagini  di  Fisiologia  cerebrale  i  fisio- 
logi edi  psicologi  assumono  l'atteggiamento  di  scettici:  ora, 
noi  crediamo  che  tale  scetticismo  in  gran  parte  sia  frutto 
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dell^ignoranza,  giacché  se  tali  scienziati  si  prendessero  la 
l^ena  di  fermare  la  loro  attenzione  sni  varii  ordini  di  ri- 
cerche compiute,' sui    vari  metodi    seguiti,    s'accorgereb- 
bero presto  che  oramai  la  scienza  è  giunta  per  vie  di- 
verse (reperti  anatomici,  esperimenti  fisiologici   di  varie- 
sorta)  (1)  a  risultati    uniformi,  il  che    costituisce  la  mi- 
gliore prova    dell'esattezza  e  stabilità  di  questi    ultimi^ 
Vi  sono,  è  vero,  dei  dispareri  tra  i  vari  scienziati  per  quel 
che  concerne  la  delimitazione  delle  varie  zone  sensoriali  y. 
ma    dette    difformità   perdono    la    loro    importanza,    se- 
si  pensa  che  è  ormai    impossibile    ammettere   una   loca- 
lizzazione rigorosa  e  fissa  delle  varie  funzioni  cerebrali^ 
Il   fatto   su    cui   vogliamo   richiamare   l'attenzione    dei 
lettori  è  che  non  è  lecito  dubitare    dell'esistenza  nel   cer- 
vello di  una  localizzazione  delle  funzioni  motorie  volon- 
tarie e  di  quelle    sensoriali.    Siamo  però   autorizzati   ad 
affermare    che    nelle    circonvoluzioni    centrali    corticali 
abbia  sede  la  volontà  e  che  in  quelle  occipitali,    tempo- 
rali, ecc.,  la  facoltà  rappresentatrice  ?  Evidentemente  nor 
Patto  volontario  è  fatto  tanto  complesso  che  localizzarlo 
in  una  data  parte  del  cervello  è  cosi  assurdo  come  lo  scuo- 
le localizzazioni  di  G-all  e  Spurzheim  :  gli  esperimenti  fi- 
siologici e  le  osservazioni  anatomiche  questo  solo  ci  auto- 
rizzano ad  affermare  che  le  regioni  corticali  centrali  con- 
tengono degli  elementi  che  in  unione  con  altri  fatti  psi* 

(1)  V.  a  tal  proposito  la  succinta  ••posizione  fatta  dal  Wundt  neP 
•uo  aaggio  intitolato  Géhim  u.  Sede  (E^says  Leipzig  1885)  dei  varii 
metodi  seguiti  (ablazione,  irritaxiond  delle  zone  corticali,  osserTazionr 
intorno  alla  degenerazione  ed  allo  sviluppo  di  dati  fasni  di  fibre  ner- 
vose di  oui  é  possibile  seguire  il  corso  fino  alia  corteocia)  finora  nelle' 
indagini  di  fisiologia  cerebrale. 
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<Anci  di  maggior  importanza  sono  indispensabili  all'è- 
splicazione  dell'atto  volitivo.  Del  parile  senf^azioni  possono 
-essere  localizzate  in  dati  punti  del  cervello  allo  stesso 
modo  che  determinati  stimoli  sensoriali  devono  agire  lo- 
calmente sui  rispettivi  organi  sensoriali  esterni  se  vogliamo 
ricevere,  poniamo,  una  sensazione  sonora  o  luminosa,  ma 
le  rappresentazioni  e  le  immagini  complesse  risultano  da 
clementi  tanto  variabili  per  numero  e  per  qualità  die 
riesce  assolutamente  impossibile  localizzarle  in  un  dato 
punto.  Non  essendovi  alcuna  cellula  che  raduni  in  sé 
tutte  le  proprietà  funzionali  delle  altre  niente  nel 
cervello  illumina  Toperazione  per  la  quale  la  coscienza 
compone  ad  unità  le  disperse  parti*  di  un  oggetto  qua- 
lunque, p.  es.,  di  un  fiore  o  deirimmagine  del  fiore.  E 
poniamo  pure  che  si  ritrovasse  una  cellula  di  tanta 
meravigliosa  virtù,  neppure  essa  chiarirebbe  come  av- 
venga la  rappresentazione  di  un  oggetto,  giacché  la  detta 
-cellula  è  sempre  qualcosa  di  composto,  converrebbe  quindi 
che  un  atomo  solo,  uno  e  semplice^  qualcosa  di  spiri- 
tuale quindi,  adunasse  tutte  le  potenze  disperse  per  le 
altre  cellule  ed  anche  per  le  molte  molecole  della  cel- 
lula dove  esso  inabita  e  per  tutti  gli  atomi  di  ciascuna 
cellula  (1). 

Sicché  noi  nello  stato  attuale  della  scienza  ci  crediamo 
autorizzati  ad  ammettere  soltanto  i  seguenti  principii  ge- 
nerali in  ordine  alle  funzioni  dei    centri  nervosi  :    1°    // 
principio  della  connessione  delle  parti  elementari  :  cia- 
^un  elemento  nervoso  6  collegato  con  altri  elementi,  ed 

(l)  V.  Acr!.  —  La  coacienga  e  H  Corpo,  Bologna  1880. 
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è  questa  unione  che  lo  rende  alto  ad  esercitare  determi- 
nate funzioni  fisiologiche.  2°  Il  principio  deW indifferenza 
della  funzione:  nessun  elemento  compie  atti  specifici,  di- 
pendendo la  forma  della  sua  funzione  dalle  unioni  e  re* 
lazioni  che  esso  ha  con  altri  elementi.  3^  //  principio  della' 
funzione  vicariante:  nel  caso  che  taluni  elementi  si  trovino' 
in  combinazioni  appropriate,  possono  supplire  quelli,  la  cui 
funzione  è  arrestata  o  soppressa.  4*»  Il  principio  della  fun- 
zione localizzata:  grazie  a  date    condizioni   di   connes- 
sione ciascuna  funzione  si  compie  in  un  sito  determinato 
dell'organo  centrale,  vale  a  dire  in  quella  zona  i  cui  ele- 
menti presentano  connessioni    adatte    all'esercizio    della 
funzione.  5°  //  principio  deWesercisio  :  ogni  elemento  è 
tanto  più  adatto  ad    una  funzione    determinata,    quanto  ^ 
più  spesso  dalle  condizioni  esterne  è  stato  obbligato   ad 
esercitare  la  medesima  funzione. 

È  evidente  che  i  sudetti  principii  ci  danno  la  chiave 
per  formarci  un  esatto  concetto  della  funzionalità  dei 
centri  nervosi,  ponendoci  al  riparo  da  qualsiasi  esagera- 
zione, tanto  da  parte  della  teoria  dell'indifferenza  funzio- 
nale, quanto  da  parte  di  quella  delle  Jocalizzazioni  fisse  e 
rigorose.  L'opinione  infatti  del  Flourens,  datele  nostre  co- 
gnizioni sulla  struttura  del  cervello  e  le  numerose  esperienze- 
patologiche  sulla  localizzazione  di  talune  funzioni,  (es.  lin- 
guaggio) è  insostenibile:  è  .impossibile  imaginsu'e,  come- 
nota  il  Wundty  che  nella  produzione  simultanea  di  una 
sensazione  sonora,  luminosa  e  di  una  contrazione  musco- 
lare tutta  quanta  la  massa  del  cervello  si  trovi  eccitata 
dalle  tre  forme  di  moto,  corrispondenti  al  suono,  alla  luce^ 
ed  all'impulso  motorio  ;  ond'è  che  si  è  costretti  ad  am— 
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mettere  che  ciascuno  di  quel  fenomeni  si  svolga  in  una 
sede  particolare.  Ma  una  volta  accettato  il  fatto  che  date 
funzioni  debbono  necessariamente  occupare  un  certo  spaziò, 
la  controversia  non  può  cadere  che  sulla  costanza  asso- 
luta o  meno  delle  localizzazioni:  controversia  che  è  chia- 
ramente decisa  dal  fatto  delle  supplenze  funzionali.  Se 
non  che  i  localizzatori  affermano  che  la  possibilità  di 
una  supplenza  va  circoscritta  in  limiti  molto  ristretti, 
giacché,  per  non  dir  altro,  la  separazione  funzionale  delle 
parti  è  in  ragione  dell'evoluzione  progressiva  della  strut- 
tura cerebrale  e  dello  sviluppo  individuale. 

Comunque  sia,  ciò  che  a  noi  sembra  della  più  alta 
importanza  si  è'^^che  il  dissidio  esistente  tra  i  localizza- 
tori  e  i  loro  avversari  è  meno  profondo  di  quello  che  ap- 
pare, in  quanta  tanto  gli  uni  che  gli  altri,  specie  dopo 
le  reciproche  concessioni  fattesi,  sono  di  avviso  di  dover  col- 
legare l'intelligenza,  la  volontà  e  le  altre  attività  intel- 
lettuali complicate  con  date  parti  del  cervello:  ora  queste 
parti  possono  essere  più  o  meno  estese  insinb  a  che  tutta 
la  massa  cerebrale  (nel  senso  del  Flourens)  sia  considerata 
quale  organo  dell'intelligenza,  della  volontà,  ecc.  Per  noi 
sta  qui  appunto  il  vero  problema  psico-fisiologico  riguar- 
dante la  connessione  del  sistema  nervoso  coi  fatti  psi- 
chici: possiamo  noi  ammettere  che  fatti  spirituali  molto 
complessi,  quali  l'intelligenza,  la  volontà,  ecc.,  siano  con- 
siderati funzioni  di  determinati  organi  cerebrali  e  sia 
anche  di  tutto  il  cervello  presentato  come  un  organo  solo  ? 
La  risposta  non  può  essere  dubbia,  se  si  riflette  per  un 
momento  che  le  cosidette  facoltà  intellettuali  non  sono 
che  concetti,  i  quali  servono  a  designare    gruppi  estre- 
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mamente  complessi  di  funzioni  elementari.  Ormai  è  fuori 
-contestazione  che  non  esiste  la  volontà  come  tale,  vale  a 
dire  come  una  potenza  dello  spirito  bell'e  formata,  sem- 
plice, irriducibile,  bensì  come  un  modo  di  essere,  una 
forma  particolare  dell'attività  mentale  la  quale  presup- 
pone una  quantità  di  stati  elementari  a  cui  essa  dà  come 
un'impronta  speciale  e  attribuisce  un  valore  ed  un  si- 
gnificato nuovo.  D'altra  parte  è  notorio  che  soltanto  i 
fatti  sensoriali  messi  in  rapporto  col  -  corrispondenti  pro- 
cessi nervosi  di  eccitamento  possono  essere  accessibili  al- 
l'analisi fisiologica,  mentre  tutto  ciò  che  si  attiene  al- 
l'intelligenza propriamente  detta  non  può  formare  og- 
getto che  d'investigazione  psicologica.  Di  guisa  che  chia- 
mare la  corteccia  cerebrale  organo  della  coscienza  è  per 
lo  meno  cosa  inesatta;  se  con  ciò  si  vuol  indicare  che 
l'ablazione  dei  lobi  cerebrali  sopprime  tutte  le  manife- 
stazioni esterne,  extrasoggettive  che  nell'uomo  d'ordinario 
flon  riferite  alla  coscienza,  non  vi  è  niente  ad  obbiettare  ; 
ma  se  la  parola  organo  è  presa  nel  senso  fisiologico  or- 
dinario come  la  causa  produttrice  della  coscienza,  la  detta 
designazione  è  senza  dubbio  erronea.  Tutti  gli  organi 
'  alla  cui  funzione  è  annesso  lo  sviluppo  delle  nostre  rap- 
presentazioni e  quindi  gli  organi  sensoriali  e  motori .  pe- 
riferici, contribuiscono  allo  svolgimento  della  coscienza: 
ond'essa  non  è  la  manifestazione  biologica  di  un  organo 
particolare,  ma  di  tutto  quanto  l'organismo.  Non  va  ta- 
ciuto però  a  questo  punta  che  la  corteccia  cerebrale  eser- 
cita un'azione  di  preminenza  sullo  sviluppo  della  coscienza 
in  quanto  essa  contribuisce  e,  secondo  taluni,  rende  pos- 
sibile il  ritorno  degli    stati    psichici    indipendentemente 
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«dagli  ausiliari  esterni,  i  quali  furono  necessari  nel  pri- 
mitivo apparire  dei  detti  stati.  Ed  anzi  a  tal  proposito 
^ova  ricordare  che  Hermann  Munk,  lo  strenuo  paladino 
della  teoria  delle  localizzazioni  cerebrali,  è  giunto  ad  am- 
mettere centri  corticali  speciali  per  le  imagini  mnemo- 
niche o  per  i  ricordi  delle  percezioni  passate.  É  naturale 
che  detti  centri  debbano  entrare  in  funzione  dopo  che 
l'impressione  sensoriale  esterna  ha  dato  luogo  alla  corri- 
spondente percezione  e  che  questa  si  è  dileguata.  E  mentre 
coll'ablazione  del  centro  puramente  sensoriale  si  avrà  Tin- 
capacità  a  risentire  dati  stimoli,  all'ablazione  del  centro 
mnemonico  terrà  dietro  l'incapacità  a  riconoscere  oggetti 
già  noti  ;  di  qui  la  necessità  di  distinguere  una  ceciùì 
sensoriale  ed  una  cecità  psichica^  le  quali  in  fin  dei  conti 
piuttosto  che  dati  di  fatto  sono  delle  ipotesi  escogitate 
j>er  interpretare  certi  fenomeni. 

Ora  possiamo  noi  accettare  simili  ipotesi?  Se  noi  riflet- 
tiamo che  in  tal  caso  ad  elementi  centrali,  i  quali  sia  per  le 
loro  connessioni,  che  per  le  loro  proprietà  anatomiche  e  fisio- 
logiche non  si  presentano  differenti,  sono  attribuite  fun- 
zioni diversissime,  abbiamo  tutto  il  diritto  di  cominciare 
a  dubitare  della  giustezza  di  dette  ipotesi.  Invero,  agli 
elementi  dei  centri  sensoriali  sono  attribuite  funzioni  di 
ordine  semplice  ed  elementare  ;  alla  loro  eccitazione  segue 
invariabilmente  una  sensazione  di  una  data  qualità,  sensa- 
zione che  si  origina  ogni  volta  che  sopraggiunge  un  nuovo 
stimolo  per  mezzo  delle  fibre  nervose  provenienti  dagli 
organi  esterni  ;  per  l'opposto  agli  elementi  dei  centri 
mnemonici  sono  date  funzioni  oltremodo  complesse,  le 
-quali    presuppongono    già   l' eccitazione    dei    primi  cen- 
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tri;  ed  anzi  vi  è  di  più;  mentre  i  centri  sensoriali 
puri  e  semplici  non  possono  entrare  in  attività  senza 
r  impressione  estema,  quelli  mnemonici  mostrano  un  certo 
grado  di  spontaneità  nella  loro  funzione.  A  ciò  si  ag- 
giunga la  difficoltà,  se  non  V  impossibilità  di  concepire^ 
un  centro  mnemonico,  quasi  a  guisa  di  recipiente  o  ri- 
cettacolo d' imaginì.  Come  appare  chiaro,  è  questa,  una 
forma  moderna  di  frenologia,  la  quale  riconosce  la  sua 
base  neir  unione  dei  concetti  dominanti  nella  vecchia 
psicologia,  rif  aggente  dall*  analisi,  colle  vedute  diametral- 
mente opposte  della  fisiologia  nervosa  moderna.  Stando 
a  ciò,  nel  cervello  olire  agli  elementi  considerati  come 
fattori  della  sensazione  semplice  e  dell'eccitazione  motrice 
bisogna  ammettere  altri  elementi  per  i  concetti  logici, 
altri  per  le  emozioni,  ecc.  ond'è  che  la  più  parte  dei 
psichiatri  e  neuropatologi  fondano  su  tale  presupposto  l'in- 
terpretazione dei  disturbi  centrali  del  linguaggio,  di  quelli 
della  memoria,  ecc.  Nelle  cellule  di  ciascuna  regione  cor- 
ticale, essi  dicono,  sono  come  a  dire  depositate  idee  di 
una  data'  categoria  ;  nelle  cellule  della  sfera  visuale  cen  - 
trale,  p.  es.  sono  depositate  tutte  le  rappresentazioni  vi- 
suali di  cui  dispone  un  individuo  e  queste  sono  disposte 
per  strati  ;  in  conseguenza  di  che  è  calcolato  il  numero 
delle  idee  che  possono  essere  conservate  nella  memoria 
di  un  individuo  in  ragione  del  numero  delle  cellule  cor- 
ticali. Nelle  forme  di  afasia  amnesica  poi  si  è  osservato 
una  graduale  e  ordinata  scomparsa  delle  rappresenta- 
zioni delle  parole  :  primitivamente  scompare  ijl  corredo 
dei  nomi  propri,  poi  i  sostantivi  più  frequentemente 
adoperati,  poi  le  parti  astratte  del  discorso  e   infine   le- 
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interiezioni  (1).  Dal  che  conseguirebbe  non  solo  che  le- 
rappresentazioni  delle  parole  sarebbero  disposte  nel  cer- 
vello  per  strati  e  secondo  le  categorie  grammaticali,  ma  an- 
che la  distrazione  del  centro  sensoriale  verbale  avverrebbe 
in  modo  regolare,   seguendo  V  ordine    grammaticale  (2)  : 

(1)  Il  Wundt  ha  dato  una  «piegaziene  psicologioa  di  questo  fatto,  la 
quale  mi  par  degna  di  esser  riferita  :  Timagiae  di  un  oggetto  concreto» 
ha  egli  detto,  ei  presenta  più  chiara  e  determinata  alla  nostra  coscienza 
che  non  una  cosa  astratta  ;  d»!  che  proviene  che  nel  primo  caso  la  parola 
ò  intimamente  e  quasi  esclusivamente  collegata  coli'  oggetto,  per  modo 
e  le  é  senza  confronto  più  agevole  il  suo  oscuramento  dalla  coscienza^ 
mentrechò  nell'ultimo  caso  la  parola  contrae  una  quantità  di  legami  in 
rapporto  alle  varie  condizioni  in  cui  la  cosa  o  1'  azione  astrattamente 
considerate  e  la  parola  corrispondente  possono  essere  richiamate  in  vita. 

(2)  E  qui  dobbiamo  notare  che  come  la  connessione  dei  disturbi 
della'  funzione  del  linguaggio  per  sé  tanto  complessa  con  determinate 
lesioni  della  corteccia  cerebrale,  fu  il  punto  di  partenza  delle  teorie  loca- 
lizzatrici  in  genere,  cosi  ha  sempre  continuato  a  formarne  la  vera  base. 
Voi  negate^  si  ò  detto  dai  fisiologi  localizzatori  ai  loro  avversari,  la 
possibilità  di  determinare  la  sede  cerebrale  delle  funzioni  psichiche 
complesse,  a  il  centro  corticale  della  favella  della  cui  esistenza  nessuno 
dubita,  non  éU  a  smentire  le  vostre  asserzioni  ?  Se  vi  ò  funzione  com* 
plessa  ò  il  linguaggio,  eppure  a  questo  si  ò  riusciti  ad  assegnare  una 
sode  corticale  fissa.  Ora  prima  di  tutto  la  funzione  della  loquela  è 
stata  scomposta  in  vari  elementi  (sordità  verbale,  amnesia  verbale,, 
agrafia,  alexia,  ecc.),  a  ciascuno  dei  quali  ó  stata  assegnata  una  sede 
particolare,  per  quanto  anatomicamente  congetturale,  e  poi  non  abbiamo 
ohe  a  ripetere  a  proposito  del  linguaggio  ciò  che  si  disse  riguarda 
alla  sede  .corticale  dell'intelligenza  e  della  volontà:  allo  stesso  moda 
«  ìe  la  cessazione  dei  movimenti  volontari  in  seguito  all'  'ablazione  di 
uria  determinata  regione  corticale,  va  attribuita  alla  rimozione  di  quegli 
elementi  che  rendono  possibile  il  passaggio  degli  impulsi  volitivi  ai 
nervi  motori  corrispondenti,  cosi  i  vari  disturbi  della  favella  sono  ri- 
ducibili a  lesioni  dei  centri  sensoriali  (udito  e  vista)  e  motori  (centri 
che  presiedono  h1  movimento  dei  muscoli  necessari  all'  articolazione 
ed  alla  scrittura]  indispensabili  alla  funzione  del  linguaggio.  For^e 
dacché  la  vite  di  una  ruota  d'orologio  ò  necessaria  al  funzionamento 
di  questo  meccanismo  ò  lecito  dedurre  che  ò  la  vite  quella  che  fa. 
andare  l'orologio  f 
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6  ohi  non  vede  Fassardità  di  una  tale  sapposizione  ?  E 
non  è  questa  una  nuova  forma  di  frenologia  ?  La  vecchia 
frenologia  avea  conimesBo  l'errore  di  attribuire  una  facoltà 
intellettuale  complicata  ad  un  gruppo  qualunque  di  parti 
elementari  :  la  nuova  frenologia  ha  il  torto  di  proclamare 
che  i  pretesi  elementi  dell'attività  intellettuale,  a  prefe- 
renza le  rappresentazioni,  siano  incorporati  negli  elementi 
morfologici  degli  organi  nervosi  :  ora  anzitutto  ciascuna 
rappresentazione,  sia  visuale  che  verbale,  è  un  prodotto 
-estremamente  complesso  che  richiede  la  collaborazione  di 
numerosi  elementi  centrali  e  poi  le  rappresentazioni  non 
8ono  sosian^e^  mo.  funzioni:  se  un  dato  elemento  retinico 
può    partecipare    alla  produzione   di   numerose   imagini 
visuali,  perchè  non  fare  la  stessa  supposizione  per  ciascuna 
•cellula  ganglionare?    Ed   anzi  in  questo    caso  la  parte- 
cipazione   a  differenti   funzioni  avrà   luogo  in  un  grado 
maggiore,  data  la  maggiore  indifferenza   degli   elementi 
centrali,   quale  emerge    dai  fenomeni    di  supplenza.  Ed 
è    appunto    la   possibilità    della    supplenza    funzionale 
che  da  una  parte  deve  convincerci  che  noi  soltanto  con 
molta  circospezione  possiamo  divider  la  corteccia  cerebrale 
in  Provincie  corrispondenti    ai    vari    organi   sensoriali  e 
motori  del  corpo,  e  dall'altra  ci    spiega   perchè   ciascun 
autore  abbia   presentato  una   particolare   topografia   ce- 
rebrale non  conforme  a  quella   degli   altri  ;    modificate, 
infatti,  le  condizioni  di  trasmissione,  si  può    avere    una 
nuova  ripcurtìzione  delle  funzioni  e  probabilmente  anche 
allo  stato  normale  si  hanno   oscillazioni  e  variazioni  di- 
pendenti dallo  sviluppo  variabile  degli  individui.  É  inam- 
missibile, come  giustamente  nota  il  Wundt,  che  una  forma 
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particolare  della  nostra  sensibilità  vada  invariabilmente 
congiunta  colla  funzione  di  determinate  cellule  corticali, 
per  modo  che,  ad  esempio,  la  sensazione  di  un  certo  co- 
lore debba  figurare  come  il  fenomeno  psicologico  che  ac- 
compagni sempre  il  processo  fisiologico  svolgentesi  in 
una  determinata  sezione  corticale.  Con  tale  supposizione 
non  si  comprenderebbe  perchè,  modificate  le  condizioni  di 
trasmissione,  la  stessa  sensazione  possa  divenire  gradata- 
mente funzione  di  un  altro  gruppo  cellulare,  il  quale 
può  aggiungere  questa  funzione  a  quella  che  gli  appar- 
tiene normalmente.  E  presumibile  quindi  che  i  fenomeni 
d'irritazione  dall'inizio  periferico  del  nervo  sensoriale 
fino  alla  sua  terminazione  centrale  nel  cervello  contri- 
buiscano alla  produzione  di  una  sensazione  semplice  ;  cosi 
il  fenomeno  svolgentesi  p.  es.  nella  retina  eserciterà  un^n- 
fluenza  essenziale  sulla  qualità  della  sensazione  luminosa  : 
tanto  è  ciò  vero  che  malgrado  il  perfetto  sviluppo  del 
loro  cervello  i  ciechi  nati  e  i  sordi  dalla  nascita  non 
percepiscono  in  alcun  modo  le  qualità  della  luce,  del 
colore  e  del  suono,  anche  quando  questi  individui  ven- 
gono esposti  a  quegli  eccitamenti  centrali  che  nell'uomo 
dotato  di  vista  e  d'udito  normali  producono  delle  sen- 
sazioni sotto  forma  di  imagini  mnemoniche  o  fantastiche. 
D'altra  parte  non  va  dimenticato  che  dopo  la  perdita 
degli  organi  sensoriali  esterni  le  qualità  della  sensazione 
una  volta  acquistata  possono  essere  conservate  per  lungo 
tempo,  il  9he  non  contradice  al  principio  dell'indifferenza 
della  funzione,  imperocché  questo  esige  soltanto  che  ad 
una  determinata  forma  funzionale  sia  data  una  causa 
esterna,    ma  non  esclude  che  la  detta   forma  funzionale^ 
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una  volta  stabilitasi,  persista  malgrado  la  soppressione 
della  sua  causa  esterna.  Noi  dobbiamo  quindi  supporre 
una  specie  ^i  adattamento  degli  elementi  centrali  ai  fe- 
nomeni d'  eccitamento  che  loro  sono  trasmessi  ;  si  ven- 
gono a  costituire  dei  simboli  centrali  per  singoli  feno- 
jneni  periferici.  E  come  per  le  sensazioni  semplici,  cosi 
per  quelle  complesse  è  indispensabile  la  collaborazione 
-degli  apparecchi  sensoriali  periferici  e  degli  organi  cen- 
trali inferiori  :  trattandosi,  p.  es.  di  una  rappresentazione 
spaziale  visuale  bisognerà  tener  conto  delle  particolarità 
4eirimagine  retinica,  dell'acutezza  della  percezione  de- 
terminata dalla  posizione  dei  coni  e  dei  bastoncelli,  del 
colorito  locale  della  sensazione  (in  rapporto  sopratutto 
a  condizioni  periferiche),  della  energia  motrice  dei  muscoli 
oculari  e  delPapparecchio  d'accomodamento^  nonché  della 
trasmissione  reflessa  avvenuta  nei  tubercoli  quadri- 
gemelli  :  ora  di  tutti  questi  fenomeni  rimangono  delle 
«  disposizioni  funzionali  »,  le  quali  soltanto  permettono 
la  riproduzione  delle  rappresentazioni  anteriori. 

E  chiaro  adunque  che  la  fisiologia  cerebrale  quale  è 
intesa  attualmente  dai  più  si  riduce  ad  una  nuova  forma 
di  frenologia  in  quanto  attribuisce  a  tessuti  elementari 
e  semplici  funzioni  complesse.  Mentre  V  istologia  ogni 
giorno  mette  in  chiaro  che  al  tessuto  nervoso  non  può 
essere  attribuita  che  una  funzionalità  psichica  elementare, 
la  fisiologia  cerebrale  crede  possibile  di  prendere  i  prodotti 
psichici  complessi  e  collegarli  cogli  elementi  nervosi 
semplici.  Ora  tutto  ciò  si  verifica  perchè  i  fisiologi  d'or- 
dinario sono  sforniti  delle  nozioni  psicologiche  necessarie: 
sarebbe    desiderabile  che  essi  studiassero   la  struttura  e 
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la  funzionalità  degli  elementi  nervosi  senza  tentare  delle 
costruzioni  aeree  che  crollano  al  primo  soffiare  dei  venti 
Veramente  l'ammettere  dei  centri  speciali  per  le  imagini 
mnemoniclie  differenti  dai  centri  percettivi  è  tale  cosa 
mostruosa  che  non  si  richiede  una  larga  e  profonda  co- 
noscenza della  psicologia  moderna,  perchè  sia  rigettata. 
Dagli  esperimenti  a  tal  uopo  praticati  una  sola  cosa 
enaerge  chiara,  che,  cioè,  la  funzione  della  memoria  è  un 
processo  molto  più  complesso  della  percezione  pura  e 
semplice,  presupponendo  essa  l'attitudine  a  comparare  e 
a  combinare  elementi  percettivi  semplici.  La  detta  funzione 
della  memoria  avrà  anche  un  corrispettivo  fisiologico,  ma 
questo  è  tale  che  non  può  divenire  per  noi  oggetto  d'a- 
nalisi. Noi  possiamo  interpretare  i  vari  disordini  della 
memoria  e  dell'afasia  amnestica  soltanto  psicologicamente, 
non  fisiologicamente. 

A  proposito  dei  centri  mnemonici  diremo  che  vi  è 
stato  chi  ha  osservato  che  la  riproduzione,  ossia  la  re- 
miniscenza delle  imaginijoscurate,  potrebbe  essere  interpre- 
tata come  una  rieccitazione  più  debole  di  quei  medesimi  cen- 
tri nervosi  che  furono  altre  volte  eccitati  più  fortemente  per 
effetto  dello  stimolo  esterno  ;  di  guisa  che  la  ripro- 
duzione sarebbe  in  ultima  analisi  una  nuova  sensazione  si- 
mile .alla  prima,  colla  sola  differenza  che  in  essa  lo  sti- 
molo anziché  -essere  esterno,  sarebbe  interno  e  tutto  il 
processo  nerveo  sarebbe  più  debole.  Ed  il  Wundt  è  giunto 
fino  ad  affermare  che  noi  dovendo  differenziare  i  fatti 
psichici  soltanto  per  il  loro  contenuto  immediato  e  non 
per  le  considerazioni  che  con  questo  si  possono  connettere, 
-e  insieme  dovendo  attribuire  valore  obiettivo  soltanto  ai 
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fatti  concreti  della  percezione  interna  e  non  alle  nozioni 
sotto  cui  noi  li  ordiniamo,  siamo  autorizzati  a  respingere 
l'opinione  di  coloro  che  vogliono  ammettere  un  centro 
mnemonico  a  fianco  al  centro  sensoriale,  giaccbè  Tunica 
differenza  tra  le  imagini  mnemoniche  e  le  percezioni  sen- 
soriali, è  questa,  che  nel  primo  caso  ha  luogo  la  consi- 
derazione che  reggette  a  cui  la  memoria  si  riferisce, 
non  è  presente:  la  nostra  liflessione  logica  quindi  non  può 
mutare  la  localizzazione  delle  rappresentazioni  nel  cer- 
vello, tanto  più  che  la  differenza  tra  Timagine  mnemonica 
e  la  percezione  attuale  non  è  costante,  come  avviene- 
nelle  allucinazioni  della  veglia  e  nei  sogni.  Ora  noi  siamo- 
d'avviso  che  se  hanno  torto  i  nuovi  frenologi  di  sostan- 
zializzare  le  imagini  mnemoniche  depositandole  nelle  cel- 
lule cerebrali,  quasi  che  potesse  aver  senso  la  conserva- 
zione di  imagini  e  di  rappresentazioni  non  presenti  a  nes- 
suno, né  contemplate  da  alcuno,  non  sono  certo  nel  vero- 
coloro  che  considerano  la  riproduzione  come  un  processo 
svolgentesi  nelle  stesse  cellule  nervose  in  cui  ha  luogo  la 
percezione,  processo  differente  nei  due  casi  solo  per  l'in- 
tensità. La  più  comune  esperienza  ci  mostra  che  un'ima- 
gine  riprodotta  è  qualche  cosa  di  ben  differente  da  una 
rappresentazione  attuale,  sebbene  riesca  difficile  deter- 
minare in  che  consista  questa  differenza.  Il  fatto  che  io 
eerti  casi  eccezionali  una  riproduzione  possa  essere  scam- 
biata con  una  sensazione  (come  nelle  allucinazioni  e  nel 
sogno),  appunto  perchè  è  un'eccezione,  non  distrugge, 
anzi  conferma  la  regola  (Bonatelli)  (1)  :  tanto  più  poi  che 

(1)  Donatelli  —  Elementi    di  Ptticolo'jùt  e  6't  X'>//tc<7,  Padova  1892. 
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t 

si  possono  assegnare  le  cause  per  cui  un  tale  scambio 
è  possibile.  Se  si  pensa  che  spesse  volte  una  rappresene 
tazione  attuale,  provocata  da  un'impressione  esterna,  è 
causa  del  ricomparire  di  un'antica  uguale,  e  che  le  due 
(l'attuale  e  la  riprodotta)  si  mantengono  distinte  in  modo 
da  poter  riconoscere  nella  nuova  la  vecchia  e  che  quindi 
in  tal  caso  un  medesimo  centro  nervoso  dovrebbe  essere 
eccitato  debolmente  e  fortemente  nello  stesso  tempo  e  nella 
stesso  modo  per  mantenersi  I  due  eccitamenti  distinti,  non  si 
può  non  ritenere  erronea  l'opinione  di  quelli  che  attribui- 
scono senz'altro  un  medesimo  sostrato  nervoso  alla  perce- 
zione ed  alla  immagine  riprodotta.  Non  è  d'altra  parte  am- 
missibile in  alcun  modo  che,  giusta  le  idee  del  Wundt,  la  ri- 
produzione sia  un  semplice  prodotto  della  riflessione;  questa 
non  può  metterci  in  chiaro  se  non  ciò  che  esiste  già,  e  però  ci 
potrà  far  conoscere  analiticamente  le  note  per  cui  noi 
giudichiamo  che  la  percezione  è  differente  dal  fantasma,  ina 
non  potrà  mai  essere  riguardata  come  la  causa  dell'in- 
sorgere di  questo.  L'atto  del  rappresentare,  del  riprodurre 
è  un  effetto  dell'attività  dello  spirito,  ed  è  quindi  qualche 
cosa  d'immediato,  di  primitivo,  d'irreducibile  ;  comunque 
abbia  bisogno  della  cooperazione  del  sostrato  fisico  per  es- 
sere determinato.  La  riproduzione  perciò  non  va  consi- 
derata come  il  semplice  eme^'gere  di  ira agini  depositate  in 
un  dato  centro  nervoso,  ovvero  come  una  specie  di  traccia, 
di  orma  lasciata  dalla  percezione  nello  stesso,  ma  bensi 
coinè  una  funzione  dello  spirito,  la  quale  presuppone  una 
certa  modificazione  nervosa.  Noi  non  ammettiamo  l'esi- 
stenza di  centri  mnemonici  in  determinati  punti  del  cer- 
vello, ma  crediamo  che  a  volta  a  volta  dati  organi  ner- 
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vosi  abbiano  T  ufficio  di  cooperare,  coir  attività  dello  spirito, 
a  riprodurre  percezioni  già  passate.  Presentandosi  con- 
temporaneamente una  rappresentazione  attuale  ed  una 
riprodotta  è  logico  arguire  che  azioni  fisiche  in  qualche 
modo  differenti  debbano  aiutare  lo  svolgimento  dei  due 
diversi  fatti  psichici. 


Che  cosa  sono  dunque  per  noi  i  centri  nervosi  ?  Sono, 
come  d'  ordinario  si  crede,  dei  siti  di  trasformazione  e 
dei  punti  di  concentrauiento  e  di  dispiegamentu  deiratti- 
vìtà  fisica,  ovvero  sono  gli  organi  che  producono  senz'altro 
la  funzione  psichica?  A  noi  sembra  che  i  centri  nervosi 
non  vadano  considerati  a  parte,  dai  nervi  e  loro  termina- 
zioni periferiche  e  dagli  organi  del  pari  periferici  tanto 
sensoriali  che  motori.  Nei  centri  nervosi  non  va,  per  cosi 
dire,  puntualizzata  una  energia  speciale  ;  essi,  come  i 
nervi  egli  organi  periferici,  sono  l'effelto  dell'azione  degli 
stimoli  esterni,  i  quali  devono  necessariamente  nell'evo- 
lazione  organica  generale  provocare  una  reazione  e  una 
forma  di  adattamento  negli  organismi.  Dal  che  consegue 
che  le  differenze  che  si  notano  nei  vari  centri  nervosi 
non  possono  in  alcun  modo  essere  ritenute  come  fisse  od 
originarie  (e  di  qui  la  destituzione  di  ogni  fondamento 
della  teoria  deirenergia  specifica  dei  nervi)  e  co^ne  date 
una  volta  per  sempre,  ma  devono  essere  considerate  come 
le  forme  di  reazione  deirorganismo  preso  nel  suo  com- 
plesso all'azione  degli  stimoli  esterni,  o  meglio,  come  ì 
mezzi  di  cui  .si  può  servire    l'anima    per    mantenersi  in 
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relazione  col  mondo  ambiente.  Le  ricerche  recentemente 
fatte  sulla  psicologia  degli  organismi  infimi  ci  devono 
•convincere  che  il  legame  tra  organo  e  funzione  non  è 
fisso  e  immutabile,  in  modo  che  tolto  un  dato  organo 
sia  assolutamente  impossibile  qualunque  forma  di  funzio- 
nalità congenere  ;  ed  invero  gli  organismi  infimi  pur  es- 
sendo sforniti  di  organi  sensoriali  adatti  e  di  qualsiasi 
forma  di  sistema  nervoso,  reagiscono  in  modo  appropriato 
ai  vari  stimoli  esterni,  mostrando  una  certa  capacità  di- 
scriminativa sensoriale,  muovendosi  ecc.,  ecc.  :  ora  tutto 
ciò  non  sta  a  provare  che  non  è  Tergano  che  fa  la  fun- 
zione, ma  è  l'attività  funzionale  che,  a  seconda  delle  cir- 
co-^tanze  si  foggia  l'organo  ?  Non  sta  a  provare  che  la 
funzione  per  potersi  esplicare,  ha  bensi  bisogno  di  un 
organo,  ma  questo  può  essere  differente  secondo  le 
circostanze?  E  agevole  comprendere  che  l'attività  dello 
spirito  per  potersi  dispiegare  ha  bisogno  della  coopera- 
zione di  territori  localmente  distinti  del  sistema  nervoso, 
ma  ciò  non  implica  atfatto  che  essa  non  possa  mutare 
e  modificare  questi  suoi  strumenti,  adattandoli  alle 
nuove  esigenze.  Ciò  che  è  primitivo,  ciò  che  è  irridu- 
cibile è  il  bisogno  che  ha  lo  spirito  di  foggiarsi  e 
di  mettere  in  opera  dati  istrumenti,  ma  questi  possono 
sempre  variare  :  non  sono  essi  quindi  che  producono  l'at- 
tività spirituale,  ma  bensì  la  esplicano,  la  determinano, 
dandole  una  forma  particolare. 

Nessuno  vorrà  negare  che  le  funzioni  più  elevate 
della  mente  possano  avere  un  corrispettivo  fisiologico, 
comunque  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  ci 
riesca  oltremodo    difficile    imaginare    in    che    cosa    esso 
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possa  consistere  ;  ma  da  ciò  sarebbe  grave  errore  deri- 
vare la  conseguenza  che  le  dette  funzioni  superiori  siano 
un  prodotto  esclusivo  del  corrispettivo  fisiologico,  il 
quale  non  è  che  l'espressione,  la  rivelazione,  la  manife- 
stazione di  quello.  Per  l'opposto  le  funzioni  psichicbe 
elementari  (senso,  motilità)  .^ono  più  accessibili  ad  una 
interpretazione  fisiologica  appunto  perchè  le  cognizioni 
intorno  alla  struttura  del  hi-iieraa  nervoso  rendono 
possibile  il  collegamento  di  dette  funzioni  elementari 
cogli  elementi  del  tessuto  nervo.-o. 

E  qui  non  è  fuor  d'opera    accennare  a  quell'  organo 
speciale  del  sistema  nervoso    che    fu    detto    dal    Wundt 
centro  dei L' appercezione.  Già  da  tempo    sia    gli    esperi- 
menti fisiologici  che  i  fatti  patologici  avevano  messo  in 
chiaro  esservi  una  parte  del  lobo  frontale  posta  innanzi 
al  limite  anteriore  della  /ojia  motrice,  con  la  cui  le>;oiie 
andavano  connessi  dei  disturbi    permanenti  delle  facoltà 
intellettuali.  Ora  dedurre  da  ciò  che  le  funzioni  intellet- 
tuali avessero  la  loro  sede  nella  regione  frontale  del  cer- 
vello era  cosa  tanto    erronea    quanto    porre    nella  zona 
motrice  la  volontà  e  nella  terza  circonvoluzione  frontale 
la  funzione  del  linguaggio.  Il  retto  ragionare  poteva  fare 
asserire  ai  fisiologi   soltanto    qneso,    che    nella   regione 
frontale  esistessero  degli  elementi  nervosi  formanti  parte 
integrale  del  corrispettivo  fisiologico  delle  funzioni  men- 
tali elevate.  E  le  congetture  sulla  natura  funzionale   di 
detti  elementi  potevano  li  .litarsi   ad  attribuire  loro  fun- 
zioni se. n (dici  (senso  e  .noto),  basandosi  sulle  loro  con- 
nessioni con  altri  elementi  centrali.  Ora,  secondo  il  Wundt, 
in  detta  regione  frontale  avrebbe  sede  il  centro  deliba/)- 
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p'^rce^ione  congiunto  con  un  doppio  sistema  di  vie  con- 
duttrici, Tunò  centripeto^  il  quale  trasmetterebbe  ad  esso 

reccitazione  sensoriale  dì  tutti  gli  oi'gani  del  corpo,  e 
l'altro  centrifuqo  che  avrebbe  per  ufficio  di  condurre 
ai  ceniri  sensoriali  e  a  quelli   motori    gl'impulsi    atti   a 

.  rinforzare  e  a  regolare  la  funzionalità  dei  centri  speciali 
di  senso  e  di  moto.  Esiste  veramente  questo  centro  re- 
golatore superiore,  detto  organo  deirappercezione  ?  Noi, 
a  dire  il  vero,  non  siamo  tanto  proclivi  ad  ammetterlo  ; 
in  quanto  che  ci  sembra  che  in  esso  (né  l'ufficio  attri- 
buitogli   dal   Wundt   fa    pensare    altrimenti)    sia    come 

' pUTìtualiszata  tutta  l'energia  che  può  essere  dispiegata 
in  un  senso  largo  da  un  organismo  :  ora  è  questa  pun- 
tuali zza:;ione  dell'  attività  organica  in  un  determinato 
<»entro  che  a  noi  sembra  vada  bandita  dalla  scienza,  se 
non  si  vogliono  costruire  degli  schemi  fisiologici  fantastici. 
La  funzione  di  quel  sistema  di  fibre  centrifughe  am- 
messo dal  Wundt,  non  appare  certo  chiara  alla  mente  :  di 
<-he  natura  sarebbero  gl'impulsi  che  verrebbero  trasniesssi 
per  mezzo  di  tale  sistema  di  fibre?  Non  altrimenti  che 
il  nostro  intendimento  si  ribella  ad  ammettere  nelle  cel- 
lule corticali  un  deposito  di  imagini  mnemoniche,  cosi  si 
ribella  ad  accettare  come  cosa  possibile  che  vi  siano 
degli  organi  nervosi  i  quali  abbiano  per  ufficio  esclusivo 
di  regolare  la  funzionalità  di  altri  organi  nervosi  cen- 
trali. Noi  crediamo  invece  che  le  funzioni  più  strettamente 
intellettuali  siano  facilitate  di  molto  dalla  cooperazione  di 
-tutti  quegli  elementi  sensoriali  e  motori,  i  quali  pur  es- 
sendo estranei  all'esercizio  dell'attività  puramente  spiri- 
tuale, sono  collegati  con  essa,  date  le  condizioni  partico- 
lari in   cui  la  nostra  mente  è  chiamata  a  svolgersi. 
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Nulla  di  più  facile  quindi  che  V  attività  intellettiva 
appaia  scemata  ogni  volta  che  sona  interrotti  i  legami 
che  essa  ha  colla  funzionalità  di  organi  semplici  (senso- 
riali e  motori  e  nella  funzione  motoria  intendiamo  implicafe- 
anche l'inibizione)  del  sistema  nervoso;  e  quando  vien  di- 
strutta quella  porzione  del  lobo  frontale  che  pare  sia  in 
più  stretto  rapporto  coU'attività  mentale  non  è  improba- 
bile che  venga  eliminato  il  sostrato  fisico  di  quelle  sen- 
sazioni e  di  quei  moti  che  d'ordinario  accompagnano  gli 
atti  cogitativi.  Mancando  le  funzioni  elementari  del  si- 
stema  nervoso  che  sono  in  intima  connessione  coli'  eser- 
cizio dell'attività  intellettuale,  è  naturale  che  l'ultima  si 
trovi  come  arrestata  e  sopravvenga  quello  stato  d'inebe- 
timento  caratteristico  delle  lesioni  del  lobo  frontale.  In- 
somma noi  crediamo  che  l'intelligenza  nella  sua  esplica- 
zione si  colleghi  con  fatti  psichici  elementari,  ai  quali 
corrisponde  un  elemento  fisico  localizzato  in  un  detcrmi- 
nato punto  del  sistema  nervoso  (lobo  frontale).  D'  altra 
parte  dire  semplicemente  che  nei  lobi  frontali  si  trovi  il 
sostrato  fisico  doli'  attività  intellettuale  è  affermare  un 
nonsenso,  giacché  l'intelligenza  non  può  essere  localiz- 
zata in  un  dato  centro,  rappresentando  essa  una  nozione 
generale  sotto  cui  noi  ordiniamo  certi  atti  concreti  delio- 
spirito,  come  quello  di  comporre  parti  d' imagini  diverse 
e  fare  un'  imagine  nuova,  la  quale  come  puro  cristallo- 
lasci  trasparire  un'idea  di  bellezza,  quello  di  formar  con- 
cetti, quello  di  cavar  fuori  da  concetti  singolari  altri  più 
generali,  quello  di  paragonar  concetti  e  fare  giudizio  e  ài 
paragonar  giudizi  e  fare  raziocinio  e  di  legare  razio- 
cini e  fare  scienza,  e  quello,  da  ultimo,  di  volere  il  bene,. 
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comechè  il  corpo  ne  risenta  male.  Ora  neirorganismo  non 
si  sa  che  accada  movimento  alcuno  che  non  diciamo 
rischiari,  ma  solamente  risponda  a  tali  facoltà  spirituali. 


*  • 


Dopo  aver  veduto  a  quali  risultati  conducono  gli  e- 
sperimenti  di  fisiologia  cerebrale  e  dopo  aver  messo 
in  chiaro  che  tutte  le  dette  ricerche  poggiano  sopra  il 
falso  concetto  che  gli  elementi  la  cui  ablazione  sopprime 
una  funzione  determinata,  debbano  esser  considerati  come 
pressoché  gli  esclusivi  generatori  della  fanzione  stessa, 
noi  dobbiamo  volgerci  alPanatoaiia  ed  all'istologia  dei  cen- 
tri nervosi  per  vedere  se  queste  .scienze  possano  esserci 
di  alcun  aiuto  neirinterpretazione  dei  fatti  psichici.  Ve- 
ramente per  chi  crede  che  il  fatto  psichico  e  quello  fi- 
sico sono  fatti  eterogenei  e  paralleli,  l'indagine  sudetta 
non  ha  quel  valore  che  vorrebbero  darle  coloro  che  con- 
siderano il  fatto  psichico  quale  cnanazione,  efflorescenza 
di  quello  fisico:  ad  ogni  modo  non  è  soverchio  soffermare 
alquanto  sull'errore  di  tali  scienziati,  il  quali  consiste 
nel  collegare  insieme  fatti  psichici  complessi  (quali  i  fatti 
della  memoria,  dell'esercizio,  dell'abitudine,  dell'associa- 
.  zione  delle  rappresentazioni,  ecc.),  con  strutture  semplici 
ed  elementari.  Tali  scienziati  prendono  i  singoli  fatti 
psichici,  la  sensazione,  la  percezione,  la  riproduzione  e 
li  considerano  tutti  come  fatti  di  una  medesima  categoria, 
quasi  che  fossero  tutti  prodotti  psichici  elementari  e  poi 
s'affrettano  a  considerare  ciascuno  di  essi  quale  funzione 
di  una  determinata  struttura  nervosa  che  è  sempre  uguale 
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«  di  ordine   semplice.    Tutto  ciò  apparirà  molto  evidente 
in  seguito. 

Finora  la  più  parte  degl'istologi  e  degli  anatomici 
<iO:iipirono  le  loro  ricerche  sempre  trovandosi  sotto  il 
dominio  del  preconcetto  funzionale  e  psicologico;  essi, 
cioè,  cercarono  sempre  di  trovare  nella  struttura  del  si- 
stema nervoso  un  appoggio  a. date  teorie  psicologiche. 
Lo  schema  ormai  famoso  del  Meynert  ne  porge  uno 
splendido  esempio.  Questo  psichiatra  col  mettere  innanzi 
quei  vàri  ordini  di  fibre  di  associazione^  di  proiezione 
e  di  connfssione  ebbe  in  sostanza  l'intento  di  dare  una 
base  anatomica  alla  teoria  psicologica  dell'associazione. 
E  mentre  fino  a  questi  ultimi  tempi  gl'istologi  videro 
nel  sistema  nervoso  una  rete  fittissima,  complicatissima 
€  continua  di  elementi  cellulari  e  fibrillari,  credendo  cosi 
di  poter  dar  ragione  non  solo  del  collegamento  dei  vari 
stati  psichici,  ma  anche  dell'unità  della  coscienza,  gl'i- 
stologi più  moderni  sono  andati  all'estremo  opposto,  con- 
siderando il  sistema  nervoso  quale  un  aggregato  di  ele- 
menti giustaposti  e  per  niente  afi^atto  intrecciantisi  in 
ra>do  continuo  fra  loro.  Per  costoro  nel  sistema  nervoso 
le  cellule  e  le  fibre  non  sono  due  elementi  staccati,  ma 
formano  un  solo  complesso  unitario  :  la  cellula  gangliare 
<5ol  prolungamento  nervoso  e  coll'arborizzazione  termi- 
nale costituisce  un'  individualità  anatomica,  fisiologica 
€d  istogenica,  ossia  un  complesso  isolato  e  indipendente, 
un  piccolo  tutto,  un  organo,  chu  Waldeyer  ha  designato 
col  nome  di  neurone.  Da  tal  punto  di  vista  il  sistema 
nervoso  è  un  aggregato  di  neuroni  adiacenti,  ma  non  sal- 
dati, sicché  l'onda  nervosa  passa  scorrendo  lungo  la  serie 
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dei  neuroni  allineati  e  solidali,  non  già  per  continuità, 
ma  per  contiguità.  Inoltre  i  prolungamenti  protoplasma- 
tici delle  cellule  nervose  hanno  la  proprietà  recettiva 
degli  stimoli  provenienti  dalle  cellule  adiacenti,  mentre  il 
prolungamento  nervoso  ha  la  proprietà  cellulifuga,  quella 
cioè  di  esser  Vorgano  di  applicasione  per  mezzo  del  quale 
il  processo  funzionale  si  trasmette  ad  un  neurone  vicino. 
Noi  non  possiamo  ora  scendere  ad  altri  particolari  nel- 
l'esposizione di  questa  nuova  forma  che  ha  assunto  Ti- 
stologia  nervosa  moderna  (1),  ma  il  già  detto  ci  sembra 
sufficiente  per  fare  alcune  considerazioni  sull'aiuto  che 
può  venire  alla  psicologia  dai  progressi  dell'istologia.  Noi 
diciamo  esplicitamente  che  la  conoscenza  della  struttura 
degli  elementi  nervosi  per  quanto  avanzata  non  potrà 
mai  costituire  uu  mezzo  d'interpretazione  dei  fatti  psi- 
chici; e  la  ragione  è  chiara:  a  prescindere  che  1'  osser- 
vazione della  struttura  appartiene  all'esperienza  esterna 
e  quindi  non  ha  niente  a  che  fare  coli'  esperienza  in- 
teriore, noi  notiamo  che  il  fatto  esterno,  il  fatto  fisico 
non  ci  può  condurre  in  ultima  analisi  che  a  trasmissione 
e  a  trasformazione  di  movimento,  a  urti  di  moti,  e  quindi 
a  ciò  che  riVaane  esteso  «e  ad  elementi  di  cui  ciascuno 
rimane  fuori  dall'altro  :  dal  che  consegue  che  il  fatto  fi- 
sico ed  organico  può  essere  messo  soltanto  in  rapporto 
con  fatti  psichici  di  natura  semplice  ed  elementare,  quale 


(O  Chi  abbia  voglia  d'istruirsi  sui  p.iiticoiari  dell'odierna  ÌHtoloKÌa 
del  sUtema  nervoso  non  ha  ch^  a  consultare  il  r'as-tunto  ch«)  ne  ha 
fatto  il  Tanzì,  piof^ssorf  di  psiohiHtriA,  credo,  nftll'iiniversità  dì  Palermo 
rella  Rivista  sperimentale  di  freniatria.  Anno  ls9.^,  I  a-^cic  ilo  II  e  HI 
(I  fatti  e  le  induzioni  suW odierna  istologia  del  sist  ^ma  nervoso). 
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la  sensibilità  e  la  motilità;  noi,  per  esempio,  compren- 
diamo  benissimo  come  la  costituzione  deU'occbio  e  dell^o- 
recchio  colle  rispettive  strutture  nervose  periferiche  e  cen- 
trali possano  esser  utili  alla  insorgenza  del  fatto  psichico 
elementare  della  sensazione  luminosa  e  sonora  :  ma  se  noi 
andiamo  innanzi  nell'esame  dei  prodotti  psichici  più  com- 
plessi, la  struttura  organica,  per  quanto  complicata  si 
possa  presentare,  non  ci  potrà  mai  dare  la  chiave  per 
intendere  quelli  :  e  tutte  le  relazioni  che  si  vogliono  tro- 
vare tra  date  forme  di  struttura  e  fatti  psichici  complessi 
vanno  riguardate  come  un  parto  della  fantasia.  Noi  anche 
qui  ripeteremo  che  con  ciò  non  vogliamo  affermare  che 
il  parallelismo  psicofisico  venga  a  cessare  :  noi  crediamo 
che  anche  ai  processi  psichici  più  complessi  corrisponda 
qualche  cosa  di  esterno,  e  dì  fisiologico,  ma  non  di  anato- 
mico e  di  morfologico.  Del  resto  noi  non  siamo  in  alcun 
modo  al  caso  di  imaginare  lontanamente  in  che  cosa 
quello  possa  consistere  e  riteniamo  che  la  struttura  del 
sistema  nervoso  non  potrà  mai  dare  per  sé  la  ra- 
gione per  cui  sia  tale  e  non  tal'  altro  lo  svolgimento 
della  mentalità.  L'affermazione  che  l'associazione  delle 
imagini  abbia  il  suo  fondamento  nella  struttura  a  rete 
continua  del  sistema  nervoso  è  tanto  sfornita  di  ragio- 
nevolezza che  la  moderna  istologia  ha  creduto  di  poter 
rapportare  la  detta  associazione  ad  una  struttura  or- 
ganica del  tutto  differente.  Del  resto  il  dichiarare 
equivalenti  il  percorso  di  determinate  onde  nervose  e 
il  movimento  delle  rappresentazioni  è  asserzione  total- 
mente arbitraria,  in  quanto  per  tal  guisa  si  viene  a 
sostanzializzare  la  rappresentazione,  la  quale  non  è  che 
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un  atto  dello  spirito.  Non  ci  feriaiaino  sulle  assurdità 
a  cui  si  va  incontro  quando  si  voglia  trovar  la  base 
delle  varie  leggi  associative  in  determinate  strutture 
organiche,  giacché  tutto  questo  è  stato  messo  in  chiaro 
da  valenti  psicologi  e  filosofi. 

Non  vogliamo  perii  tralasciare  di  riportare  un  saggio 
della  maniera  con  cui  taluni  fisiologi  e  psichiatri  credono 
d'interpretare  i  fatti  psichici,  basandosi  sui  risultati  del- 
ristologia  nervosa.  «  Ogni  stimolo  esterno,  essi  dicono, 
che  impressioni  il  nostro  sistema  nervoso  determinando 
un  particolare  stato  di  coscienza,  vi  produce,  oltre  alla 
modificazione  momentanea  e  passeggiera  che  corrisponde 
alla  sensazione  attuale,  anche  un'impronta  permanente, 
uaa  specie  di  rcLiquato^  .talvolta  anche  indelebile.  L'arco 
diastaltico  impegnato  in  quel  processo  funzionale  non 
ritorna  senz'altro  allo  stato  vergine  di  prima,  ma  acqui- 
sta come  una  nuova  proprietà,  grazie  alla  quale  la  stessa 
sensazione  potrà  riprodursi  pii'i  facilmente  ed  anche  per 
uno  stimolo  interno  :  è  il  fenomeno  della  memoria.  Se 
l'eccitamento  è  seguito  da  una  reazione  motoria,  non  solo 
il  ricordo  della  sensazione,  ma  anche  la  riproduzione 
dell'atto  muscolare  riescirà  tanto  piiY  esatta  e  spiccia 
quanto  maggiore  è  stato  il  numero  delle  ripetizioni  :  è  la 
legge  dell'esercizio.  Per  effetto  di  un  esercizio  continuato 
si  vengono  organizzando  mano  a  mano  lunghe  serie  di 
ricordi  rappresentativi  associati  e  di  abilità  motorie  coor- 
dinate, i  cui  termini  si  richiamano  reciprocamente  ;  ed 
anche  a  base  di  questo  è  una  legge  —  la  legge  d'asso- 
ciazione. —  Ogni  nuovo  grado  di  perfezionamento  psico- 
nervoso  dovendo  differenziarsi  in  qualche  cosa  dagli   al- 
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tri  è  rigorosamente  necessario  (sono  sempre  gl'istologi 
•che  parlano)  che  ad  ognuno  di  essi  corrisponda  una^- 
gurasione  permanentemente  differenziata  nel  substrato 
anatomico  che  vi  è  interessato.  E  noi  possiamo  ritenere 
che  la  corrente  nervosa  provochi  ogni  volta  che  passa 
un  maggior  risveglio  dei  processi  nutritivi  e  che  i  nen- 
roni  attraversati  dal  movimento  si  ipernutriscono  per 
modo  che  l'esercizio  dell'atto  funzionale  venga  a  diminuire 
la  distanza  tra  i  neuroni  solidali  e  contigui,  i  quali  poi  in 
sostanza  agiscono  gli  uni  sugli  altri  non  altrimenti  che 
le  correnti  elettriche  per  induzione  (1).  » 

Non  abbiamo  bisogno  di  spendere  molte  parole  per 
mostrare  l'erroneità  delle  teorie  suesposte:  è  veramente 
deplorevole  che  vi  sia  chi  crede  di  poter  sul  serio  in- 
terpretare fenomeni  psichici  tanto  complessi  quali  sono 
la  memoria,  l'esercizio,  l'associazione  e  la  perfettibilità 
psichica  congiunta  con  T  invariabilità  anatomica,  per 
mezzo  di  una  struttura  tanto  elementare  quale  è  quella 
del  neurone.  Noi  non  possiamo  che  rivolgere  una  calda 
preghiera  ai  signori  fisiologi  e  psichiatri,  che,  cioè, 
prima  di  avventurarci  ad  emettere  ipotesi  psico-fisiolo- 
giche si  addestrino  nell'analisi  dei  fatti  psichici,  se  pure 
non  vogliono  porre  insieme  frasi  sfornite  di  qualsiasi  con 
tenuto  e  sostituire  alla  vecchia  frenologia,  la  nuova  la 
•quale  ben  poco  si  differenzia  dalla  prima  in  fatto  di 
Assurdità.  Che  altro,  infatti,  diceva  la  v.ecchia  frenologia, 
se  non  che  a  ciascuno  elemento  del  cervello  era  da  ascri- 
vere una  data  funzione  nulla  importando  che  questa  fosse 
pù   0   meno  complicata  e  sproporzionata    alla    struttura 

(I  )  V.  Tanzi,  loc.  ci*. 
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anatomica?  E  l'odierna  fisiologia  cerebrale  non  af- 
ferma del  pari  che  funzioni  psichiche  complesse,  quali 
la  memoria,  l'associazione,  ecc.,  siano  un  prodotto  della 
diminuita  distanza,  della  ipernutrizione  e  che  so  io  dei 
neuroni  ?  I  fisiologi  assumono  come  fatti  primitivi,  sem- 
plici e  irreducibili,  fatti  che  sono  oltremodo  complessi,, 
come  1'  abitudine,  T  esercizio,  la  predisposizione,  la  pro- 
prietà degli  elementi  organici  di  ipernutrirsi  in  rapporto- 
all'aumento  della  funzione,  e  s'illudono  di  poter  collegare 
questi  con  strutture  semplici  ed  elementari. 

Conchiudendo,  noi  diciamo  che  nello  stato  attuale  una 
vera  psicologia  fisiologica  non  può  esistere  che  peri  fatti 
psichici  elementari  della  sensibilità  e  del  movimento.  Con- 
servare ancora  l'illusione  di  poter  studiare  tutto  il  resto 
della  psicologia  dal  punto  di  vista  fisiologico  e  istologico 
sl:a  ad  indicare  soltanto  chei  fisiologi,  i  psichiatri  e  gl'isto- 
logi sono  d'ordinario  sforniti  delle  nozioni  psicologiche  ne- 
cessarie :  credere  che  la  psicologia  debba  essere  una. 
parte  delia  fisiologia  equivale  a  credere  che  alla  vecchia 
frenologia,  ormai  caduta  in  discredito,  se  ne  debba  sosti  ► 
tuire  una  nuova. 

Ini  imamente  connesso  colla  ricerca  dei  rapporti  esi- 
stenti  tra  gli  organi  nervosi  e  le  funzioni  psichiche  si" 
presenta  il  problema  della  sede  dell'anima.  Noi  non  sta- 
remo qui  a  ricordare  le  varie  soluzioni  date  a  partire  da 
Cartesio  e  da  Leibnitz  a  venire  ad  Herbart  e  a  Lotze  ; 
ma  faremo  notare  semplicemente  come  per  noi  il  detto 
problema  non  ha  senso,  in  quanto  poggia  sopra  la  confu- 
sione di  due  termini  difl^erenti.  Tutti  sanno  che  Tinsieme^ 
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della  nostra  esperienza  ya  divisa  in  due  grandi  sezioni, 
nelFesperienza  estema  e  in  quella  interna,  nelPesperienza 
extrasoggettiva  ed  in  quella  soggettiva,  la  prima  diffe- 
renziandosi dalla  seconda  per  questo  che  i  fatti  ad  essa 
attinenti  possono  essere  percepiti  da  molti  altri  individui 
oltreché  dal  soggetto  e  insieme  richiedono  l'aiuto  di  or- 
gani appositi  —  organi  sensoriali  —  ;  onde  proviene  che 
mentre  per  via  dell'  esperienza  esterna  noi,  acquistiamo 
una  cognizione  indiretta  e  comune  cogli  altri  uomini  di 
ciò  che  ci  è  dato  al  di  fuori  di  noi,  coli'  esperienza 
soggettiva  noi  percepiamo  in  modo  immediato  e  diretto 
tutto  ciò  che  si  attiene  esclulsivamente  a  noi.  Gli  oggetti 
dell'esperienza  esterna  devono  essere  per  co^i  dire  ac- 
colti e  modificati  dal  nostro  spirito  in  modo  conforme 
alla  natura  di  esso  e  degli  istrumenti  organici  che  sono 
a  sua  disposizione  menlre  il  nostro  pensiero  e  il  nostro 
sentimento  ci  vengono  dati  immediatamente,  formando 
essi  r  unico  oggetto  diretto  della  nostra  conoscenza. 
Quando  noi  parliamo  dell'anima  come  del  soggetto  di  tutti 
i  fatti  interni  noi  non  possiamo  non  considerarlo  quale 
elemento  essenziale  dell'esperienza  soggettiva;  e  però  è 
assurdo  parlare  di  sede  dell'anima  giacché  la  sede  implica 
un  sito  nello  spazio  e  questo  è  l'elemento  essenziale  dell'e- 
sperienza esterna;  parlando  dunque  di  sede  dell'anima 
nel  corpo  non  si  fa  che  confondere  l'esperienza  soggettiva 
coll'extrasoggettiva,  considerando  il  soggetto  delle  nostre 
attitudini  psichiche  come  un  oggetto  appartenente  al- 
l'esperienza esterna,  come  un  atomo  che  si  trovi  in 
un  rapporto  di  estensione  con  altri  atomi  posti  ciascuno 
fuori  deiraltro.  Già  il  Leibnitz  aveva  detto  a  tal  propo- 
>Ito  die  le  SIR'   iiiu..aili  non  |,ot«;vano  os'^evi*  pensate  come 
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panti  nello  spazio,  e  il  nòstro  Rosmini  aveva  insistito  sul 
rapporto  da  lai  detto  di  sensiUtà  intercedente  tra  il  sog- 
getto senziente  e  il  termine  esteso,  rapporto  che  egli  ri- 
petutamente dichiarava  del  tutto  differente  dal  rapporto 
di  estensione. 

Il  problema  adunque  riguardante  la  sede  delPanima 
per  noi  è  un  problema  mal  posto,  in  quanto  l'anima  che 
è  un  elemento  essenzialissimo  dell'esperienza  interna  vien 
considerato  dal  punto  di  vista  dell'esperienza  esterna,  la 
quale  presuppone  come  realmente  dato  lo  spazio,  con 
tutto  ciò  che  esso  contiene;  contenente  e  contenuto  che  dal 
punto  di  vista  dell'esperienza  soggettiva  ci  si  palesa  quale 
produzione  della  nostra  attività  spirituale.  La  qual  cosa, 
ben  inteso,  dice  soltanto  che  la  co.nprensione  delle  cose 
dipende  da  noi,  non  già  che  queste  abbiano  ricevuto  da 
noi  la  loro  esistenza.  Ripetiamo  che  l'esperienza  esterna 
ci  fa  soltanto  percepire  forme  di  moto,  le  quali  possono 
essere  riferite  ad  un  soggetto,  ma  non  mai  identificate 
emesso:  edanzi  sogglungia  no  che  non  è  lecito  parlare 
di  una  localizzazione  delle  nostre  facoltà  mentali,  bensì  di 
una  localizzazione  di  certi  fatti  fisiologici  che  noi  per 
mezzo  dell'esperienza  esterna  vediamo  concomitanti  con 
tatti  interni.  L'importante  è  che  tali  fatti  fisiologici  non 
convergono  in  un  dato  punto,  non  possono  essere  puntua- 
lizzati in  una  parte  circoscritta  del  cervello,  imperocché 
tutto  il  corpo  e  segnatamente  gli  organi  sensoriali  e  mo- 
torii  ci  ajipaiono  quali  sostrati  indispensabili  delL)  svi- 
luppo psichico,  uno  nella  sua  complessità. 

F.  De  Sarlo. 
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(K  fasckolo  precedente). 

Come  si  vede,  la  parte  avuta  dal  nostro  filosofo  nel 
campo  religioso  fu  assai  attiva  :  ma  non  meno  attiva  fu 
quella  ch'egli  ebbe  nel  campo  politico.  Anche  in  questo 
sempre  la  ste.^sa  idea,  benché  sotto  altra  forma,  l' idea 
della  libertà.  La  libertà  politica  fu  anzi,  com'ei  dice  «  il 
suo  sogno  di  giovinezza  »  (der  Traum  seiner  Jugend). 
Il  qual  sogno,  per  giunta,  non  aveva  ad  oggetto  la  sua 
sola  patria  prussiana,  ma  anche  la  grande  patria  tedesca 
neir unità  di  tutti  i  popoli  tedeschi. 

Negli  ultimi  anni  di  Federico  Guglielmo  III,  special- 
mente dopo  la  rivoluzione  francese  di  luglio  1830,  il  par- 
tito dominante  in  Prussia  vedeva  assai  di  mal  occhio  ogni 
sentimento  e  manifestazione  liberale,  e  col  rigorismo  -reli- 
gioso, che  degenerava  in  vero  pietismo,  andò  sempre  più 
accentuandosi  anche  il  rigorismo  politico  ;  il  quale,  s'in- 
tende, aveva  poi  il  suo  contraccolpo  sulle  altre  manife- 
stazioni del  pensiere.  L'eccellente  storico  Giorgio  Weber, 
riferendosi  proprio  a  questo  tempo,  dice  che  «  le  Univer- 
sità (1)  stavano  sotto  la  più  severa  sorveglianza  ;  la  li- 
bertà d'insegnamento  venne  variamente  pregiudicata  col 

(1)  Lehrbich  der  Wtlff/e^chtchre:  0©  AnHagre  1S6»,  TI.  IM.    p.  <5?. 
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div'ieto  di  frequentare  alcune  Università  e  colla  soppres- 
sione di  non  gradite  lezioni  ».  E  la  predetta  sorveglianza 
non  si  limitò  al  solo  insegnamento  superiore,  nel  quale^ 
sia  detto  qui  di  passaggio,  i  rigori  maggiori  furono  con- 
tro rhegelianismo,  caduto  in  disfavore,  ma  si  estese,  sog- 
giunge Weber,  «  a  tutta  la  materia  dell'istruzione.  Quanto- 
alla  stampa  periodica,  non  solo  essa  venne  estremamente 
limitata  colla  censura,  ma  fu  vietato  di  criticare  e  illu- 
strare avvenimenti  interni,  e  non  furono  ammessi  al  coni- 
mercio  librario  libri  che  sembravano  pericolosi  ». 

Coirawenimento  di  Federico  Guglielmo  IV  (1840)  sul 
trono  di  Prussia  si  mitigò  alquanto  il  rigore,  vi  fu  persino- 
amnistia  per  compromessi  politici,  si  fece  qualche  conces- 
sione alla  stampa  ;  e  cosi  sorse  nelPanimo  de'  liberali  la 
speranza  di  tempi  più  prosperi  alle  idee  di  libertà.  Ma  la 
speranza  fu  di  breve  durata;  giacché  il  re,  vedendo  che 
queste,  dopo  le  piccole  concessioni  fatte,  tornavano  ad  ac- 
centuarsi conformemente  allo  spirito  di  nuovi  tempi,  ri- 
strinse anch'egli  i  freni  come  già  suo  padre  e  a  poco  a  poco 
rientrò  nell'orbita  di  quest'ultimo.  E  per  ciò  che  concerne 
rhegelianismo,  che  interessa  da  vicino  il  nostro  scritto^ 
basti  dire  che  il  re  stesso  Tanno  seguente  alla  sua  sa- 
lita al  trono,  chiamò  di  Baviera  Schelling,  perchè  venisse 
a  Berlino  coU'intento  speciale  di  sorgere  contro  la  dot- 
trina  hegeliana  ritenuta  pericolosa  al  trono  e  alla  reli- 
gione. E  Schelling  si  prestò  al  sovrano  mandato. 

I  liberali  prussiani  non  ristettero  dal  far  sentire  i 
loro  voti  di  libertà  e  dal  domandare  riforme  costituzionali; 
e  Michelet  uni  la  sua  voce  a  quella  degli  altri.  Per  ciò 
che  éoncerne  la  vera  posizione  politica  di  quest'  ultimo^. 

Bivista  Italiana  di  Filosolia.  —  Anno  IX,  Voi.  Il,  Disp.  I.  é. 
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anche  rispetto  al  mentovato    temnto   pericolo,  è  bene  di 
rilevare  innanzi  tutto  una  cosa.  La  quale  è  che  la  Sini- 
stra hegeliana  con  Feuerbach,  Baner,  Ruge  ed  altri  real- 
mente si  era  spinta  troppo  innanzi,  ed  al  punto  che  un 
hegeliano  stesso,  riferendosi  ad  essi,  dice  che  «  nella  po- 
litica si  oltrepassò  il  patriottico  punto  di  vista   tedesco 
per  giungere  al  cosmopolitismo,  e  in  opposizione  al  mo- 
narchismo costituzionale  di  Hegel,  si  giunse  al  repubbli- 
canìsmo,  anzi  fino  ad  indizi  del  comunismo  sociale  >  (1). 
Ora.  fino  a  tal  punto  Michelet,  benché  capo  della  Sinistra, 
non  giunse,  e  le  sue  aspirazioni  si  contennero  nei  limiti 
del  costituzionalismo.  Ma,  ciò  non  ostante,  bisogna  pur  dire 
che  esse  lurono  sempre  schiettamente  democratiche. Infatti, 
si  fece  membro  di  molte  associazioni  politiche,  scrisse  in 
varii  giornali,  propugnando  riforme  liberali  per  una  più 
larga  piartecipazione  de'  cittadini  ai  diritti  ed  alle  funzioni 
politiche,  per  una  più  larga  rappresentanza  del  ceto  della 
intelligenza  negli  Stati  provinciali,  pel  suffragio  univer- 
sale nelle  elezioni  politiche,  pel  discentramento    dell'am- 
ministrazione, per  una    maggiore    autonomia  de'    minori 
corpi  sociali  e  per  la  generale  autonomia  di  tutta  la  vita 
politica  e  sociale,  per  forma  che  la  nazione  giungesse  ad 
un  Vero   autoregime  (Selbstregierung).  In  una  parola,  il 
Michelet  voleva  una  costituzione  politica  e  sociale  «  sulla 
più  larga  base  »  (auf  breitester  Unterlage),  come  egli  si 
esprimeva.  Io  credo  di  far  cosa  grata  al  lettore  di  presen- 
targli, di  bel  nuovo  riassunte  dair  istesso    autore,  le  sue 
idee    politiche    tanto    più    che   esse,    benché    nel    fondo 

(1)  Bosenkranz,  ia  Hegel  als  Nationalphìlosoph,  p.  816. 
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-concordanti  con  quelle  di  Hegel,  son  però  più  lar- 
ghe e  più  liberali  di  quelle  di  quest^ultimo,  il  quale,  per 
giunta,  verso  l'ultimo  tempo  di  sua  vita  piegò  un  po' 
troppo  verso  le  idee  conservative.  Ma  poi,  anche  indipen*» 
dentemente  da  ciò,  le  presento,  perchè  son  veramente  an« 
^or  oggi  degne  d'esser  considerate  ed  accolte  da  ogni  li-» 
bero  governo. 

Conformemente  agl'intendimenti  anzidetti,  il  Michelet 
vuole  innanzi  tutto  «  la  separazione  de'  tre  Poteri  della 
•costituzione  politica,  vale  a  dire,  che  ciascuno  di  essi  deve 
•essere  illimitato  (unbeschrànkt)  nella  sua  sfera,  senza  a- 
vere  a  temere  l'ingerenza  degli  altri  due.  In  tal  modo  è 
assicuratala  libera  (ungehinderte)  attività  ed  il  continuo 
accordo  del  tutto,  non  potendo  alcuno  di  essi  esser  d'impe- 
dimento agli  altri,  come  avviene  negli  ordinarli  statuti  co- 
stituzionali. In  conseguenza  di  ciò  il  Potere  legislativo 
jiOVL  deve  essere  diviso  tra  due  Camere  ed  il  Re,  ma  deve 
risiedere  in  una  sola  Assemblea  uscita  da  suffragio  univer- 
sale e  per  elezione  diretta  (ad  un  grado),  senza  distinzione 
•di  ceti.  L'Assemblea  non  deve  poter  essere  sciolta  né  av- 
versata nelle  sue  funzioni,  altrimenti  il  Potere  esecutivo 
ne  invaderebbe  il  campo.  Però,  dopo  un  certo  tempo,  essa 
si  scioglie  da  sé  stessa,  e  mediante  una  nuova  elezione  si 
ricostituisce  ». 

«  Al  luogo  del  Potere  giudiziario  (continua  egli)  pongo 
con  Hegel  Vammi nistratioo^  non  essendo  l'attività  giu- 
diziaria che  un  ramo  speciale  dell'Amministrazione.  Tutti 
i  rami  di  questa  debbono  godere  l'indipendenza  che  finora 
possiede  il  solo  ceto  dei  giudici.  Gl'impiegati,  che  sono  i 
rappresentanti  del  Potere    amministrativo,  non    debbono 
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essere  nominati  dal  Potere  esecutivo,  perchè  questo  altri- 
menti invaderebbe  il  campo  di  quello.  La  mia  proposta 
mirava  a  far  uscire  gl'impiegati,  compresi  i  giudici,  dalle 
file  dei  diversi  ceri  con  elezione  indiretta  gradualmente^ 
ripetuta;  e  propriamente  in  guisa  che  i  diversi  ceti  del 
Comune  si  scelgano  dal  proprio  seno  pel  Consiglio  comu- 
nale uomini  speciali  (o  tecnici,  Fachmàuner),  i  quali  am- 
ministrino le  facce:  de  di  ogni  ceto  in  sezioni  separate^ 
Dalle  diverse  sezioni  del  Consiglio  comunale  escono  poi 
con  una  seconda  elezione  i  Consigli  circondariali,  e  da  que- 
sti in  terzo  luogo  i  (Consigli  provinciali.  Per  forma  che, 
mediante  una  cerna  sempre  più  fina  ì  pi'i  illuminati  di 
ogni  ceto  giungaiio  alle  diverse  sezioni  delle  corporazioni 
amministrative  sniìeriori,  e  gl'impiegati  con  tal  mezzo 
possano  valere  come  una  vera  nobiltà  deirintelligenza  e 
del  merito.  Dalle  -speciali  sezioni  (Fachabtbeilungen)  dei 
Consigli  provincia'!  \eiigono  finalmente  eletti  i  Consiglieri 
di  Stato,  che  possono  anche  designarsi  come  Prima  Ca- 
mera, o  Senato,  o  Ca  nera  Superiore  (Oberhans),  e  che  non 
sono  altro  che  Mii  teri  amministrativi  con  un  Sottose- 
gretario di  Stato,  coae  lo  abbiamo  ades.^o.  Se  tale  Consi- 
glio di  Stato,  quale  ultima  istanza,  è  del  tutto  indipen- 
dente rispetto  all'Aauninistrazione,  essendo  principio  fon- 
damentale di  que^  a  Tautoregime  (die  Selbstregierung),. 
esso  però  non  è  che  consulente  (berathend)  rispetto  agli 
altri  due  Poteri  quando  propone  loro  i  propri  pareri  re- 
lativi si  alla  ^'^^  •^'i/ione  che  alla  esecuzione  ». 

€  Il  Potere  /-  tfioo  pubblica  le  leggi,  dà  esecuzione 
agli  ordini  delTA  .inislrazione,  sta  a  capo  della  forza 
armata  della  uh     •  h,  e  rappresenta  lo  S  ato  all'estero.  I 
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Ministri  esecutivi  nominati  dal  Capo  supremo  dello'.Stato 
si  partiscono  secondo  le  specialità  nelle  stesse  sezioni,  in 
•cui  sipartisce  il  Consiglio  di  Stato.  Gl'impiegati  son  tutti 
responsabili  :  gritiferiori  vengono  giudicati  dalle  loro  re- 
lative sezioni  erette  in  tribunali  disciplinari  :  per  gl'im- 
piegati di  Stato  è  accusatrice  l'A-^seniblea  legislativa,  e 
giudice  il  Senato.  Nello  Stato  federale  il  Consiglio  fede- 
rale è  una  istanza  superiore  rispetto  al  Consiglio  di 
Stato  »   (1). 

Questo  ne'  suoi  tratti  fondamentali  è  ciò  che  Michelet 
chiamò  «  V  edifìzio  della  libertà  del  popolo  »  (das  Gre- 
bàude  der  Volksfreiheit),  che  propugnò  specialmente  nei 
tempi  vicini  alla  rivoluzione  politica  del  48,  e  che  poscia 
espose  in  tutte  le  particolarità  nella  sua  Filosofia  del 
Diritto. 

Con  gli  stessi  intendimenti  democratici  pigliò  parte 
^Ua  quistione  sociale  ed  a  quella  didattica.  Rispetto  alla 
prima,  e  come  membro  effettivo  di  non  pochi  sodalizi  so- 
ciali e  come  scrittore  propugnò  sempre  il  miglioramento 
«delle  classi  lavoratrici,  la  libertà  di  associazione,  la  li- 
bertà di  commercio  e  tutto  ciò  che  possa  favorire  lo  svi- 
luppo morale  ed  economico  della  società.  Uno  de'  punti 
essenziali  nella  quistione  sociale  e  nella  soluzione  della 
medesima  è  per  lui  quello  della  «  libera  associazione  » 
(das  freivillige  Veieinsleben),  che,  a  suo  avviso,  «  deve 
•essere  posto  al  luogo  del  principio  di  autorità  ».  Ed  ora 
-che  ne'  moti  di  Sicilia  e  di  Lunigiana  noi  ci  troviamo  di 
Jfronte  alla  quistione  sociale  ed  a'  Fasci  di  lavoratori,  che 

<1)  Michelet,  Wahrheit  a,  m.  Leben  p.  299,  «j. 
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vi  si  collegano,  voglio  volentieri  ricordare  alcune  parole- 
di  lui,  che  mi  paiono  un  vero  salutare  avvino  per  noi. 
Nell'occasione  di  una  legge  uscita  in  Germania  contro  la 
democrazia  sociale  (gegen  die  Social-Demokraten)  egli 
scrisse  «  esser  per  lui  cosa  certa,  che  la  quistione  so- 
ciale può  essere  avvicinata  alla  sua  soluzione  solo  in 
quanto  Telemento  deirassociazione  (das  Vereinswesen) 
viene  organicamente  intrecciato  nella  costituzione  dello 
Stato.  Se  ciò  venga  trascurato,  può  facilmente  avvenire 
che  con  misure  improprie  di  una  esclusiva  reazione  di- 
rette contro  i  sintomi  esteriori  di  una  malattia  acuta, 
questa  venga  sempre  più  ricacciata  neirinterno  dell'or- 
ganismo, per  serpeggiare  qual  male  cronico  nel  corpo  dello 
Stato,  finché  da  ultimo  ne  esca  come  un'espulsione  delle 
più  insanabili  posteme  >. 

Con  questi  giusti  ed  alti  sensi  egli  pubblicò  fin  dal 
1849  un'operetta  proprio  relativa  alla  questione  sociale- 
ed  alla  soluzione  della  medesima  (1).  Pare  addirittura  che 
egli  in  quel  tempo  presentisse  il  vicino  turbine  del  so- 
cialismo e  deiristesso  anarchismo,  che  abbiam  visto  scop- 
piare negli  anni  susseguenti.  «  La  rivoluzione  sociale, 
dic'egli  nella  Prefazione,  ci  ha  per  ora  toccati  soltante 
in  spasmodici  moti  convulsivi,  ma  ella  sta  all'orizzonte 
dell'avvenire  come  nuvola  nerissima Lo  scopo  di  que- 
sto scritto  è  di  indicare  in  generali  tratti  come  noi  pos- 
siamo scongiurare  nel  miglior  modo  le  tempeste  sociali  ». 
Ed  entrando  nella  materia,  considera  lo  stato  di  quel 
tempo,  allega  e  dibatte  le  principali  teorie  sociali  ed  eco- 

(l)  Die  Lò8ung  der  geselUeh'^/tUGhen  Frag^\  Beilio  1^49  p.p.   914^ 
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nomiclie,  toccando  specialmente  la  relazione  di  capitale 
e  lavoro,  che  è  come  il  cuore  di  esse.  Tal  relazione,  se- 
condo lui,  è  razionalmente  ed  equamente  composta,  quando 
€  il  lavoro  e  il  capitale  (pag.  81)  cessano  di  essere  tra 
loro  come  potenze  nemiche,  t^  si  associano  in  reciproca 
aiuto  ».  Il  mezzo  che  può  condurre  al  raggiungimento 
d'un  tal  bene  sociale  è  «  il  libero  diritto  di  associazione  >► 
(das  freie  Vereinsrecht),  il  quale  è  anche  un  diritto  fon 
damentale  del  popolo. 

Ma  il  Michelet  vede  la  quistion  sociale  in    un  modo 
forse  ancor  pi:i  largo  di  quel  che  la  vedono  comunemente 
gli  economisti    e  i  socialisti,    in  quantochè    egli    non  la 
considera,  come  d'ordinario,  dal  ristretto  punto  di  vista 
del  lavoro  manuale,  ma  l'estende    al  lavoro  d'ogni  specie^ 
manuale,  professionale,  intellettuale,  amministrativo,  scien- 
tifico,   e  via  dicendo  ;    e,  a   risoluzione    della    quistione 
sociale,  ne  concepisce,  determina  e    riassume    i  diritti  e 
le  funzioni  come  segue:  «  Per  lavoratori    (dic'egli,  ibid. 
pag.  85)  io  non  intendo  soltanto  i  contadini,  gli  operai, 
i  mercanti,    cioè    i  lavoratori  che  provvedono  ai  bisogni 
corporali,  ma  ancht  quelli  che  lavorano  per  bisogni  spi- 
rituali superiori,  come  artisti,  insegnanti,  sacerdoti,  giù- 
reperiti,    medici.    H  punto    di  partenza    e  la   base  della 
loro  associazione    è  il  Comune  ;    e  qui  si  mostra  chiaro 
che  la  quistione  sociale  non  può  essere  risolta    senza  il 
razionale  ordinamento    del  Comune    e  delle  unioni  poli- 
tiche superiori.  I    predetti   lavoratori  d'ogni  specie  deb- 
bono, cioè,  provvedere  alle  loro  faccende  da  sé  stessi,  e 
propriamente  per  mezzo  de'  più  meritevoli   e  più  intel- 
ligenti fra  loro.  Amministrazione  autonomica  (Selbstver- 
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waltttng)  è  esigenza  della  nuova  vita  sociale  altrettanto 
necessaria,  quanto  è  necessario  il  diritto  di  associazione: 
vanzi  entrambi  sono  in  fondo  una  sola  cosa  ».  Quando  la 
società  è  cosi  ordinata  e  cosi  funzionante,  allora  può 
veramente  dirsi  che  «  ogni  cittadino  (ibid.  pag.  128) 
piglia  direttamente  parte  alla  legislazione  ed  alla  am- 
ministrazione non  altrimenti  che  alla  produzione  e  cir- 
•colazione  della  ricchezza  »  ;  e  soggiunge  anche  che  al- 
lora «  ogni  cittadino  è  Re  :  ha  la  pienezza  del  potere,  e 
regna  e  governa  >.  Son  parole  e  pensieri  veramente  am- 
mirabili !  Terminala  citata  operetta  con  un  Progetto'di  co- 
stituzione per  lo  Stato  federale  tedesco  in  197  articoli,  fon- 
data, naturalmente,  sulle  predette  idee  politico-sociali.  Si 
può  intendere  come  il  Michelet  sia  caduto  in  disgrazia 
presso  un  governo  di  non  liberi  sensi,  innanzi  a  cui  po- 
neva e  propugnava  un  si  spendido  e  alto  ideale  di 
libertà. 

Non  minore  altezza  e  splendore  avevano  le  sue  li- 
bere idee  concernenti  la  quistione  didattica.  Anche 
qui  pienezza  di  libertà  e  di  autoregime  (Sebstre- 
gierung).  Ora  che  in  Italia  si  agita  e  fra  breve  j«i 
presenterà  e  discuterà  al  Parlamento  la  Riforma  dell^i- 
struzione,  è  proprio  opportuno  il  ricordo  delle  idee  del 
Michelet  ;  e  il  Ministro  Baccelli  potrebbe  certamente 
trarre  qualche  profitto  da  esse.  Non  posso,  con  mio  rin- 
crescimento, estendermi  molto  su  di  esse,  essendo  questo 
scritto  già  abbastanza  esteso,  ma  i  generali  concetti  lì 
allegherò.  Nel  1848  il  Ministro  prussiano  della  Pubblica 
Istruzione  Conte  Schwerin,  in  predicamento  di  liberale 
^  di  semiliberale,  aveva  chiesto  dagrinsegnanti  de'Ginnasii 
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il  loro  avviso  sullo  stato  degli  studi  e  sui  miglioramenti 
-che  vi  si  potessero  fare.  Le  proposte  fatte  dai  Colleglli 
•di  Michelet  nel  mentovato  Ginnasio  francese  non  piac- 
quero al  nostro  filosofo  ;  e  allora  egli  presentò  al  Mi- 
nistro un  proprio  voto  separato  (ein  Separat-Votum), 
nel  quale  manifestò  le  proprie  idee,  e  non  solo  intorno 
airistruzione  secondaria^  come  era  stato  chiesto,  ma  an- 
che intorno    alla  primaria  ed  alla  superiore. 

H  pensiere  cardinale  di  tali  idee  è  da  lui  stesso  6- 
spresso  cosi:  «  Rispetto  alPinfima  ed  alla  media  istru- 
zione, dic'egli,  domandai  Tautoregime  (die  Selbstregie- 
Tung)  della  scuola  e  raffraucamento  di  essa  dalla  Chiesa. 
Io  proposi,  inoltre,  che  la  Scuola  elementare,  che  è  cosa 
del  Comune,  fosse  amministrata  dalla  corrispondente 
seziono  magistrale  eletta  da'  maestri  elementari,  i  Gm- 
na^ii  dalla  relativa  sezione  dell'amministrazione  provin- 
ciale e  finalmente  le  Università  dalla  corrispondente 
sezione  del  Consiglio  di  Stato.  H  diritto  dello  Stato  al- 
Tedocazione  fu  da  me  affermato  solo  in  quanto  lo  Stato, 
fondato  su  questa  nuova  base,  costituisca  bensi  la  cima 
dell'autoregime,  ma  però  non  guidi,  per  mezzo  d'impie- 
gati scelti  dal  Potere  esecutivo,  la  scuola  in  quella  via, 
che  dai  reggenti  è  volta  per  volta  desiderata  secondo 
le  loro  opinioni.  La  scuola,  diss'  io,  appartiene  alla 
scuola.  E  come  chi  possiede  la  scuola  ha  l'avvenire 
nelle  mani,  cosi  è  la  scuola,  ossia  la  scienza,  che  ha 
nelle  mani  l'avvenire  ». 

Per  ciò  che  concerne  in  più  special  modo  l' istruzione 
^superiore,  in   tempi    in  cui    veniva  avversata  la   libertà 
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di  pensiero  e  d'insegnamento,  ei  propugnò  strenuamente 
Tuna  e  l'altra,  e  colla  mira  speciale  di  raggiungere  il 
predetto  autoregime,  che  fu  in  cima  ai  suoi  pensieri.  1 
fondamentali  principii  pel  raggiungimento  d'un  si  alto 
fine  furono  da  lui  espressi  specialmente  nei  seguenti  : 
1°  abolizione  del  curatore  rappresentante  del  governo; 
2°  la  libertà  d'insegnamento  limitata  solo  nel  caso  che 
l'insegnante  incitasse  all'azione,  o  violasse  le  leggi  ;  3® 
rUniversità  dev'essere  una  libera  associazione,  ammini- 
strante sé  stessa  ;  4P  gl'insegnanti  si  scelgono  i  propri 
supremi  reggitori,  che  seggono  nel  Consiglio  di  Stato^ 
formando  in  questo  il  Consiglio  Superiore  della  istruzione; 
B<>  le  proposte  degl'insegnanti  vengon  fatte  da'  corpi  ac- 
cademici; 6°  tutti  i  membri  del  corpo  accademico  costi- 
tuiscono un  Concilio  generale  (G-eneral-Concil),che  scegli© 
i  proprii  impiegati  ed  ha  grado  e  funzione  di  potere  e- 
secutivo  nella  propria  sfera  (1). 

Bastano  questi  pochi  cenni  per  vedere  quanto  alta- 
mente il  filosofo  hegeliano  avesse  sentito  della  scienza, 
delle  lettere  e  di  quelli  che  le  coltivano,  insegnano  e 
rappresentano.  Non  ho  io  ragione  di  dire  che  il  nostra 
Ministro  della  P.*  I.  che  mira  all'autonomia  universitaria 
ossia,  in  fondo,  all'autoregime  del  Michelet,  può  trarre 
qualche  profittevole  ispirazione  dalle  idee  di  quest'ul- 
timo ? 

Ma,  prima  di  venire  alla  sua  attività  scientifica  pro- 
priamente detta,  debbo  accennare  brevemente  un  altre 
campo,  nel  quale  per  circa  quarant' anni  egli  ha  spiegata 

(1)  Michelet,  Wahrheit  a.  m.  Leben  p.  330.    s. 
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in  prò  deirhegelianisino  una  grandissima  attività:  intendo 
dire  quello  già  accennato  della  Società  filosofica  di  Berlino. 
Credo  di  non  esagerare  di  un  ette,  dicendo  che  Mi- 
chelet può  considerarsi  come  la  vera  anima  della  mede- 
sima. Tanto  più  posso  dir  ciò  con  piena  cognizione  di 
causa,  in  quanto,  membro  io  stesso  di  essa  fin  dal  1860^ 
ne  lio  seguito  con  amore  il  movimento,  le  vicende,  la 
produttività.  Dalla  sua  fondazione  il  Michelet,  per  non 
meno  di  quarantanni,  è  stato  quello  che  ha  esercitata  la 
funzione  di  segretario  (Schriftftihrer);  che  ha  fatto  il 
maggior  numero  di  conferenze,  e  sui  più  svariati  argo- 
menti ;  che  ha  preso  più  spesso  la  parola,  sia  per  difen- 
dere le  cose  da  lui  riferite,  sia  per  fare  delle  osserva- 
zioni su  quelle  riferite  dagli  altri  ;  che  ha  redatto  e  nella 
maggior  parte  pubblicato  le  cose  dibattute]nella  Società,, 
specialmente  nel  giornale  il  Gedanke,  organo  della  So- 
cietà giunto  ad  otto  volumi  ;  e  finalmente  che  più  di 
tutti  gli  altri  membri  ha  in  questa  propugnato  e  te- 
nuto vivo  e  schietto  lo  spirito  dell'hegeliauismo.  Ecco 
ora  brevissimamente  un  piccolo  ricordo  della  Società. 

H  primo,  cui  venne  in  mente  nel  1842  Tidea  della 
fondazione  di  essa,  fa  Thegeliano  polacco  Conte  Augusto 
Cieszkowski  (1).  H  Michelet,  cui  quello  communicò  Ti- 
dea  e  che  la  trovò  eccellente,  si  uni  subito  a  lui,  e  fe- 
cero insieme  le  pratiche  presso  altri  hegeliani  per  effet- 
tuarla. E  realmente  la  Società  sorse  e  si  costituì  a  Ber- 
lino nel  1843  coi  seguenti    socii,  Cieszkovski,    Michelet^ 


\-:}^ 
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(1)  É  doloroso  di  annunziare  che  nel  tempo  in  cui  io  scriverà 
«(Qeate  cose  intorno  a  Michelet  ed  all'hegeliani  amo  é  morto  anche 
«luest'altro  vecchio  hegeliano. 
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Althaus,  i  due  Benary,  Boumann,  Forster,  Gabler,  Go- 
>8chel,  von  Henning,  i  due  Heydemann,  Hotho,  Marheincke, 
Vatke,  Veit  e  Werd^r,  tutti  seguaci  dell'  hegelianismo, 
^  quali  poi  mano  mano  se  ne  aggiunsero  altri.  Siccome 
tra  loro,  per  le  sorte  quistioni  innanzi  accennate,  vi  e- 
rano  dissensioni  non  poche,  cosi  uno  degli  scopi  prin- 
cipali fu  quello  di  unirsi  in  società  per  giungere  ad  una 
più  vicina  intelligenza  e  possibilmente  ad  un  componi- 
mento sull'oggetto  de'  loro  dissensi.  Però,  trattandosi  di 
uomini,  che  seguivano  non  la  lettera,  ma  lo  spirito  del- 
l'hegelianismo,  essi  si  proposero  parimenti  lo  sviluppo 
di  esso  in  tutti  i  suoi  lati.  A  questo  doppio  scopo  con- 
giunsero anche  quello  di  avvicinare  l'hegelianismo  un 
pò  più  alla  vita  ed  alle  scienze  positive.  Per  molti  anni 
si  rimase  fedeli  alla  massima  di  accogliere  nella  Società 
soltanto  seguaci  e  propugnatori  dell'hegelianismo.  Ma 
poscia  si  allargò  alquanto  la  cerchia  e  lo  spirito  ai  essa, 
Aprendosi  le  porte  a  parecchi  kantiani  o  neokantiani, 
«,  più  tardi,  persino  a  filosofi,  di  tendenze  realistiche  ed 
•empiristiche.  Questi  nuovi  elementi  non  hegeliani  det- 
tero luogo  a  dibattimenti  tra  socii  di  diverse  dot- 
trine, come,  per  esempio,  per  nominarne  uno,  a  quello 
tra  Michelet  ed  il  filosofo  realistico  Kirchmann,  di- 
venuto socio  auch'egli.  Ma  essi,  che  in  genere  non  sono 
infecondi,  non  lo  furono  neppure  nel  seno  della  Società^ 
perchè  tra'  disputanti  si  spuntarono  non  poche  angolo- 
sità; e  ristesso  Michelet  trasse  da  essi  una  delle  ragioni 
per  far  buon  viso  anche  all'elemento  realistico  e  speri- 
mentale, come  tosto  vedremo.  La  Società^  che  vive  tut- 
tora, ma  ben  mutata  dal  primitivo  intento  ed  indirizzo. 
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ebbe  molte  peripezie,  non  poche  secessioni,  e  persino  qual- 
che espulsione  di  socii,  nelle  quali  cose  non  voglio 
entrare,  ed  è  meglio  di  non  entrare.  Ma  ciò  non  o- 
stante,  ella  non  è  stata  indarno,  e  qualche  servigio  ha 
pur  reso  all'  hegelianismo,  specialmente,  ripeto,  per  l'opera 
infaticabile  di  Michelet. 

Ed  ora  è  tempo  supremo  di  venire  alla  sua  attività 
scientifica.  Questa  già  apparisce  in  parte  dall'anzidetto, 
perchè  l'attività  dispiegata  nelle  quistioni  religiose,  po- 
litiche, sociali  e  didattiche,  nella  Società  filosofica  ecc. 
fu  sempre  accompagnata  da  discorsi  e  scritti,  i  quali  mo- 
vevano certo  dalle  sue  idee  scientifiche.  Ma  la  parte  più 
importante  di  queste  è  nelle  sue  opere  di  maggiore  esten- 
sione e  lena.  Ad  una  di  esse  ho  già  fuggevolmente  ac- 
cennato, cioè  alla  sua  opera  morale,  ma  ora  è  qui  il 
luogo    di    rilevarne  l'importanza. 

L  intento  assai  largo  di  quest'opera  apparisce  già  dal 
suo  titolo,  che  è  il  seguente:  «  Sistema  della  morale 
filosofica  con  riguardo  alla  imputazione  giuridica,  alla. 
storia  della  morale  ed  al  principio  morale  cristiano  ». 
E  la  prima  opera  morale,  che nell'hegelianismo,  danna 
parte,  abbraccia  tutta  la  teoria  morale  nella  sua  siste- 
mazione, dall'altra,  intreccia  la  storia  della  moralità 
colla  teoria,  considerando  quella  come  parte  integrante 
di  questa.  Michelet  nell'hegelianismo  aveva  avuto  due 
antecedenze  rispetto  alla  morale.  L'una  era  quella  dell'i- 
stesso  Hegel:  ma  questi  per  si  fatta  disciplina  più  che 
una  vera  trattazione  non  ha  che  una  semplice  generale 
delineazione  di  appena  cinquanta  pagine  nelle  sue  «  Grund- 
linien  der    Philosophie    des  Rechts  »  (1821).  Ed  inoltre 
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Hegel  non  ha  punto  considerata  la  morale  anche  dal  punto 
di  vista  storico,  come  ha  fatto  per  altre  parti  della  filosofia. 
L'altra  antecedenza  è  quella  di  Leopoldo  von  Henning 
(roditore  della  Logica  hegeliana)  nella  sua  operetta  <  Prìn- 
cipien  der  Ethik  in  historischer  Èntwicklung  »  (Berlin, 
1824  di  pagine  xvi-217),  il  quale,  al  contrario  di  Hegel, 
considera  il  lato  storico  della  morale,  ma  non  lo  intrec- 
<3ia  colla  teoria  sistematica,  lasciando  anzi  quest*  ultima 
interamente  fuori  della  trattazione.  Sicché  si  può  dire  che 
Michelet  nella  trattazione  morale  non  è  un  semplice  ri- 
produttore, ma  uno  sviluppatore  ed  ampliatore  del  pen- 
siero hegeliano.  £d  ò  per  questo  che,  quando  si  tratta 
dello  sviluppo  ed  ampliamento,  che  hanno  avuto  le  diverse 
discipline  filosofiche  nella  Scuola  hegeliana,  Michelet  è 
nominato  specialmente  per  la  morale. 

In  ordine  di  tempo  rivolse  poscia  in  modo  più  speciale 
la  sua  attività  alla  parte  storica  della  filosofia,  congian- 
pendevi  talvolta  anche  l'elemento  filologico  ed  esegetico. 
In  quest'ultimo  rispetto  mi  paiono  innanzi  tutto  degni 
di  rilievo  i  suoi  lavori  intorno  ad  Aristotele,  cui  aveva 
fatto  oggetto  di  speciali  e  profondi  studi,  e  di  cui  aveva 
^ià  prima  dato  qualche  saggio.  Bicordo  primamente  un 
commento  intorno  all'etica  aristotelica  a  Nicomaco  (1),  nel 
quale  egli  segue  a  passo  a  passo  il  testo,  illustrandolo  con 
ogni  cura.  L' istesso  testo  greco  era  da  lui  stato  pubblicato 
per  l'uso  delle  proprie  lezioni  accademiche  fin  dal  1829. 
In    questo  stesso    ordine    di    studi   va   ricordato  l'altro 

(1)  Caroli  Ludovici  Michelet  :  Gommentaria  in  ArvdoteUs  Eihieorum 
Nicamaeheorum.  Ubros  decem.  Berolini,  1885  :  editìo  aliera,  1848.  Io  ho 
presente  la  2/  edizione  di  pagine  xi.vm-344. 
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suo  lavoro  sulla  Metafisica  di  Aristotele  (1),  da  lui  pre- 
sentato al  Concorso  bandito  dall*  Accademia  delle  scienze 
morali  e  politiche  di  Francia,  Quanto  al  merito  di  que- 
st'opera, basti  dire  che  tra  nove  concorrenti  furono  di- 
chiarati degni  del  premio  i  soli  Ravaisson  e  Michelet. 
£d  un  uomo  competentissimo,  che  fece  da  Relatore  del 
Concorso,  cioè  Vittorio  Cousin,  nel  generale  favorevole 
apprezzamento  che  fece  dell'  opera  del  filosofo  tedesco, 
disse  parole  assai  lusinghiere  specialmente  rispetto  alla 
trattazione  della  prima  parte  del  programma  di  Concorso, 
la  quale  era  la  più  difficile.  «  Nous  nous  plaisons,  rife- 
riva Cousin  all'Accademia,  à  répéter  qui  il  est  impossible 
de  mieux  traiter  la  première  question  posée  dans  le  pro- 
grammo;   et  le  Seul   embarras  qu'  il  nous   laisse    est 

de  décider  si  c'est  à  son  érudition  et  à  sa  critique  des 
détaìLs  ou  à  sa  forte  intelligence  que  nous  devons  donner 
la  préférence  ». 

Per  ciò  che  poi  concerne  i  lavori  di  storia  filosofica 
propriamente  detti,  lasciando  da  banda  alcuni  minori, 
meritano  speciale  menzione  i  seguenti.  Il  primo  è  l'opera 
già  mentovata:  «  Storia  degli  ultimi  sistemi  della  filo- 
sofia in  Germania  »  in  due  grossi  volumi  pubblicati  nel 
1837  e  1838.  E  un  coscienzioso  ed  eccellente  lavoro  fatto 
sulle  fonti  originali  degli  autori  trattati  ;  e,  benché  sul- 
l'argomento  esso  sia  uno  dei  primi,  pur  non  di  meno 
è  ancor  oggi  uno  dei  più  compiuti  e  degnissimo  di  essere 
consultato.  In  esso    si   espone  e  discute    ampiamente    la 


(2)  Examen  critique  de  Vouvrage  d'Arisiote  intitulé  Métcfphyaique 
etc.  PmrU  1836,  di  complessive  pagine  xlviii-322. 


Digiti 


izedby  Google 


64  e.    L.    MICHELET    E    l'hBSBLIANISMO 

filosofìa  tedesca  dal  kantismo  all'hegelianismo  inclusiva- 
mente,  e  non  solo  ne'  fondatori  de'  sistemi,  ma  ancha 
nelle  scuole  de'  medesimi. 

Altra  opera  storica  notevole  è  quella  sorta  dalla  qui- 
stione  tra  lo  schellinghianismo  e  l' hegelìanismo^  sollevata 
dallo  stesso  Schelling,  quando  questo  nel  semestre  inver- 
nale del  1841-42  fece  all'  Università  di  Berlino  un  Corso 
di  lezioni,  nelle  quali  la  mira  principale  era  quella  già 
mentovata  di  combattere  Hegel  e  la  sua  Scuola.  Noto- 
riamenle  dopo  tanti  anni  di  silenzio  andò  a  Berlino  a- 
propngnare  la  sua  nuova  filosofìa,  quella  che  chiamava 
positioa  a  diversità  dalla  vecchia,  che  chiamava  ora  ne- 
gatioa»  Con  questa  doppia  qualifìcazione  egli  non  voleva 
veramente  designare  la  seconda  e  nuova  come  contraria 
all'antica,  ma  soltanto  come  integrativa  di  questa.  Colla 
nuova  intanto  pretendeva  di  oltrepassare  l'hegelianismo, 
facendo  fare  alla  filosofia  un  passo  progressivo  rispetto- 
ai  medesimo.  Nella  critica  fatta  ad  Hegel  ed  agli  hege- 
liani fu  acerbo  e  sprezzante  :  la  qual  cosa  sollevò  in 
questi  vivissime  opposizioni,  ed  una  forte  e  fiera  fu  fatta 
appunto  dal  nostro  filosofo.  Dal  predetto  Corso  schei- 
linghiano  il  Michelet  prese  occasione  per  fare  subito  an- 
ch'egli  nel  semestre  estivo  del  1842  alla  stessa  Univer- 
sità un  Corso  di  lezioni  intorno  alla  nuova  e  riformata 
filosofia,  che  Schelling  propugnava  dalla  cattedra  nel 
combattere  Hegel  e  gli  hegeliani.  Per  poi  esporre  ed  ap- 
prezzare convenientemente  la  nuova  filosofia  schellin- 
ghiana,  egli  credette  di  presentarla  nel  complesso  della  re- 
cente filosofìa  tedesca,  alla  quale  si  collegaya,  e  ne  pubblicò 
nel  1843  un  volume  di  quattrocento  pagine  intitolato:  «  En- 
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twickluDgsge^chichte  der  neusten  deutschen  Philosophìe 
mit  besonderer  Rtlcksicht  auf  den  gegenwàrtigen  Kampf 
Schellings  mit  der  hegelschen  Schule  ».  In  quest'  opera 
V  autore  è  obbligato  di  riesporre  il  general  pensiero  che 
è  nell'opera  antecedente,  ma  però  con  l'intento  princi- 
pale di  far  rifluire  il  tutto  verso  il  pensiero  schellin- 
ghiano,  si  antico  che  nuovo.  L'apprezzamento  del  nuovo 
(Yed.  pag.  155  ss.)  è  giusto  e  interessante  ;  e  tra  gli 
altri  mette  in  rilievo  questi  due  punti  importanti  :  primo, 
che  il  sistema  di  Schelling  è  rimasto  sempre  incompiuto, 
e  che  è  rimasto  tale  anche  colla  nuova  filosofia,  colla 
quale  egli  credeva  di  compierlo  :  secondo,  che  questa  non. 
è  un  passo  regressivo  rispetto  ad  Hegel,  ma  è  anzi  un 
passo  regressivo  si  rispetto  alPistesso  Schelling,  il  quale 
con  questa  nuova  filosofia  regredisce  persino  fino  a  Kant. 
In  fatto  di  storia  filosofica  non  pos^o  a  meno  di  ri- 
cordare un'  opera,  la  quale,  comunque  non  sia  del  Michelet,. 
pure  è  collegata  strettamente  col  nome  e  coli' attività  di 
lui:  intendo  dire  la  Storia  della  Filosofia  di  Hegel.  Come 
tutti  sanno,  dopo  la  morte  di  quest'ultimo  sette  discepoli 
ed  amici  del  medesimo  (Marheineke,  Schulze,  Gans,  voa 
Henning,  Hotho,  Michelet  e  Forster)  si  assunsero  il  grave 
incarico  di  pubblicare  le  lezioni  dell'estinto.  La  pubbli- 
cazione della  Storia  filosofica  toccò  al  Michelet,  il  quale, 
parte  sui  quaderni  scolastici  di  Hegel,  parte  su  quelli  di 
due  o  tre  discepoli,  compresi  i  propri,  ridusse  per  la 
stampa  l'importante  opera  hegeliana.  E,  giacché  ho  toc- 
cato questo  punto,  soggiungo  che  Michelet  pubblicò  anche 
le  lezioni  di  Hegel  sulla  Filosofia  della  Natura,  altra 
grave  e  intelligente  fatica. 

Rivista  Italiana  di  Filosofia.  —  Anno  IX,  Voi.  Il,  Dl.sp.  I.  5. 
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Ma  accanto  alla  produzione  storica  e  storico-filologica 
della  filosofìa  il  nostro  infaticabile  filosofo  non  trascurava 
la  produzione  teorica  e  sistematica  della  medesima.  Infatti, 
nel  1840  aveva  già  pubblicato  un'altra  ponderosa  opera 
di  XXVI-B40  pagine,  e  propriamente  «  l'Antropologia  e 
Psicologia,  ovvero  la  Filosofia  dello  spirito  subbiettivo  ». 
Anche  ad  abusare  della  pazienza  del  lettore,  egli  mi  per- 
metterà che  mi  fermi  su  quest'opera  forse  più  che  sulle 
altre,  si  perchè  in  essa  vi  sono  considerazioni  critiche 
non  che  modificazioni  e  divergenze  rispetto  ad  Hegel,  che 
voglio  rilevare,  si  perchè  nel  rilevarle  voglio  come  dare 
un  esempio  generale  del  modo  proprio  e  indipendente  che 
Michelet  teneva  nel  concepire  e  scrivere  rispetto  all'istessa 
grande  maestro.  Ho  detto  esempio  generale,  perchè  egli 
in  grosso  ha  proceduto  cosi  in  tutte  le  sue  opere. 

Ora,  anche  la  parte  antropologico-psicologica  non  era 
stala  molto  sviluppata  da  Hegel,  avendone  questo  fatto 
soltanto  la  consueta  generale  delineazione  nell' Enciclo- 
pedia filosofica,  senza  trattarla  in  modo  speciale.  L'aveva 
però  già  trattata  in  .tal  modo  Carlo  Rosenkranz  qualche 
anno  prima,  il  che  costituiva  un'antecedenza  per  Mi- 
chelet. Se  non  che,  ad  onta  dell'antecedenza  e  del  grande 
comune  maestro  e  del  mentovato  eminente  hegeliano,  il 
Michelet,  pur  tenendo  saldi  i  fondamentali  concetti  hege- 
liani, senza  de'  quali  sarebbe  come  uscito  dall'hegelianismo, 
ha  trattato  la  predetta  parte  non  solo  con  ampiezza,  ma 
anche  con  indipendenza  rispetto  ad  Hegel  e  rispetto  a  Ro- 
senkranz. Primamente  egli  ha  accolto  nella  teoria  psico- 
logica anche  la  storia  od  evoluzione  storica  della  psicologia, 
il  che  manca  nei  due  ;  e  secondamente  ha  modificato  molti 
punti,  ed  alcuni  anche  essenziali,  della  trattazione. 
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Innanzi  tutto,  grande  conoscitore  ed  estimatore  di  Ari- 
stotele (e  in  ciò  aveva  seguito  le  orme  del  grande  mae- 
stro), ebbe  presente  nella  trattazione  anche  il  filosofo 
^reco.  Siccome  egli  pensava  che  «Aristotele  ed  Hegel  (1) 
pos.sono  essere  considerati,  non  altrimenti  che  in  molte 
4»cienze  anche  nella  psicologia,  quello  come  il  fondatore 
(Urheber)  questo  come  il  compitore  della  fondazione  scien- 
iifica  »  aristotelica  della  psicologia,  cosi  si  valse  dell'opera 
psicologica  di  entrambi,  si  mettendo  a  profitto  i  tre  libri 
aristotelici  De  anima,  si  cercando  di  ulteriormente  svilup- 
pare ed,  ove  occorreva,  anche  modificare  la  trattazione  he- 
geliana. E  lascio  a  lui  stesso  la  parola  nel  riferire  il  suo 
pensiere.  «  Qui  (nell'Antropologia  e  Psicologia,  loco  citato) 
divergo  dal  disegno  hegeliano  nella  divisione  fondamentale, 
in  quanto  io,  rimossa  la  Fenomenologia  dello  spirito 
dalla  posizione  media  che  in  esso  ha  tra  l'Antropologia 
Jò  la  Psicologia,  ho  avvicinato  queste  due  e  ho  elevate 
A  seconda  e  terza  sezione  principali  le  due  sottosezioni 
della  medesima,  cioè  lo  spirito  teoretico  ed  il  pratico  : 
per  forma  che  mi  è  rimasta  di  comune  con  Hegel  soltanto 

la  prima  t^ezione  come  dottrina  animica   (Seelenlehre) 

La  Fenomenologia  dello  spirito  non  può  scientificamente 
ricorrere  in  due  luoghi  del  sistema Quanto  alle  sin- 
gole divergenze  che  io  mi  permetto,  elle  nella  parte  an- 
tropologica son  già  importanti.  Griacchè,  conformemente 
ad  una  osservazione  da  me  già  fatta  altrove,  non  ho 
potuto  collocare  la  relazione  sessuale  tra  le  alterazioni 
naturali,  ma  tra  le  qualità  naturali;  per  la  ragione  che 

(\)  Michelet,  Anthropologie  und  P9ysho^ogie^  etc.  pag.  iv. 
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una  donna  non  diviene  nomo  come,  per  esempio,  un  bam- 
bino diviene  giovinetto.  Non  posso  neppure  accordarmi  a 
trattare  già  nell'Antropologìa  (come  Hegel)  la  sensazione, 
il  sentimento  e  V  autosentimento  (SelbstgefUlil),  perchè^ 
essi  sono  appunto  il  primo  destarsi  dello  spirito  e  non 
hanno  più  nulla  di  animico  (1).  Oltre  a  ciò,  presso  Hegel 
essi  ricorrono  come  coscienza  sensibile  e  perceziope  una 
seconda  volta  nella  Fenomenolog'a  dello  spirito,  e  come 
intuizione  una  terza  volta  nello  spirito  teoretico.  Es- 
sendo soltanto  quest'ultimo  il  lor  posto  scientifico,  io 
ho  distribuito  queste  diverse  forme  nella  sola  e  identica 
attività  spirituale  del  medesimo.  In  generale  poi  non  ha 
lasciato  fuori  le  materie,  che  Hegel  tratta  nel  suo  seconda 
punto  di  vista  fenomenologico  (2),  ma  ho  posta  ciascuna 

al  suo  luogo Inoltre,  può  assai  sorprendere  che  nella 

Fenomenologia  s'incontrino  l'intelletto  e  la  ragione,  e  non 
s'inizii  il  pensare  primamente  che  nello  spirito  teoretico. 
G^iacchè  che  altro  mai  sono  intelletto  e  ragione  se  non  mo- 
menti del  pensare?...  Richiamo  l'attenzione  su  tali  diver- 
genze, omettendo  le  rimanenti,  per  additare  in  esse  quale 
esempio,  come,  pur  ritenendo  il  concetto  fondamentale  ed 
il  metodo  scientifico  di  Hegel,  si  lasci  fare  ancor   molto 


(1)  Per  intender  ciò,  va  tenuto  conto  della  differenza  che  neU'bege- 
lianismo  in  genere,  e  quindi  anche  in  Michelet,  si  fa  tra  anima  e  spi- 
rito: quella  è  inconscia»  questo  conscio:  può  dirsi  che  lo  spirito  é  Ta* 
nima  in  quanto   conscia. 

(2)  Cioè  nella  Fenomenologia  non  come  opera  isolata  stante  da  sé, 
ma  come  ricorrente  ja  seconda  volta  nella  esplicazione  e  trattazione  dello 
spirito  subbietti^o.  Michelet  fece  stupendamente  e  razionalmente  a  sop- 
primere l'ingiustificabile  duplicato  hegeliano  della  Fenomenologia  :  è^ 
•tato  un  progresso  nella  sistemazione  di  questa  parte  hegeliana. 
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di  nuovo  e  di  proprio  in  questo  campo.  Del  resto,  il 
medesimo  Hegel  mostrò  nel  modo  più  evidente  Tinsaffi- 
^ienza  del  suo  primo  disegno  (Entwurf),  in  quanto  sulla 
nostra  scienza  (Antropologia  e  Psicologia)  fece  significanti 
mutazioni  si  nelle  tre  edizioni  dell'  Enciclopedia,  si  nelle 
Lezioni  ». 

Nel  tempo  in  cui  cadono  le  precedenti  opere  il  Michelet 
lia  dovuto  lavorare  in  modo  addirittura  straordinario  ; 
giaccchè  nel  1841  pubblicava  anche  un'altra  opera,  riat- 
taccantesi  parte  allo  spirito  soggettivo  predetto,  parte 
allo  spirito  assoluto.  Pubblicava  cioè  una  serie  di  Lezioni 
fatte  Tanno  innanzi  all'Università  intorno  ad  un  soggetto 
pur  trattato  in  altri  scritti,  e  propriamente  intorno  alla 
Personalità  di  Dio  e  all'Immortalità  dell'anima  (1).  E  bene 
rilevare  che  in  esse  è  toccato  anche  il  lato  storico  del- 
l'argomento. 

Ho  accennato  alla  straordinaria  attività  del  nostro 
filosofo.  Si  potrebbe  credere  che  questa  dopo  tanto  la- 
voro, avesse  già  dovuto  cominciare  a  fiaccarsi  e  rallen- 
iarsi.  Ma  non  è  cosi  :  è  anzi  il  caso  di  dire  che  essa 
-cresceva  cogli  anni.  Giacché  ora  viene  bensì  un  periodo 
^  una  quindicina  d'anni,  nei  quali  non  incontriamo  o- 
pere  dì  lunga  lena,  ma  questi  non  sono  che  anni  di  un 
lavoro  preparatorio  ad  un'altra  serie  di  opere  ponderose 
non  meno  notabili  delle  antecedenti.  Troviamo  infatti  in 
-ordine  di  tempo  la  sua  «  Storia  dell'  Umanità  »  dal 
1775  in  qua,  la  sua  €  Filosofia  del  Diritto  »,  il  suo  «  Si- 


(1)  Vorlesuiigen  uber  die  Pdrsonnlichkei*.  Gotie$  und  Unsterblichkeic 
^er  8eele  ecc.  Berlin  IS-ll,  di  pagina    x-314. 
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stema  di  filosofia  »,  che  costituisce  la  sua  Enciclopedia 
filosofica,    alla  quale  è  aggiunta    un'  altra   opera  «  La 
Filosofia  della  Storia  »,    diversa  dall'  antecedente  storia 
I  nominata  (1).  Tutte  queste  opere   insieme    costituiscono 

p.  undici  volumi;   e    cogli    ultimi    cinque    di  essi,  finiti   di 

pubblicare  nel  1881,  Pinfaticabile  filosofo  mena  a  termine 
nell'ottantesimo  anno  di  sua  età  un'opera,  che  è  tra  le 
più  ampie  Enciclopedie  filosofiche  dell'hegelianismo.  Non 
posso  a  meno  di  spendere  alcune  parole  anche  intorno 
ad  esse,  tanto  più  che  vi  ricorrono  notevoli  modificazioni 
e  divergenze  rispetto  alle  corrispondenti  hegeliane. 

La  prima  di  tali  opere  non  è  propriamente  una  filo- 
sofia della  storia  in  senso  stretto,  come  non  è  né  anche 
una  pura  e  semplice  storia  del  tempo  e  degli  avveni- 
menti cui  si  riferisce,  ma  è  qualche  cosa  di  medio.  Si 
tratta,  cioè,  di  questi  avvenimenti  sommariamente  e  ge- 
nuinamente esposti,  ma  però  essi  sono  insiememente  ap- 
prezzati da  una  mente  che  pensa,  da  una  mente  filosofica. 
Il  Michelet,  come  abbiamo  visto  innanzi,  ha  pugnato  per 
l'elemento  religioso,  politico,  sociale.  Ebbene  questa  sua 
Storia,  dell'umanità  dal  1775  ai  nostri    tempi    piglia  di 

(1)  Eocene  i  pregisi  titoli  voi  relativo  tempo  della  pubblicazione: 
Die  Geschichle  der  Mengckeit  in  ihrétn  EntuicklungÈgange  $eit  de>i 
Jahre  17?5  Ut  ai {f  die  nenesten  Zeifcn,  Bei Iìd,  1859  1860,  due  volumi 
di  pagine  viii-471  e  iv.6l6  ;  Naturrecht  oder  BechUphilofophie  ecr. 
BerlÌD  1866,  due  Tolumi  di  pattine  vni-352  e  viii-444  :  Si/9tem  de'' 
Phiioaophie  al»  exaeter  Wi$sen$chart,  entkaltend  Logik,  Naturphilo- 
Sophie  und  Gei9te$philo*ophie,  Rerlin  1876-1878,  tre  volumi  di  pagi»»* 
xvx -312,  xvi-486  e  XT  668  ;  Dis  Philo Sophie  der  Geschichte,  Berlin 
1879-1881,  IV  Tkeil  de$  Systems  der  Philosophie  ecc.,  in  swei  Abthei- 
lungen  ecc.,  prima  sezione  di  pagine  xii-392,  seconda  sezioae  di  pa- 
gine y  ii-6>*4. 
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mira  gli  avvenimenti,  ma  appunto,  com*ei  dice  (Prefa- 
zione) <  in  grande  e  nel  complesso  sotto  i  punti  di  vista 
politico,  sociale  e  religioso  ».  sotto  de'  quali  poi  cadono 
(ed  egli  pure  tien  d'occhio)  le  altre  manifestazioni  del- 
l'attività sociale,  «  come  la  giuridica,  industriale,  scien- 
tifica ecc.  ».  Sotto  gli  stessi  punti  di  vista  considera 
anche  la  storia  d'America,  che,  secondo  lui,  ha  una  spe- 
ciale importanza.  E  un'opera  molto  interessante,  special- 
mente per  quest'ultima  parte. 

Quanto  alla  Filosofia  del  Diritto,  egli  si  trovava  in 
ispeciali  favorevoli  condizioni  per  trattarla  bene,  perchè, 
oltre  all'essere  segnalato  filosofo,  aveva  un  largo  fondo 
di  conoscenze  dell'istesso  diritto  positivo  e  della  storia 
del  medesimo,  avendone'fatti  speciali  studi  all'Università» 
Ed  infatti  quest'opera  è  riuscita  una  delle  sue  migliori, 
avendo  anche  una  concezione  e  trattazione  [assai  piti 
ampia  della  corrispondente  opera  hegeliana.  Hegel,  dopo 
una  Introduzione  sul  concetto  della  Filosofia  del  Diritto 
non  che  del  volere,  della  libertà  e  del  diritto,  tratta  ed 
assolve  la  materia  in  tre  parti.  Nella  prima  espone  il 
Diritto  astratto,  e  tratta  della  proprietà,  del  contratto  e 
del  torto  (Unrecht).  Nella  seconda  espone  la  Moralità^ 
considerandola  nel  proposito  (Vorsatz)  e  nella  colpa,  nel- 
l'intenzione (Absicht)  e  nel  benessere  (Wohl),  e  final- 
mente nel  bene  (im  Guten)  e  nella  coscienza  morale. 
Nella  terza  parte  tratta  della  Costuniatesza  (Sittlichkeit)  ^ 
sotto  la  quale  abbraccia  e  considera  la  famiglia,  la  so- 
cietà civile,  lo  Stato.  Rispetto  a  quest'ultimo,  dopo  il 
diritto  politico  interno  ed  esterno,  accenna  Luche  alla 
storia  universale  (Weltgeschichte)  dal  punto  di  vista  giù  - 
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ridico,  toccando,  però  iii  appena  quattro  o  cinque  pagine, 
del  diritto  orientale,  greco,  romano  e  germanico. 

Michelet  invece,  oltre  alla  predetta  più  ampia  tratta- 
zione, da  una  parte,  intreccia  la  teoria  colla  storia,  al- 
largando d^assai  i  confini  di  questa,  dalPaltra  tratta 
la  materia  con  ispirito  più  liberale  e  più  conforme  ai 
nuovi  tempi.  Infatti,  per  ciò  che  concerne  la  parte  storica, 
mentre  Hegel  concede  a  questa  poche  pagine,  il  Michelet 
•comincia  Topera  coll'esposizione  della  Filosofia  del  diritto 
in  Grrecia,  in  Roma,  nel  Medio  evo  e  neU'Epoca  moderna, 
e  la  compie  impiegando  non  meno  di  170  altre  pagine, 
colla  esposizione  e  trattazione  della  Storia  generale  del 
diriito,  considerando  nel  diritto  antico  il  diritto  orientale, 
greco,  romano,  nel  diritto  cristiano-europeo  il  diritto  pre- 
medioevale,  medioevale  ed  odierno,  e  nel  diritto  americano 
il  diiìtto  civile,  ecclesiastico  e  politico. 

E,  quanto  allo  spirito  più  liberale,  mi  piace  di  ricor- 
dare qualche  osservazione  di  Michelet  in  proposito.  Questi 
pur  riconoscendo  in  genere  lo  spirito  libero  di  Hegel, 
osserva  però  che  «  la  monarchia  costituzionale  mo- 
derna (1)  della  sua  Filosofia  del  diritto  è  qua  e  là  per- 
vasa da  elementi  feudali,  come  l'ereditarietà  della  prima 
Camera,  l'importanza  politica  de'  ceti  sociali,  gli  statuti 
di  corporazioni  de'  mestieri  ».  E  soggiunge  che  più  tardi 
Hegel,  «  portato  dalla  corrente  del  tempo  (la  corrente 
regressiva  del  governo  prussiano)  sacrificò  la  teoria  dei 
tre  poteri  dello  Stato,  la  istituzione  dei  giurati  >,  ecc. 
Michelet  eliminò,  naturalmente,  questi  mancamenti,  e  in 

(  )  PiUloiophie  der  Ge^chichte,  If  Abtheil,  pag»  494. 
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generale  bisogna  dire  a  saa  lode,  che  non  solo  stette 
sempre  saldo  sulla  via  della  libertà,  ma  fu  anche  sempre 
-all'avanguardia  dei  suoi  propugnatori. 

Vengo  finalmente  al  frutto  più  maturo  della  sua  at- 
tività scientifica,  al  «  Sistema  della  Filosofia  »,  ossia  alla 
sua  Enciclopedia  filosofica.  Quando  si  pensa  che  essa  è 
pubblicata  in  una  età  si  alta  dello  scrittore,  dal  settanta- 
seiesimo  alPottantesimo  anno,  si  potrebbe  credere  che 
essa  sia  l'opera  di  una  mente  debole  e  cadente.  Nulla  sa- 
rebbe più  contrario  al  vero,  specialmente  per  i  tre 
irolumi  della  Logica,  della  Filosofia  della  natura  e  della 
Filosofia  dello  spirito  ;  giacché  è  anzi  Topera,  che,  dal 
principio  alla  fine  del  suo  lunghissimo  insegnamento  uni- 
versitario, è  stata  lentamente  meditata  ed  elaborata,  ed 
lia  costituito  la  base,  la  trama,  il  pensiero  scientifico  e 
sistematico  da  cui  sono  uscite  e  sono  state  informate  le 
rimanenti  sue  opere. 

Che  il  fondo  generale  di  essa  sia  un  pensiero  colli- 
mante con  quello  di  Hegel,  è  fuori  di  dubbio.  Anche  egli, 
non  altrimenti  che  questo,  concepisce  la  filosofia  come 
Esposizione  dell'  Idea  assoluta  (Darstellung  der  absoluten 
Idee),  ed  esposizione,  si  intende,  sistematica:  onde  poi  il  Si- 
stema filosofico.  Però  è  parimenti  fuori  d'ogni  dubbio,  che 
•egli  anche  in  quest'opera  capitale,  come  in  genere  in  tutte, 
ha  ulteriormente  sviluppato  e,  all'occorenza,  modificato  e  di- 
versamente ordinato  quel  fondo  generale,  si  da  farne  un 
proprio  ed  indipendente  lavoro.  Vi  sono  anzi  alcuni  punti, 
ne'  quali  le  modificazioni  e  le  divergenze  da  Hegel  sono 
sensibili  e  degne  di  essere  additate. 

Uno  di  questi,  e  toccante  principi  cardinali  dell' hege- 
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lianismo,  è  quello  del  metodo.  Accanto  ed  a  fronte  del- 
l'indirizzo idealistico,  aprioristico  e  dialettico  hegeliano, 
cominciava  ad  accentuarsi  Pindirizzo  realistico,  aposte- 
rioristico  e  sperimentale,  il  qual  secondo  indirizzò  si  fece 
mano  mano  si  importanie  da  farsi  addirittura  provalente, 
come  specialmente  nella  filosofia  positivistica  e  nella  e- 
voluzionistica  susseguile  alla  hegeliana.  Ora,  il  Michelet 
senti  rinflusso  del  nuovo  indirizzo,  ma,  sentendo  anche 
tutta  la  importanza  del  primo,  tentò  in  quest'opera  di 
unirli  e  conciliarli  insieme,  allargando,  e  però  modificando 
il  metodo  dialettico  a  segno  da  accogliervi  anche  Tele- 
mento  sperimentale  ed  induttivo  non  che  Telemento  de- 
duttivo. E  non  si  peritò  di  rilevare  francamente  qualche 
lato  debole  della  dialettica  hegeliana,  dicendo^  per  esempio, 
di  non  potersi  €  risparmiare  ad  essa  il  rimprovero  di 
essere  talvolta  artificiosa  (ktlnstlich),  e  nella  Fenomeno- 
logia dello  spirito  di  essere  spessissimo  piuttosto  spiri- 
tosa (geistreich)  (1)  ».  E  per  ciò  che  concerne  la  concilia- 
zione predetta  nella  esposizione  del  Sistema,  riferendosi 
alla  prima  parte  di  questo,  ossia  alla  Logica,  dice  esplicita- 
mente :  €  Noi  facciamo  V esperienza  della  Dialettica  ;  e 
tutte  le  Deduzioni  che  noi  imprendiamo,  vengono  confer- 
mate da  altrettante  Induzioni,  le  quali  sperimentiamo  in 
noi,  siccome  le  rappresentazioni  (Vorstellungen)  delle  ca- 
tegorie. Essendo  le  categorie  gP  intuiti  (angeschauten) 
risultati  del  moto  dialettico  del  nostro  pensiero,  noi  fac- 
ciamo in  esse  l'esperienza  della  Dialettica  ».  In  tal  guisa 
ei  crede  anche  di  ottenere  la  «  compenetrazione  de'  due 

(I)  DoM  Sj/stem  der  Phitosophie  et.,  voi.   l.  pag.  X. 
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metodi  analitico  e  sintetico,  i  quali  nella  loro  anione  co- 
stituiscono il  metodo  dialettico  o  speculativo  (1)  ». 
Ciò  che  ei  dice  per  la  Logica  rispetto  al  metodo,  lo  dice 
parimenti  e  vale  ancor  più  della  Filosofia  si  della  Na- 
tura che  dello  Spirito.  Per  la  Filosofia  della  Natura  egli 
dice  espressamente  che  il  pensiero  filosofico  che  investi- 
gherà quest'ultima  «  si  appoggerà  anche  alla  esperienza 
esteriore  »  :  per  forma  che  ne  risulterà  una  dottrina 
«  condotta  sul  fondamento  dell'esperienza  (auf  dem  Grrunde 
der  Erfahrung)  ».  E  per  la  Filosofia  dello  Spirito  tal  fon- 
damento non  mancherà  neppure,  in  quanto  è  innegabile 
che  €  tutte  le  forme  dello  spirito  sono  nostre  proprie 
esperienze  (2)  ».  Non  è  chi  non  veda  quanto  questo  car- 
dine deir  hegelianismo,  la  dialettica,  viene  dal  Michelet 
sensibilmente  modificato,  almeno  nel  principio  e  ^nell'in- 
tenzione ;  giacché  nell'esecuzione  non  sempre  e  non  in 
tutto,  il  fatto  corrisponde  all'intenzione. 

Ma  nell'Enciclopedia  c'è  un  altro  punto  rilevantissima 
di  diversità  tra  Hegel  e  Michelet  ;  ed  è  che,  mentre  pel 
primo  il  pensiero  dialettico,  nel  percorrere  le  note  tre 
parti  dì  quella,  Logica,  Natura  e  Spirito,  trova  il  cul- 
mine e  termine  nel  grado  supremo  di  quest'ultimo,  che^ 
è  la  scienza  in  genere  e  la  filosofia  teoretica  in  ispecie, 
il  secondo,  al  contrario,  fa  continuare  il  processo  di  quel 
pensiero  dialettico  colla  Storia  universale  e  colla  relativa 
Filosofia  della  storia,  cui  fa  servir  di  riprova  e  comple- 
mento della  stessa  teoria.  Ecco  il  modo  come  quest'ultimo- 


(I)  Wàhrheit  auit  meinem  Leben  eU-,  p.  446. 

y'i)  Vedi  System  der  Phltotophie  etr,  loco  citato,  png.  XI. 
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pensa  e  giustifica  la  cosa.  «  Il  quarto  volume  (cosi  egli, 
ibidem),  che  contiene  la  Filosofia  della  storia,  corona 
questo  quadro  (Rundgem&lde)  della  teoria  colla  prova 
pratica  della  medesima,  in  quanto  la  stessa  Filosofìa  pra- 
tica (practische  Philosophie),  come  Dottrina  della  costu- 
matezza (Sittlichkeit),  permane  ancora  sul  terreno  della 
teoria.  Ma  la  Filosofia  della  storia  dimostra  come  la 
verità  conosciuta  nel  campo  deiressere  ideale  si  conferma 
^sich  bewfihrt,  si  verifica)  siccome  principio  motore  e 
reale  anche  nella  efiPettiva  evoluzione  dello  spirito.  £lla 
mostra  la  suprema  conciliazione  di  Teoria  e  Pratica,  di 
Pensare  ed  Essere,  e  mostra,  inoltre,  come  la  Ragione 
(Vernunft)  sia  divenuta  Fatto  (That)  ». 

Anche  ciò  si  collega  colla  predetta  intenzione  del  Mi- 
chelet di  dare  importanza  e  di  fare  buon  viso  all'ele- 
mento di  esperienza  e  di  fatto.  Ed  è  per  questo  che  spe- 
cialmente negli  ultimi  anni  e  nelle  ultime  opere  ricorrono 
in  lui  frequentissimi  il  concetto  e  Tespressione  di  Philo- 
sophie der  That  (Filosofia  dell'azione  o  del  fatto)  :  i  quali, 
a  dir  vero,  erano  stati  già  prima  ed  ancor  più  accentuati 
dal  Cieszkowski. 

Nella  stessa  concezione  della  Filosofia  della  storia  vi 
è  poi  qualche  sensibile  modificazione  apportata  dal  Mi- 
chelet. Egli  trova  intanto  già  parecchie  manchevolezze 
nella  corrispondente  opera  hegeliana:  una  delle  capitali 
-era  che  Hegel  «  non  aveva  presupposto  uno  stato  primi- 
tivo (keinen  Urzustand  augenommen)  »  dell'umanità  (1)  ; 
un'altra,  che  la  Filosofia  della  storia  moderna,  segnata- 

(l)  Nella  I.  Abtheil,  der  Philo9.  der  Ge»ch.  png.  10. 
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mente  deirultima,  era  stata  appena  accennata,  e  qualche- 
periodo  anche  principale  di  essa,  per -esempio  quello  della 
Rivoluzione  francese,  era  quasi  del  tutto  negletto.  Ora^ 
egli  ha  ovviato  al  primo  mancamento',  trattando  anche  il 
periodo  preistorico  dell'  umanità,  ed  al  secondo,  trattan- 
dolo ampiamente.  Il  periodo  moderno  della  storia,  che  in 
Hegel  prende  da  trenta  a  quaranta  pagine,  ne  prende  in 
Michelet  più  di  trecento  ;  e,  per  giunta,  dal  1776  in  qua. 
ha  scritto  anche  la  mentovata  <  Storia  dell'umanità  »  in 
due  volumi. 

Inoltre,  Hegel  non  aveva  fatto  ancora  entrare  l'Ame- 
rica nella  storia  dell'umanità,  pensando  che  «  ciò  che  nel 
Nuovo  Mondo  finora  (1)  avviene  non  è  che  l'eco  del  Vec- 
chio Mondo  e  l'espressione  di  una  vitalità  straniera  »  y 
in  quanto  che  gli  Americani  indigeni  erano  gente  fiacca, 
che  in  grosso  non  han  prodotto  civiltà,  e  gli  Americanf 
inciviliti  sono  Europei  o  discendenti  di  Europei.  Hegel  a- 
veva  però  designata  l'America  come  «  la  terra  dell'av- 
venire (das  Land  der  Zukunft),  nella  quale  in  tempi  fu- 
turi, forse  nella  questione  dell'America  settentrionale  e 
della  meridionale,  si  manifesterà  l'importanza  storica  u- 
niversale  »  (2).  Michelet,  al  contrario,  accogliendo  il  con- 
cetto della  «  terra  dell'avvenire  »,  ma  modificandolo, da. 
una  parte,  dà  all'America,  in  ispeoie  all'America  setten- 
trionale, una  importanza  anche  presente^  designandola 
come  la  terra,  nella  quale  già  è  cominciata  l'attuazione  di 
una  nuova  era  politica,  sociale  e  religiosa,  dall'altra,  la. 

(1)  W  finora  bisogna,  naturalmante,  riferirlo  ai  primi  tempi  del  se- 
colo, certamente  anteriore  al  1830. 

(2)  Hegei's    Piiillosophie  der  Geèchichte,  pag.  82  ss. 
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-considera  come  la  terra  che  sarà  il  teatro  della  futura 
storia  deiruuianità  neirulteriore  progresso  e  perfeziona- 
mento di  quest'ultima. 

Essendo  questo  un  punto  nuovo  o  quasi  nuoeo,  nel 
quale  Michelet  si  distingue  non  solo  dal  fondatore  del- 
rhegelianismo,  ma  in  genere  anche  dai  seguaci  del  me- 
desimo, e,  per  giunta,  credo  anche  dagli  altri  filosofi  della 
storia,  stimo  opportuno  di  indicarne  e  chiarirne  breve- 
mente il  concettò. 

Innanzi  tutto  è  bene  ricordare  che  egli  accoglie  in 
tutto  e  per  tutto  il  generale  concetto  hegeliano  della  Sto- 
ria dell'umanità  e  della  corrispondente  Filosofia.  Tale  sto- 
ria tanto  per  Hegel  quanto  per  lui  «  -è  la  manifestazione 
dello  Spirito  assoluto  nell'umanità  stessa  in  cui  esso  a- 
bita  »  (innewohnt).  Lo  Spirito  assoluto  è  da  essi  appel- 
lato continuamente  Spirito  universale,  Spirito  del  mondo 
(Weltegesit).  Ed  inoltre,  essi  pensano  egualmente  chela 
piena  attuazione  (VoUendung)  cui  giunge  il  predetto  Spi- 
rito è  non  solo  nella  generalità  (Gattung)  dell'  umanità, 
ma  anche  negl'individui,  che  sono  organi  della  genera- 
lità stessa  (1).  Ciò  posto,  Michelet  pensa  che  al  punto  iu 
cui  è  ora  giunta  la  storia  del  genere  umano,  questa  pre- 
senta già  gl'inizii  di  una  nuova  era  e  di  un  corrispondente 
nuovo  principio.  L'era  nuova  e  il  principio  nuovo  son  da 
lui  (incontrandosi  in  ciò  anche  con  Proudhon)  riferiti  cosi: 
€  Essendosi  (son  sue  parole)  lo  Spirito  individuale  cosi 
fortificato  da  essersi  persin  fatto  assoluto  nel  Papa  infal- 
libile e  nel  Monarca  per  la  grazia  di  Dio,  è  ora  compito 

(I)  Michetet,  Philosop,  d.  Geschichte  I*  AbthM.,  p.  9  e  11. 
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della  storia  universale  quello  di  porre  in  piena  armonia, 
mediante  libere  associazioni,  il  volere  di  tutti  i  singoli  in- 
dividui col  volere  uno  e  generale  (dell'umanità).  Proudhon 
aveva  assai  bellamente  espressa  questa  idea  del  nuovo 
1;empo  (Neuzeit)  dicendo  che,  mentre  ogni  singolo  indi- 
viduo si  sa  pienamente  libero,  pur  egli  si  trova  in  ac- 
cordo colla  generalità,  per  forma  che  tutti  i  voleri  hanno 
coscienza  di  essere  l'unico  assoluto  volere.  Io  stesso,  come 
ho  più  volte  mentovato,  ho  chiamato  questo  nuovo  prin- 
-cipio  l'eterna  Personalità  dello  Spirito.  Conformemente  a 
tal  principio  ogni  individuo  nella  unione  costumata  (im 
3ittlichen  Bunde)  con  tutti,  non  fa  valere  in  sé  stesso  che  il 
volere  razionale:  nel  far  che,  ognuno  rimane  cosi  libero 
-come  prima,  in  quanto  riconosce  in  sé  stesso  questo  spi- 
rito del  mondo  come  sua  propria  vera  personalità,  alla 
quale  primamente  giunge  coli'  assoggettarsi  al  mede- 
simo. Tale  é  il  principio  fecondatore  della  storia  susse- 
guente »  (1). 

Ora,  il  nostro  filosofo  dice  che  della  detta  nuova  era  e 
del  corrispondente  nuovo  principio  non  vi  sieno  che  sol- 
tanto le  prime  tracce  nell'Europa,  come  nella  parte  più 
•civile  e  più  progredita  del  Vecchio  Mondo,  quando  invece 
nel  Nuovo  Mondo  e  particolarmente  nell'America  del  nord 
3Ìa  realmente  già  cominciata  l'attuazione  de'  medesimi. 
Nel  qual  Nuovo  Móndo  poi  non  solo  continuerà  in  avve- 
nire l'ulteriore  attuazione,  ma  si  raggiungerà  addirittura 
lo  scopo  compiuto  dello  Spirito  del  mondo  nell'umanità 
Btessa.    Entrare  nelle  particolarità  della  cosa,  che    sono 

(1)  Philo8ophie  d,  Geèchiehte,  II'  Abtheil.  p.  56t. 
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interessanti,  non  mi  è  concesso  dall'indole  di  questo  scrìtto; 
ma  ne  darò  una  brevissima  generica  idea  specialmente 
per  confermare  il  principio  della  nuova  era. 

Dì  questa  dunque  vi  sarebbero  le  prime  tracce  nell'Eu- 
ropa, ed  il  Michelet  le  vede  ne'  nuovi  governi  costituzio- 
nali, che,  ottemperando  ai  principii  di  libertà,  cominciana 
a  dare  ai  singoli  voleri  de'  cittadini  una  partecipazione 
ai  diritti  legislativi  ed  amministrativi  ;  ne'  governi  re- 
pubblicani;  poniamo,  della  Svizzera  e  della  Francia,  nei 
quali  la  predetta  partecipazione  è  maggiore  ;  in  certi  stessi 
governi  monarchici,  in  cui  si  son  fatte  delle  concessioni  al 
principio  di  associazione,  come  ne  ha  fatte  Napoleone  HI, 
il  quale,  per  giunta,  favoreggiò  il  principio  dell'  unione 
dell'impero  col  socialismo  democratico  nel  lavoro  degli 
operai,  come  ne  ha  fatte  lo  stesso  Bismarck  col  suo  socia- 
lismo di  Stato  ;  lo  vede  nella  famosa  proclamazione  di  Ca- 
vour del  principio  di  libera  chiesa  in  libero  stato]  nell'abo- 
lizione della  pena  di  morte  (1),  se  non  accolta  da  per  tutto, 
certo,  cominciata  a  penetrare  nella  pubblica  coscienza  ;  nel 
cominciato  riconoscimento  del  principio  di  non  intervento; 
nel  fatto  della  corona  imperiale  di  Germania  in  un  principe 
protestante  ;  nella  abolizione  de'  servi  persino  in  un  paese 
cosi  autocratico  come  la  Russia,  e  via  dicendo.  Ma  queste 
non  sono  che  prime  tracce  soltanto;  perchè,  d'altra  parte, 


(1)  Il  Michelet  aveva  sostenuta  aatecedentemdDte,  io  conformità  df 
Hegel,  la  pena  di  morte.  É  per  me  una  vera  consolazione  di  vederìo 
ne'  suoi  ultimi  anni  accedere  al  principio  dell'abolizione,  che  io  ho  pro- 
pugnata come  conforme  allo  stesso  hegeliaoismo  nella  mia  opera  «  La 
pena  di  morte  e  la  sua  abolizione  »  ecc.  Milano  1875. 
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al  principio  di  non  intervento  e  di  nazionalità  sta  ancora 
in  opposizione  la  politica  di  conquista;  perchè  il  costituzio- 
nalismo europeo  è  ancora  un'apparenza  di  costituzionalismo 
(Schein-Constitutionalismus)  ;  perchè  quasi  da  per  tutto  il 
principio  monarchico  della  legittimità,  colla  pretensione 
di  essere  il  volere  generale,  si  oppone  al  volere  popolare, 
ossia  ai  voleri  individuali;  perchè  le  tradizioni  e  preten- 
sioni di  supremazia  ecclesiastica  sono  ancora  troppo  sen- 
sibili nella  vita  sociale,  scientifica,  educativa;  perchè  sona 
ancona  pugnanti  ed  inconciliate  la  tutela  de' cittadini  me- 
diante la  polizia  dello  Stato  e  la  tutela  de'  medesimi  me- 
diante la  propria  iniziativa  e  la  libera  associazione,  ecc. 

Ma,  se  si  guardi  invece  all'America,  le  predette  con- 
traddizioni tra  il  volere  generale  e  i  voleri  individuali  sono 
conciliate  in  tutti  i  rispetti  della  vita,  e  son  però  Jentrate 
nella /mora  era^  che  è  appunto  caratterizzata  da  tale  con- 
ciliazione. Infatti,  per  nominare  i  principali  rispetti,  nel 
rispetto  politico,  gli  americani  hanno  già  1'  autoreginie 
(die  Selbstgierung),  mediante  il  quale  il  generale  volere 
politico  della  nazione  è  in  perfetto  accordo  coi  singoli  vo- 
leri della  medesima.  Nel  rispetto  religioso,  per  esempio, 
negli  Stati  Uniti,  sono  tollerati  e  protetti  tutti  i  culti, 
quelli  della  chiesa  episcopale  anglicana,  del  cattolicismn, 
de'  presbiteriani,  de'  metodisti,  de  quacqueri,  degli  unitarii, 
ecc.  Ne'  predetti  Stati  «  anche  la  chiesa,  come  ogni  cosa, 
è  una  libera  associazione,  che  sorge  mediante  l'iniziativa 
de'  singoli  individui  >  (1).  Dal  punto  di  vista  sociale  poi 
tutti  i  rami  della  vita  son  costituiti  da  libere  associazioni 


(l)  Piiilosopkie  der  Geschichte,  Il  Abtheil.,  p.  631. 
Rivista  Italiana  di  Flloeofia.  —  Anno  IX,  Voi.  U,  Dlsp.  I. 
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e  sono  amministrati  da  individui  a  ciò  designati  per  ele- 
zione, non  esclusa  la  stessa  generale  associazione  politica, 
nella  quale  il  Presidente  della  Repubblica  e  tutti  gl'im- 
piegati sorgono  dalla  libera  elezione  del  popolo.  Una  co- 
stituzione politica,  sociale,  religiosa  si  fatta  è  appunto 
pel  Micbelet  la  cominciata  attuazione  della  nuova  era  e 
del  nuovo  principio^  attuazione  che  nell'avvenire  avrà  poi 
nell'America  stessa  la  sua  compiutezza  e  perfezione.  Dà 
ancbe  uno  sguardo  alla  storia  dell'  avvenire,  ne  indica 
persino  i  fondamentali  tratti;  ma  non  posso  seguirlo 
anche  in  ciò.  Rispetto  all'avvenire  mi  limiterò  a  rilevare 
in  genere  soltanto  questo,  che  un  accenno  generico  ad 
esso,  dal  punto  di  vista  hegeliano^  non  è  a  considerare 
siccome  una  pura  e  semplice  predizione  od  utopia.  Giacché, 
essendo,  secondo  tal  punto  di  vista,  segnato  il  cammino 
ossia  il  processo  dello  Spirito  universale  dal  punto  di 
movenza  al  punto  di  arrivo  collo  scopo  determinato  di 
conoscersi  e  farsi  libero  neirumanità,  e  non  essendosi 
ciò  ancora  del  tutto  effettuato,  si  può  certo  generica- 
mente accennare  quali  saranno  in  avvenire  i  generali 
tratti  della  raggiunta  conoscenza  di  sé  e  libertà  nell'u- 
manità stessa.  E  la  delineazione  che  fa  Michelet  della 
storia  futura  piglia  norma  appunto  da  tal  processo  e  da 
tale  scopo  dello  Spirito,  e,  per  giunta,  in  continuazione 
degli  stessi  inizii  già  ora  visibili  di  quella  nuova  nra^ 
che  dovrà  in  seguito  interamente  attuarsi. 

Coll'anzidetto  son  terminate  le  mie  osservazioni  in- 
torno all'attività  scientifica  dispiegata  dal  Michelet  nelle 
sue  opere  maggiori.  A  complemento  di  esse  mi  par  de- 
gna di  ricordo  un'ultima  cosa,  tanto  più  che  serve  anche 
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di  prova  del  mentovato  spirito  battagliero  del  nostro  fi- 
losofo; ed  è  una  serie  interminabile  di  suoi  piccoli  scritti 
espositivi,  apprezzativi  e  confatativi  di  opere  filosofiche 
di  vario  genere  e  di  diversi  tempi.  Rispetto  a  questo 
punto  mi  limito  alla  enumerazione  pura  e  semplice  degli 
.scritori  a  cui  tali  scritti  si  riferiscono.  Essi  sono  Trox- 
ler,  Fichte  il  giovane,  Lasson,  George,  Kuhn,  Trendelen- 
burg,  Apelt,  Ueberweg,  Drossbach,  Schulricht,  Spiller, 
Bicking,  Friedemann,  Kuhlmann ,  Hartmann,  Cauer, 
Rosenkranz,  Fechner,  Stahl  (il  noto  filosofo  del  diritto), 
Lassalle,  HoltzendorfF,  Cieszkowski,  Pietraszewski,  Comte, 
Stamra,  WisHcenus,  MuUach,  Monrad  ed  altri  (1).  Al- 
cuni di  quesii  sono  hegeliani,  la  maggior  parte  son  di 
altre  scuole  ;  e  Michelet  ha  pugnato  con  tutti  per  soste- 
nere rhegelianisrao. 

E  come  fu  egli  rimeritato  di  tanto  studio,  di  tante 
pugne  a  sostegno  del  vero  e  del  libero  pensiero,  rite- 
nendo sacrosanti  e  l'uno  e  Paltro?  La  ricompensa  fu 
vasta,  0  rea,  o  buona,  secondo  la  parte  da  cai  gli  venne. 
Da  parte  del  governo  ebbe  non  pochi  dolori  e  noie  :  dopo 
il  segnalato  favore  della  cattedra  per  l'opera  liberale 
del  Barone  di  Altenstein,  fu  poco  ben  visto,  mal  volentieri 
tollerato,  e  in  certi  tempi  persin  perseguitato  e  pro- 
cessato. Quanto  alla  carriera  universitaria,  essa  gli  fu 
in  tutti  i  modi  ostacolata  :  da  professore  straordinario, 
che  fu  nominato  fin  dal  bel  primo,  non  passò  mai  all'or- 
dinariato.  Ne  domandò  e  più  volte  il  passaggio,  ma  gli 

(1)  Chi  vuol  vedere  le  particolarità  di  questi  piccoli  scritti  del  Mi- 
chelet e  delle  persone  cui  si  riferiscono  U  veda  all'opera  spesso  citata 
IVahrheit  aus  meinem  Lebea  pag.  474-495. 
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fu  sempre  negato  :  fu  invece  concesso  a  tanti  altri,  che 
valevano  meno  di  lui.  Ebbe  dal  governo  anche  fminoni- 
zioni^  fattagli  communicare  dalle  autorità  accadeinichej 
e  sempre  per  le  sue  libere  idee.  Nel  18i7  avvenne  qualclie 
cosa  di  pili;  gli  si  fece  per  le  sue  idee  religiose  una  in- 
chiesta disciplinare,  nella  quale  prese  viva  parte  Tistesso 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  Eichhorn,  che  lo  in- 
terrogò personalmente  per  pii  ore.  Il  Ministro  e  coniai 
il  Re  medesimo  vollero  la  sua  destituzione  dall'ufficio  di 
Professore  universitario  :  Pordine  di  destituzione  venne 
infatti,  ma  fu  poi  sospeso,  perchè  le  autorità  accademiche 
e  specialmente  l'insigne  Rettore  BOckh  lo  difesero  vai- 
damente.  Più  tardi  gli  fece  il  governo  un  vero  processo 
per  le  sue  idee  politiche,  incriminando  alcuni  -critti  di 
lui  come  offensivi  del  prestigio  della  Camera  à^i  Signori, 
cui  Michelet  aveva  chiamato  «  una  mina  medioevale  > 
(cine  Ruine  aus  dem  Mittelalter).  Ma  anche  questa  volta 
fu  assolto,  difendendosi  innanzi  ai  giudici  strenua  nenie 
da  se  stesso,  oltre  che  per  opera  anche  di  un  avvocato. 
Non  fu  lasciato  tranquillo  neppure  al  Grinnasio,  ove  dopo 
25  anni  d'insegnamento  gli  fu  tolto  il  posto  nel  ISoO. 
Doveva  giungere  il  Michelet  ad  un'alta  vecchiaia, 
perchè  il  governo,  non  più  del  resto  sotto  il  regno  di 
Federico  Guglieliiio  IV,  ma  del  susseguente  Re  e  poi  Im- 
peratore .Guglielmo  I,  venisse  a  più  miti  consigli  e  ri- 
parasse in  parte  i  torti  che  aveva  .verso  di  lui.  E  ffl 
nella  occasione  del  cinquantenario  del  Profes -orato  delPil- 
lustre  filosofo.  Gioia  e  ricompensa  morale  ei  trovò  in  questa 
occasione,  come  ne  trovò  anche  poco  prima  in  una  consimile 
pel  cinquantenario  del  Dottorato.  Quest'ultimo  fu  celebwto 
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il  25  settembre  1874,  specialmente  nel  seno  di  parenti 
ed  amici:  fece  buon  viso  alla  cosa  anche  la  stampa  cit- 
tadina ed  anche,  benché  un  pò  tardi  veramente,  PUni- 
versità,  la  quale  per  mezzo  del  Decano  Eduardo  Zeller 
^li  fece  porgere  le  felicitazioni  e,  come  di  uso,  la  rinno- 
vazione del  titolo  di  Dottore.  Ma  più  solenne  fu  certo  la 
•celebrazione  del  cinquantenario  del  Professorato  nel  23 
novembre  1879:  nella  quale  occasione  il  valoroso  vete- 
rano della  scienza  fu  festeggiato  e  complimentato  da  a- 
mici  e  scienziati,  dairUnivprsità;  dal  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione,  non  che  dall'istesso  Imperatore  e  dalla 
Imperatrice;  da  questa  che  gli  fé'  porgere  un  suo  gra- 
zioso autografo,  da  quello  che  in  qualità  di  Re  di  Prussia 
.gli  conferi  Tonorificenza  dell'Aquila  rossa. 

Ma  le  ricompense  maggiori  ed  in  ispecie  l'affetto  e  la 
pace  in  mezzo  ad  una  vita  laboriosa  e  anche,  come  si 
è  visto,  un  pò  travagliosa,  ci  trovò  nel  seno  della  famiglia. 
Di  famiglie  n'ebbe  due.  Dal  primo  matrimonio  fatto 
nel  1832  con  la  bignorina  Maria  Scholz  ebbe  tre  figliuoli, 
due  maschi  divenuti  tutti  e  due  Dottori  di  medicina, 
«d  una  femmina  che  si  maritò  al  Dottore  Dunnwald. 
Perduta  la  consorte,  un'affettuosa  e  stimabile  donna,  nel 
1864,  passò  a  seconde  nozze  nel  1867  con  la  signorina 
Vallon  di  Vevey,  dalla  quale  ebbe  anche  parecchi  fi- 
^liuQli,  quattro,  che,  per  esser  vissuto  fino  all'età  di  92  anni, 
potè  tutti  0  quasi  tutti  non  solo  allevare  ed  educare, 
ma  in  buona  parte  anche  collocare. 

E  sia  detto  qui  di  passaggio  che  anche  al  raggiun- 
gimento de'  92  anni  ci  ha  non  poco  merito  egli  stesso, 
in  quanto  che,  essendo  di  una   nervosità    eccitabilissima 
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e  di  una  costituzione  piuttosto  gracile,  come  si  è  detto 
innanzi,  con  una  vita  assegnata,  sobria  ed  attiva  potè 
fortificare  il  suo  corpo  e  prolungare  i  suoi  anni.  Quante 
volte  l'ho  sentito  ricordare  Luigi  Cornare  e  lodarne  il 
noto  scritto  sulla  Sobrietà!  Or  bene,  il  filosofo  Berlinese 
diceva,  e  Tha  anche  scritto  nell'autobiografia,  che,  senza 
aver  seguito  servilmente  i  precetti  igienici  del  nobile 
veneziano,  li  ha  però  costantemente  applicati  alla  pro- 
pria maniera  di  vita.  E  chi  sa  che  questa  maniera 
non  abbia  contribuito  a  moderare  la  stessa  nervosità 
eccitabilissima,  ricaduta  qui  in  discorso.  Certo  che  ri- 
spetto ad  essa,  la  quale  lo  traeva  anche  si  facilmente 
alPira,  egli  stesso  afi^ermava  che  da  quest'ultima  passava 
poi  subito  alla  calma.  A  tal  proposito  anzi  ripeteva  di 
sé  il  grazioso  motto  oraziano:  Ir  asci  celcrem^  sed  ut 
placabitis  esseni. 

Tornando  alla  famiglia,  egli  era  con  essa  affettuosis- 
simo  ;  ed  amava  vedervi  amici  e  parenti,  che  di  tempo  ia 
tempo  convitava  anche  a  un  cordiale  e  lieto  desinare. 
Quando  ciò  avveniva ,  in  fin  di  tavola  immancabil- 
mente si  levava  in  piedi  col  calice  in  mano,  e  brin- 
dava ai  presenti.  Ma  i  suoi  brindisi  erano  ordinaria- 
mente lunghi  :  parlava  bene,  con  facilità,  e  con  diletto 
degli  ascoltanti.  Nei  brindisi  non  mancavano  mai  allu- 
sioni alla  patria,  alla  scienza,  alla  libertà,  all'unità  d^H^ 
Germania,  che  era  il  massimo  e  più  vivo  de'  suoi  sogni. 
Di  questi  amichevoli  desinari  ne  ricorda  egli  stesso  unOr 
che  voglio  ricordare  anch'io,  per  allegare  le  parole  di 
una  donna,  che  scolpiscono  stupendamente  e  con  verità^ 
il  pensiero,  gli  atti    e  le  stesse    lotte  della   vita  dell'in- 
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signe  filosofo.  Si  celebrava  appunto  l'ottantesimo  sua 
anno  di  età  :  oltre  alle  felicitazioni  degli  amici  e  de'  pa- 
renti vi  furono  anche  quelle  della  Società  filosofica  pre- 
sentate per  mezzo  del  Presidente  di  essa.  Ma  quelle  che, 
a  mio  credere,  più  gli  andarono  al  cuore,  furono  le  pa- 
role di  quella  donna,  che  era  la  poetessa  Schrftder,  la 
quale  in  questa  occasione  gli  porse  i  seguenti  versi  : 

Du  gingst  iin  K«irapfe  fur  d'-s  Geistes  Rechte 
Die  Lebensbahnen  mit  des  Siegers  Schritten, 
Jedweden  Fé  in  I,  wie  lapfer  er  gestri  tten, 
Dupch  Logik  schlag-^n  l  in  dem  Wortgefecht^. 
Dein  Name  tòiit  dem  menschlichen  Ge^chlechle 
Vom  Tiberflusse  bis  zum  Rnch  der  Briien  ! 
Hdst  du  vom  Volk  der  Miicker  aiich  g'^litten  : 
Nur  fre  e  Manner  zogst  du,  k  «ine  Kn»chto. 
Test  und  beharrlich  zwangsi  Da  das  Reale 
Und  blìebest  treii  doch  ^tets  dem  Ideale 
Von  jenem  Geist,  der,  seiner  selbnt  beiousst. 
In  deses  Libens  wechnelvollen  Stunden 
Die  Krafi  in  sich  noch  immer  hai  gefunden, 
Die  frei  den  Menschen  macht  in  seiner  Brusi. 

Altro  largo  e  non  men  grato  compenso  ei  trovò  in 
una  classe,  che  dopo  la  sua  famiglia  gli  fu  sempre  ca- 
rissima, quella  de'  discepoli.  Le  relazioni  d'affetto  e  la 
scambio  d'idee  tra  lui  e  questi  rimasero  sempre  vivi 
anche  dopo  l'insegnamento.  Con  quelli  che  più  gli  furona 
vicini,  e  furono  moltissimi,  ei  tenne  per  tutta  la  vita 
una  frequente  corrispondenza  epistolare.  E  sia  permesso 
anche  a  me,  ch'ebbi  la  fortuna  d'esser  tra  quelli,  di  far 
pubblica  fede  dell'immensa  gratitudine  che  sento  per  lui 
non  solo  per  l'istruzione  avuta,  ma  anche  per  la  grande 
bontà  e   pel   grande    affetto    da  cui  era    accompagnata. 
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Tra'  ricordi  e  tra  le  fonti  di  bene  della  mia  vita  ri- 
mangono per  me  incancellabili  quelli  che  mi  vennero  da 
lui.  I  suoi  liberi  sensi,  la  sua  libera,  viva  e  colorita  pa- 
rola, sia  dalla  cattedra  sia  negli  amichevoli  colloquila 
la  sua  anima  aperta  ad  ogni  ideal e^  ad  ogni  ricerca 
scientifica,  ad  ogni  bene  me  lo  resero  e  rendono  profonda- 
mente amato,  rispettato  ed  indimenticabile  amico  e  maestro. 
E  nel  deporre  la  penna  sento  una  vera  infinita  conten- 
te;cza  di  terminare  questi  miei  ricordi  di  lui  col  senti- 
mento di  aver  compiuto  un  atto  di  dovere,  di  giustizia  e 
-di  verità  :  sentimento,  che,  se  non  per  dovere  e  giustizia, 
può  anche  avere  almen  per  simpatia  qualsiasi  italiana; 
giacché  l'Italia  non  ebbe,  tra'  dotti  contemporanei,  più 
benevolo  estimatore  e  più  caldo  amico  di  lui. 

Pasquale  d'Ercole. 
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Prof.  Giovanni  Cesca  :  I«a  relig^ione  della  Morale.  —  Dracker, 
Padova-Verona,  1893;  opuscolo  di  pagg.  100. 

Il  nome  dell'autore  è  ben  noio  a  quanti  amano  gli  studi  fi- 
losofici. II  Cesca  ha  incominciato  per  tempo  a  pubblicare  dei 
lavori,  se  non  troppo  limati  nella  forma,  per  certo  ricchi  di 
cognizioni  e  importanti,  ed  ha  continuato  poi  a  mostrarsi  so- 
lerte ed  operoso,  fin  troppo  fecondo  nella  sua  attivila.  L'ultima 
I  «uà  pubblicazione  (l'ultima  per  quanto  a  me  consti,  poiché  non 
ci  sarebbe  da  meravigliare  che  mentre  questa  si  fa  un  po'  di 
l  strada,  egli  ne  abbia  già  allestita  qualche  altra,  (a)  è,  come  av- 
^  verte  una  nota  in  principio  dell'opuscolo,  cna  seconda  edizione 
riveduta  e  aumentata,  di  un  lavoro  pubblif^aio  fin  dai  primi 
mesi  dell'anno  1889:  La  religione  della  filosofia  scientifica.  Sotto 
il  nome  alquanto  variato,  l'oggetto  e  l'intento  dei  libro  sono 
rimasti  perfettamente  gli  stessi,  e  solo  è  cresciuta  la  quantità 
dei  fatti  e  degli  argomenti  che  l'autore  invoca  in  appoggio 
delle  sue  idee;  sicché  si  può  ben  dire  che  la  revisione  a  cui 
fu  sottoposto  il  primo  lavoro  ron  ne  ha  consigliato  se  non 
l'incremento.  II  che  sembrami  significare,  che  il  prof.  Cesca 
tiene  a  questo  lavoro  più  che  agli  altri  suoi;  tra'  quali  ve  n'ha 
di  indubbiamante  degni  d'essere  Ietti  e  studiati.  E  fino  a  un 
certo  punto  egli  ha  ragione  di  prediligerlo.  Che  se  guardiamo 
airargomento  trattatovi,  questo  suo  libro  avrebbe  dovuto  tro- 
ta) La  previsione  s'è  appunto  avverata.  Mentre  questo  articolo  at- 
tendeva il  suo  turno,  la  B.  Accademia  Peloritana  stampava  ne'  suoi 
Atti  (anno  IX)  un  notevole  lavoro  dello  stesso  autore  :  Contributo 
ALLA  Storia  del  fenomenismo  ~  Occham,  Mdlehrcmche,  Campanella^ 
CondiUac, 
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vare  molti  lettori  e  suscitate  qualche  discussione;  né  ci  vuol 
meno  della  debolezza  dei  sentimento  religioso,  che  fu  spesso 
negli  Italiani  o  a  lode  o  a  rimprovero  riconosciuta,  per  ispie- 
garci  come  si  sia  lasciata  passare  pressoché  in  silenzio  que- 
st'opera, malgrado  l'importanza  del  contenuto  e  la  dottrina 
dell'autore.  Ma  se  il  Cesca  la  prediligesse  per  altra  ragione 
che  per  il  desiderio  di  provocare  qualche  studio  sull'importante 
materia  e  di  eccitare  gli  spiriti  più  intelligenti  a  provvedere  in 
qualche  modo  ai  bisogni  della  moderna  civiltà,  s'egli  cioè  a- 
scrivesse  a  questa  sua  opereiti  molto  maggior  valore  che  di 
semplice  mezzo  a  scuotere  gli  uomini  capaci  di  riflessione  ma 
torpidi  e,  insomma,  la  ritenesse  come  più  perfetta  di  altre  sue 
produzioni  o  più  rigorosamente  dimostrativa,  a  me  parech'ei 
s'ingannerebbe.  Il  quale  avviso  non  toglie  però  ch'io  ^li  faccia 
la  sua  pjirte  di  lodi,  dacché  certe  questioni  é  bello  e  onorevole 
l'agitarle  anche  se  non  si  arriva  a  risolverle,  e  chi  è  sceso  co- 
raggiosamente neiraringo  é  degno  del  plauso,  anche  se  tutti 
i  suoi  colpi  non  imberciarono  il  segno. 

Mentre  il  libretto  in  varie  sue  pagine  ci  fa  ammirare  la  va- 
sta coltura,  onde  l'autore  è  fornito,  e  l'amore  disinteressato  della 
scienza  che  lo  ispirò,  non  ugualmente  soddisfa  nella  chiara  po- 
sizione delle  controversie  e  nella  determinazione  precisa  dei 
concetti  rispettivi;  le  quali  cose  erano  invece  singolarmente  ri- 
chieste in  un  lavoro  filosofico  su  tema  tanto  discusso  e  che  tocca 
cosi  profondamente  gli  animi.  Il  Cesca  dice  delle  grandi  verità  in 
molti  luoghi,  ma  non  proprio  tutti  i  suoi  giudizi  sono  delle  ve- 
rità dimostrate,  e  cosi  l'insieme  ne  scapita.  D'altra  parte  molti 
dei  consigli,  cMei  propone  a  guida  della  vita  sociale  per  in- 
nalzarne il  valore  etico,  si  raccomandano  come  incontrastabil- 
mente utili  e  belli;  ma  ei  li  compromette  coll'escludere  dalla 
collaborazione  ogni  aiuto  che  possa  venire  da  qualsiasi  idea 
religiosa.  Poiché,  malgrado  che  il  nome  di  religione  sia  serbato 
a  quell'atteggiamento  degli  spiriti  ch'egli  mira  a  produrre,  io 
non  vedo  più  di  quella  denominazione  alcun  diritto.  Qu\  ap- 
punto si  fa^ctlese  il  danno  della  insufficiente  chiarezza  nel  for- 
mulare il  problema;  il  quale  nello  svolgimento  e  nella  discus- 
sione si  viene  alquanto  alterando.  L'autore  ha,  nessuno  ne 
dubita,  le  proprie  idee  e  ben  ferme;  ma  non  é  riuscito  a  me- 
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Strame  il  nesso  e  la  legittimità  a  tutti  coloro  che  non  fossero- 
già  d'accordo  con  lui  fin  da  prii^cipio,  mentre  la  vittoria  ripor- 
jv^  lata  su  una  data  forma  d'opposizione  può  non  valere  del  pari 

f  contro    ogni    altra,    e    il   pensare    altrimenti    è    un    illudersi. 

II  D'  Alviella  (a),  per  dire  d'uno  dei  più  recanti  scrittori  di 
scienza  della  religione,  che  pure  ha  comuni  col  nostro  Cesca 
molte  idee  sult*origine  delle  religioni,  da  entrambi  ricercata  nel 
culto  dei  morti  e  nell'animismo,  e  sullo  svolgimento  indipendente 
della  religione  e  della  morale,  il  D'  Alviella  lascia  tuttavia  i 
lettori  con  una  impressone  rassicurante,  che  nella  storia  della 
civiltà  e  di  fronte  alle  vittorie  della  scienza  gli  elementi  prin- 
cipali della  religione  tendono  a  spiritualizzarzi.  Il  Cesca  li  crfde 
invece  destinati  a  sparire.  In  ciò  lo  troviamo  puttosto  d'accordo 
col  Let  ìurnea'i  (/^),  per  il  qu.ile  le  religioni  debbono  tutte  tra- 
montare, senza  che  perciò  s'estingua  con  esse  l'ideale.  Se  non 
che  di  siffatto  accordo  non  c'è  poi  troppo  a  rallegrarsi,  quando 
si  sappia  che,  sebbene  il  libro  del  Leiourneau  sulFevoluzione  re- 
li  ^insa  vanti  più  d'un  pregio,  non  ha  però  tutta  l'obiettività  che 
a  lino  studio  siUfaUo  converrebbe,  e  in  piQ  d'un  giudizio  su  cose 
note  il  preconcetto  vi  è  manifesto.  Allibiamo  tra  i  pensatori,  come 
ognuno  vedt^,  qualche  dissenso.  Ma  poniamo  anche  concesso  — 
e  per  mia  parte  sono  davvero  disposto  a  concederlo,  senza  però 
pretendere  che  altri  faccia  lo  stesso  finché  non  si  dimostri,  più 
validamente  che  finora  non  si  sia  dimostrato — che  l'avvenire 
della  specie  umana  ucciderà  per  certo  ogni  religione  dogmatica, 
il  dissenso  risorgerebbe/ e  più  fiero  e  diverso,  rispetto  alla 
natura  e  al  valore  di  quell'ideale  che  dovrebbe  sopravvivergH. 
Difattigli  uni  pensano  che  la  religione  sussisterebbe  ancora  come 
complesso  di  credenze  e  di  speranze  individuali, gli  altri  che  nulla 
entrerebbe  in  quelfideale.  che  la  scienza  non  potesse  da  sola 
costruire  e  prenunziare.  Evidentemente,  non  è  possibile  uscire 
di  quest'imbarazzo  senza  aver  bone  stabilito  da  principio  che 
cosa  s'incenda  per  religione.  A  me  per  vero  sembra  che  si  di- 

(a)  GoBLET  D' Alviella  :  La  migratùm  des  symboles.  Paris,  1891. 
—  L'idée  de  Bieu  d'aprèa  Vanthr apologie  et  Vhistoire,  Paris,  1892. 

(6)  Ch.  Letournbau  :  L'évoluUon  réligietise  dans  les  diveraes  races 
humaines.  Paris  1892. 
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parta  troppo  dal  comune  modo  di  considerare  questo  fatto 
dello  spirilo  chi,  come  il  Cesc^,  dopo  aver  negato  ogni  conte* 
Duto  speciale  al  sentimento  religioso  e  ogni  verità  alle  idee  del 
4ivino,  raccomanda  il  culto  delle  virtù  più  elevate,  e  il  com» 
plesso  di  spedienti  congegnati  dalla  riflessione  per  favorire  la 
•morale  anche  nelle  sue  forme  più  eroiche  chiama  di  nuovo 
religione. 

Se  io  pure  in  un  libretto,  che  ha  avuto  l'onore  di  una  cita- 
zione del  Cesca,  ho  parlato  d'una  religione  della  morale,  non 
ho  certo  inteso  di  eliminare  la  credenza  nel  divino,  né  la  spe- 
ranza nell'avvenire  della  coscienza  individuale,  ma  soltanto  di 
liberare  il  sentimento  da  ogni  dogma  delle  religioni  positive, 
subordinandolo  esclusivamente  alle  esigenze  che  provengono 
dalle  leggi  più  pure  e  più  certe  della  morale  :  in  questa  cioè 
io  vedevo  la  ragione  e  la  misura  per  l'approvabilità  di  qual- 
siasi fede  religiosa.  Ma  io  non  voglio  ora  né  tornare  sulle  mie 
parole  per  dichiararle,  posto  che  il  luogo  ove  toccai  inciden- 
talmente di  questa  materia  si  presentasse  incerto  ed  oscuro, 
né  tanto  meno  contrapporrò  a  quello  del  Cesca  un  nuovo  mio 
scritto.  Qui  mi  piace  dare  al  lettore  un'idea  del  volume  annun- 
ziato, seguendolo  nella  sua  partizione  e  nel  suo  svolgimento, 
mettendo  in  rilievo  le  cose  più  giustamente  affermate  e  alle 
discutibili  opponendo  modestamente  qualche  obbiezione.  Se 
qualcheduno  sarà  invogliato  a  leggere  il  libro  e  a  meditare 
-sulle  questioni  ch'io  andrò  sollevandovi  intorno,  lo  scopo  del 
mìo  articolo  è  senz'altro  raggiunto. 

Or  ecco  l'introduzione  compendiata  bi*evemente  e,  per  quanto 
-è  possibile,  con  le  parole  del  Cesca  :  La  religione  va  scemando 
ogni  di  più  d'importanza,  e  ciò  eh' ella  perde  guadagnano  la 
«cienza  e  l'utilitarismo  industriale.  Se  dobbiamo  compiacerci 
•dei  progressi  del  sapere,  conviene  al  contrario  impensierirci 
di  quelli  dell'egoismo  utilitario  che  producono  una  decadenza  fì- 
sica e  morale.  E  molti  già  avvisarono  al  rimedio.  Ma  il  ten- 
tativo di  far  rifiorire  le  antiche  religioni  è  frustrato  dalla  scienza, 
che  distrusse  ogni  fede  al  soprannaturale  e  tolse  ogni  fonda- 
mento alle  dottrine  basate  sul  miracolo  e  sulla  rivelazione 
^pag.  6).  L'altro  sforzo,  di  conciliare  invece  la  religione  e  la 
•scienza,  mostrando  che  la  scienza  non  poteva  intaccare  Tog* 
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getto  fondameotaio  dell'ÌPtuizione  religiosa  e  che  quella  rima- 
neva pertanto  libera  di  sviluppare  le  sue  doitrine  e  di  diffon- 
dere i  Huoi  alti  sentimenti  ideali,  sol  che  nelle  sue  costruzioni 
bandisse  il  miracolo  e  non  oppugnasse  gli  insegnamenti  scien« 
tifici,  quest'altro  sforzo  poteva  ben  convenire  alle  filosofie  dog- 
maticht^,  ma  non  a  un  sistema  critico- scientifico,  dacché  la 
relatività  della  cognizione  ci  vieta  ogni  conoscenza  della  so- 
stanza dell'assoluto  e  distrugge  ogni  teologia  (7).  m  Respinta 
così  qualsiasi  credenza  nelPassoluto  »,  non  è  tolta  però  ogni 
religione:  accanto  all'elemento  intellettuale  ve  n'ha  uno  emo* 
zionale,  che  la  filosofia  scientifica  cerca  di  sviluppare  per  ac- 
crescere ridealità  e  la  moralità  delle  ma^se.  Ciò  V  autore  si- 
propone  appunto  di  dimostrarn  (8).  — 

Al  quale  preambolo  io  debbo  subito  fare  un  appunto,  perchè 
ha  precipitato  la  condanna  di  ogni  conciliazioue  tra  la  scienza 
e  unn  fede  religiosa  qualsiasi.  Se  la  filosofia  critico-scien- 
tifica  nega  ogni  conoscenza  dell'assoluto  e  quindi  distrugge 
le  pretese  di  una  dottrina  intorno  alla  divinità,  V  animo- 
religioso  può  bene  non  arrogarsi  di  penetrare  l'  essenza  re- 
condita e  la  causa  prima  delle  cose.  Accettando  i(  mistero, 
si  toglie  il  carattere  di  sapere  scientitìco  all'afTermazione  deb 
suo  rontt'nuto,  senza  tuttavia  sopprimere  ciò  che  per  le  varie^ 
teologie  è  il  punto  di  partenza.  Sono  respinte  allora  in  forza, 
della  scienza  le  teologie,  le  rappresentazioni  della  divinila  se- 
coiido  d' terminali  dogmi,  ma  l'assoluto  non  è  respinto,  bi  come 
lo  sarebbe,  se  all'affermazione  di  esso  si  è  condotti  per  tante 
altre  vie  che  per  quella  delle  credenze  religiose?  L'autore  in- 
tanto, che  pensa  essersi  sbrigato  con  un  piccolo  soffio  da 
quella  grande  vanità  che  è  il  Dfo,  dice  esservi  pure  nella  re- 
ligione un  elemento  emozionale,  che  la  filosofia  scientifica 
cercherà  quind'innanzi  di  promuovere  per  il  bene  di  tutti.  E. 
sia;  ne>suiio  alla  filosofìa  scientifica  di  ciò  darà  biasimo.  Ma 
il  Cesca  vuole  inoltre  che  lo  svolgimento  della  pai'te  emozio- 
nale costituisca  una  nuova  religione.  Ora,  o  qui  si  usano  i  vo- 
caboli con  una  elasticità  arbitraria,  o  nell'elemento  emozionale 
favorito  qualche  nota  peculiare  dev'esserci,  perchè  lo  si  possa 
dire  sentimento  religioso,  reverenza,  venerazione.  Né  d'  altra 
parte  recando  i  sentimenti  in  sé  altra  distinzione  che  di  grado 
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o  di  durata  ne!  piacere  o  nel  dolore  finché  diversamente  non 
si  colorino  per  le  percezioni  o  le  idee  intorno  a  cui  si  risve- 
gliano, f<)rza  è  che  se  ci  sono  degli  stati  e  degli  efifetti  parti- 
colari da  distinguersi  col  nome  di  sentimenti  religiosi,  rispon- 
<iano  a  inclinazioni  o  a  pensieri  d'uno  speciale  contenuto.  Or 
come  si  può  ripudiare  ogni  elemento  intellettuale  della  religione, 
rimanendo  ancora  in  piedi  come  regno  autonomo  qualche 
frammento  di  lei? 

Ripigliando  in  mano  il  libro,  vedo  che  l'autore,  dopo  il  pre- 
ambolo, entra  a  discorrere  dei  fattori  originari  delk  religione, 
e  la  giudica  una  credenza  in  qualche  cosa  di  sovraumano  e 
sovrannaturale  da  cui  dipendiamo,  e  insieme  uno  special  modo 
-di  condotta  comprendente  adorazione  e  riti;  ecco  i  due  fattori, 
consesso  Tuno  con  la  scienza,  l'altro  con  la  morale  (8).  La 
•credenza  all'esistenza  di  esseri  soprannaturali  deriva  dalia 
superiorità  delle  forze  esterne,  che  l'uomc»  primitivo  avverta,  e 
<lairanimismo;  la  concezione  animistica  si  muta  poi  in  poli- 
teismo, e  a  grado  a  grado  in  monoteismo,  passandosi  da  un 
<lio  fisico  al  dio  trascendente  e  creatore.  Ma  una  gran  parte 
nella  religione  ha  pure  l'altro  fattore,  il  sentimento,  anzi  pre- 
pondera. All'uomo  importa  di  volgere  in  suo  favore  gli  esseri 
superiori,  e  in  ciò  risiede,  secondo  lo  Zeli er,  il  motivo  egoistico 
^elle  religioni,  considerate  sovratutlo  come  culto.  A  produrle 
cooperarono  l'antropomoi  fismo  e  l'egoismo  (12).  —  Queste  pa- 
gine che  trattano  dell'origine  e  dello  svolgimento  delle  relgioni, 
enunciano  fatti  incontrastabili;  non  s  possono  tuttavia  lasciar 
correre  le  righe,deslinate  a  definire  la  religione,  o  almeno  l'a- 
ppetto intellettuale  di  essa,  senza  qualche  avvertenza.  Richie- 
dere per  ciò  che  si  creda  nel  sovrumano,  sta  bene;  ma  quanto 
al  sopraìiìiaturale^  si  può  dubitare  che  sìa  un  elemento  indi- 
spensabile della  religione,  quando  ^si  sa  che  da  più  di  una 
gente  e  da  più  di  un  grande  pensatore  fu  divinizzata  e  ado- 
rata la  stessa  natura.  Del  resto  su  i|uesto  termine  eziandio 
■conveniva  dichiararsi,  in  modo  che  sparisse  ogni  equivoco  ; 
e  conveniva  .tanto  più,  dacché  oltre  i  confini  col  nome  natura 
assegnati  non  s'ha  da  concedere  la  possibilità  non  che  l'esi- 
stenza attuale  di  cosa  alcuna.  Per  la  disapprovazione  poi  che 
•de)  fatto  religioso  reca  implicitamente  la  chiusa  del    capitolo. 
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additandone  quali  fattori  Tantropomorfismo  e  Tegoismo,  io 
stimo  ch'essi  non  8i  de<^bano  tenere  per  causa  sufficiente  di 
quello.  E  valga  il  vero,  se  possono  essi  cessano  e  cessare  di 
fatto,  pur  sopravvivendo  nell'in  li  viduo  o  nel  gruppo  la  reli- 
gione, anzi  elevandosi  a  forme  più  pure,  perchè  non  sarà  piU 
intimo  e  profondo  il  bisogno  che  la  produce,  sebbene  si  ma- 
nifesti primamente  in  quelle  forme  accidentali  ? 

Intorno  alle  relazioni  tra  la  scienza  e  la  religione,  che  danno 
la  materia  al  terzo  capitolo,  l'autore  comi  noia  con  osservazioni 
giustissime  e  con  cenni  della  storica  lotta  itra  dogmi  e  la 
scienza;  e  procede  quindi  per  la  serie  seguente  di  pensieri  : 
—  Di  mano  in  mano  che  la  cognizione  scientifica  porge  le 
ciuse  delle  cose,  rimuove  le  volontà  divine  che  si  collocavauo 
dietro  i  fenomeni  ;  e  il  culto  non  potendo  giovare,  s'apprende 
a  proprie  spese  che  domina  \\  natura  solo  chi  la  conosce. 
Tra  la  scienza  da  un  lato,  e  11  dogma  e  la  gerarchia  ec- 
%rlesia8tica  dall'altro,  sor;je  per  tempo  la  lotta,  e  dura  finché 
si  costituisca  la  scienza  libera.  La  lotta  costrinse  la  religione 
stessa  a  modificarci,  a  far  sparire  il  soprannaturale  e  il  mira- 
celo, relegandolo  nel  principio  del  mondo,  e  a  sostituire  poi 
»i  teismo  il  deismn.  A  qU3sto  punto  la  religione  si  teneva 
sicura,  perchè  U  scienza  non  può  risalire  alla  causa  prima. 
«  La  scienza  però poteva  sempre  mostrano  l'assur- 
dità e    r hì'joncepibilUà    d'una  creazione  ex  nihilo.    Questa  non 

è  altro  che  una  concezione  simbolica  illusoria 

non  potando  noi  avere  alcuna  idea  ....  del    nulla  primitivo 

né  della  pruduzione  miracolosa  deiress*»re E    invero, 

come  ben  dice  il  Lewes,  il  processo  di  creazione  e  annichila- 
zione è  pensabile  ma  non  imiiginabile,  concepibile  ma  non  pro- 
babile, non  avendo  noi  alcuna  conoscenza  di  quei  processi  .  .  » 
Per  la  .«scienza  poi  la  necessità  d'una  causa  prima  non  e* 
siste,  perchè  l'esperienza  nostra  ci  dà  soltanto  i  mutamenti, 
ma  non  l'origine  dell'essere  (15). 

Qui  potremo  arrestare  di  nuovo  un  istante  l'autore,  per  dirgb; 
la  non  imaginabilità  di  una  cosa  non  è  dimostrazione  di  fal- 
sità ;  d'altro  lato  il  conoscerla  per  prova  renderebbe  super- 
flua la  credenza  speciale  religiosa.  Avverta  poi  egli  la  contrad- 
dizione nelle  recate  parole  sue  circa    la  concepibilità  dell'atto 
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creativo  (che  per  mio  conto  gli  abbandono  volontieri)»  e  veda 

8e  in  argomento   così  contrastato    non  era    desiderabile   una 

/  precisione   maggiore    di   idee  e  di  linguaggio.    Inoltre,    se  la 

scienza  s'occupa  solo  dei  mutamenti,  accettando    l'essere,    ad 

altro  lavoro  delio  spirito  può  non  bastare  ciò.  Del  resto  come 

è  per  lai  imaginahile  quella  qualche  cosa,  che  rende  inutile  il 

ricercare  nel  trascendente  la  ragione  dei  fenomeni  (16)?  TinaU 

^''^  torabile  cioè  e  il  non-contingento,  che  egli  afferma  esistere  nel 

%  mondo  accanto  al  mutabile   e  a!    contigente?  E  se  la  scienza 

t^  non  ammette  per  suo  conto  uìia  teleologia,  toglie  essa  perciò  che 

dei  fini  realmente  ci  sieno? 
^^^  IlCesca,  ripetute  la  critica  kantiana  dell'argomento  cosmolo- 

ti\  gico  e  la  schopenhaueriana  contro  la  catisa  sui,  scrive  che   il 

^v'  ^  deismo  battuto  nella  scienza  cercò  rifugio    nella    fede.  E    sta 

r^  bene;  ma  es^Vi  aggiunge  pure:  «  Noi  non  possiamo mai 

^'  credere  a  ciò  che  non  si  può    né    conoscere    né  provare   esi- 

stente    ...  »  (19)  e  questo  non  va.  Si  può  credere,    e    moltr 
credono,  ciò  che  non  si  può  provare.  E  se  la  fede  è  una   co- 
-'  struzione  soggettiva,  non  è  assurda  per  questo;  illegittima  nel 

campo  della  scienza,  ma  incontrastata  fuori,  solo  che  fuori 
non  importi  anche  contro.  Né  è  vero  che  la  scienza  e  la  filo- 
sofia abbian  tolto  ogni  fondamento  alia  religione,  destinata 
quindi  a  sparire,  non  potendo  essa  sussistere  se  non  v' ha  una 
conoscenza  certa  di  un  essere  superiore  che  domina  le  nostre 
azioni  e  perciò  adorabile  (19).  L'essere  superiore  s'ammette  da 
molti  che  pur  non  pretèndono  possederne  l'intera  conoscenza,, 
dato  che  la  certa  conoscenza  richiesta  oltrepassi  la  semplice 
affermazione  dell'esistere  suo.  È  facile  indovinare  a  quali  prò» 
fezie  riesrta  l'autore  partendo  da  queste  premesse.  Per  lui,, 
dov'è  la  scienza,  la  religione  di  diritto  è  morta  di  già.  Ma 
ninno  si  sarebbe  ugualmente  attesa  questa  voce,  che  suona 
dal  tripode  irrisione  e  vituperio:  se  la  fede  coesiste  ora  in  ta- 
luno accanto  alla  scienza,  si  deve  alle  abitudini  inveterate  o 
magari  ad  ipocrisia  (19). 

Noi  abbiamo  qui  fin  da  principio  messo  in  dubbio  che  l'i- 
deale etico,  separato  da  ogni  credenza  nel  divino,  abbia  ancora 
a  chiamarsi  religione;  né  accade  perciò  di  ripeterlo,  sofferman- 
doci sulle  pagine  (20-22),  dove  è  detto  che,  distrutta  la  teologia,. 
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DOti  è  distrutta  la  religione  ;  che  V  ideale  etico  è  separabile  da 
ogni  aoprannaturale  e  compatibile  colla  filosofìa  scientifìca;. 
t^he  rideale  d'uoa  vita  futura,  costruito  per  il  migHoramento 
^ella  vita  sociale  e  per  il  conforto  dell'individuo,  se  viene  col- 
iocato  in  un  mondo  al  di  là,  è  egoistico  e  quin'di  immorale.  Di 
qui  Fautore  procede  alla  dimostrazione  dell'mdipendenza  d<'l- 
rideale  etico  da  ogni  teoliigia,  e  in  generale  parmi  ch'egli  abbia 
ragione  ogni  volta  che  nega  l'efficacia  di  un  sistema  di  d0i(-- 
mi,  non  quando  la  nega  eziandio  air  ammissione  d'uu  Dio;. 
ogni  volta  che  mette  in  forse  la  validità  delle  pretese  dimostra- 
zioni dell'esistenza  di  Dio,  non  quando  vuole  abbattuta  anche^ 
quetFta;  che  abbia  ancora  ragione  quando  stima  improvvido* 
far  dipendere  il  giusto  dall'arbitrio  d'un  nume,  non  quando 
erede  pericoloso  il  fare  semplicemente  correlativi  i  due  ter- 
mini ;  che  sia  nel  vero  infine  quando  addita  i  pericoli  delle  reli- 
gioni positive,  non  quando  rifugge  anche  da  quell'at*eggiamenta 
ossequioso  dell'  animo,  che  pure  per  la  sentenza  citata  dallo 
Schiller  in  fronte  al  volume  sembrava  approvasse.  Con  queste 
riserve  e  con  altre  anologhe,  che  sarà  facile  al  lettore  imaginare,. 
stimo  opportuno,  senza  interrompermi  a  ogni  tratto,  presentaci 
il  compendio  del  resto  del   capitolo. 

--«  La  religione  difendendo  i  costumi  che  l'ideale  etico  di  sua 
natura  progressivo  corregge,  sor^e  spesso  un  antagonismo  tra 
il  vecchio  ed  il  nuovo,  e  la  religione  avversa  la  morale.  Se 
nelle  grandi  religioni  universalistiche  la  morale  div^^nta  parie 
essenziale,  gli  è  il  risultato  dol  progresso  etico,  che  accolgono 
provenuto  d'altronde.  La  sanzione  teologica  fa  delle  leggi  mo- 
rali comandi  divini,  ma  con  ciò  nulla  vi  aggiunge,  anzi  toglie- 
loro  efficacia-,  e  le  riduce  ad  un  fatto  senza  valore  per  Vtwmo  (2i). 
La  teologia  e  Tìmmortalità  dell'anima  sono  utili  per  i  barbari*,. 
ma  poi  spingono  al  misticismo,  e  all'intolleranza  (25);  favori- 
scono delle  tendenze  antisociali,  a  tal  segno  ohe  le  religioni,, 
se  divennero  un  potere  politico,  restrinsero  l'esercizio  delle 
pratiche  più  meritorie  a  pochi  eletti.  D'  altra  parte,  dove  la 
morale  è  legata  alla  religione,  chi  perde  questa  vacilla  anr'he 
nell'altra;  il  Rinascimento  lo  prova  (27).  E  nemmeno  la  mo- 
rale, dichiarata  superiore,  può  fondare  essa  una  credenza  t«^o- 
logica.  «  La  moralità  infatti  dipende  dalla  convivenza  sociale^ 

Rivista  ItaUana  di  Filosofia.  —  Anno  IX,  Voi.  II,  Disp    I.  7. 
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ed  esprime  le  condizioDi  che  rendono  possibile  la  società;  etfsa 
perciò  si  riferisce  soltanto  airuomo  e  non  si  può  estendere  alle 
relazioni  cosmiche:».  L'ipotesi  d'un  legislatore  che  faccia  coin- 
cidere felicità  e  moralità  non  ha  altro  appoggio  che  il  no- 
stro desiderio  e  e  ciò  che  v'è  di  buono  in  esso  può  essere  sod- 
disfatto, come  vedremo,  anche  senza  teologia  ».  Le  leggi  mo- 
rali poi  devono  essere  riconosciute  senza  di  esso,  e  solo  in 
«egtiito  alle  esigenze  imperiose  della  vita  sociale  (28).  Dato  in- 
fine  che  l'etica  richiedesse  la  teologia,  non  ne  viene  una  prova 
di  Dio,  perchè  «  quando  è  riconosciuto  che  una  cosa  non  è  e 
non  può  essere,  a  nulla  valgono  tutti  i  postulati  etici  del  mondo 
{Schopenhauer)  ».  —  E  qui  non  potremmo  passar  oltre  senza  ag- 
giungere alle  sopraddette  un'altra  riserva.  Che  mentre  è  indi- 
scutibile la  sentenza  dello  Schopenhauer,  non  la  riteniamo 
molto  opportunamente  invocata  a  far  pensare  contradittoria 
ogni  idea  d'una  mente  legislatrice  dell'universo. 

—  Del  contrasto  tra  l'ideale  etico  e  la  teologia,  riprende  a 
dire  il  nostro  autore,  s'accorsero  i  fondatori  e  i  riformatori  delle 
grandi  religioni,  e  guardarono  più  al  primo  che  alla  seconda. 
Si  pensi  alla  dottrina  di  Gesù,  e  all'intenzione  buona  da  lui 
predicata,  ai  tentativi  di  riforma  posteriori,  all'eresie  del  me- 
dio evo,  all'opera  di  S.  Francesco  d'Assisi  (31),  alla  monda- 
nità del  cattolicismo  e  alla  coscienza  morale  della  Riforma 
(3*2),  visibile  più  che  in  Lutero  in  Zuinglio  e  Calvino  ;  si  pensi 
agli  Unitari,  ai  Sociniani,  ai  Pietisti,  ai  Puritani,  Indipendenti, 
Quaccheri,  alla  broad  church  (33-34).  Dei  quali  tutti  si  discorre 
brevemente  come  eziandio  dell'  Arnold,  dell'  Abbot,  del  Souta- 
ieff,  del  Tolstoi  (36),  del  profetismo  in  Israele,  per  mostrare 
che  in  tutte  le  riforme  prevalse  o  prevale  di  gran  lunga  il 
fine  etico  sulla  dottrina  teologica. 

Un'altra  prova  alla  sua  tesi  vede  il  Cesca  nella  esistenza 
di  grandi  religioni  senza  Dei,  e  nei  recenti  tentativi  di  fondare 
delle  religioni  puramente  morali.  Epperò  ci  trattiene  su  quelle 
e  su  questi,  parlando  prima  del  confucianismo  e  dei  buddismo. 
La  dottrina  di  Confucio  è  per  lui  un  naturalismo  etico,  che 
«  non  ha  nulla  a  fare  con  Dio  »  e  si  occupa  dell'uomo  solo 
per  farne  un  elemento  utile  del  consorzio  sociale  (:38).  Il  bud- 
dismo fu  una  rivoluzione  puramente  fatta  per  il  popolo  e  po- 
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polarmente  ;  a  ignora  l'esistenza  di  una  divinità  intelligente  e 
personale,  è  un  sistema  ateistico  (39)  ».  E  queste  due  religioni 
sono  le  più  diffuse.  <  É  vero  che  anche  in  esse  si  è  infiltrato 
qua  e  là  col  tempo  qualche  elemento  teologico;  questo  però 
non  sta  nella  loro  natura  originaria,  ma  si  deve  alla  degene- 
razione prodottasi  in  esse  dal  bisogno  di  soddisfare  al  rozzo 
sentimento  dei  volghi  e  dei  popoli  ignoranti  a  cui  si  este- 
sero (40)  ». 

In  questo  giudizio,  sul  fatto  veramente  meraviglioso  che 
sono  le  religioni  di  Confucio  e  di  Budda,  non  mi  sembra  che 
la  realtà  storica  si  rifletta  in  tutta  la  sua  schiettezza.  Una 
riforma  morale  si  può  senza  dubbio  dare  senza  il  fondamento 
d'una  religione  dogmatica,  ma  una  religione  che  neghi  ogni 
Dio  non  già.  Se  manca  nel  buddismo  e  nel  confucianismo 
ogni  dogma,  ogni  determinazione  dottrinale  del  concetto  di 
Dio,  forse  cho  vi  manca,  o  tanto  peggio  vi  è  contrastato,  anche 
il  vago  intùito  e  la  rappresentazione  libera  del  divino?  Una 
distinzione  chiara  anche  qui  tra  il  carattere  morale  e  il  reli- 
gioso, che  può  un  medesimo  fatto  assumere  sotto  diversi  ri- 
spetti o  in  diversi  tempi,  avrebbe  forse  tolto  all'autore  di  far 
gran  caso  di  queste  religioni  orientali.  Io  non  ho  alla  mano 
dei  testi  per  discutere  sulla  natura  delia  religionu  buddica;  ma 
nel  volume  di  Carlo  Puini  {il  BudcUia,  Confucio  e  Laotse\  che 
vedo  consultato  anche  à\\  Cesca,  a  pag.  X  leggo  che  i  Cinesi 
avevano  un  tempo  il  culto  dei  genii,  e  che  Confucio  non  di- 
stolse il  popolo  da  quel  culto,  sebbene  si  scorga  che  non  vi 
prestava  molta  fede.  E  poco  più  oltre  :  «  solo,  fors-e  in  alcuna 
delle  più  nebulose  dottrine  di  Laotse    si   può    intravvedera    il 

trono  vaporoso  per  riporvi  qualche  divinità »  E    a    pa^sina 

XXXVI  :  «  Confucio  esclama  sovente  :  quanto  è  grande   Yao  ! 
solo  il  cielo  può  essergli  messo  a  confronto.  .  .  Più  moralista 

che  filosofo non  ebbe  la  pretensione  di  fondare  una  scuola 

come  più  tardi  si  andò  formando,  e  tanti^  meno  una  religione  ». 
Dei  Taoisti  poi  si  parla,  facendo  loro  ammettere  più  divinità 
(XLV).  Quanto  al  buddismo,  il  Puini  si  domanda  a  pagina  5; 
è  esso  religione  o  filosofìa?  E  risponde  che  se  lo  consideriamo 
qual  è  oggi  co*  suoi  conventi,  co'  suoi  idoli  e  co'  suoi  preti, 
^  certo  una  religione,  ma  che  nelle  antiche  dottrine  è  filosofìa 
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piuttosto  che  religione  (pag.  6).  C'è  abbastanza  per  dover  esi- 
tare neira^suQzione  di  questi  fatti  a  prova  dell'  esistenza  d^ 
grandi  religioni  atee.  O  il  pensiero  dei  maestri  non  fu  di 
fondare  delle  nuove  religioni,  o  se  il  pensiero  ci  fu  e  le  vole- 
vano senza  numi,  il  divisamento  fallì,  perchè  alia  prova  dei 
fatti  le  loro  dottrine  per  diifonder^t  dovettero  accettare,  a  mal- 
grado dei  fondatori,  degli  agenti  divini. 

Ma  passiamo  ai  tentativi  di  rei  gionl  atee  fatti  nel  nostro 
secolo,  tra  cui  fu  primo  quello  del  Comte.  11  Cesca  ci  espone 
(40-43)  il  concetto  della  religione  nel  Comte,  e  il  culto  in  quella, 
da  lui  fondata,  giudicando  buono  il  principio  fondamentale, 
strane  e  ridicole  le  pratiche  del  culto  calcato  sul  cattolìcismo  ;. 
onde  la  cosi  detta  religione  [deìVumanità  fu  abbandonata  da 
molti  discepoli  col  Littrè  alla  testa  (44),  rimanendo  invece 
fedeli  al  culto  positivo  il  Laffitte,  l'Harrison  e  B.  Constant 
Sorsero  poi  negli  Stali  Uniti  delle  religioni  morali  esenti  da 
pretensioni  metempiriche,  avverandosi  cosi  un  vaticinio  del- 
1  Emerson.  Alla  Society  of  ethical  culture  dell'Adler  fondata 
nel  1876  (45)  tennero  dietro  quelle  del  Salter  e  del  Weston,. 
e  poi  a  Londra  quella  del  Coit. 

—  Nel  '92  si  fondò  a  Berlino  una  società  per  la  coltura  etica,, 
che  pubblica  una  rivista  settimanale,  die  ethische  CuUur,  ^ 
che  ha  per  scopo  di  porre  la  morale  a  base  dtalla  religione. 
Con  una  specie  di  reazione  contro  il  liberalismo  puramente 
critico  e  negativo,  si  vuol  costruire  qualche  cosa  che  inspiri 
entusiasmo  ;  si  vuol  far  nascere  una  credenza  morale  riguarda 
al  mondo,  un  ottimismo  etico,  una  credenza  nell'agire  per  il 
bene  e  nel  tendere  al  bene  dell'umanità.  «  La  coltura  etica, 
è  una  vera  religiona,  e  questa  non  può  avere  il  valore  di  uo: 
sogno  o  di  una  poesia,  ma  deve  basarsi  su  una  realtà  data 
nella  morale,  sull'idea  cioè  di  unità  di  relazione  sussisienter 
tra  noi  e  i  nostri  simili  e  sul  dovere  assoluto  dato  nella  e  colla 
natura  delle  cose  ^.  Quando  il  pensiero  del  bene  domina  la 
vita  di  alcuno,  ecco  la  religione,  che  spinge  spontaneamente  alla 
purificazione.  <  La  di  lei  base  non  può  essere  quella  delle  an- 
tiche religioni,  né  l'agnosticismo,  né  la  scienza,  ma  la  coscienza 
(qual  parte  di  essa?  poiché  potrebbe  ben  contenere  qualche 
esigenza  che  all'autore  dispiace),  le  leggi  «^he  si    manifestane 
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oieila  natura  morale  delTuomo  e  Tideale  morale  >  (48).  Ci  si 
parla  anche  delle  virtù  raccomandate  dai  nuovi  apostoli  dei 
vantaggi  che  recano  alla  questione  sociale,  della  poesia  e  della 
•musica  poste  in  servizio  del  loro  svolgimento. 

La  società  etica,  avverte  però  a  questo  punto  Y  autore, 
^perdette  in  Europa  il  carattere  religioso.  II  Colt,  pur  ricoDO- 
-flcen  lo  che  il  vero  legame  dell'unione  religiosa  sta  nel  desiderio 
di  difTondere  il  bene,  non  chiede  che  i  membri  della  società 
•depongano  la  loro  credenza  religiosa;  vuole  la  pratica,  non 
4a  teorica  (50),  e  accoglie  seguaci  di  tutte  le  chiese  : 
combatte  non  la  teologia  ma  la  morale  teologica.  Ugualmente 
la  società  di  Berlino  è  aperta  a  tutti  i  credenti  delle  più  di- 
«verse  religioni,  purché  riconoscano  darsi  qualche  cosa  che  riu- 
*BÌSGe  i  cuori  indipendentemente  da  ogni  confessione  reliiosa, 
^  non  esservi  bisogno  né  di  cerimonie,  né  di  simboli,  nò  di 
culto  (51).  — Io  sono  in  ciò  dello  stesso  avviso  del  Coit,  perchè 
non  vedo  come  si  possa  cambiare  ciò  che  v'ha  di  più  intimo 
nella  coscienza  con  un  nuovo  culto.  Il  Gesca  invece  non  ne  è 
-soddisfatto,  lo  vedremo  tra  poco  Qui  egli  fa  delle  considera- 
.lìoni  giustissime  sull'origine  di  questa  corrente.  £  T  influsso, 
•egli  dice,  della  filosofìa  kantiana,  secondo  la  quale  l'etica 
•conduce  a  una  religione,  ma  basta  anche  per  sé,  mentre  la  re- 
ligione senza  coscienza  morale  è  culto  superstizioso.  Dottrina 
sviluppata  dal  Fichte,  che  fece  della  legge  morale  Dio.  Dalla 
f>osizione  della  necessità  d'un  tine  inseparabile  dall'io,  pro- 
viene la  posizione  di  un  ordinamento  morale  del  mondo,  al 
•quale  si  deve  necessariamente  credere. 

All'  esposizione  delle  varietà  di  questo  movimento  religioso 
segue  un  esame  critico.  Intorno  alla  religione  deW  umanità  il 
iprof.  Cosca  dice,  che  a  buon  dritto  ripose  il  Comte  l'essenza 
4ella  religione  nel  sentimento  di  dipendenza  che  lega  l'indivi- 
•duo  alla  specie  anziché  ad  un  essere  trascendente  ;  ma  scen- 
dendo poi  ai  particolari  fa  molte  critiche  ai  riti,  alla  gerar- 
<5hia  sacerdotale,  alle  preghiere.  —  Data  'la  concezione  com  - 
4iana  d:*]  mondo,  la  preghiera  torna  inutile;  e  se  si  pensa 
ai  vantaggi  indiretti  che  ne  possono  derivare,  questi  si  otter- 
ranno meglio  colla  libera  meditazione,  colle  letture  di  opere 
morali  (5458).    Quanto  all'esame    dell'azione  e   degli    intenti 
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della  società  etica,  ci  è  forza  pipoptarne  qualche  tratto.  Pre- 
messo che  va  bene  rendere  l'operare  morale  superiore  alle  dot- 
trine e  credenze  individuali,  si  riprova  nondimeno  quel  mettersi 
fuori  d'  ogni  religione  e  tollerarle  tutte,  che  toglie  efficacia  e 
sicurezza  all'azione,  onde  si  ha  una  società  di  carità  e  di  be- 
neficenza, e  non  altro;  una  società  che  non  diviene  l'unico 
ideale  deh'  uomo,  ma  lancia  sussistere  un  elemento  opposto  e 
conlradittorij;  perchè,  ammesso  D^o,  la  virtù  è  subordinata 
alla  pietà  religiosa,  l'uomo  deve  cercare  a  di  soddisfare  in* 
nanzi  a  tutto  al  suo  fine  celeste,  trascurando  tutto  ciò  che  si 

oppone  ad  esso.  Se  poi  si  sostiene che  la  sola  vita  umana 

è  la  terrena  e  che  la  morale  è  indipendente  dalla  teologia^ 
allora  questa  diventa  una  poesia,  un  sogno  privo  d'ogni  valore 
ed  efficacia  nella  vita  pratica.  Le  due  concezioni,  etica  e  teo- 
logica, sono  assolutamente  inconciliabili  tra  loro  ;  bisogna 
decidersi  o  per  1'  una  o  per  Taltra.  Se  si  ammette  la  teologia^ 
bisogna  fare  del  dovere  un  comando  divino;  se  si  ammette  la 
morale  indipendente,  non  si  deve  limitarsi  a  renderla  indifferente 
ad  ogni  credenza  e  compatibile  con  ogni  teologia,  mat>isogiia 
farla  la  soia  vera  religione,  che  non  lascia  posto  nell'uoma 
per  altre  concezioni  superiori  ad  essa  ».  Il  dovere  per  il  do- 
vere è  una  bella  parola,  ma  l'uomo  vuole  anche  sapere  perchè 
debba.  Perchè  si  abbia  una  perfetta  moralità,  e  essa  dev'essere 
giustificata  da  una  dottrina  e  deve  diventare  la  vera  e  la  sola 
religione,  che  esclude  ogni  teologia  e  che  ha  un  proprio  culto 
necessario  a  conservare  e  a  diffondere  l'ideale  morale  ».  Con- 
verrebbe insomma  ripudiare  le  vedute  del  Coite  ritornare  alle 
vedute  dell'  Adler,  sostituendo  alla  dottrina  etica  del  Kant 
quella  del  positivismo,  e  trasformando  la  filosofia  scientifica 
in  religione,  con  un  vero  culto  morale,  senza  le  imitazioni  cat- 
toliche del  Comte  (59-61). 

In  questa  critica  ci  sono  innegabilmente  delle  osservazioni- 
serie  e  che  meriterebbero  alla  loro  volta  una  seria  discussione* 
ma  io  mi  debbo  accontentare  a  indicarne  di  volo  i  punti  debole 
sicché  non  paia  definitiva  la  demolizione  da  essa  tentata.  Per- 
ché il  fine  delle  religioni  tutte  coctrasterà  ai  precetti  dell'eticat 
Non  può  darsi  tal  fede,  per  la  quale  V  unico  o  il  supremo  dovere 
verso  Dio  sia  appunto  di  ppaticare  la  viptCì  dall'etica  posta  a 
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fine  della  vita!  Un  sistema  di  dogmi  sarà  iocoDciliabile  con 
l'etica;  ma  l'ammissione  spontanea  d'  uaa  divinità  inesplorabile 
perchè  non  potrà  coordinarsi,  non  dico  sovraordinar;!»i,  all'alirn 
concezione?  Ma  il  Kant  e  il  Fichte  insegnarono  in  questo 
proposito  delle  cost%  tanto  vane  che  nulla  ne  rimanga  in  piedi?  .Se 
con  la  morale  indipendente  dalla  teologia,  questa  corre  il  ri- 
schio di  diventare  una  poesia,  un  sogno,  resterà  ancora  a  ve- 
dere se,  come  il  Cesca  pensa,  la  poesia  e  i  sogni  sieiio  prò-  - 
prio  destituiti  d'ogni  valore  per  la  vita  pratica. 

L'autore  si  studia  in  un  altro   capitolo  di  provare    che.  la 
religione  da  lui  additata  come   la  sola  compatibile  colla   filo- 
sofia é  una  religione    vera,    con  proprio  culto    (61-74).  E  qui 
traspare  fin  dal  tìtolo,  ch'egli  non  ammette  si  parli  di  religione 
individuale  e  senza  culto;  nella  qua!  cosa  non  siamo  per  nulla 
d'accordo.  Ma  se  si  voglia  parlare   d'una    religione   come  si- 
stema popolare  di  credenze  e  di  riti,  possiamo  senza  scrupolo 
far  nostri  i  suoi  pensieri  :  —  Non  si  pretenda  rendere  inutili  i  ten- 
tativi di  religione  morale  con  la  trasformazione  del  Cristiane- 
simo ;  le  prove  di  riforma  fatte  fin  qui  lasciarono  sempre  una 
morale  eteronoma»  non  fine  a  se,  ma  mezzo  per  il  cielo.    Né 
la  religione  cristiana  si  riduce  a  semplice  etica,  ma  ha  un  Dio,, 
un  peccato  originale,  un  redentore,    anche  nella  forma    primi- 
tiva. Senza  tali  credenze  non  si  è  cristiani;  mentre  la  morale 
del  Vangelo  c'è  anche  in  China,  in  India,  nello   stoicismo.  La 
religione  morale  avrà  il  suo  culto,  ma  non  più    propiziatorio,, 
sibbene  quale  mezzo  per  rinforzare  in  tutti  il  sentimento  mo- 
rale. E  il  culto  pubblico    consisterà  di  drammi,  musica,    cele- 
brazioni d'anniversari  di  uomini  grandi  o  di  avvenimenti,  feste 
nazionali  e  famigliari,    conferenze    morali,    prediche   eccitanti 
all'esame   delle  questioni    principali,  ed   aiuti    molteplici  delle 
arti  belle. 

Il  Cesca  qui  scende  a  particolari  ulteriori,  come  consigli 
per  qualche  affare  di  prossima  attuazione  :  La  poesia  non  sia 
aristocratica  né  frivola.  Sia  gratuito  il  dramma  (nel  tempio  — 
casa  comunale);  vero,  ma  non  patologico;  morale,  ma  senza 
troppo  mostrare  la  tesi,  L' Ibsen  merita  lodi.  I  cori  sono  utili. 
L'opera,  che  unisce  i  pregi  del  dramma  e  della  musica,  el^ivi 
l'intelligenza  ed  il  cuore,   come  nel  Wagner,  e  si  porga    gra- 
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tuita  a  tutù,  preparati  da  xin'  elemeatare  istruzione  musicaìe 
a  gustarla.  Il  culto  domestico  si  formi  di  letture,  consiglr,  ce- 
iebrazioni  d'avvenimenti  famigliari.  Ognuno  deve  poi  educare 
se  ste^o  colla  lettura,  colla  meditazione^  coli'  esame  di  co- 
^scienza  ;  un  saggio^  scelto  e  ricordato  da  noi  a  modello,  terrà 
Ae  veci  deir  angelo  protettore.  Ma  non  tutti  essendo  atti  a  edu- 
carsi da  se,  ci  vuole  V  apostolato  morale  o  dei  sacerdoti,  senza 
<a8ta  però;  dei  sacerdoti  quali  i  filosofi  stoici  e  i  cinici^  con- 
fortatori dell'antichità  pagana.  Vivano  cól  popolo  e  sieno  esem- 
pio. La  chiesa  qui,  comunità  etica  e  non  altro,  non  potrà  so- 
stituirsi o  sovrapporsi  all^  società  civile  ;  ma  ne  favorirà  anzi 
r  esistenza. 

I  più  diranno  che  in  questi  consigli  c'è  dell'ottimo,  ma  an- 
che dell'ingenuo.  Io  non  amo,  per  scernerli  giusta  il  mio  sen- 
«itn^nto,  indugiarmi  in  cose  secondarie  e,  sorvolando  sovr'essi 
rilevo  nelle  pagine  prossime  dei  tratti,  che  hanno  invece  per 
il  soj^getto  del  libro  uà' importanza  capitale.  L'autore  co^ 
scrive  intorno  alla  istituzione  da  lui  proposta,  con  ideali  etici» 
•con  feste,  con  riti  propri  :  «  Essa  non  è  .  .  scienza  .  .  ;  non  è 
p  «i  un  governo  né  cerimoniale  né  politico  .  .  ;  non  è  neppure 
filosofia  ...  Ha  inoltre  tutte  le  caratteristiche  della  religione. 
L'assenza  di  questa  consiste  difatti  nellimprimere  una  dire- 
zione forte  e  seria  ai  desiderii  e  alle  emozioni  degli  uomini, 
spingendoli  verso  un  oggetto  ideale  riconosciuto  come  la  più- 
alta  perfezione,  ed  ha  quindi  bisogno  d'una  convinzione  che 
rivendichi  autorità  sulla  vi  tu  umana,  e  di  un  sentimento  che 
ie  dia  autorità  di  fatto  sui  cuori.  Tutto  ciò  si  ha  nella  religione 
morale,  la  quale  ha  per  base  la  necessaria  convivenza  degli  uo- 
mini in  società,  la  dipendenza  degli  uomini  dall'umanità  ed  il 
sentimento  di  socievolezza  e  di  simpatia,  e  con  ciò  riesce  ad 
avere  azione  e  direzione  ^ulla  condotta  degli  uomini  e  sulla 
ioro  coscienza  e  volontà  Essa  non  può  quindi  essere  che  una 
religione,  cioè  un  vincolo  sociale,  una  comunanza  spirituale 
che  unisce  tutti  gli  uomini  nello  stesso  ideale  e  fa  tendere 
4utti  i  loro  sforzi  alla  stessa  meta  »  (73).  Qui  è  definita  in 
modo  abbastanza  strano  e  complesso  la  religione;  non  se  ne 
atterrà  di  sicuro  di  semplifìcar  le  questioni.  Ed  a  render  capuc<) 
xlelle  novità  propugnate  la  definizione  ci  si   aiuta  un   po'  coti 
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1^ esclusione  successiva  degli  attributi  di  scienza,  di  governo,, 
di  filosofia,  come  se  con  questi  termini  coordinati  al  fatto  re- 
ligioso si  avesse  per  maggiore  disgiuntiva  assunta  una  divi* 
49Ìoae  perfetta.  Più  strano  è  poi  che  l'autore  approvi  e  voglia 
trarre  a  suo  uso  un'applicazione  metaforica  fatta  da  S.  Mill 
della  voce  religioney  la  quale  ove  fosse  pienamente  valida  ri- 
•durrebbe  il  fatto  religioso  a  un  atteggiamento  interiore,  e  non 
escluderebbe  punto  quella  credenza  nella  divinità  da  cui  il 
nòstro  autore  massimamente  rifugge.  Più  strana  ancora  ci 
sembra  l'uscita,  con  cui  si  mira  a  provare  che  l'attuazione 
delle  nuove  proposte  sodisfarebbe  i  sentimenti  e  le  aspira- 
zioni meglio  delie  teologie  che  alle  religioni  diedero  origine  : 
-«  Nell'umanità,  nella  durata  infinita  della  vita  umana  ha  l'e- 
quivalenza doirinfinito,  e  combinata  questa  infinità  con  Qna 
capacità  indefinita  di  perfezionamento,  si  ha  per  l'immagina- 
zione e  per  il  sentimento  simpatico  un  oggetto  abbastanza 
vasto  per  dare  soddisfazione  a  tutto  ciò  che  le  maggiori  aspi- 
razioni possono  ragionevolmente  dom fondare  n  (74). 

L'ideale  d'una  specie  umana,  più  perfetta  e  più  felice  che 
al  presente,  è  per  fermo  una  bellissima  cosa;  ma  dimenticare 
per  esso  tutti  i  casi,  alla  nostra  scienza  imprevidibiii  o  im- 
preveduti, che  possono  sperdere  d'un  tratto  i  rosei  sogni  d'un 
avvenire  migliore  o  anche  d'un  tratto  annientare  la  specie, 
per  riguardare  press'a  poco  come  indefettibili  la  vita  del  nostro 
pianeta  e  sovr'esso  la  vita  dell'uomo  e  nella  storia  il  pro- 
gresso della  civiltà,  è  tale  spedìente  disperato,  da  non  poterlo 
consigliare  se  non  il  giurato  abborrimento  d'ogni  altro  conforto. 
Anche  il  nostro  autore  ha  la  sua  bète  naire. 

Procediamo  nella  rassegna.  Molti  consigli  utili  e  molte 
giuste  osservazioni  degli  ultimi  capitoli  sarebbero  accettati  da 
un'  associazione,  che  intendendo  sovraiutto  alla  morale  non 
disdegnasse  ammettere,  che  è  possibile  una  religione  senza  dogmi, 
e  quindi  non  la  combattesse.  Evidentemente,  le  credenze  per- 
niciose ed  assurde  si  eliminerebbero,  coU'andar  del  tempo,  per 
necessità  naturale.  Ma  ecco  il  tenore  dei  capitoli  nono  e  de- 
cimo : 

—  È  urgente  formare  e  diffondere  al  più  presto  la  religione 
dell'ideale  etico,  regnando  oggi  come  nell'epoca   del    Rinasci- 
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mento  uua  grande  immoralità.  Senza  distinzione  di  eietti  e  di 
credenti  inferiori,  o  di  sacerdoti  e  di  laici,  sia  una  chiesa  a- 
perta  a  tutti,  e  il  miglioramento  sociale  risulti  dall'opera  di 
tutti  (75-76).  La  riforma  deve  farni  strada  tra  il  popolo,  se 
non  vuol  cadere  come  la  filosofìa  naorale  antica  davanti  alia 
teosofìa,  nata  per  il  salire  deile  superstizioni  del  popolo,  e 
come  la  teosofìa  davanti  al  cristìanesinno.  Per  la  civiltà  non 
basta  il  progresso  della  minoranza,  la  qu^^le  deve  anzi  essere 
rifornita  di  numero  e  di  vigore,  per  la  sua  continua  degene- 
razione ;  e  così  conviene  istruire  il  popolo,  perchè  si  lìberi 
dalle  superstizioni  (77-79).  L'istruzione  scientifica,  non  già  e- 
sclusivamente  letteraria,  renderà  impossibile  il  caso,  frequente 
nel  Hinascimenio,  di  persone  colte  che  ricorrevano  ad  astro- 
logia e  magia  ;  e  s'impartirà  anche  alle  donne  (80).  Si  com- 
prendano in  questa  istruzione  le  scienze  morali  e  sociali  ;  che 
si  devono  trattare  nel  liceo  specialmente  per  V  insegnamento 
dei  doveri  (81-82).  La  religione  morale  metterà  in  tutti  la  con- 
vinzione della  necessità  della  cooperazione:  e  la  fede  spon- 
tanea nell'ideale  darà  efficacia  all'istruzione,  scarsa  oggi  così 
che  alisei  ucazione  dello  Stato  si  preferiscono  gl'istituti  ecclesia- 
stici (83  84). 

Il  bisogno  di  opere  di  abni'gazione  e  di  pietà  sarà  meglio 
appagato  nella  nuova  religione,  la  quale  impedirà  ai  sentimenti 
altruistici  di  trasformarsi  in  ascetismo  antisociale,  e  li  farà 
convergere  al  miglioramento  della  vita  comune  (85).  La  bene- 
ficenza è  ora  e  sempre  utile  e  necessaria,  ma  non  si  deve 
confondere  con  l'elemosina.  La  povertà  è  spesso  l'opera  della 
legislatura  (86).  Lo  schiavo  ridato  alla  libertà  passa  per  le  tre 
fasi,  salario,  proletariato,  pauperismo.  La  carità  dev'essere  ac- 
compagnata dalla  giustizia,  non  avvilire,  ma  prevenire  (87). 
Il  povero  apprezza  la  simpatia  più  dell'oro.  Questi  sentimenti 
favorisce  la  nuova  religione,  mostrando  esser  gli  uomini  membri 
di-  una  sola  famiglia,  unione  che  non  toglie  le  iniziative  indi- 
viduali. Per  essa  lo  spirilo  umano  passando  dallo  stato  teo- 
logico al  filosofico  «  nulla  perde  delle  speranze  e  delle  aspi- 
razioni della  vita  spirituale,  ma  ne  conserva  l'oggetto  ed  il 
sentimento;  il  primo  è  l'ideale  di  bellezza  e  di  perfezione  mo- 
rale, il  secondo  è  l'amore  puro  e  disinteressato,   che    si     at- 
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tacca  a  questo  9.  Vedendo  gli  altri  tendere  al  bene  comune, 
ne  son  confortati  anche  i  più  miseri.  Ecco  il  regno  di  Dio, 
promesso  dalle  altre  religioni,  ma  sperato  ora  in  questo  mondo 
(88-89).  Chi  fa  sua  questa  religione  comprende  l'uomo  e  i  suoi 
sforzi,  e  sa  molto  perdonare.  Il  giudizio  sulle  colpe  non  cadrà 
perciò  nel  rilassamento,  ma  l'emenda  del  peccatore  darà  luogo 
a  modificazione  del  giudizio  :  ecco  l'ufficio  di  redenzione.  Non 
si  crede  al  peccato  originale,  bensì  all'incompiuto  adattamento 
all'ambiente  e  ai  vizi,  di  questo  ;  onde  la  ricerca  di  ritnedii. 
Si  crede  al  megliorismo.  Non  si  ammette  l'umiltà  cristiana:  il 
sopportare  in  pace  le  offtese  non  potendo  essere  V  ideale  del- 
l'uomo e  del  cittadino.  La  coscienza  de'  propri  doveri  e  diritti 
8Ì  deve  svolgere  in  tutti,  e  contenere  l'altrui  prepotenza  (90-92). 
L'uomo  si  convincerà  che  la  felicità  della  sua  sorte  non  dipende 
da  grazia  o  da  preghiere,  ma  dalle  opere  sue. ..  È  questa  una 
utopia  di  visionarii?  L'evoluzione  socialeha  i  suoi  fattori  fisici, 
ma  anche  gl'individuali  :  i  nostri  sforzi  non  rimarranno  dunque 
senza  efficacia  (93). 

Nobilissimo  è  il  voto  incluso  nelle  ultime  parole.  Ma  forse 
che  a  questo  voto  rinunzierebbe  un'associazione  per  la  morale, 
•*.he  serbasse  fede  a  un  essere  sovrumano,  mallevadore  in  certa 
guisa  del  trionfo  della  volontà  buona?  Molti  mali,  ci  si  dice^ 
dilegueranno,  quando  sarà  entrata  anche  nei  ricchi  la  convin- 
zione, che  la  società  può  continuare  a  sussistere  soltanto  s  ) 
miglioreranno  le  condizioni  di  vita  dogli  operai  ;  ma,  veramente, 
non  è  una  cosa  stessa  la  convinzione  della  opportunità  d'  un 
rimedio  e  la  decisione  dell'adottarlo.  0  forse  che  tornerà  d'in- 
ciampo all'opera  il  solo  pensiero  che  il  mondo  abbia  un  fine 
buono,  e  che  nella  totalità  dell'essere  alla  ragione  spetti  una 
sovranità  sulla  forza  bruta f  K  proprio  inevitabile,  che  per  la 
fede  in  un  Dio  soccombano  a  un  ascetismo  antisociale  i  mi- 
gliori sentimenti  dell'uomo?  Non  aprirò  il  varco  ad  altre  do- 
mande che  mi  spuntano  sul  labbro ,  facilmente  le  indovins^ 
chi  ha  badato  alle  obiezioni  generali;  e  a  me  tarda  oramai 
di  giungere  alla  fine  di  questa  rivista  analitica,  tanto  più 
che  posso  concluderla  con  un  sincero  e  incondizionato  elo- 
gio per  l'ultimo  capo  dell'operetta,  il  contenuto  del  quale  può^ 
essere  accettato  anche  da  chi  non  abbia  tutto  approvato  nelle 
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pagine  anteriori.  Discorrendo  qui  della  religione  vagheggiata 
in  rapporto  alla  questione  sociale,  il  Cesca  mostra  d'aver  me- 
ditate le  gravi  difficoltà  del  presente,  e  d'anelare  quant'altri  mai 
al  sollievo  degli  oppressi.  E  la  via  di  salvezza  ei  la  vede  pres- 
s'apoco  nel  divisamento,  che  si  tacesse  quanto  più  generale, 
di  attenuare  la  lotta  di  classe  anziché  perpetuarla  e  inasprirla. 
Per  lui  come  per  Io  Ziegler,  potremmo  dire  anche  per  S.  Mill, 
la  questione  sociais  è,  anzitutto,  una  questione  morale:  e  ilri- 
xnadio  ai  mali  dell'oggi  consiste  principalmente  nell'organizzare 
4a  massa  sociale,  reagendo  contro  le  tendenze  dissolvitrici 
deirindividualismo.  Ecco  l'ordine  delle  sue  idee   (93-98)  ; 

Molti  considerano  come  fondamentale  tra  le  leggi  naturali 
della  società  la  lotta  per  l'esistenza  nella  sua  forma  di  con- 
correnza economica  e  politica,  la  quale  —  egoistica  ed  utilitaria 
—  esclude  ogni  idealità  etica.  Pur  troppo  quella  lotta  ha  recato 
•danni,  senza  esser  nemmeno  mezzo  di  selezione  de'  più  adatti  e 
,(>iù  forti;  essa  però  è  un  recente  prodotto  dell'attuale  stato  eco- 
nomico e  industriale,  mentre  ut)  tempo  regnava  la  solidarietà. 
La  lotta  deve  sparire.  Ma  non  valgono  le  misure  legislative, 
mentre  l'autorità  è  in  mano  della  borghesia.  Bisogna  che  su- 
gl'industriali faccia  presa  l'ideale  etico.  Per  sciogliere  la  que- 
stione sociale  ci  vuole  una  riforma  della  vita  etica  dei  padroni 
e  degli  operai,  di  tutti;  bisogna  ispirare  ai  capitalisti N«en ci- 
menti di  equità.  Il  fatto  morale  si  dice  dipendente  dall'econo- 
*mico?I  fatti  sociali  nel  loro  incremento  reagiscono  sull'economia. 
L'utilità  è  in  rapporto  ai  bisogni  ;  e  questi  mutano  per  molt» 
•  cause,  e  por  il  diffondersi  e  l'elevarsi  della  moralità.  Anche  le 
leggi  della  produzione  dipendono  dalle  condizioni  giuridiche 
6  morali  e  dai  costumi.  È  la  morale  che  ci  avvisa  oggi  dei 
mali  del  regime  capitalistico.  Se  la  libertà  non  è  limitata  dalle 
prescrizioni  etiche,  riesce  all'oppressione  del  debole  ;  il  terreno 
alle  leggi  dev'essere  preparato  dalla  riorganizzazione  mo- 
rale. — 

Alle  idee  qui  espresse  applaudo  di  gran  cuore:  chiaramente 

concepite  dall'autore  e  chiaramente  significate,  esse  deporranno 

qualche  germe  di  buoni  propositi,  e  saranno  quindi  anche  utili. 

Rammentiamoci  però  che  tutto  ciò  che  1'  autore   cerca  e  pro- 

«mette  si  potrebbe  raggiungere   anche    senza    le    sue   radicali 
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negazioni.  Già  per  il  libro  in  generale  ho  fatto  intendere  che, 
assentirei  più  pienamente,  ove  fosse  modificata  l'esclusione 
d'ogni  pensiero  della  diviiiità  nel  senso  delia  riduzione  a  un 
minimum  di  credenze.  Per  me  la  filosofìa  ha  il  compito  di^ 
penetrare  quanto  più  addentro  colla  ragione  la  fede,  ma  non 
le  riuscirà  mai  di  farlo  appieno.  La  religione  naturale  e  la 
scienza  deflettendo  dalle  prime  e  più  rozze  manifestazioni  sh 
accosteranno  indefinitamente  senza  mai  coincidere,  come  gli< 
asintoti.  Che  se  la  coincidenza  si  producesse,  ciò  signiQche- 
rebbe  o  cessazione  della  vita  umana  o  sua  totale  trasfigura- 
zione. Per  dichiarare  a  fondo  questo  concetto,  o  per  giusti- 
ficare qualche  altro  dissenso  dall'  autore,  avrei  dovuto  racco* 
gliere  tutti  i  giudizi  che  non  accetto,  inseguendoli  nel  loro  ri- 
petersi con  espressioni  poco  diverse  da  una  pagina  all'altra, 
e  scrutare  per  ciascuno  la  ragione  dei  discordi  pareri,  che  ta- 
lora sarebb)  stata  abbastanza  remota,  ripigliando  ab  avo  delle 
difficili  controversie.  Ma  io  non  volevo  scrivere  un  volume; 
bensì  allettare  qualcheduno  a  leggere  il  libro  del  Cesca,  e  poi 
con  poche  e  saltuarie  postille  stimolamela  riflessione^  sicché 
certi  problemi  vitali  non  paiano  risoluti  definitivamente,  mentre* 
rimangono  tuttora  aperti  di  fatto. 

Sante  Ferrari. 
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^Storia  del  Matrimonio  Umano  di  Edoardo  vvestermarck,  Professore 
di  Sociologia  nella  Università  <ii   Helsingfor,    con    introduzione    di 
Sir  Alfredo  Wallace  e  prefazione  del  professore  C.    F.   Gabba, 
traduzione  dall'inglese  da  Giulio  De'  Rossi.  —  Pistoia,  Bracali,  1894 
(pp.  483). 
L'impulso  dato  dalla  dottrina   deli'  evoluzione    alle    scienze    morali 
apparisce  largamente  in  questo  vasto  lavoro  ;  il  quale  desc^rive  le  furme 
del  matrimonio  cominciando  dall'accoppiamento  degli  animali  e  termi - 
.nando  coll'unione  coniugale  e  con  la   sua  forma   monogamica    sancita 
dalle  leggi  nei  paesi  più  civili.  Il  metodo  che  vi  ò  seguito  é  il  descrit- 
tivo e  mira  propriamente  ad  una  storia  naturale  delle  origini,  o  meglio, 
dei  precedenti  animaleschi,  come  della  istituzione,  dei  fini,  delle  forme 
e  sviluppo  del  matrimonio  considerato  esuenzìalmente  sotto  il    rispetto 
degli  istinti  e  dei  bisogni  corporei,  cosicchò  il  punto  di  vista  più  gene- 
rale dell'autore  è  naturalistico  e  conforme  alla  filosofìa  detta  positiva. 
Ma  stante  la  ricca  e  diligente  raccolta  dei  fatti  bene  ordinati    che    lo 
scrittore  inglese  pone  sotto  gli  occhi  dello  studioso,  questi  rimane    li- 
bero nel  suo  giudizio  su  di  essi  e  nel  modo  di  spiegarne  le  cause  più 
profonde.  Colla  scorta  delle  narrazioni  dei  viaggiatori  e  colle  testimo- 
nianze dirette  o  indirette  da  ogni    parte    raccolte,  il  Westermarck    ci 
informa  delle  condizioni  più  curiose,  dei  costumi  più  strani  e  delle  tra- 
dizioni men  note  che  presso  i  diversi  popoli  dei  due  mondi  si  riferiscono 
al  matrimonio. 

Un  merito  speciale  di  questo  libro,  come  osserva  il  professor  Gabba, 
é  quello  di  combattere  alcune  dottrine  mal  fondate,  benché  ricevute 
generalmente,  intorno  alle  condizioni  morali  e  famigliari  dei  popoli 
primitivi.  La  storia  ci  mostra  che  il  genere  umano  non  ha  cominciato 
colla  promiscuità  dei  sessi,  che  la  parentela  paterna  non  è  posteriore 
alla  materna,  che  l'interdizione  dei  matrimoni  fra  prossimi  parenti  non 
é  stata  come  si  pretende  per  molto  tempo  sconosciuta.  Malgrado  l'ap- 
poggio che  col  loro  sapere  lo  Spencer,  il  Morgan  ed  altri  sociologi 
tìan  dato  alle  affermazioni  contrarie  e  tenute  quasi  per  dogmi,  il  We- 
stermarck le  combatte  in  nome  della  osservazione  e  della  storia  I 
ragionamenti  dell'autore  sono  stringenti  e  la  sua  polemica  imparziale. 
Lo  studio  di  questo  libro  dovrà  liberare  la  sociologÌA  dai  pregiudizi 
•  circa  la  promiscuità  originaria  deiseaii,  Pignorata  paternità  e  Vigno* 
rato  incesto  fra  i  popoli  primitivi.  Non  sarà  piccolo  guadagno    e    pò- 
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tremo  inscriverlo,  coi  più  recenti  risultati  delle  indagini  scientifiche  circa 
le  origini  deirUomo  e  della  Vita,  nel  conto  dei  limiti  imposti  attual- 
mente alla  dottrina  della  Evoluzione  che  rimane  pur  sempre  vera  là  dove 
i  fatti  non  la  contraddicono  e  ne  ricevono  conveniente  spiegazione. 

L.  F. 


PA.OLA  Lombroso  :   Saggi  di   Psicologia  del  bambino,  prefaMxone   di 

C.  Lombroso.  —  Torino -Roma,  Bouz,  1894. 

Una  prefazione  dell'illustre  professor  Cesare  Lombroso  in  forma  di 
lettera  all'autrice  sua  figlia,  ci  apprende  con  quali  studii  essa  si  ó  pre- 
parata a  questo  lavoro,  il  quale,  benché  limitato  alla  osservazione  pro- 
priamente detta  e  più  conforme  del  metodo  sperimentale  alle  attitudini  di 
una  giovane  donna,  non  ò  perciò  meno  fondato  sui  fatti,  né  meno  con- 
<;iliabile  collo  studio  di  quelli  che  sono  suscettivi  di  misura.  In  una  nota 
rhe  segue  la  prefazione  la  modesta  scrittrice  dichiara  di  non  aver  fatto 
che  raccogliere  in  questo  libro  osservazioni  isolate  ;  ma  più  giuPti  di  lei 
verso  i  suoi  saggi  diremo  che  essi  sono  distribuiti  in  guisa  da  fare 
delle  osservazioni  raccolte  un  insieme  bene  ordinato,  sia  considerandolo 
in  sé  stesso,  sia  nelle  sue  attinenze  con  l'arte  dell'educazione.  Difatti 
il  libro  della  signora  Paola  Lombroso  si  divide  in  ire  parti  e  un'ap- 
pendice. Nella  prima  parte  sotto  il  titolo  di  Saggi  sullo  soiluppo  mentale 
del  bambino  si  studiano  in  tre  capitoli  le  prime  tappe  del  linguaggio, 
-le  prime  idee,  lo  sviluppo  della  riflessione  e  del  ragionamento.  La  se- 
conda parte  tratta  della  morale  del  bambino  in  altri  tre  capitoli  nei 
quali  le  osservazioni  riguardano  la  vanità,  il  senso  morale,  la  dissimu- 
lazione, l'affettività,  la  sensibilità,  l'amore  nei  bambini.  La  terza  parte 
é  riservati  ad  alcune  manifestazioni  particolari  della  intelligenza  del 
bambino,  cone  giuochi,  senso  del  vero  e  senso  estetico  nà  suoi  scritti. 
Finalmente  l'appendice  contiene  dodici  monografie  infantili.  Alcune  di 
queste  sono  dovute  alle  osservazioni  personali  dell'autrice,  altre  ad  al- 
tre persone  indicate  in  nota.  Ci  rallegriamo  di  questo  pregevolissimo 
contributo  agli  studi  italiani  di  Psicologia  infantile  e  ci  auguriamo  che 
la  signorina  Lombroso  perseveri  nella  via  in  cui  ha  fatto  cosi  onore- 
volmente i  primi  passi.  Il  suo  libro  sarà  letto  con  interesse  e  con  frutto. 

F. 


Miss  SHiRaEFP*.  Murai  Training,   Froebel  and  Herbert   Spencer,  — 

London,  1892. 

Sono  poche  pagine    di    un    interessante    confronto    fra    Froebel    e 
Spencer  circa  i  principii  della  educazione.  La   signora    ShirrefT   consi- 
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dera  la  educazione  morale 'come  la  più  importante  per  la  sua  inflaenza- 
sulla  condotta  e  sul  carattere.  Da  essa  derivano  i  motivi  che  danna 
Tindirizzo  all'uno  e  airaltro.  Per  ciò  la  dottrina  di  Froebel  che  tende 
a  svolgere  nei  fanciulli  il  sentimento  morale  religioso,  é  secondo  lei 
più  completa  di  quella  di  Spencer  che  teade  quasi  unicamente  allo 
sviluppo  delta  intelligenza  per  comunicare  all'educando  l'abitudine  della 
responsabilità  dei  suoi  atti.  Difatti  dal  sistèma  di  Spencer  ti  possono 
sperare  degli  utilitari  piuttosto  che  dei  caratteri  sinceramente  morali 
e  devoti  al  bene  pel  bene.  L'autrice,  che  ha  scritto  molto  sulla  dottrina 
di  Froebel,  dimostra  la  insufficienza  di  un  sistema  educativo  che  non 
si  serve  abbastanza  del  sentimento  per  assicurare  nei  bambini  colla 
disciplina  e  con  l'obbedienza  alla  autorità  dei  parenti,  il  rispetto  al 
più  alto  e  invisibile  potere  che  governa  la  Natura  e  fonda  il  dover» 
come  legge  universale. 


Dr.  Paul.  Carus  :  Primer  of  PhUosophy.  —  Chicago,  1893. 

Questo  libro  dei  Prof.  G&rus,  il  quale,  com'è  noto,  dirige  a  Chicago 
la  rivista  filosofica  intitolata  Monista  non  ha  l'unico  scopo  di  servir» 
air  insegnamento  della  filosofia  ma  bensì  di  fornire  ai  lettori  intelligeoti 
e  mezzanamente  istruiti  un  quadro  chiaro,  ordinato  e  breve  della  fi*- 
losofia,  senza  cessare  per  questo  di  mirare  alla  utilità  delle  scuole.  Noi 
ne  lodiamo  nel  modo  più  esplicito  l'indirizzo,  benché  l'A.  restringendolo 
nei  limiti  soprannotati  non  abbia  potuto  darci  della  sua  dottrina  lo  svi- 
luppo desiderabile,  di  cui  del  resto  ci  ha  pòrto  notevoli  saggi  in  una 
pubblicazione  sul  Soggetto  CoMcìente  di  recente  apparsa  in  Ora n cete,  e 
in  altri  lavori. 

Il  Carus  attinge  all'esperienza  largamente  intesn  e  su  di  essa^  unita 
alla  critica  della  conoscenza,  fonda  il  sistema  della  filosofia.  Il  presente 
volume  ò  diviso  nelle  parti  seguenti  :  1)  Un'introduzione,  in  cui  si  tratta 
di  positivismo,  monismo,  migliorismo  (Fichte):  3)  L'Esperienza  come 
sola  base  della  filosofia  :  8)  Il  metodo  della  filosofia  derivato  dall'espe- 
rienza ;  4)  I  problemi  dell'esperienza  solubili  col  metodo  della  filosofia  : 
5)  Psicologia  :  6)  Religione. 

Abbiamo  rapidamente  percorso  le  soluzioni  date  dall'A.  ai  problemi 
contenuti  sotto  i  titoli  generali  surriferiti,  come,  ad  es.  quello  della 
Natura  del  Vero,  della  Causa,  dell'Associazione  psicologica  e  dell'idea 
di  Dio  nel  suo  rapporto  col  Vero.  In  tutte  le  soluzioni  che  per  la  loro 
brevità  sono  spesso  piuttosto  affermate  cbe  dimostrate,  abbiamo  trovato 
l'intento  di  evitare  le  soluzioni  parziali  e  sistematiche,  i  risultati  delle 
meditazioni  di  uno  spirito  conciliativo  nel  senso  dialettico  e    cazional» 
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della  parola.  —  Nel  determinare  la  natura  della  verità  TA.  distingue  ciò- 
che  io  eMa  vi  ha  di  formale^  ostia  ciò  che  deriva  dalle  leggi  proprie 
dell'intelletto  e  costituisce  la  correttezza  del  pensiero,  da  ciò  che  vi  ha 
di  materiale  mediante  il  criterio  della  relazione  verificabile  con  la  realtà;, 
la  quale  si  mostra  a  noi  in  apparei»xe  che  peraltro  non  sono  illusioni. 
Con  Tadequazione  del  pensiero  airessere  l'A.  conferma  l'antica  sentenza 
di  S.  Tommaso,  indicandone  gli  svolgimenti  opportuni  con  accennv 
compendiosi  alle  analisi  moderne  delle  condizioni  della  conoscenza. 
Accettando  la  parte  innegabile  di  vero  contenuta  neirassociazionismo^ 
egli  ne  respinge  l'eccesso,  aggiungendo  alle  sensazioni  associate  bi 
appercezione  o  più  generalmente  l'attività  propria  della  mente,  rifiuta. 
lo  scambio  del  rapporto  causale  con  quello  di  successione  e  mantiene 
alla  causa  il  senso  di  principio  produttore  e  una  cei*ta  indipendenza 
dall'effetto  malgrado  la  loro  connessione  reciproca.  Finalmente  neiridea 
dell'essere  universale  si  fonda  la  unità  del  Vero.  Dobbiamo  contentare v 
di  questi  cenni,  dai  quali  peraltro  si  rileva  una  concordanza  fra  le  dot- 
trine sostenute  in  questo  libro  e  quelle  professate  da  chi  dirige  questo- 
periodico  e  dalla  maggior  parte  degli    scrittori  che  lo  compilano. 

F. 


Dr.  Paul  Carus  :  L'Idée  de  Dieu.  —  Chicago,  1893. 

Questo  breve  opuscolo  del  Carus  ò  destinato  a  sceverare  nell'  i'iea. 
di  Dio  l'elemento  fantastico  prodotto  dal  sentimento  e  dnH*  immagina- 
9cione,  dall'elemento  razionale  e  filosofico,  il  quale  viene  ridotto  all'unità 
e  universalità  di  una  sostanza  e  causa  unica  delle  esistenze  cosmiche. 
La  soluzione  dell'A.,  egli  non  lo  nasconde,  ò  più  conforme  al  panteismo 
e  al  naturalismo  che  al  teismo,  poiché  egli  ricusa  di  ammettere  in  Dio 
la  coscienza,  rindividualità,  cosicché  il  suo  modo  di  vedere  é  in  oppo- 
sizione non  solo  coi  dogmi  delle  religioni  positive,  ma  anche  col  prin- 
cipio del  teismo,  il  quale  attribuisce  a  Dio  la  personalità.  L'A.  ha  vo» 
luto  togliere  la  barriera  che  separa  la  scienza  dalla  fede  purificando- 
questa,  liberandola  dalla  mitologia  e  dall'antropomorfismo  ;  ma,  dicia- 
molo francamente,  se  in  Dio  non  é  coscienza,  nemmeno  quella  che 
Aristotele  concede  al  suo  eterno  pensiero,  noi  non  abbiamo  più  Dio,. 
TEnte  adorabile,  perfetto  e  santo,  ma  una  natura  cieca,  a  cui  V  uni* 
venalità  e  l'onnipotenza  nulla  conferiscono  di  simile.  F. 


Prof.  Frakcbsgo  Falco  :  Paolo  Paruta^  moralista.  —  Lacca,  1894. 

In  questo  opuscolo  di  circa  70  pagine  il  Prof.  Francesco  Falco  con- 
tinua a  vantaggio    degli    studi    storici    e    moriU    la     serie    di  pubbli- 
Rivista  Italiana  di  Filosofia.  —  Anno  IX,  Voi.  II,  Disp    I.  8. 
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cazioni  che  da  qualche  aano  ha  impresa  sui  moralisti  italiaoi.  Il  oumero 
dì  quelli  che  ha  illustrati  e  che  per  la  maggior  parte  appartengono  al 
secolo  d'oro  della  nostra  letteratura,  è  considerevole,  il  Giambooo,  A 
Kivalta,  il  Cavalca,  il  Barberini,  Brunetto  Latini,  S.  Bonaventura  vi  fi- 
gurano e  si  offcono  al  lettore  con  facile  accesso,  che  la  lingua  mo- 
derna e  nondimeno  purgata  dell'espositore,  e  la  sua  competenza  nelle 
cose  filosofiche  aprono  ai  più  schivi  delle  dottrine  astratta  e  dei  det- 
tati antichi.  Il  Falco  si  4  procurato  con  lungo  esercizio  una  mmiers 
di  scrivere  che  fa  sentire  il  suo  commercio  coi  classici. 

Del  Paruta  egli  conosce  quanti  hanno  scritto  circa  la  sua  vita  e 
le  sue  opere,  sia  italiani  come  stranieri  degni  di  particolare  ricordo. 
Ad  essi  ricorre  premettendo  al  suo  proprio  lavoro  una  indicazione 
particolareggiata  dei  loro.  Passando  poscia  a  narrare  brevemente  la 
vita  di  Paolo  Paruta  in  teologia,  filosofia,  giurisprudenza,  eloquenza 
quando  v*  insegnavano  il  Sigonio,  Francesco  Piccolomiui,  Sperone 
Speroni  e  Federico  Pendasio.  Della  onestÀ  di  lui,  della  dignità  del 
suo  carattere  e  della  sua  condotta  il  Falco  porta  un  giudizio  che 
conferma  quello  degli  storici  anteriori.  Scrittore  politico  e  uomo 
di  Stato,  nel  tempo  in  cui  erano  in  voga  le  massime  del  Machia- 
velli, il  Paruta  seguendo  i  principii  della  retta  ragione  non  diede 
l'esempio  delle  transazioni  della  coscienza  colla  torta  ragione  di  Stato 
e  con  un  ambiguo  utilitarismo,  ma  fu  moralista  severo  e  non  volle 
disgiunta  l'art*)  politica  dalla  virtù.  Ksaminando  rapidamente  le  opere 
del  Paruta  e  segn.itamente  la  Perfezione  della  Vita  Politica  e  i  D** 
scorsi,  il  Falco  mette  in  luce  i  pregt  dello  scrittore  venoto  che  con- 
fronta spesso  sia  col  Tasso  moralista  anch'esso  di  gran  valore  e  «no 
contemporaneo,  sìa  col  Machiavelli  e  sopratutto  con  Aristotele,  in- 
contestato maestro  delie  dottrine  etiche  e  politiche  anche  in  quel  tempo. 

Accenni  vart  al  sapere  del  Paruta  nelle  altre  scienze  filosofiche  ci 
«ODO  pure  forniti  dal  Falco,  ma  il  segno  al  quale  mha  e  a  cui  ri- 
torna ò  quello  di  rappreseutarci  questo  insigne  scrittore  nel  posto  che 
occupa  tra  i  pensatori  che  hanno  rivolto  alla  morale  i  loro  studii. 
Perciò  l'Aretologia,  ossia  la  parte  dell'Etica  che  tratta  delle  virtù  e  dei  vizi 
è  fatta  soggetto  particolare  di  esame  in  qaesto  opuscolo,  il  quale  men- 
tre da  una  parte  ci  mostra  nel  Paruta  un  commentatore  di  Aristotele 
<!he  non  sì  discosta  sostanzialmente  delle  idee  aristoteliche  circa  il  Bene 
e  la  Felicità,  nonché  circa  la  Giustizia,  pur  tuttavia  non  ce  lo  pre- 
senta cosi  ligio  al  filosofo  greco  da  non  aggiungervi  pensieri  proprii 
e  da  non  tener  conto  del  movimento  posteriore  dello  spirito  umao 
Come  farà  più  tardi  lo  Zanotti,  o  piuttosto  come  gìÀ  aveva  fatto  Si 
Tommaso,  egli  cristianeggia,  a  cosi  dire,  e  in  parte  platoneggia. 

Ci  rallegriamo  col  prof.  Falco  di  questa  pregevole  pubblicazioo^. 

I.  F. 
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B.  Bexzoni  :  L'Induzione,  Critica,  Psicologia  e  Logica.  —  Genova,  Tip. 

del  K.  Ist.  dei  sordomuti,  1894. 

NtUo  scrivere  quesi*importaotis8Ìma  opera  e  nel  dare  alla  luce  la 
prima  parte  «  la  Critica  »  l'A.  dice  che  ha  mirato  non  solo  ad  essere 
«  utile  a  chi  si  vuol  formare  un  concetto  adequato  de  quel  processo 
mentale  che  diciamo  induzione,  ma  anche  a  chi  aspira  a  vedere  ristretto 
in  poco  spazio  lo  svolgimento  del  concetto  di  scienza  sperimentale  e 
la  forma  che  questa  va  assumendo.  »  B^li  prima  di  entrare  a  svolgere 
il  suo  argomento  si  ferma  ad  avvertirci  che  ha  in  animo  di  scrivere  un'o- 
pera gravissima  aaW Organismo  logico  delle  scienze  in  paragone  della 
quale  il  presente  libro  ha  limiti  assai  ristretti  perohò  più  che  a  tutto 
il  sapere,  esso  si  connette  con  una  sola  sua  parte,  con  quel  sapere  em- 
pirico che  TA.  ha  trattato  nella  memoria  «  H  Sapere  Empirico  (Pa- 
lermo, 1892).  U  dotto  professore  della  Università  dì  Genova  vi  pone 
molta  accuratezza  nello  esporre  le  sue  idee,  chiarezza  e  coltura  larga 
e  sicura.  Parla  dell'esame  delle  trasformazioni  del  concetto  e  dell'  og- 
getto delf  induzione,  da  Aristotele  a  Cartesio,  al  Newton  fino  agli  ultimi 
scienziati,  cominciando  dal  porre  i  dati  e  i  quesiti  del  problema  dell'in* 
dazione,  e  dallo  studiare  il  dissidio  tra  filosofi  e  scienziati  nel  definire 
Tinduzione  esposto  da  un  triplice  punto  di  vista:  cioè  «  l*'  neirindicare 
la  nota  essenziale  che  deve  stare  a  fondamento  del  concetto  dell'  in- 
duzione ;  2®  nel  determinare  l'oggetto  della  ricerca  induttiva  ;  3^  nel 
chiarire  U  forma  e  il  valore  logico  deìVindufione,  »  Il  metodo  seguito 
dall' A.    è    V  analiti-ro,    geietico,    critico -teologico. 

Egli  desume  la  nozione  deli*  induzione  dall'oggetto  dell'  induzione  e 
dalle  indicazioni  fornite  in  generale  dai  varii  autori,  e  viene  esaminando 
le  relazioni  tra  induzione  e  il  meccanismo  delle  rappresentazioni  as- 
sociate, tra  l'induzione  e  l'illazione  immediata  e  l'inferenza;  tra  l'indu- 
zione e  l'invenzione  dell'idea,  ossia  ipotesi  ;  tra  l'induzione  e  l'astrazione  ; 
tra  l'induzione  e  l'analisi  ;  e  infine  tra  induzione  e  la  determinazione 
delle  leggi  di  natura.  La  conclusione  posta  dall' A.  alla  sua  acuta  ed 
erudita  memoria  ó  che  «  l'induzione  fu  in  questa  prima  parte  studiata 
da  un  duplice  punto  di  vista:  a)  dalle  indicazioni  che  filosofi  e  scien* 
zfati  hanno  dato  del  processo  induttiva;  b)  dall'  oggetto  della  ricerca 
induttiva.  —  Per  quanto  riguarda  il  primo  punto  del  presente  esame  si  ó 
«.oalicicamente  chiarito  che:  Vii  ragionamento  in  iuttivo  non  può  essere 
epiegato  col  meccanismo  delle  rappresentazio.ii  associate;  2*  hanno 
«rrato  coloro  i  quali,  pure  ammettendo  che  l'induzione  si  compia  per 
-    )era  del  pensiero,  tuttavia  la  confusero  sia  coll'inferenza  che  procede 

d  particolare,  sia  coll'illazione  mediata,  sia  con  l'ipotesi,  l'astrazione  e 

oalisi  matematica.  » 
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L'A.  fn  notare  che  a  lui  premeva  di  confutare  i  tentativi  fatti  dal- 
l'Empirismo nel  ridurre  il  ragionamento  induttivo  ad  un  semplice  risul- 
tato dell'associ  azione  psicolog'ca  perchè  esso  miia  a  sopprimere  i^ 
pensiero  ;  ma,  soggiunge  egli,  «  senza  il  pensiero  non  è  possibile- 
Torganismo  formale  del  pensiero  e  quindi  la  forza  e  Tautorit^  della 
conclusione,  la  quale  procede  per  l'appunto  dalla  forma  (p.  156)  » 

S3ritta  con  chiarezza  e  precisione  quesi'opeia  ò  metitevole  d'inte- 
ressamento e  di  studio.  e.  p. 


1 


N.  DI  Cagno  Politi  :  G.  0.  Vanini.  —  Roma.  Gasaedit.  italiana,  1894* 

pp.  XV.169 

Non  è  la  prima  volta  che  il  Di  Cagno-Politi  si  occupa  del  filosofo  di> 
Taurisano,  ne  ha  scritto  una  vita  fin  dal  1885  neWtL  Baaaegna  Pugliese, 
come  pure  dettò  un  medaglione  pugliese  G.C.  V.  nel  2*^  numero  della 
Stampa  tihera  di  Bari  nel  1889,  ora  quella  vita  scritia  neir85  ripubblica 
riveduta  ed  ampliata  giovandosi  non  poco  dei  lavori  che  sul  Vanini  ai 
son  venuti  facendo  d'allora  in  poi.  Ma  di  non  tutti  ;  perchè  di  uno- 
studio  sulla  vita  e  scritti  del  Vanini,  che  pubblicò  la  nostra  Rivista 
(Fase,  marzo-aprile  1893)  non  fa  parola,  né  durante  la  narrazione  non 
breve  della  vita,  nò  tra  le  fonti  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  del  Va- 
nini. Ma  checché  sia  di  ciò,  è  indubitato  che  il  Oe  Cagno*Polito  ha  po- 
sto molto  interesse  nel  precisare  i  fatti  del  suo  Vanmi  che  egli  non 
solo  stima  come  filosofo,  ma  sommamente  come  libero  pensntore  e 
come  gloria  della  sua  terra  pugliese.  I  motivi  intimi  che  lo  consigliarono 
a  scrivere  del  filosofo  di  Taurisano  egli  significa  con  parole  di  fuoco- 
nella  bella  lettera  di  dedica  alla  madre,  come  altre  cause  che  ve  lo- 
determinarono,  ei  dice  nella  Introduzione. 

Il  lavoro  è  diviso  distintamente  in  due  parti.  Nella  prima  «  Cenni' 
biografici  »  narra  la  vita  del  Vani  ni  molto  particolareggiata,  in  modo- 
speciale  verso  la  fine  tragica  compiutasi  a  Tolosa.  Il  Palumbo  e  il  Bhu- 
douin  gli  hanno  fornito  più  certe  notizie  ;  ma  non  vi  son  dimenticate 
affatto  il  Cousin,  il  Fiorentino  e  il  Moschettine  Nella  seconda  parte 
e  Cenni  critici  »  rammentati  alcuni  che  scrissero  del  Vanini  e  i  tempi 
in  cui  questi  visse  ma  fugacemente,  viene  a  parlare  delle  dottrine  va- 
niniane  che  cerca  di  ricollegare,  come  fecero  già  il  Cattaneo  e  il  Mor- 
selli, col  movimento  del  pensiero  moderno  positivista  ed  evoluzionista. 
Ecco  i  giudizi  suoi  :  «  il  Vanini  non  si  preoccupava  di  quello  ch'era 
stato  detto  e  si  poteva  dire  in  filosofìa,  si  preoccupava  del  modo  come- 
ooncepire  i  problemi  filosofici  (pag.  134).  Egli  in  mezzo  alle  strava» 
ganze  e  di  forma  e  di  contenuto,  fu  un  vero  precursore  della  filosofia 
scientifica  odierna  (pag.  135).  Intravede  il  concetto  di  correlazione  tr» 
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ni  moDdo  inorganico  e  rorganioo,  tra  quel'o  organico  e  il  aipjrorga- 
fiioo  (p»g.  138)  li  pensiero  vanioiano,  se  era  precorritore  di  quello 
^moderno,  secondo  il  sistema  e  il  metodo,  e  non  soltanto  secondo  Io 
spirito  nuovo  delle  dottiine,  non  trovava  al  tempo  suo  la  coscienza 
per  poterla  abbracciare  e  svolgere,  come  abbracciò,.  svoUe  e  spinst^ 
sino  a  noi  il  pensiero  di  Bruno,  Il  pensiero  vaniniano  doveva  formare 
un'altra  coscienza  nella  coscienza  risorgente  o  rinnovata  del  tempo 
:8uo.  Il  pensiero  vaniniano,  quindi,  fu  il  potente  coltrato  della  coscienza 
moderna  e  non  il  suo  propulsore.  Il  Bruno  fu  TespressìonA  più  com- 
pleta à^*  t^mpi;  ma  il  Vanini  fu  l'evoluzioDe  del  pensiero  del  Bruno 
(pag.  139).  L*esperimentalismo  del  Risorgìm'^'nto  filosofico  ò  compiuto 
dalla  critica  moderna;  ma  il  cosmogeni^mo  del  Vanioi  ò  compreso 
-solo  dalla  scienza  moderna,  perchè  la  scienza  moderna  colma  le  la- 
cune scientifiche  che  intravedeva  il  Vanini  e  ch'egli  non  poteva  svol- 
gere (p*ig.  140)  ».  E.  P. 


B.  Labanca.  :  Francesco  d'Assisi  e  i  Francescani  (dal  1226  al  1328).  — 

Roma   1394. 

Il  prof.  Labanca  in  questo  breve  scritto  esponendo  il  libro  del 
Sabatier  su  S.  Francesco  vi  va  facendo  gli  appunti  seguenti  :  a)  che  il 
Sabatier  non  bada  dì  avvertire  I  contrasti  politici  e  religiosi  molto  ag- 
-.gravati  nel  sec.  XII:  b)  che  egli  non  ha  tenuto  conto  dei  due  mo- 
vimenti teologico  e  artistico  :  e)  che  S.  Francesco  non  ai  dichiarò  mai 
-<ìel  tutto  indipendente  nò  dagli  insegnamenti  eccleAÌastici,  nò  dalla  scuola 
del  suo  tempo,  specialmente  da  quella  mistica  ;  d)  che  la  leggenda  di 
S.  Bonaventura  non  era  il  frutto  spontaneo  di  uno  studio  sui  fatti 
•^reali  delia  vita  di  S.  Francesco,  ma  piuttosto  una  coordinazione  di  essi 
accompagnata  sempre  da  intervenzione  divina,  come  se  questi  non  a- 
vesse  sostenuta  lotta  di  sorta,  di  dentro  so  stesso  ;  e)  che  ò  insoste- 
nibile che  S.  Francesco  apparisca  or  umile  e  obbediente  or  ribelle  e 
Tiformatore  verso  la  Chiesa  ;  J)  che  le  relazioni  di  S.  Francesco  con  i 
papi  Innocenzo  III  ed  Onorio  III  non  sono  esposte  con  equanimità  : 
g)  che  S.  Francesco  voleva  pel  suo  Ordine,  il  lavoro  manuale,  mirahdo 
^  formarne  un  Ordine  laborioso  e  non  mendicante.  La  critica  prosegue 
nella  questione  de'  miracoli  di  frate  Elia,  di  S.  Antonio  da  Padova  e 
di  altre  siffatte  tutte  importanti  intorno  ai  Francescani,  e  di  un  grande 
valore  per  la  storia  dei  tempi  e  specialmente  della  Chiesa.  É  un  libretto 
piccolo  di  volume,  ma  di  vivo  interesse,  perchò  colle  obbiezioni  che  va 
iacendo  al  Sabatier  sa  eccitare  lo  spirito  critico  e  la  necessità  della 
ificerca.  e.  p. 
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B.  Labanca;  VEvangelio  di  S.  Giovanni  ed  U  Catìimento  di  A.  Basmint^ 

—  Roma,  Loescher,  1894. 

Dopo  i  moti  politici  del  1848,  cosi  pieni  d'ardimento  e  d'entusiasmo» 
poi  venuti  meno  pel  tradimento  di  alcuni  regnanti  e  per  violente  passioni 
di  parte,  il  Rosmini  «  accompagnò,  per  rassegnazione  cristiana.  Pio 
IX,  che  fuggito  da  Roma  ricoveravasì  a  Gaeta  presso  il  Borbone.  A 
costui  non  piacque  la  presenza  del  Roveretano  a  Gaeta  e  ne  procurò 
rallontanamento.  Il  Rosmini  ne  parti  presto  e  riparò  a  Napoli.  Quivi, 
tra  le  pubbliche  calamità  e  le  private  amarezze,  trovò  conforto  nei  me- 
ditare sui  primitivi  fatti  e  sui  sommi  veri  del  Cristianesimo,  annunziati 
divinamente  dal  IV  Evangelista.  L'opera  del  Rosmini,  che  contiene  que- 
ste meditazioni  sul  IV  Evangelio  non  ó  compiuta.  Vi  manca  il  3®  libro 
ed  il  2**  ò  monco.  I  due  libri  di  cui  si  compone,  sono  divisi  in  brevi 
lezioni  che  assommano  a  93.  Essa  fu  pubblicala  nel  188;^,  ventisette 
anni  dopo  la  morte   dell'autore. 

11  prof.  Labanca  nel  dare  di  questo  lavoro  esegetico  del  Rosmini  una 
larga  notizia  coglie  Toccasione  «  di  ritrarre  a  grandi  linee  il  quadro  della 
critica  biblica  intorno  all'Evangelio  giovanneo,  critica  toccata  di  volo  dal' 
Roveretano  (p.  30).  Ed  é  questa  la  parte'più  importante  del  lavoro.  E)gli 
parte  dai  critici  rammentati  dal  Rosmini  venendo  fino  agii  ultimi  dei 
tempi  nostri  ed  alle  più  recenti  scoperte  della  letteratura  cristiana.  «  I 
risultati  di  questa  critica  positiva  e  non  negativa,  scrive  l'egregio  A.,  con- 
sevativa  e  oca  distruttiva  avrebbero  as^ai  consolato  l'animo  profonda- 
mente cristiano  di  A.  Rosmini, se  lasua  vita,  cosi  laboriosa  e  penosa,  fosse 
corsa  meno  precipitosamente  alla  morte,  e  se  avesse  potuto  nlmeno  rive- 
dere le  poche  pagine  di  critica,  che  preludono  al  suo  Commentario  sul 
prologo  dell'Evangelio  secondo  Giovanni.  Però  se  tanta  consolazione  a  lui 
m  n  fu  concessi,  é  imperioso  dover  nostro  di  ricordare  l'opera  sua,  benché 
incompiuta  (pag.  54).  Il  prof.  Labanca  riduce  i  risultati  terminatici- 
dei  commeto  rosminianoai  seguenti:  1)  che  le  clausole  del  primo  versetto 
del  prologo  dell'Evangelio  giovanneo  sieno  confermative  della  divinitii  di 
Cristo;  2)  che  il  IV  Evangelio  ribatte  errori  di  diversi  eretici;  3)  che  il 
IV  Evangelio,  rispetto  ai  Sinottici,  è  un  compimento  ed  un  innalzamento 
(pag.  61).  Certo  il  prof.  Labanca  non  accetta  queste  conclusioni:  ei 
le  confuta  e  le  confutazioni  sue  accompagnano  le  notizie  che  ci  viene 
dando  di  questa  poco  nota,  ma  non  poca  interessante  opera  del  dotto 
e  insigne  filosofo  di  Rovereto. 

Curiosi  sono  in  questo  libro  due  articoli  che  VX.  premette  al  tao  la- 
voro sul  commento  rosminiano  a  guisa  di  prefazione,    l'uno   in^itotato- 
€  l  clericali  nelle    accademie  italiane  »  l'altro,  «    Anoora  dei  clericali 
nelle  Accademie  italiane  ».  Per  intendere  la  ragione  di  questi  due  ar- 
ticoli bisogna  sapere  che  questo  saggio  esegetico  era  stato  scritto  per 
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leggersi  neli'Accad^m'a  Pootaniaoa  di  Napoli  ed  indi  pubblicarsi  negli 
Atti  di  quell'Accademia.  La  lettura  avvenne  ma  turbata  dalla  protesta 
di  alcuni  sodi;  e  quando  si  venne  ai  voti  per  la  inserzione,  la  votazione 
riuscì  contraris.  Di  qui  la  rinunzia  del  prof.  Labanca  a  far' parte  di 
quel  consesso  e  le  proteste  sue  per  la  libertà  del  pensiero.  É  una  pa- 
gina di  storia  notevolissima.  Il  libro  é  scritto  con  molta  vivacità  e  chia- 
rezza e  si  sente  l'amore  che  l'A.  porta  al  suo  argoinento. 

«.  P- 

H.  Kleffler:  Science  et  Caìisdence  (Tom.  l.er.).  — Paris,  Alcan,  1893. 

Questa  pubblicazione,  che  comprenderà  tre  volumi,  avviene  dopo  la 
morte  dell'Autore.  Egli  non  ha  avuto  la  consolazione  di  vedere  pes  le 
stampe  resa  pubblica  l' opera  alla  cui  preparazione  aveva  consa- 
crato la  parte  migliore  della  sua  energia  intellettuale.  Il  Kleffler  non 
era  un  filosofo  di  professione,  né  era  aggregato  ad  alcuna  scuola  :  in- 
gegnere distinto,  8i  riposava  dei  suoi  lavori  nelle  speeuUyioni  filoso- 
fiche. Nemico  tanto  del  materialismo,  quanto  della  religione,  combatte  spe- 
cialmente con  quello:  e^ii  lo  ritrovava  dominante  nel  mondo  scienti- 
fico :  in  quella  che  la  religione  vi  perde  ogni  giorno  più  il  terreno. 

Chi  potrà  por  fine  tra  la  filosofìa  e  il  materialismo  1  La  soluzione 
é  riserbata  a  chi  saprà  definire  esattamente  la  scienza  e  la  filosofia  e 
determinare  con  rigore,  la  parte,  l'oggetto  e  i  limiti  dell'una  e  delPal- 
tra.  La  questione  del  metodo  precede  dunque  ogni  altra  ricerca  :  in 
questo  primo  volume  l'autore  esamina  appunto  siffatta  questione. 


A.  BmET  :    Introduction   à   la   Pèyckologie    expérimentale,    —    Paris, 

Alcan,  1894. 

La  psicologia  sperimentale  ha  acquistato  la  sua  autonomia  e  si  é 
costituita  come  scienza  distinta  ed  indipendente.  Presentemente  essa  è 
un  insieme  di  ricerche  scientifiche  che  fino  ad  un  certo  punto  bastano  a 
sé  stessa,  non  altrimenti  che  fanno  molte  altre  scienze  naturali. 

Il  laboratorio  fondato  nel  1889  alla  Sorbona,  sotto  la  direzione  del 
prof.  Beaunis  ha  già  prodotto  molti  ed  interessanti  lavori,  che  il  Bine! 
ricorda  ed  analizza  in  questo  volume.  L'A.  mostra  come  con  semplici 
apparecchi  ed  anche  senza  nemmeno  questi,  si  possono  fare  utili  ri- 
cerche. Le  sensazioni,  i  movimenti,  Tattenzione,  la  memoria,  la  volontà^ 
Il  processo  d'ideazione,  la  durata  degli  atti  psichici,  formano  le  partì 
Mia  psicologia  meglio  atte  a  sottoporsi  a  sperimento.  La  psicometria 
ÌDsiome  colla  psico-fisica,  è  uno  dei  rami  più  progrediti  della  psicologia 
sperimentale:  in  essa  si  é  cercato  di  misurare  gli  stati  di  coscienza  e 
d'tatrodunre  il   calcolo  nella    psicologia.  Il  Binet  vi    dedica   un    impor- 
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4ante  capitolo.  TeraiÌDH  infine  qu^dto  libro  con  una  deacrizione  del  me* 
tede  d'osservazione,  intelligibile  a  tutti,  e  con  un  quistionario  il  cui  uso 
ben  fatto  permette  di  procedere  ad  utili  inobieste  dalle  quali  la  psi- 
•oologia  sperinìdntale  trarrebbe  profitto  non  lieve. 


F.  PiLLON  :  Année  PhUosophiqtie  (Qaatrième  année).  —  Paris,  Alcan,  1894. 
Questa  quarta  annata  filosofica  contiene  tre  importanti  studii  dei 
suoi  collaboratori  ordinarti,  Renouvier,  Dauriac  e  Pillon.  Tali  studi 
hanno  i  seguenti  titoli  :  Studio  filosofico  sulla  dottrina  di  Gesù.  *• 
Dio  secondo  il  neo^criticismo.  —  V Eooluzione  dell* Idealismo  nel  se- 
-colo  XVIII  li  volume  si  chiude  con  studii  bibliografici  consacrati  alle 
più  interessanti  opere  di  Filosofia  pubblicate  in  Francia  durante  Tanno 
189?.  In  tal  modo  si  trova  in  questo  libro,  apprezzato  e  riassunto,  il 
movimento  filosofico  francese,  colla  competenza  e  l'altezza  di  veduta 
che  tutti  i  filo3ofi  hanno  da  lungo  tempo  riconosciuto  nei  signori  Pillon, 
Renouvier  e  Oauriac,  capi  della  scuoia  critica  in  Francia. 


A.  GoDFERNAUx  :  Le  Sentiment  et  la  Pensée,  —  Paris,  Alcan,  1893. 

.  Il  Godfernaux  s'è  proposto  la  ricerca  e  la  determinazione,  almeno 
4ippro8simaXiva,  dei  rapporti  che  possono  esservi  tra  sentimento  e  pen- 
siero, designando  colia  parola  sentimento  i  fenomeni  della  vita  affet- 
tiva dei  quali  Torigiuei  almeno  negfindividui,  ò  soggettiva;  e  colla  pa- 
rola pensiero  i  fenomeni  della  vita  rappresentativa,  l'origine  dei  quali 
è  esterna  o  obbiettiva. 

,  L'a.  ha  esaminato  in  prima,  se  fosse  possibile  di  riscontrare,  sia 
il  sentimento  che  il  pensiero,  nello  stato  desolamento  L'uomo  normale 
non  ne  cffre  alcuno  esempio  :  ma  la  malattia  mentale  attna  per  Tos- 
a^rvatore  i  più  varii  sperimenti  e  i  meno  aspettati.  Perciò  s'ò  rivolto 
primamente  alla  patologia  mentale. 

Poi  ha  ricercato  nell'individuo  sano  l'applicazione  delle  indicazioni 
generali  che  gli  aveva  fornito  la  follia.  Uno  dei  problemi  che  ha  ten- 
tato di  risolvere,  ò  stato  di  constatare,  se  esista  in  ciascun  di  noi  dei 
t^^bamenti  paragonabili  alle  semplici  psicosi,  e  se,  nell'individuo  nor- 
male, l'associazione  delle  idee  si  svolga  su  di  un  fondo  continuamente 
in  moto  e  turbato. 

Lo  spirito  generale  di  questo  studio  è  che,  se  nella  specie,  il  pen- 
siero crea  il  sentimento,  giacché  sono  le  eccitazioni  esterne  lentamente 
accun^ulate  nelforganismo  quelle  che  costituiscono  tendenze  ed  emozioni: 
i^eirjndividuo;  invece,  il  sentimento  crea  il  pensiero,  poichò  il  pensi«?ro 
l>uò  -nascere,  e  costituirsi,  solo  obbedendo  alle  tendenze  ereditarie. 
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BauHSCHVica:  Spinoza.  —  Paris,  Alcan,  1894. 

Esporre  Spinoza  vai  quanto  pensar  di  nuovo  il  suo  pensiero  e  far 
assistere  il  lettore  alla  rappresentazione  del  formarsi  e  dello  svolgersi 
del  sistema.  Questo  é  il  proposito  dei  Brunscbvicg  nello  scrivere  il  suo 
•libro.  Egli  ha  cercato  conseguirlo  colla  semplecità  della  forma,  e  col 
rigore  delie  deduzioni,  evitando  sempre  di  fare  ogni  considerazione 
-exferieur  a  Spinoza,  ogni  preoccupazione  di  critica  e  presentando  lo 
spinozismo  direttamente  come  «  una  verità  eterna  ». 

Il  siatema,  esposto  con  un  metodo  conforme  alia  concezione  che 
^Spinoza  stesso  aveva  della  fìlo8ofla«  non  si  riduce  più  ad  una  metafi- 
sica arbitraria  ed  esclusiva:  ò  reso  intelligibile  nella  sua  integrità  ed 
unità.  La  metafisica  vi  é  fondata  sulla  logica;  e  questa  logica  è  la  li- 
bertà del  pensiero,  conquistata  alla  passione,  allo  Slato,  alla  Chiesa  e 
spiegata  spontaneamente  fino  a  Dio. 

La  metafisica  vi  si  completa  e  si  termina  dalla  morale.  Sta  all'uomo 
-di  réaliser  Dio  nella  vita,  di  sollevarsi  colta  dialettica  interiore  alla 
libertà  deirintelligenza.  alla  gloria  dell'amor  divino.  Infine  è  della  pra- 
tica il  giustificare  una  simile  teoria  :  la  conclusione  naturale  di  questo 
studio  è  Spinoza  stesso  che  la  dà  coH'esempio  della  sua  vita,  concepita 
^ome  il  commentario  più  profóndo  e  più  decisivo  dell'opera  sua. 


Prof.  Sac.  Luigi  Strazzeri  ;  Saggio  di  Filosofia,  —  Terranova  Sici- 
lia, Tip.  Girolamo  Scrodata,  1898. 

É  del  Saggio  dello  Strazzeri  questa  la  prima  parte,  che  porta  il 
nome  di  Filosofia  Analitica:  una  breve  storia  delle  vicende  della  Fi- 
losofia vi  serve  d' introduzione  e  la  materia  che  vi  si  tratta,  é  ap-> 
punto  quella  studiata  nel  Liceo,  o^sia  la  Psicologia,  li  Logica  e  TEcica. 
L'introduzione  é  breve,  ma  molto  accurata,  specialmente  nella 
f»arte  in  cui  fis^ansi  i  limiti  dello  stato  presente  della  Filosofia. 

La  Psicologia  risulta  di  otto  capi  (sensazione,  imaginazione,  intel- 
ligenza, ragione,  memoria,  coscienza,  volontà,  incosciente),  di  nove  ri- 
aulta  la  Logica  (verità,  concetti,  giudizi,  ragionamento,  sillogismo, 
aofismi,  metodo,  analisi,  sintesi)  come  ancora  di  nove  l'Etica  (appetito, 
volontà,  bene,  felicità,  legge  morale,  virtù  e  sue  spècie,  passioni,  ca- 
rattere morale,  doveri);  se  dall'Etica  si  vuol  togliere  l'ultimo  capo  ch'é 
il  riassunto  di  tutta  la  materia  svolta  nel  volume.  Io  generale  la  ma- 
ceria non  ò  molto  particolari Z2ata  per  trattarsi  di  Filosofia  Analitica; 
<na  si  hanno  certamente  belle  cose  ed  esposte  ragionatamente  e  con 
chiarezza  e  precisione  d'idee. 

Debbo  richiamare  speciale  attenzione  sulFEt^ca  e  soprattuto  pei  Capi 
«he  riguardano  la  felicità  e  la  legge  morale.  A.T, 
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E.  BoiRAC:  L^Idée  du  PhénoméM.  —  Paris,  Alcan,  1894. 

L'egregio  professore  del  liceo  Condorcet  analizza  ìq  questo  ptnsato 
lavoro  e  critica  l'idea  del  fenomeno  nelle  tre  diverse  concezioni  nelle 
quali  si  dividono  le  difTerenti  scuole  coutemporanee  :  egli  espone  con 
imparzialità  le  ragioni  e  le  obbiezioni  che  si  possono  fare  prò  e  contra 
a  queste  teorie.  In  tal  modo  l'A.  é  condotto  a  discutere  le  più  alte  qui- 
stioui  metafisiche  :  il  Noumeno  del  Kant,  Vlnconoacibile  dello  Spencer 
la  Realtà  del  mondo  esteriore,  la  Natura  della  Coscienza,  la  Natura 
del  movimento  e  del  cambiamento  in  generale,  etc.  etc.  Da  questa  di- 
scussione VX  ta  uscir  fuori  la  sua  teoria  del  fenomeno  che  ricorda  in 
certa  guisa  quella  del  nec -criticismo  francese  dal  quale  differisce  però 
essenzialmente  in  quanto  dà  al  fenomeno  un'assoluta  continuità.  Questa 
teoria  che  completa  lo  studio  dell'individualità,  dei  rapporti  e  dell'unità 
dei  fenomeni,  ha  la  sua  riprova  in  una  teoria  della  sostanza.  Il  Boirac 
mostra  infine  qualmente  si  rlconnetti  all'insieme  della  filosofìa  contem- 
poranea e  la  definisce  un  leibnizianismo  riformato,  un  leibnizianisma 
posteriore  all'Hume,  al  Kant  ed  allo  Stuart*Mitl. 


Levy  Bruhl  :  La  Philosophie  de  Jacohi,  —  Paris,  Alcan,  1894. 

Jacobi,  contemporaneo  del  Kant,  dell'Herder  e  del  Goethe,  un  ne- 
mico degli  Encicopledìsti  e  dei  filosofi,  ò  pure  un  difensore  dei  senti- 
menti liberali  come  quegli  che  studiò  a  Ginevra  in  mezzo  alla  società 
degli  amici  del  Rousseau:  è  un  mistico  si,  ma  non  vuole  essere  uno 
sprezzatore  della  ragione.  La  sua  dottrina  ò  una  filosofia  della  cre- 
denza. Jacobi  ha  preteso  d?  ottenere  dilla  ragione  la  confessione  della 
impotenza  di  lei  stessa  a  poter  conseguire  la  verità  assoluta.  Questa 
verità  ha  pensato  coglierla  nei  dati  immediati  del  cuore. 

Ad  un  pretenzioooso  sapere  astratto  ed  illusorio  ha  voluto  sostituire 
la  certezza  di  una  credenza  viva  e  inconfutabile.  V*ò  riuscito?  Non  è 
forse  giunto,  invece,  a  metter  in  miglior  luce  il  vizio  irrimediabile  di 
una  filosofìa  che  nega  sé  stessa,  qiiando  viene  a  torre  alla  ragione 
la  facoltà  suprema  di  giudicare  del  vero  e  del  falso  ? 

Jacobi  avversario,  per  principio,  di  ogni  dottrina  che  ha  la  pretesa 
di  spiegare  sistematicamente  il  reale,  ha  passato  la  vita  a  combattere 
U  filosofìe  che  ha  visto  succederti  dal  MendeUsohn  alio  Shelling  pa  - 
aando  per  Kant  e  per  Fichte.  —  Questo  lavoro  quindi  é  un  contributo 
alla  storia  della  Filosofìa,  di  un  periodo  non  breve  e  dei  più  impor» 
tanti  della  fìlosofia  teJesca. 

«•^•fs^al^ 
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O.  Mantica  :  Bime  Gaie.  —  Roma,  Voghera,  1894. 

Altrove  io  mi  occupai  di  questo  pìccolo  gioiello  d'arte  eincera  e 
geniale,  quando  ae  ne  incominciala  a  spargere  la  fama.  La  critica  let« 
teraria  gli  ha  fatto  lieta  accoglienza,  ma  il  coro  delle  lodi  innalzate 
al  giovine  poeta  ha  un'intonazione  noiosa,  che  deprime,  non  alava  il 
merito  reale  di  queste  rime  gaie.  In  esse  si  ò  voluto  troppo  vedere 
una  filiazione  diretta  —  mi  si  passi  il  dire  —  dallo  Scanderbergo  e 
dalla  Goda  della  gatta.  È  vero  che  la  natura  poetica  delle  rime  gaie 
ha  lo  stesso  fondo  umoristico  delle  altre  due  produzioni  letterarie  del 
Mantice,  ma  un  giudizio  siffatto  è  del  tutto  superficiale  e  non  rileva  che 
la  qualità  più  materiale  e  più  appariscente  di  questi   versi. 

Tra  Io  sdilinquire  degli  ultimi  cigni  amorosi  e  le  roboanti  decla- 
mazioni poetiche  di  alcuni  scrittori  che  sognano  di  far  servire  l'arte 
agli  scopi  d*una  morale  socialistica  per  niente  chiara  e  poco  nobile, 
la  gioconda  poesia  del  Mantica  mi  fa  più  pensare  che  ridere.  Il  rìso^ 
In  questi  versi,  soffoca  un  singhiozzo  :  la  gaiezza  nasconde  un  sospiro, 
e  la  vita,  tutta  la  vita  reale  fatta  di  entusiasmi  e  di  volgarità,  d'am- 
bizione e  di  clemenza,  d'o  lio  e  d*amore,  vi  si  rispecchin  come  in  un 
cristallo  tersissimo.  Parlare  delPumorismo  nelle  rime  gaie,  é,  come 
dissi,  intenderne  un  lato  solo  ;  il  contenuto  poetico,  o  meglio,  l'inten- 
zionalità artistica,  vien  dopo  il  sorriso,  tien  dietro  al  motto  arguto. 

E  occorre  notare  ancora  qualcosa  di  non  minore  importanza  ;  non^ 
ò  stato  detto  —  a  mio  credere  —  che  la  poesia  del  Mantica  ò  ric- 
chissima d'immagini.  L^ssenxa  completa  delle  similitudini  nella  poe- 
tica odierna  ò  uno  dei  contrassegni  più  sicuri  della  decadenza  in  cut 
s'intristisce  la  poesia.  Tutto,  ora,  ó  fla  di  secolo  ;  e  come  assistiamo 
a  delle  nozze  in  b*ciolette  e  a  delle  scappate  amorose  in  pallone,  cosi 
la  poesia  s'arretisce  in  un'ermeneutica,  che  non  si  sa  donde  provenga, 
che  s'ignora  che  vuole,  che  a  tutii  è  occulto  dove  vada. 

Dicono  che  Tabblano  battezzata  col  nome  di  poesia  psicologica  ; 
qualcosa  come  un  essere  femminile  nevrotico  e  tisico,  esile  e  bisbetico. 
Certo,  le  immagini  e  le  similitudini,  che  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  na> 
ztone  contribuirono  efficacemente  alle  creazioni  dei  capilavoti  in  arte, 
o  mancano  del  tutto  nella  poesia  dell'oggi,  o  —  quel  che  d  peggio  — 
ci  stanno  cosi  male  a  proposito,  da  far  ricordare  le  stramberie  più- 
note  dei  secentisti.  Il  Mantica,  invece,  ne  usa  con  profitto,  e  basterebbe 
citare  Ciarpame  —  poesia  ricca  d'immagini  svariate  —  colla  quale  sr 
apre  il  volume. 
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Ma  io  Doo  voglio  terminare  senza  aver  prima  detto  che  l'ispirazione 
poetica  del  Mantica  accenna  ad  un'evoluzione.  In  alcune  compo8Ìzioni 
-di  queito  libro  albeggia  una  nuova  luce,  ed  un'onda  di  più  squisita  ed 
intima  poesia  vi  palpita  dentro. 

Il  poeta  lirico-umoristico  si   trasformerà  in  sentimentale  f  .  ..  Non 
pare,  nò  sarebbe  d'augurarcelo;  il  bel    paese  italico  cosi    ricco  a  do- 
vizia di  poeti  d'ogni  genere  non  ha,    presentemente,  che  un  solo  can- 
tore che  sappia  nascondere    sotto  la  spensieratezza  del  risoia  s%pienza 
-della  vita  e  le  amarezze  dell'esistenza. 

F,    POMETTL 


O.  M.  Ferrari:  Primavere.  Versi.  —  Roma,  Loescher,  1894. 

Si  cerca  invano  in  questi  versi  del  Prof.  Ferrari  quella  nota 
di  modernità  che  »pira  da  tutta  la  produzione  poetica  odierna.  Si  po- 
trebbe dire  che  tendono  più  al  classicismo  che  al  romanticismo;  e 
questo  non  sarebbe  una  colpn,  se  le  esigenze  dell'arte  non  desideras- 
sero una  maggior  lindura  nella  forma,  una  perizia  più  sperimentale 
nel  tecnicismo. 

Il  bel  volume  si  divide  in  due  patti  :  nella  prima  predomina  la 
•parte  obbiettiva,  come  si  rileva  dai  titoli  che  seguono,  i  quali  racchiu- 
dono ognuao  un  certo  numero  di  componimenti:  Affetti  patrii.  Foglie 
■di  cipresso.  Canti  imenei.  Omaggi,  Pessimismo,  Nella  seconda  prende 
il  sopravvento  il  soggetti  vi  imo.  L'anima  ddl  poeta  trova  aere  più  respi- 
rabile e  più  vasti  orizzonti,  sicché  non  mancano  slcune  liriche  asssi 
ispirate,  e,  spesso,  il  verso  fluisce  melodioso  e  spontaneo.  Anche  qui 
le  varie  poesie  sono  raggruppate  sotto  titoli  diversi,  come  :  Introdu* 
■dusione,  A  Lei,  A  Te.  Bosa  Thèa.  A  la  Musa, 

Al  Prof.  Ferrari  va  tributata  una  sincera  parola  di  lode  per  la  va- 
rietà degli  argomenti  e  per  la  nobiltà  dei  pensieri  in  essi  espresssa. 

F.  P. 


F.  PoHETTi:  Vigliena,  Contribato  storico  alla  rivoluzione   napoletana 

del  1799,  con  documenti  e  disegni  inediti.  —  Napoli,  Pontieri  1894, 

pp.  120. 

La  storia  della  rivoluzione  del  1799  in  Napoli  é  una  delle  pagine 
più  splendide  del  noUro  risorgimento  civile,  e  una  delle  lotte  più  me- 
morabili combattute  in  favore  della  libertà. 

Nella  prima  metà  del  nostro  secolo  —  imperante  ancora  la  tiran- 
nide ;  in  prigione  o  in  esilio  i  patrioti  ;  perennemente  agitati  gli  animi 
4)ei  frequenti  moii  di  rivoluzione  e  di  reazione  —  il  racconto  di   qaei 
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fatti  non  poteva  riuscire  che  paitigiano  e  poco  sicuro.  Nella  seconda 
metà  —  dopo  l'unificazione  italiana  —  la  critica  storica  ha  tentato  di- 
trovare  la  verità  di  quegli  avvenimenti  attraverso  la  bieca  passione  degli 
scrittori  borbonici  ed  agli  esagerati  entusiasmi  degli  scrittori  liberali, 
ma  non  sempre  ò  riuscita  allo  scopo;  anzi  si  può  dire  che  la  storia 
vera  di  quel  tumultuoso  periodo  sia  tutta  da  rifare. 

Con  giovanile  baldanza,  ma  anche  con  animo  sereno  ed  imparziale^ 
il  prof.  Pometti  ha  consultato  la  vasta  moie  delle  opere  scritte  intorno 
a  quel  soggetto  :  impresa  ardua  non  solo  per  la  ricerca  del  documenti 
andati  dispersi,  o  gelosamente  custoditi  per  un  malinteso  amore  di  re<- 
gionalismo,  ma  ancora  più  per  la  disparità  delle  opinioni  e  per  le  con- 
traddizioni fra  gli  scrittori  d*uno  stesso  paitito.  Per  questi  suoi  studii 
egli  ò  venato  nella  convinzione  che  nessuna  delle  altre  provincie 
deirantico  regno  di  Napoli,  quanto  la  Calabria,  prese  tanto  viva 
parte  a  quei  moti  popolari.  Come  nelle  rivoluzioni  posterioii,  quella 
del  1799  e  la  consecutiva  reszione,  hanno  in  massima  parte  por 
teatro  la  Magna -Grecia,  e  per  attori  principali  i  Calabresi.  Lo  scop- 
pio del  Forte  di  Vigiiena,  che  ricorda  l'eroismo  di  Pietro  Micca^ 
d  l'episodio  di  maggiore  importanza  e  1'  epilogo  raccapricciante  d! 
quel  dramma  sanguinoso.  In  esso  torreggiano,  al  di  sopra  di  ogni 
altro  personaggio,  due  figure  di  Calabresi  pugnanti  per  opposti  partiti  : 
il  Cardinale  Ruffo,  che,  attraverso  ogni  carneficina,  ridona  a  Re  Fer- 
dinando il  trono  perduto  ;  e  Antonio  Toscani,  che  offre  la  sua  fiorente 
giovinezza  in  olocausto  airideale  della  libertà. 

Il  prof.  Pometti  ha  scritto  la  storia  dello  scoppio  del  forte  di  Vi- 
giiena, rifacendosi  sulle  fonti  prime  ed  appoggiandosi  a  documenti  nuovi 
ed  irrefutabili.  Egli  ha  divisa  l'opera  sua  in  tre  parti  :  nella  prima,  ch'é 
la  più  importante,  riesamina  le  tesJmonianze  dei  liberali  e  dei  borbc- 
niani,  e  con  severo  ordine  cronologico  sfata  la  versione  regia  e  viene 
a  togliere  ogni  dubbio,  circa  la  spontaneità  dello  scoppio,  anche 
nella  versione  liberate.  La  seconda  e  U  teria  parte  s'occupato  di  argo- 
menti mai  prima  trattati  :  c!oò  del  luogo  di  nascita,  e  della  famiglia,, 
di  A.  Toscani    e  delle  origini  del  forte  di  Vigiiena. 

Con  questo  lavoro  di  ricerche  pazienti  e  di  geniali  vedute,  il  gio- 
vane scrittore  porta  1'  omaggi-)  più  nobile  del  suo  cuore  alla  natia 
Calabria. 

Mentre  facciamo  nostro  questo  giudizio  premesso  dall'  editore  al- 
l'opera del  Pometti,  crediamo  di  non  illuderci  scorgindo  nel  metodo- 
con  cui  ò  condotta,  e  nella  forma  schiettamente  italiano  della  narra- 
zione uno  scrittore  e  uno  storico  di  valore,  L.  F. 
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Errata 

A  pag.  389:  dalle  cause  natarali 

,  SSO:  non  dobbiamo  stabilire 

„  „  autoritaristl 

,  „  trapassare 

,  336:  certi  vantaggi 

,  337:  per  obbedire  alle  prescrizioni 

,  341  :  idlviduo 

,  „  ottenere  di  quello 

^  349:  che  hanno  proclamato 

,  351:  ed  interpretano  diritti 

g  353  :  l'uomo  de'  nostri  giorni 

.  354  :  cocetto 

0  355:  beniflcenza? 

a  Sci»:  beneficenza 

,  S6i):  privata 


Corrige 

delle  cause  naturali 

noi  dobbiamo  stabilire 

utilitaristi 

sorpassare 

certi  1  vantaggi 

non  per  obbedire  aUe  prescrizioni 

individuo 

di  ottenere  quello 

che  l'hanno  proclamato 

ed  interpretano  1  diritti 

l'uomo  barbaro  de'  nostri  giorni 

concetto 

beneficenza. 

beneficenza 

private 
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La  classiflcazioDe  dei  SeDtiineQti 

nella  storia  della   filosofia 


Sommarlo:  I.  Introduzione  -  Tre  gruppi  di  teorie  intorno  alla  clas- 
8Ì6cazione  dei  sentimenti  -  V  gruppo  :  Classitìcazioni  basate  sul 
criterio  del  solo  organismo.  —  II.  2"  gruppo  :  Classificazioni  basate» 
sul  criterio  del  solo  spirito  :  Stoici,  Reid,  Hume.  —  III.  3*  gruppo  : 
Classificazioni  fondate  sopra  una  base  psico-organica  :  Platone,  Ari- 
stotele, S.  Tommaso.  —  IV.  Descartes,  Spinoza.  -  V.  Th.  Brown, 
Hamilton,  Kant,  Herbart,  Wundt.  —  VI.  Bain.  —  VII.  Bouillier, 
Spencer,  Dumont.  —  Vili.  Il  Grote  e  suo  tentativo  di  daj^sidoazione 
veramente  scientifica  dei  bcntimenti.  —  I\.  Sguardo  sintetico  al 
cammino  percorso  e  conclusione. 


Già  in  un  altro  articolo  (1)  ci  accadde  di  offrire  ai 
lettori  di  questa  Rivista  un  esame  delle  principali  teorie 
apparse  sulla  y atura  del  Sentimento  nella  Storia  della 
fdosofia  ;  il  presente  è  destinato  ora  a  passare  rapida- 
mente in  rassegna  i  principali  tentativi  fatti  intorno  alla 
cLassiJicazione  dei  sentimenti,  e,  unito  al  primo,  a  fornire 
sopra  la  Dottrina  del  Sentimento  un  quadro  per  quanto 
è  possibile  completo,  sebbene  si  limiti  ai  nomi  delle  figure 
di  maggior  rilievo  e  lasci  nell'ombra  le  meno  salienti. 

Abbiamo  notato  che  la  nostra  attività  affettiva  ci  pre- 
sentai suoi  fenomeni,  anziché  nella  loro  forma  isolata,  nella 
loro  massima  complessità  e  che  bisogna  venire  fino  alla 
{oologia    moderna  per  vedere  non  dico  già  decomposti 

il)  Biv.  Itàl.  di  Filoso fia,  gennaio-febbraio,  1894. 

aiv.  Ital.  di  Filosofia.  Anno  IX.  Voi.  U.  Disp.  II.  1. 
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nei  loro  elementi  i  fenomeni  affettivi,  ma  semplicemente 
per  avere  questi  fatti  ben  distinti  dagli  altri  che  avven- 
gono nello  spirito  umano.  Non  deve  quindi  sorprendere 
se,  quando  l'analisi  psicologica  per  questo  ordine  di  fatti 
era  ancora  incompleta,  le  classificazioni  che  di  essi  ven- 
nero proposte,  più  che  ai  puri,  semplici  ed  elementari 
sentimenti  di  piacere  e  di  pena  si  riferissero  a  forme  di 
fenomeni  affettivi  assai  più  complesse  e  assai  più  visibili 
anche  a  un'  osservazione  grossolana  e  superficiale,  ossia 
alle  passioni,  le  quali  pur  prendendo  le  mosse  dal  sem- 
plice piacere  o  pena  hanno  bisogno,  per  costituirsi,  di 
molti  altri  elementi,  mediante  l'aggiunta  dei  quali  arri- 
vano airultimo  punto  in  cui  terminano  le  fasi  varie  del 
processo  emotivo. 

Per  tal  ragione  le  primitive  classificazioni  dei  fatti 
affettivi  che  noi  trarremo  dalla  storia  della  filossofia,  più 
esattamente  si  direbbero  classificazioni  delle  passioni; 
solo  quando  arriveremo  alla  psicologia  moderna  potremo 
parlare  dei  tentativi  fatti  per  una  classificazione  dei  sen- 
timenti prima  elementari  e  poscia  complessi. 

Astrazion  fatta  da  quest'osservazione  preliminare,  tutti 
i  sistemi  di  classificazione  dei  fatti  affettivi  comprenderemo 
in  tre  classi  principali: 

I.  —  La  1*  è  quella  che  pone  la  base  di  questi  fatti 
nel  solo  organismo,  e  perciò  il  criterio  di  una  loro  clas- 
sificazione nelle  condizioni  di  quest'organismo.  Apparten- 
gono a  questa  classe  tutti  i  medici  antichi  e  tutti  i  po- 
sitivisti e  fisiologisti  moderni  più  sistematici  che  riducono 
l'ordine  psichico  all'ordine  fisico.  Occuparsi  di  costoro  in 
uno  studio  di  psicologia  sarebbe  lo  stesso  che  confondere 


Digiti 


izedby  Google 


NELLA    STOR'AUUCLLA    FILOSOFIA.  131 

la  scienza  medica  colla  scienza  psicologica,  onde  con  questo 
.«ole  resta  confatata  la  loro  dottrina   affatto  unilaterale. 

IL 

II.  —  La  2*  è  quella  che  ricerca  la  base  e  il  criterio 

:fluddetto  nel  solo  spirito. 

In  questa  classe  collocheremo  principalmente  gli  Stoici, 
Tommaso  Reid,  capo  della  scuola  scozzese  e  David  Hume. 
Per  gli  Stoici,  che  considerano  gli  stati  affettivi  per- 
venuti già  ali*  ultima  fase  del  processo  emotivo,  la  pas- 

.sione  dipende  dall'  opinione  ed  è  uno  stato  della  mente 
determinato  dall'apparenza  del  bene  e  del  male  e  quindi 

contrario  alla  verità.  Vi  sono  nell'animo  umano  delle  in- 

«clinazioni,  degl'istinti  naturali,  dei  sentimenti  ;  finché  la 
ragione  li  governa,  non  sono  passioni,  diventano  invece 
tali  quando  la  ragione  si  lascia  strappare  il  governo  ed 
«ssi  diventano  eccessivi  ;  cosicché,  secondo  gli  Stoici,  la 
passione  é  radicalmente  cattiva,  perché  contraria  alla  fun- 
zione   razionale,    distintivo  dell'  uomo.    Seguendo  le  loro 

^rme  Cicerone  chiama  le  passioni,  «  perturbazioni  del- 
l'anima ».  Secondo  lo  Stoicismo  questo  disordine  col  quale 
la  passione  fa  equazione  é  propriamente  nella  falsa  opi- 
nione, nel  giudizio  storto,  nella  ragione  traviata.  La  loro 
classificazione  ha  per  fondamento: 

1)  le  apparenze  del  bene  e  del  male; 

2)  il  tempo,  diviso  in  presente  e  futuro  (V.  più 
'^tre  Tommaso  Brown). 

n  capo  della  scuola  scozzese^  Tommaso  Beid,  nei   suoi 
^ggi  sulle  facoltà  attive  deW  uomo  tratta  dei  principii 
le  nostre  azioni  distinguendoli  in  tre  classi: 
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a)  principii  meccanici  ; 
6)  principii  animali  ; 
e)  principii  razionali. 
Tra  i  principii  animali  che  sareboero  quelli  di  natura- 
sensitiva  comprende  anche  la  passione,  nella  quale  vede- 
un  certo  grado  di  violenza  raggiunto  talvolta  dagli  af- 
fetti e  dai  desideri!  con  le  rispettive  conseguenze  psichi- 
che e  fisiche.  Per  lui  anche  gli  appetiti  naturaM  portati 
all'eccesso  assumono  il  carattere  della  passione.  —  Quanta 
alla  classificazione  egli  non  fa  altro  che    ricordare  come- 
generalmente  ammessa  quella  di 
a)  gioia  e  tristezza; 
6)  desiderio  e  avversione  ; 
e)   speranza  e  timore. 
David  Hume  considera  pure  le  passioni  come  fatti  delio- 
spirito  subordinandone  la  dottrina  alla  sua  teoria  gene- 
rale delle  leggi  deirassociazione,  colla  quale  rende  conta 
di  tutti  i  fenomeni  dell'anima.  Le  leggi  fondamentali  del- 
Tassociazione  sono,  secondo  Hume,  i  rapporti  di  spazio  e 
di  tempo  e  quelli  di  somiglianza  e  di  contrasto. 

Inoltre  nel    processo  dei  fatti    psichici  egli  distingue- 
due  rapporti  essenziali  e  cioè  : 
a)  un  rapporto  tra  le  idee  ; 

6)  un  rapporto    tra  le  emozioni,    ossia  tra  i  senti- 
menti. 

Per  tal  modo  secondo  Hume,  due  sentimenti  contrari,, 
come  il  piacere  e  la  pena,  per  es.,  possono  associarsi  per* 
Tassociazione  di  due  idee  diverse,  che  costituiscano  du& 
diversi  rapporti  fra  noi  e  l'oggetto  di  quei  due  sentimenti^ 
Cosi,  per  dare  un  esempio  concreto,  nelV ambùiorie  Tog- 
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^etto  potere  che  per  sé  eccita  il  sentimeato  di  piacere 
e  con  esso  il  desiderio  potrà  produrre  questo  effetto  nel- 
Tambizioso,  se  esso  potere  si  presenti  come  possibile  o 
probabile  o  addirittura  come  reale  e  unito  all'ambizioso 
stesso:  può  invece  eccitare  il  sentimento  di  pena  e  con 
-esso  Tavversione,  l'invidia  o  la  gelosia  se  ancora  pos- 
sibile 0  probabile,  ma  tuttavia  posseduto  da  altri. 
Breve  :  le  relazioni 

a)  di  possesso  o  di  privazione  che  esistono  fra  noi 
e  gli  oggetti  dei  nostri  sentimenti  ; 

6)  di  coesistenza  e 

e)  di  successione  ; 

d)  di  somiglianza  e 

e)  di  contrasto 

:sono,  secondo  David  Hume,  incluse  nelle  massime  e  abi- 
tudini complicate  che  dominano  nelle  passioni,  regolano 
il  passaggio  dall'una  all'altra  e  sono  i  principii  del  loro 
sviluppo  e,  per  conseguenza,  di  una  loro  classifica- 
-^ione. 


III. 


IH.  —  In  una  3*  classe  metteremo  la  numerosa 
pleiade  di  filosofi  che  ai  fenomeni  affettivi  ha  dato  una 
fcase  psico- organica,  professando  cosi  su  di  essi  una  dot- 
trina capace  di  preparare  e  fornire  i  veri  criteri  per  una 
iclassificazione  meno  unilaterale  e  più  completa. 

Platone,  Aristotele,  S.  Tommaso,  Descartes,  Spinoza, 
Malebranche,  Locke,  Hobbes,  Leibnitz,  Kant,  Brown,  Ha- 
juilton,  Herbart,  Wundt,  Spencer,  Bain,  Bouillier,   Hor- 
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wiez,  Dumont,  Grote,  ecc.,  ecco  alcuni  principali  nomi 
che  possiamo  notare  tra  gli  antichi,  moderni  e  contem- 
poranei. 

Ben  lungi  dal  pretendere  di  dare  un  quadro  storico- 
completo  delle  teorie  di  questi  filosofi  o  di  quelle  di  altri 
non  nominati,  intorno  a  una  classificazione  dei  fatti  af- 
fettivi, accenneremo  brevemente  a  qualcuna  delle  antiche- 
e  presenteremo  più  particolareggiatamente  parecchie  delle 
moderne  per  segnalare  infine  i  successivi  progressi  fatti 
intorno  alla  questione  man  mano  che  dairantichità  pas- 
siamo ai  giorni  nostri. 

Platone,  com'è  noto,  distingue  tre  parti  nell'anima  :  il 
V3u;  (ragione),  il  ^^j-k  (appetito  razionale  o  facoltà  del- 
l' amore)  e  I'é.tiOj.uvitixóv  (appetito  sensuale)  localizzate  ri- 
spettivamente nei  capo,  nei  precordii  e  nel  bassoventre. 
Alle  due  ultime  appartengono  le  passioni  con  gli  appetiti 
e  gl'istinti.  JS'on  si  tratta  di  una  semplice  localizzazione 
ma  di  un  vero  influsso  del  fisico  e  della  vita  organica 
sopra  il  principio  della  cupidigia  e  dell'amore.  Platone 
ha  descritto  con  eloquenza  e  poesia  la  natura  dell'amore 
nel  Fedro  e  nel  Simposio,  le  sue  relazioni  col  piacere  e 
col  desiderio,  il  suo  compimento  nell'anima  coli'  oggetto 
desiderato  e  persino  la  sua  tendenza  ad  una  unificazione 
iiupossibile.  Di  riscontro  all'amore  ha  pure  descritto  l'odio  r 
le  sue  fasi,  pena,  tristezza  e  avversione.  Egli  si  è  occn* 
pato  anche  delle  varie  passioni,  ma  tuttavia  non  ce  ne 
ha  lasciato  una  classificazione  sistematica. 

Neppure  in  Aristotele  la  ritroviamo  particolareggiata. 
Egli,  come  Platone,  comprende  1'  anima  e    il    corpo 
fattori  che  producono  la  passione.  Per  se  slessa  la  pass^ 
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è  un  movimento  irriflesso  spontaneo  che  modifica  nello  stesso 
tempo  r  anima  e  il  corpo.  Le  passioni  suppongono  il  do- 
lore e  il  piacere,  ma  consistono  propriamente  nei  moti 
psichici  e  corporei  che  ne  derivano.  Esse  possono  ordi- 
narsi in  due  categorie  e  cioè  : 

a)    quelle    nelle    quali    predomina    il    piacere    con 
r  amore, 

6)  quelle  in  cui  predomina  il  dolore  con  l'odio. 
Uno  dei  trattatisti  piti  completi  delle  passioni  è  S.  Tom- 
maso nelle  sue  Summae^  dove  le  descrive  e  le  ordina 
entrando  in  minuti  particolari.  La  sua  teoria  generale 
sull'argomento  si  rifa  da  Platone  ripristinando  le  espressioni 
di  appetito  irascibile  e  di  concupiscibile  e  modificando  il 
significato  di  quest'ultimo.  L'uno  agisce  quando  il  bene  si 
presenta  con  aspetto  di  difficoltà  {sub  rafione  ardui)  e 
l'altro,  il  concupiscibile,  quando  l'oggetto  si  presenta 
come  causa  di  piacere  o  di  pena  {sub  ratione  boni).  — 
Ma  l'uno  e  l'altro  sono  da  S.  Tommaso  ridotti  all'unità 
dell'arnore,  il  cui  contrapposto,  l'odio,  è  come  il  lato  nega- 
tivo di  una  facoltà,  di  cui  l'amore  è  il  lato  positivo.  L'  op- 
posizione dell'amore  e  dell'odio  diventa  cosi  la  base  della 
divisione  delle  passioni,  come  abbiamo  già  veduto  in  Ari- 
-  itotele.  Senonchè  il  Santo  Dottore,  a  differenza  dello 
Stagirita,  senza  negare  la  parte  dell'anima  nella  passione, 
riferisce  l'origine  di  questa  essenzialmente  al  corpo  e 
dichiara  che  essa  appartiene  all'  anima  soltanto  per 
accidens. 
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IV. 


1 


Nei  tempi  moderni  Descartes  ha  rinnovato  la  teoria 
delle  passioni  portando  siiirinflusso  dell'organismo  un'at- 
tenzione e  uno  studio  che  si  spiegano  mediante  il  pro- 
gresso che  le  scienze  naturali  avevano  fatto  al  suo  tempo 
e    a  cui     non  poco  contribuì  egli  stesso. 

Per  ciò  che  si  riferisce  a  una  classificazione  delle  pas- 
sioni, ossia  a  una  sintesi  ordinata  delle  emozioni,  la 
quale  non  può  essere  veramente  scientifica  se  prima  non 
sia  tale  anche  l'analisi  che  ce  ne  rivela  la  natura,  il 
Descartes  ha  cercato  il  primo  di  dare  una  classificazione 
sistematica  dei  fatti  affettivi,  cercando  di  ridurre  tutte  le 
passioni  particolari,  com'egli  dice  nel  suo  trattato  delle 
Passioni  delV anima  (3^  parte),  a  sei  semplici  o  pri- 
mitive, che  sono  : 

a)  l'ammirazione  ; 

b)  l'amore  ; 

e)  rodio; 

d)  il  desiderio  ; 
(?)  la  gioia; 

f)  la  tristezza   (1). 

Questa  sintesi  del  Descartes  che  pur  non  manca 
di  una  certa  penetrazione,  per  usare  il  termine  di  Spi- 
noza, è  lungi  dall'essere  soddisfacente,  non  solo  perchè 
fondata  sopra  un'analisi  che  non  ha  nulla  di  scien- 
tifico, ma  soprattutto  perchè  Descartes  non  sembra  che 

(1)  Trattato  sulle  Passioni  delV anima,  art.  69. 
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^bbìa    conoscenza    delle    leggi  per    cui  sentimenti  sem- 
plici si  compongono  in  emozioni  complesse. 

Per  questa  ragione  Spinoza  credette  dover  ricomin- 
ciare il  medesimo  lavoro  di  classificazione  ma  con  un 
nuovo  metodo,  quello,  cioè,  dei  geometri^  per  cui  egli 
vuole  analizzare  gli  appetiti  degli  uomini  «  come  se  fosse 
questione  di  linee,    piani  e  solidi  ». 

È  merito  grande  dello  Spinoza,  ciò  che  lo  distingue 
profondamente  dal  Descartes  e  fa  che  la  sua  analisi 
rimanga  una  delle  più  notevoli  fino  al  nostro  tempo, 
Pavere  per  primo  intravisto  le  leggi  principali  della  com- 
posizione dei  sentimenti,  onde  può  considerarsi  come  un 
degno  predecessore  deirHartle3%  di  Thomas  Brown,  di 
J.  Mill  e  dello  stesso  Bain.  E  invero,  senza  far  uso  del 
termine  associazione^  venuto  più  tardi,  egli  indica  i 
principali  modi  dell'  associazione  dei  seniimenti  con 
espressioni  abbastanza  chiare.  Eccone  uno,  per  esempio: 
«  Se  il  corpo,  e  in  seguito  l'anima,  è  stato  una  volta 
colpito  da  due  passioni  contemporaneamente,  allorché 
in  seguito  sia  colpito  da  una  di  esse  lo  sarà  ugual- 
mente dair  altra  (1)  ».  E  appresso  :  «  Per  il  solo 
fatto  che  al  momento  in  cui  la  nostr'  anima  era  col- 
pita da  gioia  o  da  tristezza,  si  sia  visto  un  oggetto, 
causa  efficiente  di  queste  passioni,  noi  possiamo  amare 
o  odiare  questo  oggetto  (2).  Non  è  questa  la  lato  con- 
tiguity  dei  moderni  associazionisti  inglesi?  E  cosi  più 
oltre  lo  Spinoza  ci  mostra  che   l'associazione  dei   senti- 


ci) Etica  III,  Prop.  XIV. 
(2)  Id.,  prop.  XV. 
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menti  fra  loro  o  cogli  oggetti   può  seguire    la  legge  di 
somiglianza  e  di  contrasto. 

E  certo  che  quando  ci  descrive  la  natura  dei  senti- 
menti, accanto  a  definizioni  vere  e  perfette  non  man- 
cano nel  IIP  libro  Si^WEtica  molte  altre  che  sono  in- 
genue  e  paradossali,  come  quelle  che  dà  della  stima  e 
à^' abbiezione  (1)  ;  è  vero  anche  che  la  confusione  fatta 
dallo  Spinoza,  come  dai  filosofi  precedenti,  tra  stati  pas- 
sivi dell'  anima  (quali  la  gioia  e  la  tristezza)  e  stati 
attivi  {quali  il  desiderio  e  V avversione)  ha  impedito  che 
la  sua  classificazione  delle  passioni  primitive  in 

a)  gioia, 

6)  tristezza  e 

e)  desiderio, 
non  arrivi  a  risultati  soddisfa<tenti  ;  ma  è  pur  necessario- 
riconoscere  che  egli  ha  fornito  il  principio  che  deve 
servire  di  punto  di  partenza  a  ogni  sintesi  dei  fenomeni 
aflFettivi  e  cioè  che  dalle  passioni  primitive,  quali  si 
siano,  «  si  può  dfidurre  un  numero  di  passioni  più  grande 
di  quello    delle  parole  adoperate  per  esprimerle  ». 


Su  questo  principio  infatti  si  basano  tutti  i  psico- 
logi posteriori  tra  cui  lo  scozzese  Tommaso  Brown,  il  quale 
peraltro  vede  due  maniere  di  classificare  le  emozioni,  e  cioè- 


(\)  La  stima  consiste  nella  gioia  che  proviene  da  ciò  che  Vuomo pensa 
di  altri  meglio  che  non  bisogna,  Uabhiezione  consiste  nd  pensare  di  st 
peggio  che   non    occorra  sotto  Vimpressione  della  tristezza. 
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a)  o  secondo  i  loro   elementi  più  semplici, 

b)  ovvero  secondo  le  forme    complesse    che  di  lora 
si  conoscono. 

Giusta  la  prima  classificazione  le  emozioni  elemen- 
tari, per  lui,  sarebbero  le  seguenti  : 

a)  gioia,  d)  stupore,  g)  sentimento- 

6)  tristezza,  e)  rispetto,  morale, 

e)  desiderio,  /)  disprezzo  e 

Giusta  l'alira  classificazione  il  Brown  ordina  le  e- 
mozioni  complesse  in  base  alla  loro  relazione  col  tempa 
e  le  divide  cosi  : 

a)  Emozioni  immediate  (gaiezza,  melanconia,  stupore ,. 
languore,  bellezza,  sublime,  ridicolo,  sentimento  mo« 
rale,  amore,  odio,  simpatia,  orgoglio,  umiltà)  ; 
bj  Emozioni  retrospettive  (collera,  riconoscenza,  ram- 
marico, gioia,  rimorso,  ecc); 
e)  Emozioni  prospettive  (esistenza  continuata,  piacere^ 
azione,  scienza,  potenza,  affezione,  gloria,  felicità  o 
male  altrui,  ecc.). 

In  questa  classificazione  appare  manifesto  l'inconve- 
niente per  cui  si  considerano  le  nostre  principali  emo- 
zioni nella  loro  influenza  che  esercitano  sulla  volontà,, 
ossia  sotto  la  forma  di  desiderio  ;  il  che  deriva  dalla 
mescolanza  non  ancora  bene  analizzata  dei  tre  ordini  di 
fatti  psichici. 

Sir  W.  Hamilton  ha  il  vantaggio  di  un  miglior  punto- 
di  partenza  poiché    riconosce  la  triplice    divisione    dello 
irito  ormai    adottata  comunemente,  e    distingue  i  fatti 
^fettioi  a  seconda  che  accompagnano  i  fatti    inteUettivt 
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oppure  quelli  volontari  e  ce  ne  offre  il  quadro  seguente: 

!  A^  ,  „    ^      ,.»  i  emoz.  della  coscienza  del  »*«  (noia  e  suo  contrarlo) 

I  "«^-    emoz.  delle  facoltà) 

'  ®  S  "  i         sussidiarie        ì  ®°*o^-  dell'Immaginaz.   (ordine,   simmetria,   unità 

I  ^  g  ^  \  (         nella  varietà) 

'i'il  I  /  spirito 

^  ©^/  emos.  della  facoltà  ]  piaceri  della  terità  e  della  scienza 

5«^       di  elaborazione     ] 
i  C  **  *  /  piaceri  che  si  provano  a  trovare  e  applicare  i  mezzi 

o/  '  ^         al^'/^e. 

c.\  ,    ^ 

,  .^  ^  '  conser razione  personale  (fame,  sete,  tristezza,  riposo,  timore,   ansiet-a, 

g  "s         sicurezza,  paura  della  morte,  ecc.) 

'^  I  o\  ff^^"^^^^^  dall'esistenza  (gioia  e  suo  contrarlo^ 

o     gì  conservazione  della  specie  (amore    sessuale,    affezioni   sociali  e  di  fa- 

^  ^  ^\       miglia,  simpatia,  vaniti^,  collera,  ecc.  ecc) 

:§  rt'o  '  sriluppo  e  perfezionamento  (potenza  e  Impotenza,  emulazione  e  invidia) 

I  j?**     1   legge  morale  (rispetto  verso  gli  altri,  verso  «e  stesso,  umiliazione  di 
•  ^        \       so  stesso,  sentimento  morale,  rimorso,  ecc) 

senonchè  il  suo  ,^^iano  sembra  sia  stato  tracciato  in  fretta, 
semplicemente  schizzato,  senza  che  l' autore  abbia  avuto 
il  tempo  di  rivederlo  e  di  perfezionarlo  ;  basta  gittarvi 
«no  sguardo  per  rilevarne  i  numerosi  ed  evidenti  difetti. 
Anche  il  K.\nt  basa  la  sua  classificazione  delle  emo- 
zioni sulle  tre  classi  di  fatti  psichici  oramai  da  tutti  ricono- 
sciute. Nella  sua  Antropologia  infatti  egli  divide  i  pia- 
ceri e  le  pene  in 
-a)  SENSITIVI  (che  derivano  àdXV immarjinasione^  come,  ad 

es.,  la  noia,  contentezza,  ecc.)  ; 
h)  INTELLETTIVI  (chc  sono  Collegati  ai  concetti  delFintel- 

letto  e  alle  idee  della  ragione)  mentre  infine 
e)  le  EMOZIONI  ORDINARIE  como    Tamore,    Todio,  ecc.    sono 
comprese  nella  facoltà  oppetitica.  —  Esse  sono  :  na- 
turali  (amor  sessuale,  libertà,  ecc.)  e  acquisite  (ambi- 
zione, avarizia,  ecc.) 

Cosi  il  Kant  cade  anch' egli  nel  difetto  di  Brown  e 
•della  filosofia  inglese  di  collegare  le  emojsioni,  epperciò  le 
uffezioni  e  passioni  alla  nostra  facoltà  attiva. 
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L'opinione  dell'HERBART  e  dei  suoi  discepoli  è  più  im- 
portante di  quella  del  Kant  al  punto  di  vista  psicologico 
e  di  una  classificazione  delle  emozioni.  L'Herb art  accetta 
la  triplice  divisione  dello  spirito,  ma  pur  accordando  che 
le  tre  parti  sono  scientificamente  distinguibili,    ritiene  a 
ragione  che  esse  sono  unite  e  inseparabili  nelPopera  loro, 
perchè  hanno  tutte  un  elemento  comune  elementare  che 
egli  chiama  presentazione  {Vorstellung),  Gli  altri   stati, 
a  qualunque  ordine  appartengano,  sono  tutti  secondari  e 
derivano  appunto  dalla  mutua  relazione  delle  rappresen- 
tazioni. Questa  relazione  è  prodotta  o  da  un  arresto,  o  da 
un  ostacolo,  o  da  una  somiglianza,    o    da    un'armonia,    e 
perciò  le  emozioni  sono  affatto  sottomesse    alle   leggi  dì 
armonia  e  di  conflitto.  Un'eaiozione  è  dunque  «  una  per- 
cezione immediata  deirostacolo  o  dell'armonia  che  ha  luogo 
tra  le  rappresentazioni  pcedo^ninanti  in  ciascun    istante 
della  nostra  coscienza  »  ;  e   siccome  le    rappresentazioni 
non  sono  altro  che  le  forze  attive  dello    spirito,  le  quali 
permettono  di  misurare  la  sua  vitalità,  si  può  dire    che 
l'emozione  è   «  la  coscienza  immediata  dell'accrescimento 
o  della  diminuzione  dell'attività  mentale  vitale  ».  —  La 
classificazione  data  dall'Herbart  e  poi  completata  dai  suoi 
discepoli  divide  le  emozioni  in 

1)  formali  (le  quali  dipendono  dal  modo    con    cui    s'in- 

contrano le  rappresentazioni)  e 

2)  qualitative    ^le  quali  dipendono  dai  caratteri    speciali 
delle  rappresentazioni  stesse). 

Sono  JormaU\  per  es.,  l'oppressione  o  il  sollievo,  l'ar- 
monia 0  il  contrasto,  il  cercare  e  il  trovare,  ecc. 
Sono  qualitatioe  le  emozioni: 
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a)  sia  quelle  inferiori  dei  sensi  (colori,  suoni,  ecc.), 
6)  sia   quelle  superiori  deirintelletto,  scientifiche, 
estetiche,  morali,  ecc. 

Da  queste  emozioni  elementari  si  formano  poscia  gli 
stati  emotivi  complessi,  (amore  sessuale,  buon  umore,  eoe). 

La  teoria    delPHerbart  ha  il  difetto  di  risolvere  IV- 
mo3Ìone  nella  cognizione  di  un  rapporto. 

In  questo  inconveniente  non  cade  il  Wundt,  il  quale 
riconosce  che  alla  base  di  ogni  emozione  c'è  sempre  un 
piacere  o  una  pena.  Egli  nota  assai  acutamente  la  diffi- 
coltà grande  in  cui  siamo  quando  vogliamo  distinguere 
la  nostra  coscienza  oggettiva,  di  cui  fanno  parte  le  sensa- 
zioni, dalla  nostra  coscienza  soggettiva  della  quale  appunto 
fanno  parte  le  emozioni.  Questa  difficoltà  è  tanto  grande  che 
continuamente  applichiamo  alle  emozioni  i  medesimi  ter- 
mini che  usiamo  per  le  sensazioni:  l'amore  brucia,  le  cure 
opprimono,  i  rimorsi  rodono  ecc.,  e  ci  mancano  parole  per  di- 
stinguere le  nostre  gioie  soggettive  dalle  nostre  gioie  og- 
gettive ;  poiché,  per  il  AVundt,  le  nostre  afiPezioni  sono 
a)  alcune  puramente  soggettive  come  la  malinconia  e   la 

tristezza  ; 
ò)  altre  oggettive^  ossia  cadono  sopra  una  causa  specifica 

oggettiva  come  Tafflizione  ; 
e)  altre  infine  ora  soggettioe  e  ora  oggettive^  a  seconda  che 

implicano  o  no  un  oggetto  esterno. 

Anche  il  Wundt  peraltro  come  THerbart,  di  cui  ha  ri- 
sentito rinfluenza,  distingue  due  classi  di  emozioni  : 

1)  una  derivante    dalla   materia    delle   rappresentazioni 
(come  quelle  citate  or  ora); 

2)  e  un'altra  derivante  dai  rapporti  di  armonia  o  di  discor- 


Digiti 


izedby  Google 


r 


NELLA.    STOKIA    DELLA.    FILOSOFIA.  143 

danza  che  hanno    fra  loro  queste  rappresentazioni,  il 

cui  corso  può  essere  o 

a)  facile  e  interrotto   e  quindi    accompagnato    da 

piacere,  ovvero 

h)  laborioso  e  spezzato  e  perciò  unito  alla  pena 

dello  sforzo. 

Sopra  questa  base  il  Wundt  fa  un'esposizione  e  un'a- 
nalisi delle  varie  emozioni  che  accompagnano  tanto  le 
operazioni  corporee  come  quelle  mentali,  descrivendo  an- 
che gli  stati  emozionali  estetici,  morali  e  intellettuali  ;  ma 
malgrado  ciò  non  si  può  certamente  ritenere  che  il  pro- 
blema della  classificazione  degli  stati  affettivi  abbia  con 
Jui  avuto  la  sua  soluzione  definitiva. 

VI. 

La  stessa  scuola  inglese  sperimentale  che  è  forse  quella 
-che  ha  fatto  di  più  per  avvicinarsi  a  questa  soluzione, 
nelle  sue  dottrine  sulla  psicologia  del  sentimento  non 
sembra  cosi  precisa  né  cosi  completa  come  appare  nelle 
questioni  riguardanti  Tintelligenza.  Lo  studio  dello  stesso 
Bain,  che,  a  giudizio  del  Ribot,  era  «  il  più  semplice  e 
il  più  profondo  che  fosse  apparso  fino  allora  (1870)  >  (1), 
costituiva  nello  stesso  tempo,  secondo  il  medesimo  critico, 
la  parte  più  debole  dell'opera  del  psicologo  inglese. 

H  Bain  distingue  Temozione  dalla  sensazione  e  com- 
prende Tuna  e  l'altra  nella  classe  generale  dei  senti- 
menti [ieelings).  Le  sensazioni  sono  primarie  o  semplici, 

emozioni  sono  secondarie    o    composte.  Il    piacere    di 
odore  fragrante  è  una  semplice  sensazione,  è  un  fatto 

(1)  Psychologie  anglaise  contemporaine,  pa^.  84-85. 
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primitivo  ed  elementare;  il  piacere  di  una  bella  statua 
è  un  effetto  derivato  e  composto.  L'associazione  opera 
nell'unire  insieme  un  numero  di  separati  sentimenti  in 
un  solo  aggregato  o  tutto,  che  è  allora  connesso  con  un 
oggetto  speciale,  come  nell'amore  sessuale.  Essa  quindi 
agisce  largamente  nel  trasferire  i  feelings  dalla  loro 
causa  originaria  a  qualche  connesso  oggetto,  come  av- 
viene nella  Bellezza  e  nel  sentimento  del  Vero. 

Nella  classificazione  delle  emozioni  il  Bain  prende  per 
base  le  semplici  e  rende  conto  con  esse  delle  composte. 
Le  principali  semplici  sono,  per  lui,  Vamore  e  l'/ra,  e  a 
essi  poscia  aggiunge  anche  il  timore.  Per  il  Bain  la  distin- 
zione tra  il  piacere  e  il  dolore  non  può  servire  di  base 
a  una  classificazione  delle  emozioni,  né,  secondo  lui,  si 
può  pretendere  in  questa  un  ordine  fisso  e  seguito,  per- 
chè quelle  messe  prima  possono  benissimo  implicare 
quelle  messe  dopo  e  viceversa  ;  perciò  è  indifferente 
l'ordine  in  cui  possono  essere  disposti  i  seguenti  dodici 
gruppi  di  emozioni  da  lui  enumerati  nel  suo  libro  Le  E- 
mozioni  e  la    Volontà.  Eccoli  : 

1)  Emozioni  della  relatività; 

2)  »  ideali; 

3)  »  della  simpatia; 

4)  »  tenere  ; 

6)         »  del  timore  (Fear)  ; 

6)  »  della  collera  {Anger)] 

7)  >  del  potere  (Poioer)  ; 

8)  »  del  me  {of  Self)] 

9)  »  dell'intelletto; 
10)         »          dell'azione  ; 


Digiti 


izedby  Google 


NELLA  STORIA  DELLA  FILOSOyiV.  145' 

11)  Emozioni  estetiche  ; 

12)  >  etiche. 

Questo  dodecalogo  ha  anzitutto  il  difetto  di  essere 
tutt'altro  che  irreducibilew  Infatti  le  emozioni  etiche;poS' 
sono  benissimo  ridursi  o  a  quelle  intellettuali^  se  si  ac- 
cetta la  dottrina  iitilitaria,  o  a  quelle  di  simpatia  se  sì 
divide  l'opinione  dello  Schopenhauer,  o  infine  alle  emo- 
zioni del  me  {oj  Sell)  se  si  abbraccia  la  teoria  delPe- 
goismo.  Parimenti  le  emozioni  ideali^  come  quelle  di  re- 
latioUà^  possono  evidentemente  ricomprendersi  nell'ordine 
delle  emozioni  intellettuali^  se  si  dà  un  senso  più  larg«> 
a  questo  termine.  Le  emozioni  della  simpatia  non  .sì 
vede  alcuna  ragione  perchè  non  debbano  fare  una  sola 
classe  con  quelle  tenere^  e  lo  stesso  dicasi  di  quelle  di 
azione  per  rispetto  a  quelle  di  potere  {Power)^  senza 
notare  infine  che  le  emozioni  del  me  (of  Self)  non  e- 
syrimendo  altro  che  la  tendenza  alla  conservazione  per- 
sonale^ andrebbero  aggiunte  alle  emozioni  del  timore  {of 
Fear)  che  esprimono  la  medesima  tendenza.  In  tal  modo 
si  avrebbe  il  seguente  esalogo,  di  cui  si  servirà  poscia^ 
il  Grote  (1)  : 

1)  Emozioni  tenere  (simpaua); 

2)  »  della  collera  ; 

3)  >  della  conservazione  1  ^^^^^    ,  i   ^^  . 
'  )  emoz.  del  me  ; 

A\  1  IP    XX-  -x'     i  azione 

4\         »  dell  attività    }  .        . 

(  movimento  ; 

i  etiche 
5)         »  intellettuali      relatività 


6)        »  estetiche. 


/  ideali^ 


<1)  Vedi  pag.  152. 

Rlv.  ItaL  di  FUofiofia.  Anno  IX.  Voi.  IL  Dlsp.  IL  «^ 
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Ad  Ogni  modo  non  ci  sembra  possibile  discemere  sa 
<iual  principio  unico  riposi  la  divisione  offertane  dal 
Bain,  onde  dobbiam  concludere  col  Dumont  che  essa  an- 
ziché i  caratteri  di  una  classificazione  regolare  offre 
quelli  di  un'enumerazione  arbitraria  e  accidentale. 


VII. 


Più  ordinata  in  rispetto  a  un  unico  criterio  diret- 
tivo, sebbene  ancora  lontana  dal  -rispondere  a  tutte  le 
esigenze  della  scienza,  ci  sembra  la  classificazione  pro- 
posta dal  BouiLLiER.  Come  egli  ripone  la  base  del  pia- 
cere e  del  suo  contrario  nell'attività  umana,  cosi  consi- 
dera le  diverse  manifestazioni  di  questa  e  le  riduce  a 
quattro  forme  che  sono    : 

1)  l'attività  istintiva  ; 

2)  »  abituale  ; 

3)  >  intellettiva  ; 

4)  »  volontaria. 
Di  qui  i  piaceri  e  le  pene  : 

1)  deir  istinto  ; 

2)  »     abitudine; 

3)  »     intelligenza  ; 

4)  >     volontà. 

Quanto  alle  suddivisioni  si  hanno  piaceri  e  pene  per 
ciascun  istinto,  per  ciascuna  funzione  organica,  per  cia- 
scuna abitudine,  per  ciascuna  manifestazione  dell'intel- 
letto e  infine  per  ciascuna  manifestazione  della  libertà 
e  della  personalità.  II  Bouillier  non  intraprende  un'e- 
numerazione e  molto  meno  un'analisi  di  tutte  queste  emo- 
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-zioni  ;  poiché  ciò  andrebbe  all'infinito.  La  sua  teoria 
si  rassomiglia  a  tutte  le  precedenti  inquantochè  diffe- 
renzia le  varie  specie  di  piaceri  e  pene  a  seconda  degli 
organi  e  delle  funzioni  che  essi  accompagnano.  Una  teoria 
veramente  scienti  fica  del  sentimento  parrebbe  esigere  in- 
vece una  classificazione  basata  sulla  natura  stessa  degli 
stati  affettivi  e  sulla  loro  evoluzione. 

Non  tanto  sulla  prima  quanto  sulla  seconda  è  basata 
dallo  Spbncefì  la  sua  classificazione  e  determinazione  suc- 
cessiva dei  sentimenti,  che  egli  considera  come  derivanti 
dai  fenomeni  di  conoscenza,  o,  secondo  il  suo  linguaggio, 
da  quegli  stati  di  conoscenza  che  sono  sensazioni 

a)  presentate, 

6)  presentate- ri  presentate, 

e)  ripresentate, 

d)  ri-ripresentate. 

E  per  vero  una  tale  divisione  si  collega  benissimo  colla 
sua  dottrina  generale  dell'  evoluzione  intellettuale,  mo- 
strando come  per  successive  percezioni  mediate  e  quindi 
astrazioni  e  inferenze  l'oggetto  dell'emozione  si  integri 
allontanandosi  dalle  primitive  sensazioni  e  diventando 
nello  stesso  tempo  più  complicato  e  generale,  come  sa- 
rebbe il  sentimento  della  proprietà,  quello  del  potere, 
della  giustizia,  ecc.  —  Poco  interessa  qui  ricordare  l'altra 
classificazione  che  lo  Spencer  toglie  dalla  persona  umana 
individua  e  collettiva,  per  cui  li  distingue  in 

a)  egoistici, 

b)  altruistici  ed 

e)  ego- altruistici. 
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Giova  piuttosto  notare  come  in  lui  già  si  trovi  una. 
distinzione  tra  pene  positioe  (derivanti  da  eccessiva  atti- 
vità) e  pene  negatioe  (dipendenti  dall'  inazione),  distin- 
zione che  venne  poscia  allargata  ai  piaceri  e  moditìcata 
per  i  dolori  dal  compianto  Dcmo^t,  il  quale  si  può  dire 
forse  il  primo  che  abbia  tentato  una  classificazione  ve- 
ramente scientifica  dei  sentimenti. 

Egli  partendo  dal  principio  inconcusso,  almeno  nella- 
sua  formola  generica,  che  i  piaceri  sono  legati  a  un  ac- 
crescimento di  energia  vitale,  e  i  dolori  al  tatto  opposto,, 
propose  di  dividere  tutti  i  sentimenti  in  quattro  classi 
stabilite  sopra  i  rapporti  diversi  che  esistono  tra  le /brje* 
dell'organismo  e  il  grado  di  aUioitd  di  che  questo  è  for- 
nito. Essi  sono  : 

1)  piaceri  pos'tivi  (risultanti  da  un  aumenta   di    eccita- 

zione) ; 

2)  piaceri  negativi  (provenienti  da  una    diminuzione    di 

spesa)  ; 

3)  dolori  positivi  (dipendenti  da  una  diminuzione  di  forza 
dovuta  a  eccesso  di  spesa)  ; 

4)  e  infine  dolori  negativi  (derivanti  da  una  diminuzione- 
di  forza  dovuta  a  insufficienza  di  riparazione). 

Il  Dumont  dalla  morte  fu  impedito  di  indicarci  e 
svolgerci  il  principio  che  regge  le  suddivisiani  speciali 
delle  quattro  grandi  classi  che  egli  propone.  La  sua  teoria . 
ha  il  merito  grandissimo  di  considerare  i  fenomeni  affet- 
tivi nella  loro  schietta  natura  senza  mescolanza  di  elementi^ 
psichici  estranei,  e  costituisce  la  parte  più  nuova  del 
libro  Tkéorie  scientijique  de  la  sensibili  té. 

Essa  non  va  peraltro  esente  da  difetti,  onde  il  Grote  senti 
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il  bisogno  di  correggerla,  modificarla  e  svilupparla  in  un 
notevole  articolo  comparso  sulla  Reoue  philosophique  (1) 
intitolato;  Saggio  sui  principi  di  una  nuova classijica- 
sione  dei  sentimenti.  Non  sarà  inutile  riferirne  brevcinente 
-ciò  che  vi  è  di  più  essenziale  per  vedere  a  che  punto 
43Ìa  arrivata  oggidì  la  psicologia  intorno  a  iale  questione. 

Vili. 

Il  Grote  accetta  la  divisione  che  ilDumontfadeipia- 
-«eri  in  positivi  e  negativi  a  seconda  che  risultano  da  un 
aumento  di  eccitazione  o  da  una    diminuzione  di  spesa, 
ma  non  trova  giusta  la  correzione  che  lo  stesso  psicologo 
lia  inteso  fare  alla  teoria  dello  Spencer  intorno  ai  dolori 
positivi  e  negativi.  Il  Bumont   crede  falso  riguardare  il 
dolore  come  il  risultato,  da  una  parte  della  nega::ione  e 
^alPaltra  àelVeccesso  di  attività,  mentre  per  lui  il  dolore 
non  può  accompagnare  che  una  diminuzione  di  forza  do- 
vuta o  a  eccesso  di   spesa   (dolore    positivo)  o  a  insuffi- 
•cienza  di  riparazione  (dolore  negativo).  Senonchè  il  do- 
lore dovuto  al  fatto  che  perdiamo  troppa  forza  è  eviden- 
temente lo  stesso,  al  punto  di  vista  psicologico,  di  quello 
-che  consiste  a  non  riceverne    abbastanza  ;  onde  il  Grote 
•crede  più  giusto  conservare  la  definizione  dello  Spencer 
^he  ripone  il  dolore  positivo  néìV atticità  eccessiva  e  quello 
Jiegativo  nelV  inajsione^  tanto  più  che  la  ilisjnzione  dei 
f)iaceri  fatta  dal  Dumont  è  fondata  sul  medesimo  princi- 
jpio,  per  cui  la  diminuzione  di  spesa  (piaceri  negativi)  equi- 
ni) Luglio-decembre,  1878. 
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vale  AÌVina^ione,  mentre  V aumento  di  eccitazione  (piaceri 
positivi)  corrisponde  aìVattioità  eccessioa. 

Per  tal  modo  il  Grote  basandosi  anch'egli  sui  rapporti 
tra  ybrja  e  attioità  ossia,  esercìj^io  rf/ essd^r^a,  propone 
di  modificare  cosi  la  divisione  del  Damont: 

1)  Quando  Veccesso  di  attioità  è  preceduto  da  un  eccesso 
di  forza  si  ha  piacere  positivo  ; 

2)  Quando  Veccesso  di  attioità  è  preceduto  da  un  difetto 
di  forza  si  ha   dolore  positivo  ; 

3)  Quando   il   difetto  di  attioità  è   preceduto  da  un  ic- 
cesso  di  forza  si  ha  dolche  negativo; 

4)  Quando  il  difetto  di  attività  accompagna  dijetio  di  farsa 
si  ha  piacere   negativo. 

Né  manca  una  certa  relazione  anche  tra  i  quattro 
stati  di  sensibilità  suddescritti,  dappoiché  è  evidente  che 
come  un  piacere  negatìoo  non  può  aver  luogo  se  non 
dopo  un  dolore  positivo^  cosi  un  dolore  negatioo  dev^es- 
sere  seguito  da  un  piacere  positivo^  onde  si  può  stabilire- 
l'ordine  seguente  : 

1)  Dolore  negativo  *  (es.  bisogno,  privazione)  ; 

2)  Piacere  positivo  (es.  gioia,  godimento)  ; 

3)  Dolore  positivo  (es.  stanchezza,  dolore)  ; 

4)  Piacere  negativo  *  (es.  riposo,  sollievo)  ; 

Dati  questi  supplementi  necessarii  alla  teoria  del  Du- 
mont,  il  Grote  passa  alla  questione  interessante  di  sapere- 


*  Si  noti  ohe  colla  parola  negativo  non  si  ^uol  intendere  qui  tto» 
•tato  di  ooeoienza  che  eiprima  una  negazione;  il  ohe  ò  un  assurdo;  m» 
quello  stato  affettivo  che  se^ne  il  riposo  «li  qualche  origano;  ai  pari  cht 
vien  detto  positivo  lo  stato  affettivo  che  segue  1'  attività  di  queste- 
organo. 
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come  queste  leggi  elementari  possano  servire  di  base  alla 
classificazione  generale  dei  sentimenti. 

Il  suo  punto  di  partenza  è  la  tesi  seguente,  vecchia, 
del  resto,  quanto  la  scienza,  che  cioè  :  «  Ogni  fenomeno 
psichico,  per  quanto  ideale,  dev'essere  messo  in  rapporto 
con  qualche  funzione  fisiologica  dell'organismo  ».  Si  tratta 
ora  appunto  di  vedere  il  parallelismo  che  passa  tra  le 
emozioni  e  le  funzioni  fisiologiche  e  studiare  se  vi  sìa  un 
legame  intimo  tra  una  differenziazione  più  particolareg- 
giata degli  organi  colle  loro  rispettive  funzioni  da  una 
parte,  e  i  sentimenti  di  piacere  e  dolore  dall'  altra.  Il 
Grrote  si  accinge  a  una  tale  ricerca,  cominciando  dal  di- 
stinguere, come  punto  di  partenza  per  la  sua  classifi- 
cazione le  : 

a)  funzioni  vegetative  dalle 

6)  »  ANIMALI. 

Queste  due  grandi  classi  si  suddividono  in  nuovi  grandi 
gruppi  che  sono,  per 

le    FUNZIONI    ANIMALI  : 

1)  Le  funzioni  degli  organi  di  mooi mento  ; 

2)  »  degli  organi  di  senso  ; 

3)  »  dei  centri  neroosi  ;  e  per 

le    FUNZIONI    VEGETATIVE  I 

1)  he  funzioni  sessuali; 

2)  Certe  funzioni  che  hanno  rapporto  colla  nutri- 
zione (presa  del  cibo)  ; 

3)  he  funzioni  respiratorie  (in  quanto  sono  il  con- 
trollo della  funzione  olfattiva). 

Si  tratta  ora  di  adattare  a  questo  sistema  di  funzioni^ 
accompagnate  da  coscienza  in  grado  diverso,  i  principali 
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modi  della  sensibilità  s'oggettiva  che  debbono  essere  di- 
.stinti  dalla  psicologia.  Il  Gxote  si  serve  qui  del  dodecalogo 
del  Bain,  ridotto  alPesalogo  che  abbiamo  esposto  di  so- 
j)ra  (1)  e  stabilisce  il  seguente  parallelismo. 


1 

1)  Fnnzionl  degli  organi  di  movimento 

Emozioni  di  attiviti 

•< 

1 

2)  Funzioni  degli  organi  di  senso  (vista  e 
udito) 

.       estetiche 

3)  Funzioni  dei  centri  di  coscienza 

,       inteUettire 

% 
rt 

1)  Funzioni  sessuali 

Emozioni  tenere 

•> 

2)        „        concementi  la  presa  del  cibo 

.       d'irascibiliU 

i 

8)         ,         respiratorie 

di  paura  (ossia 
della  propria  eon- 
servazione) 

Sarebbe  assai  interessante  seguire  q^nl  il  metodo  dav- 
vero ingegnoso  con  cui  il  Grote  inette  a  profitto  i  prin- 
•cipii  delPevoluzione  e  deirereditarietà  per  ispiegare  e 
porre  in  luce  la  corrispondenza  che  sembra  esistere  tra 
i  suddetti  gruppi  di  funzioni  fisiologiche  da  una  parte  e 
di  emozioni  dall'altra,  anche  e  specialmente  nei  casi  in 
cui  questa  corrispondenza  parrebbe  meno  evidente  come, 
per  esempio,  tra  le  fanziotii  concernenti  la  presa  del  (Ubo 
e  le  emozioni  di  collera,  oppure  tra  le  funzioni  respi- 
ratorie e  le  emozioni  di  paura  derivanti  dall'istinto  della 
propria  conservazione.  Invero  i  numerosi  fatti  addotti  ia 
prova  e  le  numerose  osservazioni  dell'illustre  psicologo  par- 
jebbero  rendere  sufficientemente  plausibile,  almeno  come 
tesi  general-e,  «  che  Torigine  dei  diversi  generi  di  piaceri  e 

(1)  Pag.  145. 
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«dolori  dev'essere  ricercata  nella  differenza  delle  impressioni 
oggettive  e  delle  funzioni  corrispondenti,  con  i  loro  or- 
gani rispettivi. 

Ma  a  chiunque  accetti  questa  tesi  fondamentale,  due 
problemi  restano  a  risolvere  : 

1°  Decidere  se  i  quattro  momenti  ài  piacere  e  do- 
lore (indicati  a  pag.  150)  siano  un  elemento  necessario 
-di  ciascuna  delle  classi  di  emozioni  primitive  di  cui  è 
^tata  data  la  lista. 

2**  Provare  che  tutti  i  modi  di  sentimenti  possibili 
non  sono  che  variazioni  e  combinazioni  nuove  di  quei 
.sentimenti  semplici. 

Il  Grote  risolve   affermativamente  i    due  problemi,  e 
quanto  al  primo  presenta  per  i  sei  gruppi  di  emozioni  primi- 
tive (di  cui  si  sforza  a  dare  definizioni  scientifiche  che  pos- 
.sono  considerarsi  tutte  come  l'espressione  dei  gradi  di  un 
medesimo  sviluppo)  sei  quadri^  in  cui 
a)  il  dolore     —  (negativo), 
6)  il  piacere  -f-  (positivo), 
e)  il  dolore    -h  (positivo)  e  in  fine 
d)  il  piacere  —  (negativo) 
.bì  succedono  con  vario  nome  a  seconda  che  si  tratti  di  que- 
sto o  quel  gruppo.  Citiamo  come  esempio  soltanto  il  quadro 
Mlato  per  le  emozioni  di  attività^  in  occasione  delle  quali 

il  dolore  negativo  àmWirvazione  è  seguito 

dal  piacere  positivo   della  forza^  energia^  coraggio^ 
.a  cui  succede 

il  dolore  positivo  della  debolezza ^  stanchezza^  sforza 
finché  il  ciclo  si  chiude 

(Jol  piacere  negativo  del  riposo. 
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Di  simil  genere  sono  gli  altri  specchietti  costruiti 
tutti  col  fine  di  trovare  la  possibilità  di  un  sistema  naiu- 
rale  di  sentimenti,  senza  punto  aspirare  a  una  classifi- 
cazione completa  e  assolutamente  corretta.  Vediamo  ora 
come  il  Groto  risolva  il  secondo  problema,  profittando 
della  classificazione  da  lui  fatta  delle  emozioni  semplici 
e  applicando  le  leggi  deirevoluzione  ai  fatti  di  coscienza.- 

Egli  comincia  dall'indicare  le  vie  generali  che  l'evo- 
luzione dei  sentimenti  può  prendere.  Come  per  i  feno- 
meni della  vita  organica  cosi  anche  per  quelli  della  vita 
psichica  queste  vie  sono  due:  a)  V integrazione  e  b)  la 
differenziasione^  di  cui  la  prima  si  compie  mediante  1*05- 
sociazione  e  la  seconda  mediante  la  dissociazione. 

Quali  sono  le  leggi  che  si  riferiscono  alla  integrazione 
o  associazione  dei  fatti  affettivi?  Per  rispondere  alla  do- 
manda bisogna  premettere  che  tutti  i  fenomeni  psichici 
possono  classificarsi  come  nel    quadro    seguente: 


B 

B 

o 
a 


Ricettività 


Attività 


Oggettiva  =  sensazioni 

Soggettiva^    Pi^^r,. 

Soggettiva  =  appetiti 
I  Oggetti  a    =  movimenti 


idee 


"E  sentimenti 


desideri 


azioni  (Handiur^ 
dei  tedeschi). 


Orbene  i  piaceri  e  i  dolori  possono  associarsi  : 

a)  Con  le  sensazioni  o  le  idee    ovvero  coti   le  sen- 
sazioni e  le  idee  che  li  precedono  ; 

6)  Con  gli  appetiti  o  i  desideri  ovvero  con  gli  ap- 
petiti e  i  desideri  che  li   seguono  ; 
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c)  Con  i  movimenti  o  le  azioni  ovvero  con  i  movi— 
mentì  e  le  azioni  che  essi  producono  ; 

d)  Con  le  sensazioni  (o  idee)  e  gli  appetiti  (  o  voli- 
zioni) ; 

e)  Con  le  sensazioni  (oidee)  e  i  movimenti  (o  azioni); 
/)  Con  i  fenomeni  dell'attività  soggettiva  e  con  quelli 

dell'attività  oggettiva  ; 

g)  Con  quelli  degli  altri  tre  ordini  in  comune. 
In  seguito  all'infinita  varietà  di  combinazioni    a    cui 
può  dar   luogo   Tassociazione  dei  fenomeni  psichici   (1), 
è  evidente  che  in    una   classificazione    dei    sentimenti  si 
debba  tener  conto  soltanto  di  quegli  aggregati  in    cui  la 
stato    predominante    sia    un    sentimento    cosi    primitivo 
come  derivato,  e  che  si  debbano  invece  lasciar    da  parte- 
tutti  quegli    altri  in  cui    Telemento    afifettivo,    pur   non 
mancando,  non  è  predominante.  Il  linguaggio  ordinario, 
a  questo  proposito,  è  fonte  di  molti  errori,  poiché    applica 
il  nome  di    sentimenti  a  stati  di  coscienza  che  meritano 
piuttosto  altri  nomi  generici,  e  raramente  ci   indica  gli 
stati    primitivi    della  sensibilità    con    vocabolo    che    ne 
esprima  il  loro  valore  genuino,   giacché    per    solito    nel 
vocabolo  si  trova  espresso  anche    l'elemento    conoscitivo 
che  sempre  si  associa  a  quegli  stati  primitivi  della  sen- 
sibilità. Ciò  spiega,  tra  le  altre  cose,  l'origine  delle  teo- 
rie che  fanno  dipendere  il  piacere  e  il  dolore    da  un  fe- 
nomeno intellettivo  o  da  un  giudizio  ('2),  perchè  in  realtà 
la  maggior  parte  dei  sentimenti  composti  contiene  elementi 
ideali. 

CO  V.  il  quadretto  ultimo  a  p.  154,  dove  sono  stati  classificati 
(.)  V    Tarticolo  sulla  Natura  del  Sentimento  {Riv.Ital.  di  Filosofia y.. 
gennaio-febbraio  1894). 
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Il  Grote  infuna  classificazione  dei  sentimenti  vuole 
.  esclusi  i  termini  di  passioni  che  contengono  un'idea  chiara 
di  qualche  desiderio,  di  qualche  movimento  f^tì^^/c/tó  sog- 
fjettioa  e  o^^z/e^^'oa),  mentre -invece  accetta  tutti  quelli 
ohe  indicano  fatti  di  conoscenza  associati  all'idea  di  una 
emozione  (ricettioitd  ogcjpttioa  e  soggpttioa).  Ecco  infatti 
il  piano  deiresame  che  si  propone  di  fare.  Egli  con- 
sidera : 

1)  L'associazione  delle  emozioni  semplici  colle  sen- 
^saziarli  che  le  precedono  e  le  accompagnano,  e  colle  idee 

che  immediatamente  ne  nascono; 

2)  L'associazione  deile  emozioni  semplici  colle  idee 
»ehe  sono  fondate  sul  giudizio  e  sulle    azioni    costruttive 

del  pensiero; 

3)  L'associazione  delle  emozioni  semplici  tra  loro. 
Si  hanno  cosi  tre  specie  di  associazioni  elementari  che 

.  servono  di  modello  a  tutte  le  altre  associazioni  più  com- 
plesse. 

Come  esempio  della  1*  specie  di  associazione  il  Grote 
presenta  in  tutti  i  suoi  particolari  l'evoluzione  del  senti- 
mento della  fame  e  accenna  brevemente  a  quelli  della 
paura,  della  fiducia,  della  collera,  dell'odio,  del  disgusto, 

-  dell'amore,  della  gelosia,  dell'indiiferenza,  dell'ammira- 
zione, dell'  interesse,  ecc.  per  concludere  che  se  essi 
in  origine  erano  allo  stato  di  puri  sentimenti,  presto  cam- 
biarono di  aspetto,  poiché  non  possono  riprodursi  sen- 
z'  essere    accompagnati  da    una  coscienza  più    o    meno 

-chiara  degli  elementi  soggettivi  e  oggettivi  che  li  costi- 
tuiscono immediatamente.  Se  le  condizioni  dell'esistenza 
individuale  restassero  sempre  identiche,  le  emozioni  pri- 
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mitive  complicate  dalle  idee  delle  loro  cause  immediate 
dovrebbero  essere  degli  aggregati  fissi  e  stabili,  incapaci 
di  qualsiasi  modificazione;  ma  siccome  non  è  cosi,  av- 
viene che  spessissimo  certi  sentimenti  prima  associati 
naturalmente  a  certe  idee,  che  erano  la  loro  causa  im- 
mediata, gradatamente,  per  via  di  evoluzione  se  ne  stac- 
cano, per  associarsi  a  idee  diverse  dalle  prime  e  talora 
tali  da  far  credere  impossibile  che  anteriormente  fossero 
associati  a  quelle.  Queste  traslazioni  dei  sentimenti  a 
nuove  idee  sono  regolate  dai  principii  di  somiglianza 
e  di  contiguità,  e  il  Grote  trova  un  esempio  di  questo  fatto- 
nel  sentimento  delVodio  il  quale  dall'idea  dell'animale  più 
debole  atto  a  nutrire  l'animale  più  forte  aff'amato,  passò 
poscia  all'idea  di  qualsiasi  resistenza  in  genere. 

Per  tale  specie  di  processo  generalissatore  l'individuo-- 
arriva  a  poco  a  poco  a  formarsi  delle  idee  intorno  ai  rap- 
porti tra  la  sua  attività  interna  e  gli  effetti  prodotti  sul- 
l'ambiente esterno,  donde  deriva  un  numero  più  o  meno 
grande  di  paragoni,  di  giudizii  e  di  altre  costruzioni  del 
pensiero  che  modificano  il  senso  dei    rapporti  immediati 
Ira  r  attività  e  la  sua  spesa,  talmente  che  i  nuovi  stati 
della  sensibilità  che  ne  risultano  non  traducono  più  sem- 
plicemente questi  rapporti,  ma  rispondono  piuttosto  a  delle- 
specie  di  finzioni  su  questi  medesimi  rapporti,  di  origine 
puramente  intellettiva.  Cosi,  ad  es.,  il  sospetto,  l'ansietà,  • 
la  superstizione,  ecc.  sono  tutte  modificazioni  ideale  della 
paura,     perchè    dipendenti  da  un  giudizio^    vero  o  falso^ 
sopra    cause  immaginarie  o  reali.  Abbiamo    cosi  accen- 
nato alla  2'' delle  tre  specie  di  associazione  sopra  enume- 
rate. 
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La  3*  specie  di  associazione,   quella  cioè    delle  emo- 
zioni semplici  tra  loro,  non  si  limita  come  le  due  prece- 
denti a  modificare  Tidea  concomitante  dell'  emozione  senza 
peraltro  alterare  l'elemento  emozionale  stesso,  ma  ha  per 
affetto  di  mutare  addirittura  l'aspetto  dei  sentimenti  sem- 
plici e  di  produrre  quelle    emozioni  complesse  che  molti 
psicologici  furono    disposti  a  prendere  per  emozioni  pri- 
mitive ;  tanto  esse  sembrano  irreducibili  alle  altre.  Basti 
•citare  le  emozioni  dell'amor  proprio  del  me  (  of  self)  che 
il  Bain  ha  creduto  mettere  in  una  categoria  a  parte,  per 
mostrare  uno  dei  più  belli  esempi  della  combinazione   di 
più  emozioni  che  danno  luogo  a  un'emozione  affatto  nuova 
•e,  in  apparenza,  semplice.  L'amor  proprio  infatti  non  è 
primitivo,  perchè  si  fonda  sali'  idea  non    primitiva  della 
propria  individualità,  è  preceduto  dal  sentimento  di  con- 
jservazione,  e  ha  bisogno   di    un'intelligenza    sviluppata. 
Ma  non  poasiamo  seguire  il  Grote  nella  spiegazione  dav- 
vero ingegnosa,  che,  seguendo  sempre  il  medesimo  metodo 
basato  sui  principii  dell'evoluzione,  dà,  oltreché  dell'amor 
proprio,  di  un'altra  notevole  quantità  di  sentimenti  com- 
plessi per  mostrare  le  vie  principali  àtW associazione  loro. 
J)dXV integrazione  dei  sentimenti  egli  passa  naturalmen- 
te a  parlare  della  loro  differenziazione  implicata  già  in 
quella,  perchè  ogni  sentimento  associandosi  a  diverse  idee 
Ai  cause  oggettive  ne  riceve  ciascuna  volta  nn^impronta 
speciale,  onde  a  ragione  lo  Spinoza  diceva  che  abbiamo 
«  tante  specie  di  gioia,  tristezza  e  desiderio  e  delle  altre 
passioni  composte  da  queste  tre,  quanti  sono  gli  oggetti 
-che    c'impressionano    ».    Secondo    il    Grote  vi  sono    due 
criterii  per  una  differenziazione  dei  sentimenti: 
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.  a)  La  differenziazione  delle  senscLsioni  o  delle  fun- 
zioni deirorganismo  da  loro  tradotte  ; 

6)  La  differenziazione  delle  idee  o  delle  funzioni 
del  pensiero  che  loro  corrispondono. 

Egli  si  occupa  soltanto  della  prima,  perchè,  rispon- 
dendo essa  alla  differenziazione  fisiologica  abbastanza 
nota  degli  organi  periferici,  è  più  sicura  dell'  altra  la 
quale  si  basa  sulla  differenziazione  ancora  incerta  degli 
organi  centrali.  Ecco  il  quadro  da  lui  schizzato  : 

1)  I  piaceri  e  i  dolori  che  accompagnano  la  nu- 
trizione si  differenziano  in  tante  classi  quanti  sono  gli 
•organi  che  prendono  parte  a  questa  funzione  e  quanti 
sono  ì  modi  di  funzionare  proprii  a  questi  organi.  Cosi 
i  piaceri  del  gusto  possono  distinguersi  da  quelli  dello 
.stomaco  che  derivano  dalla  sazietà;  la  pena  della  fame 
da  quella  della  sete,  ecc.  ; 

2)  I  piaceri  e  i  dolori  che  accompagnano  la  respi- 
razione si  distinguono  allo  stesso  modo,  perchè  le  sensa- 
zioni dell'odorato  sono  diverse  da  quelle  legate  alla  respi- 
razione propriamente  detta  ; 

3)  Le  emozioni  tenere  poi  si  dividono  in  due  classi 
principali,  secondo  che  esse  hanno  rapporto  all'  organo 
comune  del  tatto  (simpatia,  fraternità,  amicizia,  pietà, 
^more  paterno,  ecc.),  ovvero  oXVorqano  speciale  del  con- 
tatto animale  ossia  agli  organi  sessuali  (amore  sessuale, 
amore  materno,  ecc.)  ; 

4)  Le  emozioni  dell'  attioità  si  dividono  in  tante 
<^lassi  quanti  sono  i  diversi  organi  del  movimento  e  le 
specie  di  movimento  proprie  a  questi  organi  (cammino, 
danza,  equitazione,  scherma,  ecc.); 

6)  Le  emozioni  estetiche  appartengono  a  due  classi 
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principali,  secondochè  dipendono  dalle  sensazioni  della 
vista  o  da  quelle  deìTudùo,  Del  resto  si  possono  ancora 
distinguere  delle  emozioni  estetiche  particolari,  in  rap- 
porto colle  diverse  funzioni  di  questi  due  organi  princi- 
pali. La  bellezza  delle  forme  (bellezza  del  ritmo  e  pla- 
stica), la  bellezza  dei  toni  (colori,  melodia),  la  bellezza 
dei  mooimenti  (grazia,  espressione  musicale),  ecco  i  tre 
oggetti  principali  della  nostra  ammirazione; 

6)  Infine  le  emozioni  intellettuali  si  dividono  anche 
esse  in  due  grandi  classi  principali,  secondo  le  due  fun- 
zioni principali  dello  spirito  e  cioè,  la  memoria  e  V  as- 
sociazione ;  e  iti  fatti  noi  distinguiamo,  per  es.,  i  piaceri 
della  lettura  e  di  altri  modi  di  acquistare  le  cono- 
scenze, da  quelli  che  accompagnano  la  riflessione  e  Fat- 
tività costruttiva  dello  spirito. 

Con  questo  il  Grote  termina  il  suo  lungo  articolo,  col 
quale  intende  dare  soltanto  un  saggio  di  classificazione 
dei  sentimenti,  mentre  riconosce  che  i  particolari  della  sua 
analisi  possono  benissimo  contenere  un  numero  più  o  meno- 
grande  di  errori  o  di  malintesi. 

IX. 
Conclusione.  —  Se  diamo  uno  sguardo  retrospettivo  a 
tutto  il  cammino  da  noi  percorso  appare  evidente  che- 
tanto  intorno  alla  natura  (1)  come  intorno  allacfoss/^- 
cazione  dei  fatti  affettivi,  ossia  tanto  della  loro  analisi 
come  della  loro  sintesi,  veramente  notevole  è  il  numero- 
delie  teorie  e  opinioni  apparse  dall'antichità  fino  a  giorni 
nostri.  Tre  stadii  principali  possiamo  segnalare  nel  loro 

(1)  V.  il  nostro  articolo  già  citato  sulla  Natura  del  sentimento  ndUr- 
storia  della  filosofia. 
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successivo  svolgersi,  e  tatti  e  tre  segnano  un  grande 
progresso  verso  la  meta  di  una  compiuta  spiegazione  di 
questi  fenomeni  che,  al  dir  dello  Spencer  e  del  Bain,  co< 
stituiscono  il  punto  più  oscuro  della  vita  psicologica. 

Il  1^  abbraccia  tutti  i  saggi  ['di  classificazione  fatti 
prima  che  l'analisi  dei  fenomeni  afPettivi  fosse  giunta  a 
distinguere  i  sentimenti  di  puro  piacere  e  dolore  dalle 
emozioni,  desiderii,  passioni  che  derivano  e  si  sviluppano 
da  essi.  Inevitabile  quindi  in  tali  classificazioni  la  con- 
fusione di  stati  semplici  puramente  affettivi  con  fenomeni 
complessi  contenenti  elementi  conoscitivi  e  appetitivi.  In 
questo  l*'  stadio  possia^no  includere  beuissimo  pressoché 
tutti  i  tentativi  di  classificazione  fatti  fino  al  Kant,  non 
escluso  anche  qualcuno  del  nostro  secolo.  Nelle  opere 
di  Descartes  e  Spinoza  infatti,  per  citare  solo  due  nomi, 
lo  studio  del  piacere  e  del  dolore  non  è  punto  separato 
da  quello  dei  desiderii  e  passioni.  Lo  stesso  Bain  che  ha 
spinto  assai  lungi  lo  studio  dei  sentimenti  ha  ridotto  al 
piacere  e  al  dolore  emozioni  che,  a  parer  nostro,  non  sono* 
che  modi  di  desiderio  (emozioni  tenere^  benevolenza,  istinto 
materno,  ecc.). 

n  2^  stadio  comprende  quei  saggi  di  classificazione 
proposti  da  psicologi  per  i  quali  i  piaceri  e  i  dolori  co- 
stituiscono si  un  ramo  tutto  a  parie,  ma  credono  che  di 
essi  non  sia  possibile  una  classificazione  che  non  venga 
fondata  sui  fenomeni  che  li  accompagnano.  Cosi,  per  es., 
Kant  e  Hamilton  distinguono  i  piaceri  e  i  dolori  dei 
sensi  da  quelli  dell'intelligenza,  e  questi  da  quelli  della 
v<^ontà.  Cosi  pure  il  nostro  Mantegazza  nella  sua  Fisio- 
logia del  piacere^  notevole  al  punto  di  vista  della  desori- 

Riv.  lUL  di  FUosofla.  Anno  IX.  Voi.  H.  Dlsp.  II.  8. 
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zione,  si  contenta  di  esaminare  successivamente  le  facoltà 
intellettive,  le  passioni  e  le  emozioni  per  mostrare  in  qnali 
circostanze  tutti  questi  fatti  divengano  fonte  di  pia- 
cere. Similmente  abbiamo  visto  fare  il  Bouillier  quando 
classifica  i  piaceri  e  dolori  a  seconda  che  accompagnano 
ristinto,  l'abitudine,  l'intelligenza  e  la  volontà,  e  quando 
sostiene  contro  il  Dumont,  confermando  le  idee  del  teologo 
Paley  (1)  che,  a  rigor  di  termini,  non  si  hanno  clas- 
sificazioni delle  varie  specie  di  piaceri  e  dolori,  ma  clas- 
sificazioni dei  fenomeni  accompagnati  da  piacere  o  dolore; 
dappoiché,  secondo  lui,  gli  stati  affettivi  elementari  non 
ammettono  altra  difiTerenza  che  quella  di  durata  e  di 
intensità. 

Pervenuti  al  3°  stadio  troviamo  che  il  piacere  e  il  do- 
lore non  solo  sono  considerati  come  fenomeni  irreducibili 
ad  alcuna  delle  altre  due  classi  di  fatti  psichici,  ma  si 
fa  di  tutto  per  dar  loro  una  classificazione  affatto  indi- 
3)endt!nte  da  quella  dei  fenomeni  che  essi  accompagnano. 
Abbiamo  visto,  a  tal  proposito  i  tentativi  fatti  in  questo 
senso  dal  Dumont  e  proseguiti  dal  Grote  sempre  in  base 
ai  principii  deirevoluzione.  Il  Bouillier  non  crede  punto 
che  l'evoluzione  possa  giovare  a  risolvere  il  problema  che 
si  riferisce  alla  classificazione  dei  sentimenti  e  taccia  quella 
del  Dumont  di  arbitraria.  A  noi  invece  sembra  che 
^cssa  costituisca  il  più  bel  pregio  del  libro  del  Dumont, 
poiché  segna  un  reale  progresso  verso  ia  soluzione  del 
problema,  quantunque  nello  stato  attuale  della  scienza  si 


<l)  Elementi  di  Jl/o8ofa  morale  e  politica  del  Paley  (1748-1805). 
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rsia  ancor  lontani  dall'averla  raggiunta.  Il  Grote  poi  cor- 
reggendo e  completando  le  vedute  del  Dumont  ha  il  me- 
rito di  mostrare  le  vie  chela  scienza  futura  dei  sentimenti 
dovrà  prendere  per  giungere  a  risultati  fecondi.  Quali 
sono  esse  ? 

Il  primo  compito  della  futura  scienza  della  sensibilità 
consisterebbe  nel  fare  anzitutto  vlìi* embriologia  generale 
del  piacere  e  della  pena,  per  la  quale  partendo  dal  carattere 
positivo  e  negativo  che  rende  questi  due  fenomeni  sem- 
plici assolutamente  irreducibili  fra  loro  si  procederebbe 
dagli  organismi  primitivi  suscettivi  di  pochi  modi  diversi 
di  sentire,  fino  agli  organismi  più  complessi,  in  cui  al 
differenziarsi  progressivo  delle  funzioni  corrisponde  paral- 
lelamente il  moltiplicarsi  dei  modi  semplici  della  sensi- 
j)ilità,  i  quali  verrebbero  cosi  ad  essere  classificati  e  di- 
stinti tutti  mediante  una  terminologia  scientifica  creata 
appunto  per  essi. 

Bisognerebbe  poscia  fare  una  descrizione  particolareg- 
^ata  di  tutte  le  emozioni  complesse  che  possono  incon- 
trarsi nell'esistenza  individuale  o  sociale  delFuomo,  me- 
•diante  un  lavoro  psicologico  e  storico,  frutto  di  fine  e 
lunga  osservazione.  Questo  lavoro  sarebbe  tanto  più  ne- 
cessario inquantochè  servirebbe  a  verificare  qualsiasi 
teoria  sulle  emozioni  semplici  e  a  dedurre  dalla  compa- 
razione delle  semplici  con  le  composte  le  vere  leggi  del- 
l'evoluzione della  sensibilità  tanto  per  l'individuo,  come 
per  la  specie. 

Solo  dopo  aver  compreso  e  analizzato  il  meccanismo 
lell'azione  di  tutte  queste  leggi,  quali  che  siano,  senza 
aai  dimenticare  o  troppo  attenuare  la  parte  dovuta  allo 
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spirito  accanto  a  quella  deirorganismo,  specialmente  per 
ciò  che  si  riferisce  ai  sentimenti  più  elevati  e  più  nobili 
che  accompagnano  le  funzioni  psichiche  di  ordine  supe- 
riore, solo  dopo  questo  si  potrà  arrivare  a  una  classiji' 
cagione  definitiva  di  tutti  i  sentimenti  complessi,  che- 
sarà  nel  medesimo  tempo  la  loro  sinfesi^  queila  sintesi 
che  costituisce  l'ideale  non  solo  della  psicologia,  ma 
di  ogni    scienza  e  della  scienza  in  genere. 


Dott.  Luigi  Ambrosi,- 
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La  scuola  positiva  di  Diritto  penale 

8  I  KUCVI  ORIZZONTI  fll  EJlICO  Ferri  ^^> 


Tutti  oramai,  che  non  siano  affatto  digiuni  di  questi 
:stndi,  conoscono  più  o  meno  esattamente  la  scuola  posi- 
tiva di  Diritto  penale  e  il  professore  Enricci  Ferri  ;  cre- 
diamo pertanto  inutile,  specialmente  per  i  lettori  di  que- 
.sta  Rivista,  di  riassumere  qui  in  tutte  le  sue  parti  Tin- 
troduzione  di  un^opera  poderosa,  ohe  col  titolo  di  Socio- 
iogia  criminale  annunzia  e  delinea  un  nuovo  programma 
nella    scienza  dei    delitti   e  delle  pene. 

L'autore  proclama  r.importanza  scientifica  e  pratica 
%della  nuova  scuola,  cercando  di  distaccarla  dalla  scuola 
classica  in  modo  tale,  da  poter  affermare  che  i  seguaci  del- 
l'una e  dell'altra  non  si  possono  più  intendere  fra  di  loro, 
•e  va  tanto  oltre,  da  essere  poi  egli  stesso  obbligato  a 
.ricredersi.  Dice  infatti,  che  *  la  scuola  criminale  posi- 
le tiva  non  consiste  soltanto nello  studio  antropologico 

«  deiruomo  delinquente  ;  ma  è  invece  tutta  una  radicale 
^  innovazione  di  metodo  scientifico  nello  studio  della  pa- 

(I)  Enrico  Ferri,  prof  ■«ore  di  Diritto  penale  neirUaiver  i;à  di  Piii. 
iologia  Criminale^  terza  edizione  comptementAre  rifatta  dei  Nuovi 
issanii  di  Diritto  e  détta  Procedura  penale.  —  Fratelli  Docci,  To- 
<>  1892,  pag.  842. 
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«  tologia  sociale  criminosa  e  dei  suoi  più  efficaci  rimedi" 
«  sociali  e  giuridici.  Essa  è  la  conversione  della    scienza 
«  dei  delitti  e  delle  pene  da  una  dottrinaria  esposizione 
«  di  sillogismi,  per  sola  forza  di  logica  fantasia^  in  una. 
€  scienza  di  osservazione    positiva,    che    valendosi    cosi 
€  deirantropologia,  della  psicologia,  della  statistica  cri- 
«  minale  come  del  diritto  penale  e  delle  discipline  carce- 
«  rarie,  diviene  quella  scienza  sintetica,  che  noi  appunta- 
le chiamiamo  sociologia  criminale.    Talché   questa  appli- 
<  cando  il  metodo  positivo  allo  studio  del  delitto,  del  de- 
«  linquente  e  dell'ambienie  in  cui  si  manifestano,  non  fa. 
«  che  dare  alla  classica  scienza  criminale   Falito    vivifì- 
€  calore  delle  ultime  ed  irrefragabili  scoperte  fatte  dalla 
«  scienza  dell'uomo   e  della  società,  rinnovata  dalle  dot- 
«  trine  evoluzioniste  ».  E  conclude  che  i  cardini  fonda- 
mentali del  diritto  penale  classico  poggiano  sulla  Meta- 
fisica,  cioè  sopra  affermazioni  aprioristiche^    mentre    le- 
scienze  positive,  che  sono  la  cognizioae  scientifica    della 
realtà,  sono  giunte  a  conclusioni  respettivamente  opposte. 
Vedremo     dall'  esame     dell'  opera     quanto     ciò     sia 
vero  ;     intanto    a    prova    di    quello ,    che    abbiamo    so- 
pra affermato,    vogliamo    notare    che  l'autore    stesso,  il 
quale  pure  ha  tanta  fiducia  nelle  scienze  positive,  è  co- 
stretto qualche  volta   a  fare  delle  confessioni  umilianti  :. 
ei  riconosce  che  la  scienza,  in  qualunque  ramo  dello  sci- 
bile, è  nostra  fattura  e  si  va  formando  e  completando  ai 
poco  a  poco  coll'abbandono  dei  vecchi  errori  e  coll'arric- 
chirsi  di  nuovi  dati,  e,  quantunque  abbia  tante  volte  di- 
sprezzato gli  studiosi  da  tavolino  e  i  fabbricatori  di  sil- 
logismi, dichiara^che  nelle  teorie  tradizionali   (classiche)^ 
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Ve  parte  di  vero  e  di  positivo  (pag.  33)  e  che  la  scuola 
porfitiva  ha  parziali  difetti,  errori  parziali,  per  quella  parte 
di  ignoto  che  sempre  comprende  e  contro  il  quale  l'av- 
venire porterà  altre  idee  per  le  nuove  conquiste  della 
scienza.  Non  si  può  trattare  dunque  di  una  rivoluzione,  e  il 
nuovo  programma  non  diviene  che  una  modificazione  e  un 
ampliamento  del  vecchio;  poiché  le  scienze  positive  ci  hanno- 
insegnato  soltanto  qualche  cosa,  a  cui  non  avevano  poster 
mente,  per  l'idealismo  e  individualis.uo  dominanti,  i  dotti 
di  cinqunt'anui  fa.  Possiamo  pertanto  con  l'aiuto  di  est  e 
rifarci  da  capo,  ed  esaminare  di  nuovo  le  nostre  indu- 
zioni, ma  non  dobbiamo  deliberatamente  farci  dirigere  da 
un'altra  metafisica. 

Certo  l'autore  non  intende  di  essere  cosi  modesto  colla 
sua  Sociologia  criminale^  ma  pure  a  questo  soltanto  cre- 
diamo che  si  ridurrà  l'effetto  utile  e  veramente  feconda 
dei  suoi  studi  nel  campo,  criminale.  Egli  stesso,  come 
vedremo  anche  in  seguito,  è  sovente  costretto  dall'evi- 
denza dei  fatti  a  raffrenare  i  suoi  voli  ardimentosi. 

L'opera,  di  842  pagine,  consta,  dopo  l'introduzione,  di 
quattro  estesissimi  capitoli  e  della  conclusione,  a  cut 
fanno  seguito  una  copiosa  bibliografia,  una  tavola  sul 
movimento  generale  della  criminalità  in  alcuni  Stali  di 
Europa  e  due  diagrammi  relativi.  Il  primo  capitolo  espone 
i  dati  dell'antropologia  criminale  ;  il  secondo  i  dati  della 
statistica  criminale  ;  il  terzo  la  teorica  pratica  della  re- 
sponsabilità penale  e  il  quarto  le  riforme  pratiche.  Ve- 
diamone  ora  il  contenuto,  e  a  mano  a  mano  che  si  svolge* 
come  resiste  alle  critiche,  che  possono  essergli  mosse^ 
sine  ira  et  studio,  dalla  scienza  e  dal  buon  senso. 
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I. 


I  dati  deirantropologia  criminale  sono  la  base  fonda- 
mentale, sa  cui  deve  fondarsi  la  scienza  del  diritto  pe- 
nale, perchè  si  tratta  di  punire  il  delinquente  non  il  delitto 
come  ente  a  sé.  L'antropologia  criminale,  che  è  la  storia 
naturale  dell'uomo  delinq^uente,  sta  alla  sociologia  crimi- 
nale come  le  scienze  biologiche  stanno  alla  clinica  (pa- 
gina 67).  n  clinico  non  fa  dell'anatomia  e  della  fisiologia, 
ma  se  ne  serve  per  le  sue  induzioni  diagnostiche  e  te- 
rapeutiche. Il  sociologo  criminalista  rimane  un  giurista, 
ma  deve  mettere  a  base  delle  sue  induzioni  sociologiche 
i  dati  positivi  sul  delinquente  e  le  cause  interne  ed  esteme 
del  delit'  o.  Il  sociologo  criminalista  deve  chiedere  all'an- 
ti'opologia  criminale  :  «  il  delinquente  è  sempre  o  in  quali 
casi  un  uomo  normale  od  un  uomo  anormale?  E  se  esso 
è,  e  quando  è  anormale,  onde  proviene  questa  sua  anor- 
malità? E  dessa  congenita  od  acquisita,  correggibile  od 
incorreggibile?  (pag.  58)  >. 

II  prof.  Ferri  riporta  con  chiarezza  e  con  erudizione 
ammirabile  iutte  le  principali  opinioni  in  proposito,  ne 
esamina  le  differenze  e  le  concordanze,  le  esagerazioni  e  i 
difetti  con  una  imparzialità,  di  cui  deve  essergli  tribu- 
tata lode  ;  con  acutezza  scorge  le  imperfezioni  delle  di- 
verse teorie  positive,  giustificandole  col  dire  che,  essendo 
€dse  sul  formarsi,  non  possono  a  meno  di  venire  a  grado  a 
grado  modificate  e  completate,  e  si  accinge  infine  a  con- 
cretare quali  sieno  le  risposte  che  l'antropologia  crimi- 
nale ha  dato  a  quelle  diiuande.  Ma  il  cammino  è  molto 


Digiti 


izedby  Google 


E    I    NUOVI    ORIZZONTI.  169 

intricato  ed  egli,  rimettendo  agli  scritti  polemici  altrove 
pubblicati  la  risposta  alle  critiche  della  filosofia  tradi- 
zionale, riassume  e  confuta  qui  le  principali  difficoltà 
jnosse  con  criterii  scientifici  all'indirizzo  e  alle  conclu- 
sioni dell'antropologia  criminale. 

§.  1.  —  Difende  primieramente  il  metodo  della  scuola 
positiva  nello  studio  dei  delinquenti  dalle  due  critiche 
mossegli  dagli  studiosi  con  criteri  positivi,  le  quali  sono  : 
la  scarsità  diagli  individui  esaminati  e  la  mancante  o 
inesatta  comparazione  fra  delinquenti  e  normali,  RispeS 
to  alla  prima  possiamo  anche  esser  d*accordo  coU'egregio 
autore^  ma  per  ciò  che  si  attiene  alla  seconda,  oltre  alla 
parte  di  vero,  che  senza  però  ritenerla  valida  le  riconosce 
l'autore  stesso,  crediamo  che  sarà  un'  obiezione  vera- 
mente insormontabile,  per  l'impossibilità  di  fissare  i  due 
termini  di  confronto.  Infatti  l'uomo  delinquente^  come  ve- 
dremo, si  trova  in  categorie  svariatissime  di  individui  e 
non  è  un  tipo  slabile  e  definito,  e  l'uomo  normale^  vera- 
mente sano  fisicamente  e  psichicamente  non  è  che  un'a- 
strazione della  mente  nostra,  lungi  da  essere  un  fatto 
•della  realtà  ;  dove,  nel  caso  si  irovasse,  costituirebbe  non 
una  classe  ma  un'eccezione.  I  medici  pia  insigni  sono 
-d'accordo  nel  ritenere  che  non  si  rinviene  un  individuo 
perfettamente  sano,  o,  come  si  suol  dire,  che  non  abbia 
nulla.  Tutti  hanno  qualche  cosa.  Ed  allora  domandiamo 
noi:  come  potete  venire  a  farmi  confronti  fra  V uomo  nor- 
male e  l'uomo  delinquente  ?  Voi  misurate  e  studiate  come 
uomini  normali  molti  individui  che  non  sono  veramente 
tali  ;  come  fate  dunque  a  stabilirne  i  caratteri  ?  Del  resto 
pare  che  perda  un  po'  la  pazienza  anche  l'autore,    per- 
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che  dopo  esposta  la  critica  al  suo  metodo  esce  in  queste 
frasi  :  «  e  allora  sarà  questione  di  interpretare  in  uno- 
od  altro  modo  la  natura  o  l'origine  biologica  della  delin- 
quenza   Il  valore  comparativo  degli  studi  su  delin- 
quenti e  soldati  rimane  ».  E  una  bella  confessione  !  Ri- 
mane il  valore  comparativo  degli  studi  fra  delinquenti  e 
soldati,  ma  non  seroe  a  interpretare  la  natura  e  l'ori- 
gine della  delinquenza,  e  ciò  per  la  ragione  che  i  soldati 
non  rappresentano  il  tipo  veramente  normale,  ma  rap-^ 
presentano  al  più  il  maggior  grado  di  sanità  fisica  e 
psichica,  a  cui  è  giunto  un  popolo  in  un  dato  ambiente.  Il 
tipo  normale  deWuomo  adulto^  sano  e  civile  è  un  ideale, 
è  un'astrazione,  e  non  l'ha  ancora  sperimentalmente  stu- 
diato nessuno. 

§.  2.  —  L'autore  procede  tuttavia  animoso  nel  suo  cam- 
mino in  mezzo  a  obiezioni  di  ogni  sorta  ;  e,  per  salvare  i 
presupposti  scientifici  deW  antropologia  criminale  (la- 
sciando da  parte  come  destituite  di  ogni  valore  scienti- 
fico e  positivo  (pag.  71)  quelle  tratte  dalle  vecchie  idee) 
non  può  però  fare  altrettanto  per  le  obiezioni  che  gli  son 
mosse  dagli  stessi  cultori  delle  scienze  ;  e  a  questo  pro- 
posito esamina,  contro  i  suoi  presupposti^  le  critiche  del 
Colaianni  su  i  tre  punti  fondamentali  seguenti  :  I,  il  rap- 
porto fra  il  fisico  e  il  morale  neWuomo,  —  II,  il  rapporto- 
genetico  fra  organi  e  funzioni,  —  III,  il  rapporto  fra 
cervello^  intelligenza  e  moralità. 

11  primo  punto  non  può  risolvere  la  questione  :  è 
tanto  certa  la  corrisi>ondenza  reciprocamente  causale  fra. 
le  condizioni  fisiche  e  i  fenomeni  psicologici,  che  non  ci 
vogliamo  fermare  neppure  a  indagare  quanto  i  fenomeni 
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morali  dipendano  da  quelli  intellettuali.  Certo  non  v'ha 
moralità  vera  e  propria  senza  l'esercizio  razionale  del- 
rintelligenza. 

La  dichiarazione  del  secondo  punto  è  importantissima 
al  caso  nostro,  e  noi  crediamo  che  abbia  ragione  il  Co- 
laianni  e  che  le  risposte  dell'autore  siano  poco  positive  ; 
tanto  più  che  egli  comincia  la  sua  critica  fondandosi  so- 
pra il  presupposto,  che  le  idee  del  Colaianni,  essendo  basate 
suir  animismo,  appartengano  a  un  sistema  già  sfatato 
dalla  scienza  moderna.  Ecco  la  questione:  sostiene  il  Co- 
laianni che  la  funzione  rjenera  V organo]  se  ne  scanda- 
lizza il  prof.  Ferri,  e  corregge  che  si  può  accettare  soltanto 
che  la  funzione  influisca  sull'organo  nella  stessa  guisa 
che  questo  su  quella;  che  se  riesce  a  comprendere  la  con- 
clusione del  Wundt,  che /'^oo/a-j/o/ze  ^5/ca  none  la  causa 
ma  molto  pia  l'effetto  deWeool unione  psichica^  pure,  seb- 
bene non  sia  assoluta  ma  indichi  solo  una  prevalenza, 
egli  continua  a  ritenerla  infondata;  principalmente  perchè 
il  Wundt  stesso  riconosce  che  nulla  avviene  nella  nostra 
coscienza  che  non  trovi  la  sua  base  fondamentale  sen- 
soria in  processi  fisici  determinati.  Del  resto,  prosegue* 
il  nostro  autore,  il  dire  che  lei  psicogenia  {a.  la.  somagenia^ 
oltreché  un  errore  di  fatto,  è  un  assurdo  anche  lo- 
gico, perchè  equivale  a  dire  che  pud  esistere  una  funsione 
prima  dell'organo  relatioo,  die  verrebbe  da  essa  creato  I 
Non  vediamo  tutto  questo  assurdo;  e  crediamo  ohe  ciò 
non  voglia  dire  che  l'anima  crea  il  corpo,  ma  che  l'anima, 
data  l'esistenza  della  materia  a  cui  è  intimamente  unita^ 
si  forma  il  proprio  corpo,  e  il  modo  di  agire,  la  funzione- 
(che  deriva  dall'essenza  dell'anima  e  dalle  condizioni  del- 
l'ambiente) genera  il  suo  organo  speciale. 
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Qaesta  questione  è  il  campo,  in  cui  si  dividevano  il 
materialismo  e  lo  spiritualismo  e  in  cui  ancora  si  trovano 
discordi  i  moderni  evoluzionisti,  secondo  che  sono  mo- 
nisti 0  no,  secondochè  si  schierano  fra  i  finalisti  o  i  meo- 
ranisti.  11  Preyer,  che  si  professa  antifinalista,  accetta 
nondimeno  che  non  è  la  forma  deirorgano  che  determina 
la  funzione,  ma  viceversa  ;  dice  del  resto  che  bisogna  in- 
terrogare la  chimica.  Questo  va  benissimo;  ma  che  cosa 
ci  spiega  raffinila  chimica?  Che  cos'è?  Noi  non  lo  sap- 
piamo. E  noto  che  nel  lavorio  che  succede  nell'ovo,  nel- 
l'accordo con  cui  le  molecole  dell'ovo  si  mettono  ciascuna 
al  suo  posti  per  far  un  pulcino,  Claude  Bernard  ricono- 
sceva una  specie  di  disegno  o  di  idea  direttiva.  Ora  quando 
la  chimica  ci  avrà  rivelati  i  movimenti  molecolari  del- 
rovo,  l'idea  direttrice  diventerà  forse  inutile?  Noi  sape- 
vamo già  che  quest'idea  non  poteva  fare  il  pulcino  da  sé. 
Dunque  possiamo  concludere  col  professor  A.  Brofferio^ 
'rapito  testé  immaturamente  ai  suoi  studi:  «  anche  noi 
«  crediamo  che  le  cause  efficienti  possano  ed  anzi  deb- 
«  bano  bastare  alla  produzione  di  tutto  ;  ma  sosteniamo 
«  che  non  possono  bastare  se  sono  cause  tutte  meccani- 
«  che,  se  una  delle  prime  cause  efficienti  non  è  preci- 
«  samente  una  causa  finale,  ossia  se  non  c'è  una  in- 
«  telligenza.  » 

A  questo  proposito,  giacché  si  tratta  di  risultati  della 
scienza  moderna,  ci  piace  riferire  anche  ciò  che  ne  ha 
•detto  recentemente  un  cultore  delle  scienze  mediche  e 
filosofiche,  Francesco  De  Sarlo,  in  un  suo  studio  su  le 
Basi  delia  Psicologia  e  della  Biologia  secondo  il  Ro- 
smini^ dedicato  al  prof.  Luigi  Ferri,  e  di  cui  è  già  stato 
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fatto  an  cenno  in  questa  Rivista.  Ecco  le  sue  parole  : 
<  La  teoria  materialista  ch^  la  funzione  derivi  dagli  or- 
gani e  che  gli  organi  derivino  dall'affinità  di  aggruppa- 
mento delle  cellule  è  antiscientìfica  :  l'affinità  di  aggrup- 
pamento è  un  effetto  dalla  funzione,  non  una  causa  ,  in- 
fatti spesso  la  funzione  si  compie  quando  l'organo  manca 
e  Milne  Edwards  ne  dà  molti  ese  npi  ....  Bisogna  per- 
suadersi che  l'unità  dell'insieme,  l'attività  sintetizzatrice 
rimane  se.npre  sovrana  :  la  cellula  da  sola,  per  quanto 
moltiplicata,  non  farebbe  mai  le  fibre  e  tanto  meno  gli 
organi  e  le  loro  funzioni  (pag.  122)  ».  I  dati  fonda- 
mentali adunque  dell'antropologia  criminale,  come  sono 
intesi  dal  nostro  autore,  non  resistono  alla  critica,  che 
loro  vien  fatta  in  nome  della  scienza. 

Riguardo  al  rapporto  fra  il  volume  del  cervello  e  l'in- 
telligenza e  la  moralità  è  inutile  qui  discorrerne  a  lungo, 
perchè  anche  ammesso  in  tutta  la  sua  estensione  non 
risolve  la  quistione  in  favore  del  materialismo.  Ad  ogni 
modo  non  ci  par  buono  l'argomento  del  Ferri,  che  cioèj 
siccome  il  rapporto  è  evidente  nei  casi  estremi,  coi-i 
sebbene  non  evidente  deve  esistere  anche  nei  casi 
intermedi;  imperocché,  intervenendo  nel  rapporto  fra  cer- 
vello e  intelligeiiza  e  moralità  altri  elementi  oltre  il  vo- 
lume, se  quei^to  è  valutabile  nei  casi  etremi,  non  decide 
niente  però  nei  casi  ordinari  e  comuni,  come  quello  che 
non  è  il  solo  ed  esclusi oo  determinante  dello  sviluppo- 
psichico  individuale. 

É  un  grave  difetto  in  quest'opera  l'appello  che  l'au- 
tore fa    continuamente  al  proprio  sistema  per  difendere - 
e  sue  tesi,  per  la  ragione  chiara   che  in  tal  guisa  cade^ 
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■egli  stesso  nel  medesimo  difetto  (meno  meritato)  che  rim- 
provera agli  avversari,  e  si  diparte  dal  vero  metodo  posi- 
tivo, che  diventa  nelle  sue  mani  non  più  una  osserva- 
zione e  uno  sperimento  spassionata  dei  fatti,  ma  un'ar- 
ma a  servizio  di  un  preconcetto.  Infatti  le  obiezioni 
>?cientifiche  sopra  riferite  del  Colaianni  ei  crede  di 
sfatarle  col  dire,  come  ultimo  argomento,  che  non  sono 
altro  che  un  sintomo  di  quel  neo-vitalismo,  piì  o  meno 
dualistico,  che  in  Grermania  e  anche  in  Italia  va  mani- 
festandosi qua  e  là  più  o  meno  apertamente  e  che  non  è 
.se  non  una  forma  di  spiritualismo  inverniciato  a  nuovo. 
E  un  sistema  curioso  di  critica  questo,  eppure  è  il  prin- 
•cipale  dei  nostri  giovani  positivisti  *.  il  prof.  Morselli  com- 
miserava il  celebre  Delboeuf,  perchè  ha  terminatole  sue 
ricerche  sulla  materia  vivente  col  costruire  un  sistema 
analogo  airilozoismo  classico  ;  il  prof.  Icilio  Vanni  si 
scandalizza  di  Herbert  Spencer  per  la  sua  opera  sulla 
Giustizia^  e  in  coro  tutti  battezzano  il  grande  autore 
'delPEvoluzionismo  come  un  rimbecillito.  Certo  non  si 
possono  con  tali  critiche  fondare  scientificamente  i  dati 
-dell'antropologia  criminale,  quantunque  il  nostro  autore, 
non  sillogizzando  ma  studiando  uno  per  uno  1711  indi- 
vidui, abbia  dai  carattei'i  somatici  (massime  nei  casi  più 
spiccati)  saputo  separare  l'omicida  nato,  il  delinquente 
sanguinario  dal  resto  dei  delinquenti.  Siamo  d'accordo  che 
lo  studio  indefesso  d'osservazione,  che  l'autore  ha  fatto,  non 
sarà  inutile;  ma  dubitiamo  molto  che,  in  questo  caso,  possa 
«sser  tratto  a  provare  ciò  ch'egli  vorrebbe;  perchè,  malgrado 
iutti  i  vantati  caratteri  somatici  del  delinquente,  egli  stesso 
afferma  che  il  carattere  principale  della  delinquenza  è  dato 
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dalla  espressione  dfillajisonomia.  Ora,  per  quello  che  sap- 
piamo e  abbiamo  osservato,  la  iisonomìa  o  le  lìnee  della 
faccia  saranno  un  carattere  istolcgico  e  biologico  e  in 
genere  somatico,  ma  non  mai  la  loro  espressione,  che 
•costituisce  un  carattere  essenzialmente  psichico.  Si  ere- 
dita la  iisonomia,  fino  a  un  certo  punto  ;  non  però  la  sua 
espressione:  questa  si  forma  e  si  cambia,  e  per  mezzo  di 
essa  distinguono  tra  gli  altri  un  assassino  tanto  l'onorevole 
Ferri,  quanto  il  prof.  Canonico,  quanto  le  persone  sve- 
glie e  accorte  del  popolo.  L'espressione  della  iisonomia 
sappiamo  che  è  Tespressione  dei  nostri  sentimenti  e  delle 
nostre  passioni  ;  è  quindi  un  eflFetto  del  nostro  svolgi- 
mento intellettuale  e  morale  e  delle  nostre  azioni  ;  e  si 
potrebbe  dire  una  determinazione  speciale,  che  un  com- 
plesso di  organi  assume  in  forza  della  funzione.  La 
scienza  dell'Educazione  potrebbe  darci  molte  riprove. 

Non  ammettiamo  pertanto  che  il  delinquente  sia  una 
varietà  antropologica  a  sa,  un  tipo  singolare  con  carat- 
teri propri.  Che  se  pure  volesse  ammettersi,  come  una 
varietà^  sarebbe  più  esatto  dirla  una  oarieti  sociale, 

§.  3.  —  La  terza  obiezione,  che  fanno  ai  dati  dell'antro- 
pologia criminale  quelli,  che  pure  intendono  di  seguire  il 
metodo  positivo,  è  la  indeterminatezza  storica  e  antropo- 
logica del  delitto  e  quindi  del  delinquente.  Vale  a  dire  : 
nei  diversi  periodi  dell'evoluzione  umana  le  azioni  con- 
siderate delitti  sono  svariatissime  :  ciò  che  non  fu  de- 
litto un  tempo  lo  è  ora,  e  quindi  segue  che  coloro,  i 
quali  commettendo  od  omicidi  o  furti  o  anche  il  parri- 
cidio un  tempo  e  in  certi  luoghi  non  furono  delinquenti, 
non  dovevano  avere  i  caratteri  criminali,  che   invece  a- 
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vrebbero  ora  i  loro  simili,  ma  essere  invece  nomini  nor- 
mali ;  e  perciò  anche  i  caratteri  dei  delinquenti,  dovranno 
variare  di  epoca  in  epoca,  da  luogo  a  luogo. 

Questa  obiezione  alla  nuova  scuola  ha  valore  sola- 
mente in  quanto  rileva  che  il  fattore  della  delinqnenxa 
non  è  biologico  o  somatico,  ma  psichico  e  sociale  ;  e  il 
nostro  autore,  che  se  n'è  accorto  subito  e  vede  tutto  il 
ginepraio  del  suo  campo  di  battaglia,  mette,  come  suol 
dirsi,  le  mani  avanti  ed  avverte  che  non  si  deve  credere 
che  per  lui  il  delitto  sia  esclusivamente  il  prodotto  dei 
soli  fattori  antropologici,  ma  anche  simultaneamente  dei 
fattori  fisici  e  sociali.  Prosegue  poi  che  l'indetermina- 
tezza storica  del  delitto  non  deve  essere  afferma' a 
in  modo  assoluto  e  all'ingrosso  per  tutti  i  delitti,  ma 
vale  sopratutto  per  quelle  forme  criminose,  che  dipen- 
dono dalle  condizioni  peculiari  speciali  di  una  data  so- 
cietà 0  di  un  dato  tempo,  vale  cioè  per  quei  delitti  e 
delinquenti,  nei  quali  Tinfluenza  dei  fattori  antropologici 
è  minore  e  quindi  la  presenza  dei  caratteri  antropolo- 
gici meno  spiccata  e  importante.  Mentre  per  quei  delitti 
fondamentali,  che  più  o  meno  si  rivelano  in  ogni  fase 
della  evoluzione  umana,  non  si  può  escludere  che,  qua- 
lora si  esaminassero,  non  si  riscontrassero  nei  loro  au- 
tori i  caratteri  che  si  rivelano  nei  delinquenti  contem- 
poranei. 

Che  se  anche  i  delitti    variassero  in    modo    assoluto. 
non  è  il  nome  o  la  definizione  degli  atti  umani,  che  ab- 
biano valore  per    Tantropologia    criminale,  ma  si  il  fno- 
venie  personale  di  tali  azioni.   Il  delinquente  e  special 
mente  il  delinquente  nato  è  semplicemente  un  individui 
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che  ha  istinti  anti-sociali.  Date  le  diverse  società,  con 
diversi  concetti  morali,  Tuomo  delinquente  compirà  azioni 
diverse  naturahnente  :  non  sarà  omicida,  se  romicidio 
nella  propria  società  è  lecito,  ma  .sarà  per  es.  ladro  di 
provviste  co.nmestibili,  se  quest'azione  sia  conside- 
rata il  massi.no  d^i  delitti.  L'atto  compiuto  per  mo- 
tivi legittimi,  qualunque  esso  sia,  non  entra  nell'antro- 
pologia criminale.  L'ambiente  sociale  dà  la  forma  al  de- 
litto, che  ha  la  sua  base  nel  fattore  biologico.  Questa  di- 
fesa conferma  le  nostre  osservazioni;  tanto  più  che,  >e 
può  dir.si  che  i  delitti  sono  diversi,  non  si  può  dire  al- 
trettanto delle  azioni  umane  ;  e  il  delinquente,  nei  paesi 
dove  l'omicidio  è  lecito,  potrà  divenir  ladro,  ma  non  ces- 
serà per  questo  di  essere  ancora  omicida. 

La  risposta  alla  presente  obiezione  conduce  l'autore 
a  indagare  la  distinzione,  secondo  criteri  naturali  e  sociali, 
fra  delitto  e  azione  normale  e  fra  delitto  naturale  e  delitto 
legale.  Egli  riporta  le  opinioni  del  Tarde,  del  Garofalo  e 
delVaccaro,  dichiarandosi  d'accordo  col  Garofalo,  sebbene 
la  costui  definizione  del  delitto  non  gli  sembri  completa,  e 
accettando  ladefinizione  del  Berenini  e  del  Colajanni,  per  la 
quale  sono  delitti  quelle  azioni  determinate  da  mocenti 
indiciduali  e  antisociali^  che  turbano  le  condizioni  di 
vita  e  cotraooenrjono  alla  moralità  media  di  un  dato 
popolo  in  un  dato  momento  (pag.  90).  Fa  solo  qualche 
riserva  rispetto  alla  equivalenza  posta  dal  Colajanni 
fra    delitto    e    azione    punibile. 

§.  4.  —  Un'altra  obiezione  f^ihsLsaiSxxWe  discordanze 
qualitatioee  quantitative  nei  dati  antropoloriico-criminali; 
ina  neppur  queste,    a  sentir  l'autore,    hanno  grande  va- 
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lore,  perchè  sono  discordanze  parziali,  inevitabili  in  uno 
studio  di  fenomeni  cosi  complessi  come  i  biologici,  per 
cai  l'obiezione  cade -ed  è  trascurabile;  tanto  più  che  parte 
dai  critici  da  tavolino,  che  sillogizzano  sui  dati  di  fatto, 
senza  averne  rilevato  mai  uno  personalmente.  Le  discor- 
danze dipendono  spesso  da  difetto  di  osservazioni  com- 
plete e  da  difetti  del  metodo  seguito  dagli  osservatori, 
per  cui  molte  volte  sono  stati  tralasciati  alcuni  elementi, 
che  concorrono  alla  determinazione  dei  caratteri  cri- 
minali. 

Del  resto  il  disaccordo  nel  determinare  i  caratteri 
organici  diminuisce  di  importanza  di  fronte  all'accordo 
degli  antropologi  nel  constatare  le  anomalie  e  peculiarità 
dell'intelligenza  e  dei  sentimenti  nei  criminali,  quali  sa- 
rebbero l'imprevidenza,  T insensibilità  morale  ecc.  Se  è 
vero  questo,  l'obiezione  ci  sembra  che  non  cada,  perchè 
come  l'accordo  degli  antropologi  nel  determinare  i  caratteri 
intellettuali  e  morali  dei  delinquenti,  può  facilmente  in- 
durre ad  ammettere  un  tipo  professionale  del  delinquente, 
il  disaccordo  nei  caratteri  organici  farà  scemare  la  fidu- 
<5Ìa  nell'esistenza  del  tipo  antropologico. 

§.  5.  La  quinta  obiezione,  che  cioè  le  anormalità  spf- 
-cialmente  organiche  si  trovano  non  solo  nei  delinquenti, 
ma  da  una  parie  anche  negli  uomini  onesti  e  d^altra 
parte  anche  nei  pazzi  non  delinquenti  e  nei  degenerati 
in  genere,  è  molto  seria  anche  per  l'autore,  perchè  pi:^ 
positiva  di  tutte  le  precedenti. 

Vi  risponde  che  tutte  le  scienze  vitali  sono  ora  in  for- 
mazione, sono  nella  fase  qualitativa  e  non  hanno  ancora 
raggiunta  la  perfezione  quantitativa,  tuttavia  hanno  fatto 
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.molti  progressi;  e  le  incertezze,  ch'egli  con  molta  indul- 
genza chiama  eccezioni^  non  devono  togliere  il  valore 
scientifico  a  queste  ricerche.  Cosi  si  elude  la  questione  ; 
le  ricerche  possono  avere  valore  scientifico,  ma  non  lo 
raggiungono,  quando  non  riescono  a  stabilire  le  cause 
prossime  e  remote  nella  loro  connessione  e  non  se  ne  può 
cavar  fuori  una  legge.  L'autore  si  difende  dietro  la  dif- 
ficoltà di  conoscere  tutti  i  caratteri  dei  delinquenti,  e 
di  determinare  se  sono  uniti  in  un  individuo  o  controbi- 
lanciati 0  vinti  da  caratteri  inoisibili  normali.  Ammette 
inoltre  che  le  anomalie  possono  avere  un  contraccolpo 
nella  vita  dell'individuo  non  solo  col  delitto,  ma  con  altre 
stranezze,  che  non  giungano  a  quel  grado  estremo;  giacché 
(ripete  costantemente)  il  delitto  in  un  uomo  non  è  l'ef- 
fetto esclusivo  delle  condizioni  biologiche,  ma  a  queste 
devonsi  aggiungere  le  circostanze  esterne,  fisiche  e  sociali, 
perchè  possano  tradursi  in  attività  criminosa. 

Ora  tutto  ciò,  a  parlar  chiaro,  non  vuol  dir  altro  che 
•cause  prossime  del  delitto  non  sono  le  condizioni  orga- 
niche, male  psìchiche  (Idee,  sentimenti,  desiderii,  passioni, 
volontà)  unitamente  all'ambiente,  e  quindi  il  delitto  ri- 
mane spiegato  da  queste  ultime.  £  siccome,  tornando  in- 
dietro, la  funzione  si  forma  il  proprio  organo,  cosi  qua- 
lunque individuo  dovrebbe  sentirsi  spinto  al  delitto  sol- 
tanto dopoché  l'esercizio  della  funzione  criminosa  ha  for- 
mato gli  organi  a  ciò  predisposti.  L'errore  materiale,  di- 
cono i  filosofi,  presuppone  sempre  un  errore  formale. 

La  determinazione  del  tipo  del  delinquente,  prosegue 
poi  l'autore,  riesce  estremamente  difiScile,  perché  i  de- 
linquenti sono  dentro  e  fuori  delle  carceri  e  non  si  tro- 
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vano  soltanto  sul  banco  degli  accasati.  A  lato  della  de- 
linquenza  legale  ed  apparente  è  la  delinquenza  sociale  o* 
latente  ed  è  difficile  dire  quale  delle  due  sia  la  più  nu- 
merosa (  pag.  103).  Chi  sa  so  Tuorno,  che  ha  quei  dati 
caratteri  antropologici  e  fin  ad  ora  è  rimasto  onesto,  lo- 
sarà  poi  per  tutta  la  vita?  E  quanti  individui  non  ci  sa* 
ranno,  in  cui  si  notano  le  anor.ualità  organiche  dei  de- 
linquenti e  che  pure  sono  reputati  onesti?  Ma  saranno- 
veramente  tali  ?  Ci  è  impossibile  conoscerlo  con  certezza. 
Pure,  stando  cosi  le  cose,  può  avvenire  che  vari  indi- 
vidui presentino  in  apparenza  una  eccezione,  ma  in  realtà 
una  conferma  alle  osservazioni  antropologiche.  Questa  os- 
servazione giusta  deirautore  prova  Timpossibilità  di  de- 
terminare il  tipo  antropologico  del  delinquente  »*  ripone  la 
criminalità  dove  veramente  si  trova,  cioè,  nell'animo  an- 
ziché nell'organismo  dei  delinquente. 

§.6. — Contro  la  sesta  obiezione,  che  nega  l'esistenza 
del  tipo  criminale  antropologico^  l'autore,  come  abbiami 
veduto,  naturalmente  l'atTerma;  però  mitiga  tanto  la  sua- 
affermazione,  che  questo  tipo  non  si  può  dire  che  sia  dato 
principalmente  dai  caratteri  somatici  ed  organici  ;  inquan- 
foche  fra  tale  insieme  di  caratteri  che  per  lui  formano  il 
tipo  criminale  antropologico,  pone  decisioi  treramente  le 
linee  e  le  espressioni  della  fi'^onornia^  nella  quale  sono 
tratti  caratteristici  gli  occhi  e  la  mandibola.  Ammesso 
questo,  chi  conosce  lo  sviluppo  infantile  e  la  grande  imi- 
tazione e  quasi  la  copia  4:he  il  fanciullo  fa  delle  persone 
che  si  occupano  di  lui,  e  il  cambiamento  della  espressione 
della  fisonomia  a  seconda  dei  pensieri,  dei  sentimenti  e  degli 
affetti  che  ci  agitano,  noi   crediamo   che  non    potrà    so— 
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stenere  tali  caratteri  come  ereditari  e  non  stenterà  a  porre 
•questi  dati  fisici  del  delinquente  come  un  effetto  dell'e- 
-ducazione  e  delle  condizioni  psichiche  dei  suoi  senti- 
menti e  delle  decisioni  della  sua  volontà.  Quante  volte 
non  leggiamo  le  decisioni  della  volontà  negli  occhi  del- 
l'uomo, neirespressione  della  sua  fisonomia,  assunta  in 
un  dato  momento;  e  di  poi,  cambiate  le  condizioni  psi- 
-chiche,  cambiato  il  volere,  cambia  anche  Tespressione 
del  volto!  Sono  fatti  dell'esperienza  giornaliera.  Quindi 
non  diremmo  che  le  anormalità  ri  ella  struttura  e  forma 
of^sca  del  cranio  e  del  corpo  sono  come  il  complementi 
di  quel  nucleo  centrale  clic  é  lajisonomiay  perchè  le  prime 
anormalità  restano  sempre  quello  che  sono,  mentre  la  fi- 
sonomia nella  sua  espressione  è  essenzialmente  mutevole. 
Né  si  voglia  insistere  che  se  cambia  a  seconda  degli 
aifetti  la  fisonomia  delle  persone  oneste,  quanto  più  in 
-esse  è  debole  la  volontà,  non  cambia  però  quella  dei 
delinquenti,  la  quale  è  sempre  l'espressione  dei  loro  sen- 
timenti e  istinti  antisociali;  imperocché  lo  studio  che  i 
nostri  antropologi  criminalisti  hanno  potuto  fare  sui  de- 
linquenti, è  sempre  stato  fatto,  quando  questi  si  trova- 
vano necessariamente  in  prela  e  di  fronte  alla  società 
•degli  oneriti  ;  ed  è  naturale  quindi  che  si  sia  scorta  in 
loro  la  medesima  e  una  brutta  fisonomia.  Ma  noi  saremmo 
<juriosi  di  sapere  qual'è  l'espressione  della  fisonomia  dei 
delinquenti,  quando  si  trovano  allegramente  a  godere  in 
sicuro  il  frutto  delle  loro  rapine  o  quando,  nella  quiete 
4el  carcere,  pensano  a  nuoci  capolavori  o  scrivono  sulle 
pareti:  mi  par  d^ essere  pia  beato  di  S.  Pietro;  che  cuc- 
4:agna/  si  sta  meglio  che  in  campagna!  ;  qui  sol  tu  trovi 
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amici,  ecc.  Si  può  argomentare  ragionevolmente  che  la 
espressione  della  fisonomia  non  deve  essere  allora  iden- 
tica a  quella,  che  poi  mostrano  o  nella  gabbia  degli  ac- 
cusati al  pubblico  e  ai  loro  giudici  o  in  carcere  air  occhio 
scrutatore  del  criminalista. 

«  Siccome  i  muscoli  della  faccia,  dice  lo  Spencer,  sono 
relativamente  piccoli  e  sono  attaccati  a  delle  parti  più 
facili  a  muoversi,  cosi  ne  avviene  che  la  faccia  è  Tindice 
migliore  della  quantità  di  sentimento  ».  E  il  Mosso,  ac- 
cettando questo  principio,  aggiunge  che  «  i  muscoli  che 
mettiamo  piii  spesso  in  movimento  sono  pure  quelli  che 
tradiscono  più  facilmente  l'eccitazione  dei  centri  nervosi  »  ; 
per  cui  «i  muscoli  della  faccia  si  agitano  ad*  ogni  piccola, 
scossa,  che  riceva  il  sistema  nervoso,  perchè  essi  si  tro- 
vano già  continuamente  in  moto  nelle  funzioni  del  respiro, 
d'ella  parola,  della  masticazione,  /iella  difesa  e  nell'uso 
degli  organi  di  senso  che  stanno  nella  testa  ».  Giovanni 
Miiller  poi,  che  il  Mosso,  da  cui  prendiamo  la  citazione, 
chiama  il  padre  della  fisiologia  moderna,  ci  parla  a  questo 
proposito  nel  modo  seguente:  «  l'espressione  cosi  diffe- 
rente che  prendono  i  lineamenti  del  volto  nelle  differenti 
passioni,  dimostra  che  secondo  i  varii  stati  dell'anima 
vengono  messi  in  attività  dei  gruppi  affatto  diversi  di 
fibre  del  nervo  facciale.  Le  ragioni  di  questo  fenomeno, 
di  qup  t3  relazioni  fra  i  muscoli  della  faccia  e  le  diffe- 
renti passioni,  ci  sono  affatto  sconosciute  ».  Siamo  in  questa 
materia  dunque  molto  al^oscuro,  ma  da  quanto  affermano 
i  fisiologi,  la  causa  dell'espressione  della  fisonomia  sta 
nell'esercizio  delle  facoltà  psicologiche;  e  si  capisce  come 
l'espressione  abituale  della  faccia  debba   esser   prodotta. 
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dal  sentimento  o  affetto  predominante  e  da  quel  genere 
di  atti  involontari  e  volontari,  che  è  divenuto  abituale,  tan- 
toché si  distinguono  facilmente  dalle  altre^  peres.  la  fiso- 
nomia  del  libertino  e  quella  dell'asceta.  L'espressione  della 
fìsonomia  pertanto  è  fatta,  non  data;  è  1'  effetto  e  l'indice 
del  nostro  modo  di  operare,  non  del  puro  svolgimento 
biologico  dell'organismo. 

Del  resto  l'autore  slesso  è  convinto  che  dalle  sole  ano- 
malie craniche  e  scheletriche  si  può  soltanto  distinguere 
il  degenerato  in  fjenere  dal  norm^le^  ma  non,  per  sé  sole, 
il  criminale  dagli  altri  dcrjenerati  (pag.  107),  e  inoltre 
che  il  tipo  criminale  antropologico  non  si  trova  colla 
stessa  frequenza  in  tutte  le  categorie  antropologiche  di 
delinquenti,  ma  naturalmente  esso  è  più  comune  fra  i 
delinquenti  nati,  mentre  fra  i  delinquenti  d'occasione  o 
per  impeto  di  passione  o  non  esiste  o  si  riscontra  assai 
meno,  essendo  in  loro  il  delitto  determinato  dall'ambiente 
fisico  e  sociale  invece  che  per  tendenze  congenite.  Quindi 
il  tipo  antropologico  criminale  esisterebbe  soltanto  pei 
delinquenti  nati.  Intanto  il  Sergi  dice  che  meglio  che  tipo 
criminale  dovrebbe  dirsi  fisonomia  criminale  e  il  Virgilio 
sostiene  che  un  tipo  antropometrico  del  delinquente  non 
esiste.  Sicché  in  conclusione  questo  cercato  tipo  criminale 
doorebbe  esistere,  sebbene  soltanto  nella  ipotetica  categoria 
dei  delinquenti  nati,  ma  in  realtà  non  si  è  ancora  ritro- 
vato; e  sarà  impossibile  fissarlo  scientificamente,  se  è  vero- 
che  le  anomalie  possono  avere  un  contraccolpo  sulla  cita 
delCindioiduOj  non  solo  col  delitto,  ma  ancora  con  altre 
stranezze. 

Viene  poi  l'esposizione  di   varie    opinioni  e  obiezioni 
sull'esistenza  del  tipo  criminale  antropologico. 
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Buona  ci  sembra  Topinione  del  Tarde  che  il  tipo  cri- 
minale sia  un  tipo  professionale^  a  cui  soltanto  il  genere 
«di  vita  e  Tainhiente  danno  i  caratteri  che  distinguono  poi 
il  delinquente  dall'uomo  normale.  Il  prof.  Ferri  slesso  dice 
«he  è  verissima  in  molti  casi,  ma  è  sostanzialmente  in- 
fondata pei  delinquenti  uatij  pei  quali,  nel  caso  che  fos- 
sero veramente  nati  tali,  potrebbe  ritenersi  come  il  tipo 
di  una  professione  ereditata.  Noi  siamo  spinti  a  tener  va- 
levole per  tutte  le  categorie  Topinionc  del  Tarde,  perchè 
i  caratteri  antropologici  e  le  anormalità  somatiche  del 
delinquente  abbiamo  veduto  che  non  sono  sufficienti  a  fare 
il  delinquente  nato;  e  per  di  più  possono,  a  seconda  dei 
diversi  ambienti  (come  aiferma  il  nostro  autore) ,  produrre 
tanto  l'assassino,  quanto  il  fanatico  religioso,  tanto  lo 
asceta  esaltato,  quanto  il  filantropo  morboso  o  il  pazzo 
non  delinquente.  Anche  l'espressione  della  fisonomia  si 
forma  (come  abbiamo  visto)  dai  sentimenti  prevalenti, 
dall'ambiente  e  dalla  professione;  dunque  il  tipo  crimi- 
nale non  è  antropologico,  ma  professionale.  A  provare 
innesta  tesi  potrebbe  aggiungersi  come  argomento  vali- 
dissimo, ancora  il  fatto,  che  molti  atti  di  animali  che  si 
credevano  istintivi  o  ereditati,  sono  stati  riconosciuti  invece 
oome  atti  imparati  dai  genitori  nel  primo  periodo  della 
vita,  quando  questi  prendono  cura  dei  loro  nati.  Ora  sic- 
<5ome  il  primo  stadio  della  vita  dell'uomo,  in  cui  egli  di- 
pende totalmente  dai  genitori,  dura  moltissimo,  rispetto 
agli  animali  anche  superiori,  il  potere  dell'educazione 
non  si  può  disconoscere. 

Quasi  tutti  i  criminalisti  riconoscono    che  i  caratteri 
veramente  speci  liei    del  tipo  criminale  sono  in  prevalenza 
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caratteri  psichici.  Cosi  la  pensano  anche  il  Garofalo  e  il 
Ferri  stesso,  ma  questi  aggiunge  come  indubitabile  pure 
resistenza  del  tipo  anatomico  e  fisionomico;  e  mentre  fra 
i  caratteri  acquisiti  del  delinquente  pone  il  tatuaggio,  il 
portamento  della  persona,  V espressione  subdola  deUa  fac- 
cia, il  gergo,  ecc.,  mette  fra  i  congeniti  insieme  ad  altri 
le  anomalie  fisionomiche.  Certo  la  mandibola  enorme  non 
si  forma  per  professione,  né  questa  farà  mancare  la  XII* 
vertebra,  ma  Tespressione  della  fisonomia  abbiamo  visto 
che  si  forma  e  che  cambia.  Il  prof.  Ferri  si  sforza  di  pro- 
vare che  la  professione  non  può  mutare  i  caratteri  an- 
tropometrici del  delinquente;  ma  ciò  non  prova  niente, 
quando  egli  ha  già  sostenuto  che  il  tipo  soltanto  antro- 
pometrico del  delinquente  non  esiste  e  quando  accetta 
per  di  più  che  la  professione,  e  l'abitudine  del  delitto  pos^^a 
imprimere  all'individuo  taluni  di  questi  caratteri  acquisiti 
e  veramente  professionali  anche  neirordine  anatomico. 

Eppure,  il  tipo  professionale  del  delinquente  per  la 
scuola  positiva  non  si  deve  estendere  ai  veri  criminali, 
e  contro  di  esso  il  Garofalo,  approvato  dal  nostro  autore, 
cosi  argomenta:  quando  abbiamo  un  delinquente  che  fino 

da  fanciullo  si  dà  al  delitto allora  che  c'entra  il  genere 

di  vita  o  la  professione,  per  dargli  il  tipo  criminale  ?  Ci 
entra  benissimo,  osiamo  risponder  noi,  poiché  in  quei  cin- 
que o  sette  0  dieci  anni  di  vita,  che  il  fanciullo  ha  vis- 
suto, prima  di  compiere  il  primo  delitto,  bisogna  pure 
^he  esso  abbia  tenuto  un  certo  genere  di  vita,  se  non 
si  può  dire  che  abbia  esercitato  una  professione.  La 
professione  l'avrà  veduta  esercitare.  Cinque  o  dieci  anni 
^ono  pure  qualche  cosa  nella  vita  di  un  giovine.    E  non 
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indagano  sempre  i  criminalisti  positivi  da  chi  è  stato  e- 
ducato  e  chi  ha  avuto  d'intorno  quel  dato  fanciullo,  chfr 
ha  compiuto  un  delitto?  chi  l'ha  allattato,  chi  gli  ha  in- 
segnato a  sorridere,  a  parlare,  ad  amare  e  ad  odiare,  in 
quei  teneri  anni?  Tutti  sanno  che  il  modo,  con  cui  uno 
ha  passato  la  prima  età,  può  essere  decisivo  per  la  vita 
di  un  uomo,  tanto  che  spesso  Taver  avuto  nei  primi  anni 
una  madre  buona,  intelligente,  amorevole,  ha  fatto  sor- 
gere nell'animo  di  un  traviato  una  salutare  emozione. 
Se  si  vorranno  pertanto  indagare  tutti  i  fatti,  che  con- 
corrono alla  formazione  psichica  deiruomo,  si  troveranno- 
facilmente  le  ragioni  dei  fanciulli  delinquenti. 

Non  vale  poi  il  dire  che  il  Topinard,  negando  la  tra- 
s*nissibilità  ereditaria  dei  caratteri  professionali,  toglie- 
ogni  realtà  al  tipo  professionale  in  senso  opposto  al  tipa 
criminale  antropologico;  perchè  anzi  quando  trattasi  di 
tipo  professionale  del  delinquente  se  ne  parla  come  di  un 
co  mplesso  di  caratteri  acquisito  dall'individuo,  che  se 
fosse  ereditario  diventerebbe  un  vero  carattere  antropo- 
logico da  delinquente  nato.  Del  resto  alcuni  caratteri 
più  ripetuti  possono  esser  trasmissibili  ed  altri  no,  e,, 
come  dice  lo  stesso  prof.  Ferri,  non  è  certo  che  i  carat- 
teri professionali  non  siano  trasmissibili  (pag.  114  e  116). 

§.  7.  —  Troviamo  le  medesime  incertezze  nella  risposta^ 
all'ultima  obiezione  contro  i  dati  deW antropologia  crirrù- 
naie,  che  è  data  dalle  dioerfjenjse  nel  determinare  scienti- 
ficamente l'origine  e  la  natura  della,  delinquenza. 

Incomincia  l'autore  dall'os servare  che  è  inutile  dare 
delle  definizioni  esattamente  «cientifiche,  le  quali  verrano- 
in  ultimo,  ma  si  deve   prima    cercare  di    determinare  le 
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varie  classi  di  delinquenti,  indagando  prima  di  tutto  di 
sta  ilire  i  fattori  delia  criminalità,  suscettibili  di  osser- 
vazione positiva^  nell'ordine  biologico,  come  in  quello 
fisico  e  sociale.  Quali  sono  dunque  le  cause  del  delitto?  Gli 
antropologi  criminalisti  si  sono  sbizzarriti  in  tutte  le  di- 
rezioni, ed  ecco  le  diverse  opinioni; 

1^  Si  ritiene  dall' Albrecht  che  il  delitto  sia  un  fe- 
nomeno di  normalità  biologica,  giusta  il  detto:  cuiusvis 
hominis  est  errare, 

2°  La  grande  maggioranza  degli  antropologi  lo  ritiene 
invece  un  fenomeno  di  anormalità  biologica,  ma  per  queste 
cause  speciali  differrenti:  a)  pei*  atavismo  organico  e 
psichico  (Lombroso),  psichico  soltanto  (Colajanni)  ;  b)  per 
patologia,  da  nevrosi  (Daily,  Minzlolf,  Mausdley,  Virgilio) ^ 
da  nevra^stenia  (Benedikt),  da  efjilessia  (Lombroso);  e) 
per  degenerazione  (Morel,  Sergi,  Fere,  Zuccarelli);  d) 
p^r  difetto  di  nutrizione  del  sistema  nervoso  centrale 
(Marre). 

3°  *  Altri  lo  ritengono  un  fenomeno  di  origine  sociale^ 
0  per  influenze  economiche  (Despine,  Garofalo),  o  per  r'Aia- 
dattamento  politico-sociale  (Vaccarò),  o  per  influenze  so- 
ciali complesse  (Lacassagne,  Tarde,   Topinard), 

4**  L'on.  Ferri  lo  ritiene  finalmente  un  fenomeno  di 
origine  biologica- fisica-asociale, 

A  questa  rassegna  segue  un'analisi  critica  delle  suac- 
cennate opinioni,  e  l'autore  conclude  che  ognuna  delle 
spiegazioni  biologiche  è  parzialmente  vera,  perchè  ognuna 
di  esse  si  riscontra  in  questa  o  quella  categoria  di  delin- 
quenti ed  anche  in  questa  o  quella  varietà  di  ciascuna, 
categoria;  ma  nessuna  di  quelle  ipotesi  è  sufficiente  e- 
compieta,  meno  naturalmente  la  sua,  che  le  comprende 
tutte. 
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Pertanto,  la  delinqueuza,  specialmente  congenita,  egli 
.  starebbe  a  denominarla  come  una  necrosi  criminale^  di- 
stinta per  sé  da  ogni  altra  forma  patologica,  atavica,  de- 
generativa od  aliro,  e  che  potrebbe  anche  dirsi  col  Vir- 
gilio una  tcratoloqia  psichica^  credendo  poi  che  nessun 
delitto,  per  quanto  insignificante,  si  possa  spiegare  posi- 
tivamente, se  non  lo  si  considera  come  la  risultante  non 
solo  del  fattore  biologico,  ma  anche  dei  fattori  fisici  e  so- 
ciali. Perciò  in  ogni  e  qualsiasi  delinquente,  per  ogni  e 
qualsiasi  delitto  da  lui  commesso,  varia  la  prevalenza  de- 
terminante, sia  dei  tre  ordini  di  cause  criminose,  sia 
di  ciascuna  singola  causa  per  ogni  ordine.  Come  è  uni- 
laterale Topinione  della  assoluta  origine  biologica  del  de- 
litto, cosi  è  unilaterale  l'opinione  per  cui  il  delitto  è  un 
effetto  esclusivo  od  anche  principalissimo  deiranibientp 
sociale  in  genere.  Certo  senza  le  disposizioni  personali 
•organiche  e  psichiche,  le  stesse  condizioni  sociali  e  fisiche 
non  bastano  a  far  commettere  un  delitto,  nello  slesso 
modo  in  cui  ci  può  essere  un  delinquente  nato,  il'quale 
trovandosi  in  un  ambiente  favorevole  non  commetta  de- 
litti; perchè,  si  noti,  la  verità  vera  è  che  ci  occorrono 
tutti  i  fattori. 

Questa  spiegazione  sintetica  sulF  origine  e  natura 
della  delinquenza  ha  il  difetto  di  non  determinare  la 
<3onnessione  causale  di  tutte  le  concause  del  delitto,  per 
cui  questo  non  rimane  scientificamente  spiegato,  malgrado 
il  grande  apparato  delle  ricerche. 

Noi  non  vogliamo  ripetere  col  Brusa  che  il  Ferri  ab- 
bia dimenticato  i  fattori  individuali  del  delitto,  ma  ri- 
sconosciamo  inoltre  ch'egli  fra    questi  dà    troppa   impor^ 
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tanza  ai  caratteri  somatici,  mentre  non  tien  conto,  come 
dovrebbe,  dei  caratteri  psicologici,  dove  risiede  la  vera 
causa  di  tutte  le  nostre  azioni  veramente  umane.  L'a- 
zione delittuosa  o  ingiusta  è,  coaie  V  azione  onesta,  un 
frutto  della  psicfie^  si  individualmente  che  socialmente 
considerata;  quindi  la  causa  efficiente  del  delitto  è  un 
fenomeno  psichico,  e  per  eliminar  quello  non  si  può  fare 
rettamente  altro  che  agire  sulla  psiche.  Si  potrà  anche 
indirettamente  agire  sulT  organismo,  ma  quest'azione  e- 
sterna  non  diventerà  veramente  efficace  se  non  riuscirà 
a  modificare  lo  spirito  :  ciò  si  rende  chiaro,  se  risaliamo 
ai  presupposti  scientìfici  della  fisiologia,  pei  quali  la 
funzione  si  forma  il  proprio  organo;  e  ancora  se  doman- 
diamo alla  Storia  le  prime  cause  delle  rivoluzioni  e  dei 
cambiamenti  in  genere,  nel  modo  di  agire  degli  uomini. 

Da  quanto  siamo  venuti  esponendo  sui  punti  capitali  ' 
dell'antropologia  criminale,  si  riconosce  che  fino  ad  ora  non 
si  è  ancora  stabilito  niente  di  certo  :  le  diverse  opinioni  sono 
tutte  vere  e  tutte  false  e  la  gran  massa  dei  delinquenti 
dà  ragione  a  tutte,  per  cui  prima  di  poter  formare  la 
scienza  del  delitto  e  del  delinquente,  che  nel  caso  attuale 
cambia  quasi  per  ogni  individuo  ,  bisogna  vedere  di  porre 
un  ordine  in  tutto  questo  gran  numero  di  male  piante^ 
paragonandone  le  somiglianze  e  le  differenze,  distribuen- 
dole insomma  scientificamente  in  una    classificazione. 

§.  8.  —  Con  mirabile  erudizione  incomincia  Tautore  ad 
enumerare  le  molte  divisioni  fatte,  da  quella  del  Gall^ 
prima  del  182B,  fino  a  quella  ch'egli  propone  ;  indi  le- 
critica  e  le  paragona  fra  loro.  Accenniamo  le  principali. 

Il  Gali  aveva  distinto   i   delinquenti  per  passione  da- 
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quelli  per  istinti  innati  ;  il  Lombroso  nella  prima  e  se- 
conda edizione  del  suo  famoso  lavoro  ammise  una  sola 
categoria  di  delinquenti  (per  atavismo)  ;  il  Toulmouche 
distinse  tre  categorie  di  detenuti  :  una  prima,  che  potrebbe 
dirsi  per  cause  sociali^  una  seconda  per  passione^  una 
terza  per  caratteri  istintici  vistosi,  seguendo  cosi  il  Diey 
che  ne  avea  fatto  poco  prima  un'analoga  classificazione. 

Vi  sono  poi  altre  classificazioni  secondo  diversi 
punti  di  vista  o  psicologico,  o  carcerario,  o  disci- 
plinare ;  fra  le  quali  primeggia  però  sempre  questa 
distinzione  in  due  classi,  cioè:  dei  delinquenti  d'occasione 
o  accidentali  e  dei  veramente  perversi,  ossia  delinquenti 
veri  e  d'abitudine  ;  a  cui  alcuno  aggiunge  quella  dei  de- 
linquenti per  debolezza    e  insufficienza  propria. 

Dal  che  si  rileva  :  I,  che  esiste  una  inevitabile  incor- 
reggibilità per  una  parte  di  delinquenti  ;  li,  che  le  prin- 
-cipali  classificazioni  tengono  conto  piuttosto  della  disci- 
plina carceraria,  che  non  dei  criteri  veramente  genetici 
ilei  delitto,  criteri  che  importano  principalmente  al  so- 
ciologo criminalista  ;  IH,  che  a  tutti  è  apparsa  chiarissima 
la  distinzione  fra  delinquenti  abituali  e  quelli  d'occasione, 
che  formano  due  schiere  profondamente  diverse:  distinzione 
questa  consacrata  da  quasi  tutte  le  legislazioni  penali  e 
che  si  è  imposta  perfino  ad  alcuni  criminalisti  teorici, 
ben  lontani  dall'antropologia.  Ora  riguardo  a  queste  due 
classi  di  delinquenti  l'antropologia  criminale  ha  concluso 
che  i  caratteri  anatomici,  patologici,  fisiologici  e  psichici 
del  delinquente  si  limitano  e  si  accumulano  sopra  i 
delinquenti  nati,  incorreggibili,  abituali,  mentre  ne  sono 
privi    0    meno    forniti    i    delinquenti  d'occasione  ;    e  può 
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-esser  dimostrata  questa  distinzione  in  raodo  positivo,  con 
due  ordini  di  prove  :  1)  i  risultati  sintetici  sulle  ricerche 
antropologiche,  2)  i  dati  statistici  sulla  recidiva  e  sulle 
forme  di  delinquenza  finora  studiate. 

Esaminate  queste  due  prove  e  dimostrata  con  molte 
tabelle  statistiche  l'importanza  della  recidiva  per  stabi- 
lire le  diverse  classi  di  delinquenti,  l'autore  viene  a  com- 
pletare come  appresso  la  classificazione,  distinguendo 
nuovamente  la  duplice  divisione  generalmente  ammessa 
-(pag.  162). 

Nella  schiera  dei  delinquenti  abituali  si  distinguono  : 
1,  i  delinquenti  per  forma  evidente  e  clinica  di  alienazione 
mentale  ;  II,  i  delinquenli  più  vicini  ai  pazzi  che  ai  sani, 
per  una  necessità  congenita  di  adattamento  organico  e 
psichico  ;  III,  i  delinquenti  per  una  prevalente  compli- 
cità dell'ambiente,  in  cui  sono  naii  e  cresciuti,  cronici  e 
incorreggibili  uniti  a  una  disgraziata  costituzione  ;  ma 
<jhe  prima  di  scendere  dal  primo  delitto  all'ultima  abie- 
zione avrebbero  potulo  ancora  esser  salvati  da  istituzioni 
previdenti  e  da  un  ambiente  meno  viziato. 

Nella  schiera  dei  delinquenti  occasionali  si  distin- 
guono :  I,  i  delinquenti  (a  tipo  debole  e  instabile)  per 
•occasioni  comuni  e  non  eccezionali  che  stimolino  al  de- 
litto ;  II,  i  delinquenti  per  Timpeto  straordinario  di  una 
passione,  per  un  uragano  psicolopico. 

Sorgono  cosi  le  cinque  classi  principali  di  delin- 
•quenti,  eh'  egli  ha  chiamato  fin  dal  1880  :  dei  deliri- 
{juenti pajssijàeì  delinquenti  nati^  incorreggibili^  dei  delin- 
■fjuenti  abituali  o  per  abitudine  acquisita,  dei  delinquenti 
d'occasione  e  dei  delinquenli  per  passione  ;  coU'aggiunta 
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però  che  fra  i  delinquenti  pazzi  v'è  una  varietà,  cioè 
quella  dei  p(i:^si  morali  o  della  imbecillità  morale  o 
passia  ragionante^  che  non  può  distinguerei  dai  veri  de- 
linquenti nati.  Sennonché  a  scuoter  la  fede  sulla  cate- 
goria dei  delinquenti  nati,  intorno  alla  qnale  abbiamo 
più  sopra  mosso  i  nostri*  dubbi,  l'autore  stesso  nota  che 
l'atrofia  del  senso  morale,  la  quale  spesso  è  congenita,, 
può  talvolta  essere  anche  acquisita. 

Sebbene  questa  sia  la  classificazione  più  attendibile^ 
pure  l'antropologia  criminale  non  ha  raggiunto  ancora 
la  sua  fase  definitiva,  per  il  che  v'è  bisogno  ancora  di 
molti  studi  (monografie  biologiche,  psicologiche  e  stati- 
stiche) sopra  ciascuna  di  queste  categorie,  che  vengono 
qui  ampiamente  dichiarate.  Ci  piace  ricordare  alcune  frasi 
riportate  per  caratterizzare  i  vari  delinquenti  :  i  delin- 
quenti nati,  p.  es.  sono  buoni  e  pacifici  in  carcere,  non 
soffrono,  vi  si  trovano  a  tutto  loro  agio  e  si  possono 
paragonare  al  pittore  nel  suo  studio,  che  pensa  a  nuoci 
rapolaoori  (Moreau)  ;  i  delinquenti  d'abitudine  nella  mag- 
gior parie  sono  ladri,  e,  in  questo  caso,  sono  stati  chia- 
mati i  beduini  delle  grandi  città.  I  delinquenti  per  pas- 
sione pongono  il  delitto  come  scopo  a  sé  stesso,  lo  con- 
fessano e  se  ne  pentono  e  non  hanno  il  tipo  criminale. 
I  delinquenti  d'occasione  potrebbero  dir^i  criminaloidi- 
Giustissime  infine  e  oramai  ripetute  sono  le  osserva^àoni 
sui  ladri,  i  quali  praticano  il  mestiere  veramente  come 
una  professione  regolare,  e  assaggiata  una  volta  la  pri- 
gione, sono  sicuri  di  ritornarvi.  Non  possiamo  approvare 
però  che  l'autore,  sempre  ad  ogni  occasione,  insista  sul 
proprio  sistema,  dal  quale  si  lascia  guidare,  quantunque- 
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si  creda  guidato  dall'osservazioue  e  dalFesperienza.  In- 
fatti ai  resultati  degli  uomini  pratici  ei  si  affretta  a  dire 
che  (pag.  176)  bisogna  aggiungere  la  distinzione  nostra 
fra  gli  incorreggibili  nati  tali  e  quelli  divenuti  per  com- 
plicità di  ambiente  carcerario  e  sociale;  quelli  inevitabili 
pur  troppo,  questi  evitabili  in  gran  parte  coi  migliora- 
menti sociali  e  carcerari. 

Questa  distinzione  abbiamo  veduto  che  è  discutibile 
ed  ora  aggiungiamo  che  l'accertamento  degli  incorreggi- 
bili nati  tali  rimarrà  sempre  difficilissimo  per  non  dire 
impossibile,  per  la  ragione  che  non  abbiamo  il  modo  di 
adoperare  il  metodo,  detto  da  Stuart  Mill  di  diilerenza, 
non  potendosi  studiare  un  fanciullo,  che  non  abbia  su- 
bito le  condizioni  sociali.  Una  tale  categoria  Farebbe 
però  poco  numerosa  anche  per  l'antropologia  criminale 
riducendosi  a  un  decimo  di  tutta  la  classificazione  cri- 
minosa (pag.  156). 

Confrontando  queste  classi  di  delinquenti,  toltine  i 
delinquenti  pazzi,  che  appartengono  alla  psichiatria  e 
solo  indirettamente  alla  sociologia  criminale,  l'autore 
conviene  (pag.  183)  che  in  natura  non  esistono  distin- 
zioni assolute  e  la  differenza,  pur  sempre  fondamentale 
fra  le  due  classi  più  lontane  del  delinquente  d'occasione 
e  del  delinquente  nato,  sta  in  ciò,  che  per  questo  Tin- 
centivo  esterno  è  il  meno  di  fronte  all'interna  tendenza 
criminosa,  mentre  per  quello  si  tratta  piuttosto  di  una 
debolezza  di  resistenza  agli  incentivi  esterni,  cui  spetta 
quindi  la  maggior  forza  determinante.  Nel  delinquente 
nato  insomma  l'incidente  onde  si  provoca  il  delitto,  è  un. 
fatto  che  determina  la  scarica  di  una  forza  istintiva  pree- 
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flistente,  nel  delinquente  d'occasione  è  un  fatto  che  fa 
crescere  e  scoppiare  al  tempo  stesso  un  istinto  criminoso. 
Dato  questo,  e  abbiamo  adoperato  le  parole  stesse  del 
j)rof.  Ferri,  ci  sembra  che  il  Sergi  ripeta  a  ragione  col 
Benedikt  che  vera  distinzione  fra  delinquenti  nati  e  d'oc- 
casione non  esiste. 

Le  diverse  classi  dunque  hanno  tanti  punti  a  comune 
e  sono  unite  talmente  dai  casi  dubbi  o  anelli  intermedi 
(essendo  i  tipi  spiccati  sempre  i  meno  comuni),  che  riu- 
scirà sempre  difficile  poter  sicuramente  classificare  un 
delinquente  in  una  anziché  in  un'  altra  classe.  In  tutte 
riscontriamo  l'uomo,  che  antepone  ai  propri  doveri  lo 
.sfogo  di  una  passione  ;  e  per  affermar  questo  non  v'è 
certo  bisogno  di  partire  da  un'  immagine  astratta  e  ne- 
bulosa di  delinquente,  tenuta  a  priori  nel  nostro  pen- 
siero. 

Intanto  ecco  i  progressi  della  scuola  positiva:  mentre 
la  soieuza  cri.ninale  classica  nou  conosce  che  due  teraiini: 
//  delitto  e  la  pena,  la  sociologia  criminale  invece  ne 
couo.-?ce  tre  :  il  delitto,  il  delinquente  e  il  mezzo  adatto 
di  difeb^a  sociale.  Mentre  finora  si  giudicava  e  si  puniva 
//  delitto  nel  delinquente,  d'ora  innanzi  si  dovrà  invece 
giudicare  //  delinquente  nel  delitto.  Risvm  teneatis  f  La 
rettorica  non  è  un  privilegio  dei  seminari  !  Xego  poi  che 
la  sociologia  criminale  conosca  tre  termini  invece  di  due^ 
perchè  essa,  se  parla  di  delinquenti,  non  può  parlare  però 
egualmente  di  delitti. 

Rispetto  alla  importanza  della  classificazione  dei  de- 
linquenti, l'autore  la  crede  provata  dal  fatto  che  tutti 
i  filosofi  positivisti  l'accettano,  come  l'ha  proposta  lui  o 
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con  piccole  differenze.  Ma  se  questa  conclusione  è  espli- 
cita, abbiamo  veduto  le  divergenze  degli  antropologi  cri- 
minalisti,  le  negazioni  di  alcuni,  le  espressioni  concilia- 
tive dell'autore  stesso,  le  quali  dimostrano  la  difficoltà 
di  stabilire  classi,  che  si  escludano  a  vicenda  e,  come 
vedremo  in  seguito,  che  siano  criterio  sicuro  di  pena  o 
di  difesa  sociale.  Tuttavia  afferma  francamente  il  prof. 
Ferri  potersi  concludere  che  abbandonato  il  vecchio  con- 
cetto astratto  del  delinquente,  la  classificazione  fatta 
deve  essere  una  delle  norme  giuridiche  supreme,  su  cui 
regolare,  per  ragione  di  qualità  e  di  grado,  la  difesa 
sociale  contro  il  delitto  ;  deve  essere  cioè  il  dato  fondamen- 
tale   della    sociologia  criminale. 

(Ln  Jine  (  l  proasùno  /uscic.'  lo) 


Felice  Fkrki. 
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H.  Spencer:  Banefioenza  negrativa  e  positlTa.  —  Tradaz.  dV 
Sofia  Fortini-Santarelli  con  revisione  del  prof.  Felice  Di  Tocco.- 
—  Città  di  Castello,  S.  Lapi  ed.  1894. 

Lo  Spencer  non  intende  parlare  della  carità  cristiana,- 
né  della  beneficenza  ufficiale  e  chiacchierina,  naale  intesa 
spesso,  poco  illuminata  sempre.  Nel  libro  delF  illustre  in- 
glese non  vi  sono  inni  all'amor  del  prossimo,  né  piagni- 
stei sulle  sventure  umane,  né  sentimentali  nenie  patriot- 
tiche, né  benigni  compatimenti  della  odierna  corruzione, 
né  lodi  alle  signore  che  accettano  il  sacrificio  di  ballare- 
in  un  veglione  per  impinguare  i  magri  scrigni  di  qual- 
che oprra  pia. 

In  che  modo  considera  l'autore  la  beneficenza?  I 
criteri  che  lo  guidano  nel  misurare  il  valore  della  be- 
neficenza e  nello  stabilirne  i  limiti  non  sono  ricavali  da 
un  concetto  di  perfezione  astratta  (basato  sopra  un'  esi- 
genza religiosa  o  metafisica),  bensì  sono  la  conseguenza- 
dei  principi  evoluzionistici  fissati  nei  Dati  deW  Etica^ 
delle  considerazioni  sulle  forme  della  condotta  umana, 
e  degli  stretti  confini  eh'  egli  ha  segnato  ai  regno  della 
giustizia. 

La  beneficenza  è  la  forma  più    alta    di    condotta;  e- 
serve    a    completare    la  condotta   giusta,    a  riparare    ai 
mali  e  ai  dolori  che  non  possono    esser   tolti  o    scemati 
dalla  giustizia,  a  favorire  sempre  più  l' armonia    sociale' 
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^  i  progressi  della  società  (1).  Come  ogni  forma  di 
-condotta,  cosi  anche  la  condotta  benefica  dev'essere  mi- 
surata dalle  nostre  azioni  e  dalle  conseguenze  di  esse, 
secondo  che  sono  conformi  o  no  al  fine  umano  ossia  alla 
conseroa^ione  e  alla  prosperità  della  specie  o  di  quella 
varietà  della  specie  che  costituisce  la  società   (pag.  99). 

E  quali  sono  i  gradi  della  beneficenza?  Anche  nella 
determinazione  di  tali  gradi  lo  Spencer  ci  palesa  il  suo 
modo  di  considerare  la  più  alta  forma  di  condotta. 

—  ^  La  beneficenza  che  semplicemente  toglie  un 
dolore  dovrà  essere  considerata,  indipendentemente  da 
.altri  effetti,  come  intrinsecamente  buona.  La  beneficenza 
che.  procura  il  sollievo  presente  in  quanto  concorda  col 
benessere  futuro  dell'individuo,  è  migliore.  Ma  la  bene- 
iìcenza  che  tien  conto  non  solo  dei  resultati  immediati 
e  remoti  per  T  individuo,  ma  anche  dei  resultati  per  la 
posterità  e  per  la  società  in  generale,  è  la  migliore  di 
tutte  p  (pag.  249).  — 

Sempre  gli  effetti  son  presi  di  mira.  La  beneficenza 
dev'essere  illuminata;  il  sentimento  è  una  guida  mal 
sicura  e  può  trarci  in  inganno.  Occorre  che  1'  uomo  s'av- 
vezzi a  calcolare  colla  ragione  gli  effetti  de'  suoi  atti 
e  a  temperare  con  tali  calcoli  gli  slanci  del  sentimento. 
La  via  della  miseria  e  della  infelicità  sociale  è  lastricata 
di  buone  intenzioni;  spesso  si  crede  nostro  dovere  di 
.soccorrere  uno  che  non  merita  nulla,  e  trascuriamo  un 
altro  che  merita  tutta  la  nostra  cura,  unicamente  perchè 
non  sappiamo  distinguere  1'  apparenza  dalla  realtà,  1'  i- 
pocrita  dall'onesto,  il  vizioso  menzognero  dal  virtuoso 
modesto. 

(1)  —  «  Dopo  la  condotta  che  é  soliaoto  d'interesse  individuale  e 
.che  tocca  gli  altri  solo  in  modo  remoto  e  forse  punto  ;  e  dopo  la 
u^Ddotta  compresa  sotto  il  titolo  di  Giustizia,  che  stabilisce  dei  freoi 
imposti  dalla  vita  sociale  a  quella  individuale  ;  qua^i  tutto  il  resto 
^ella  condotta  diventa  materia  di  beneficenza,  negativa  o  positiva 
*<pag.  237-238).  »  — 
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La  beneficenza,  regolata  dai  criteri  indicati,  penetra 
tutta  la  vita  sociale  dai  nostri  usi  giornalieri  aireroisma 
di  chi  spende  le  sostanze  e  la  vita  per  il  vantaggia 
altrui.  I  moralisti  tradizionali  o  si  smarriscono  come  i 
teologi  nei  labirinti  della  casistica  cercando  (nella  sup- 
posizione di  fatti  complicati)  come  Tuomo  debba  operare 
per  corrispondere  all'idea  astratta  del  bene,  o  contem- 
plano soltanto  le  sommità  del  mondo  etico,  le  virtù  e  i 
vizi  nelle  loro  forme  classiche,  i  sacrifici  supremi,  i  do- 
veri chiaramente  specificati.  Certo,  casista  o  no,  io  credo 
che  nessun  moralista  tradizionale  abbia  mai  creduto  suo 
compito  di  trattare  se  sia  benefico  dare  o  non  dare  la 
mancia  ai  camerieri,  ai  vetturini,  alle  guardie  o  ai  fac- 
chini ferroviari.  Al  più,  se  si  proponesse  ad  uno  di  loro- 
tale  problema,  egli  direbbe  che  non  sarebbe  atto  bene- 
fico il  dar  la  mancia  per  vana  ambizione,  per  acquistar 
credito.  Ma  quando  Tidea  che  vi  spinge  a  dar  la  mancia 
è  di  alleviare  le  sventure  o  di  compensare  il  lavoro, 
il  vostro  atto  è  moralmente  lodevole.  I  moralisti  tra- 
dizionali considerano  principalmente  l'elemento  volitivo, 
r intenzione,  il  carattere  mentale  che  informa  i  nostri 
atti.  Lo  Spencer  invece  no  ;  egli  vuole  che  si  osservino 
0  che  s'immaginino  gli  effetti  de'  nostri  atti.  Anche  lui 
è  forse  talvolta  un  casista  ;  ma  non  un  casista  subbiet- 
tivo,  bensì  obbiettivo;  non  un  casista  delle  intenzioni, 
bensì  delle  azioni. 

Da  chi  dev'essere  esercitata  la  beneficenza?  Se  essa 
completa  la  giustizia,  sembrerebbe  che  lo  Stato,  del  quale 
è  ufficio  proprio  amministrare  e  difendere  la  giustizia, 
dovesse  anche  entrare  nel  campo  della  beneficenza,  non 
già  per  sostituirsi  air  iniziativa  privata  quand'  essa  vi 
provveda  efficacemente,  ma  per  dirigere  la  beneficenza  a- 
fini  veramente  utili.  Ma  lo  Spencer  non  rinnega  il  suo- 
principio  individualistico.  Alla  giustizia  deve  provvedere- 
lo  Stato,  alla  beneficenza  l'iniziativa    privata.    La  giu- 
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stizia  è  d'interesse  pubblico  perchè  è  necessaria  airequi- 
librio  sociale  ;  la  beneficenza,  non  essendo  necei^saria  a 
tale  equilibrio,  è  d'interesse  privato  (pag.  tl-12).  Li/ 
Stato,  per  imporre  la  beneficenza,  dovrebbe  valersi  della 
forza  e  portar  via  ad  alcune  persone  una  parte  del  pro- 
/  dotto  della  loro  attività  per  darlo  ad  altre  persone,  la 
cui  attività  non  è  bastata  a  procurar  loro  il  sostenta- 
mento. La  relazione  normale  tra  la  condotta  e  i  suoi 
effetti  sarebbe  intralciata  e  quindi  violata  la  giustizia. 
Donde  nascerebbero  conseguenze  disastrose,  I  migliori 
sarebbero  scoraggiati,  i  peggiori  incoraggiati  ;  gli  uomini 
s'abituerebbero  all'idea  che  lo  Stato  debba  fornire  i 
mezzi  per  conseguir  la  felicità,  e  i  più  miseri  e  i  meno 
meritevoli  crederanno  che  de'  loro  mali  la  colpa  ricada 
tutta  sul  Governo.  Tale  indirizzo  delle  menti  spiana  la 
via  al  comunismo  e  all'anarchia  (pag.  13-15). 

Aggiungasi  che  la  beneficenza  forzata  non  è  più  be- 
neficenza ;  essa  ha  da  essere  spontanea  e  volontaria^ 
altrimenti  non  produce  veri  effetti  morali.  Chi  è  costretta 
a  beneficare  si  sentirà  irritato  nel  suo  egoismo,  e  non 
avrà  dai  beneficati  né  gratitudine  né  affetto.  Per  tuite 
quedte  ragioni  la  beneficenza  non  può  esser  compito  delle 
Stato,  bensì  della  libera  iniziativa  privata; 

Abbiam  cosi  delineato  l' indole  generale  dell'  opera 
ultima  spenceriana.  In  essa  il  filosofo  inglese  manitcHta 
in  modo  splendido  quello  spirito  d'  osservazione  pratica 
che  più  o  meno  si  rileva  in  tutti  i  lavori  di  lui  e  princi- 
palmente neìV Introduzione  alla  sociologia.  Nulla  vi  ha 
nella  Beneficenza  di  astruso;  é  un  libro  che  può  esser 
letto  con  piacere  e  profitto  non  piccolo  anche  dai  profani 
della  filosofia. 
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L'opera  è  divisa  in  due  parti  :  la  prima  tratta  della 
beneficenza  negativa,  la  seconda  della  beneficenza  posi- 
iiva.  Ili  che  consistono  Tana  e  Taltra  ?  Ecco  che  cosa  ci 
dice  l'autore  : 

—  «  Prima  d'ogni  altra  viene  quella  specie  di  condotta 
beneiica  che  ha  per  distintivo  la  passività,  sia  di  parole 
o  di  atteggiamenti,  nei  momenti  in  cui  coU'azione  si  ot- 
terrebbe il  proprio  vantaggio  o  qualche  sodisfazione  e- 
goistica.  Molte  forme  di  coazione,  che  non  sembrano  co- 
munemente  imposte  dall'Etica,  dovrebbero  peraltro  es- 
sere considerate  come  tali,  e  qui  le  accenneremo  insisten- 
dovi alquanto.  Queste,  che  per  le  prime  prenderemo  a 
considerare,  sono  comprese  sotto  il  titolo  di  Beneficenza 
Negatioa. 

«  Dopo  di  esse  prenderemo  a  trattare  di  quelle  specie 
<ii  azioni  che  solo  vengono  riconosciute  entro  il  concetto 
ordinario  di  beneHcenza,  ma  che  distingueremo  qui  sotto 
il  titolo  di  Beneficetiza  Positiva,  Tra  esse  sono  compre^e 
tutte  le  azioni  che  implicano  sacrifizio  di  qualcosa  che 
sia  realmente  o  potenzialmente  posseduto,  affinchè  ana 
o  più  persone  possano  essere  beneficate;  sacrifizio,  per 
esempio,  di  forza  che  altrimenti  sarebbe  risparmiata, 
sacrifizio  del  prodotto  delle  fatiche  realmente  ottenuto, 
o  di  quello  che  può  venire  dalle  fatiche  fatte  in  passato. 
In  tutti  questi  sacrifizi  v'è  una  prossima  perdita  di  pia- 
ceri 0  dei  mezzi  per  procurarseli  ;  sebbene  possa  esservi 
un  compenso  immediato  o  remoto  nella  sodisfazione  di 
render  altri  contenti  »  (pag.  19-20). 

Ciascuna  delle  due  parti  ha  varie  suddivisioni  che  Io 
Spencer  tratta  in  distinti  capitoli^  sempre  badando  al 
criterio  suindicato  degli  effetti.  Questi  sono  \  - —  «  1°  tli 
•effetti  reattivi  sul  benefattore,  sopra  i  suoi  dipendenti  e 
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SU  tutti  quelli  che  hanno  diritto  alla  sua  protezione  ;  2** 
gli  effetti  imaiediati  sul  beneficato,  in  quanto  aumentano 
le  sue  sodisfazioni  o  diminuiscono  le  sue  pene  e  gli  effetti 
remoti  in  quanto  operano  in  lui  tale  o  tal  altro  muta- 
mento di  carattere  ;  3**  gli  effetti  sulla  società  in  gene- 
rale, in  quanto  favoriscono  la  sua  stabilità  e  la  sua  pro- 
sperità  immediata  e  remota  >  (pag.  20-21). 

La  beneficenza  negativa  comprende  i  freni  alla  libera 
concorrenza,  alla  libertà  di  contratto,  alle  remunerazioni, 
alla  manifestazione  dell'ingegno,  al  biasimo,  alla  lode. 

La  libera  concorrenza  tra  gli  operai  è  negata  da  nu- 
merose schiere  di  lavoratori  partigiani  del  socialismo. 
Costoro  hanno  torto  ritenendo  immorale  colui  che  essendo 
meglio  degli  altri  dotato  di  abilità  e  di  energia  trae  van- 
taggio da  tale  superiorità,  mentre  non  ritengono  immo- 
rale rinferiore  che  cerca  di  ottenere  un  beneficio  coirini- 
pedire  i  vantaggi  del  superiore  (pag.  27).  Hanno  torto 
altresì  perchè  se  la  libera  concorrenza  degli  operai  pro- 
duce il  ribasso  nei  salari,  tale  ribasso  è  compensato  dal 
minor  costo  dei  prodotti,  dei  quali  anche  l'operaio  (come 
consumatore)  ha  bisogno  (pag.  26). 

Dunque  i  freni  alla  libera  concorrenza  non  riguardano 
la  parte  lavoratrice  dell'organamento  industrale.  Vediamo 
la  parte  regolatrice.  Qui  è  talora  richiesta  una  benefi' 
'la  U  n'ti^lo'te  d'ili* uperosiM,  —  «  Mentre  il  van- 
taggio che  la  superiorità  arreca  ad  un  artigiano  sopra 
i  suoi  compagni  è  relativamente  piccolo  ed  egli  può  giu- 
stamente appropriarselo  senza  alcuna  limitazione,  il  van- 
taggio che  la  superiorità  arreca  al  direttore  di  molti  ar- 
tigiani su  gli  altri  direttori,  può  diventare  molto  grande 
e  può  in  assenza  di  una  coazione  simpatica  essere  usato 
da  lui  per  rovinare  i  suoi  competitori  »  (pag.  29).  —  Si 
verificano  sovente  casi  di  concorrenze  tra  industriali  che, 
sebbene  non  sieno  condannabili  dalla  giustizia,  rappre- 
sentano   veri   assassinj.    La   beneficenza    esige   la    mo- 
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derazione  nei  guadagni  ;  bisogna  vivere  e  lasciar  vi- 
vere. —  «  Chiunque,  avendo  a  disposizione  grossi  ca- 
pitali .od  un'abilità  superiore  per  il  commercio,  sia  in 
grado  di  battere  tutti  coloro  che  esercitano  lo  stesso 
traffico,  dovrà,  secondo  i  principj  della  Beneficenza  Ne- 
gativa, allorché  sieno  abbondanteraenle  sodisfatti  i  bi- 
sogni suoi  e  quelli  delle  persone  che  gli  appartengono, 
raffrenare  la  propria  operosità  commerciale  ;  e  ciò  affinchè 
gli  altri,  occupati  come  lui,  possano  anch'essi  sodisfare  i 
loro  bisogni,  per  quanto  iu  più  stretta  misura  »  (pag.  31). 

Da  simili  freni  benefici  dovrà  essere  limitata  anche 
la  concorrenza  tra  professionisti,  e  cosi  pure  la  <  concor- 
renza tra  un  individuo  il  quale  abbia  colla  scoperta  o 
coli 'invenzione  facilitata  qualche  specie  di  produzione  e 
i  produttori  cogli  antichi  sistemi.  » 

Discorrendo  poi  lo  Spencer,  nel  capitolo  terzo,  dei  freni 
alla  libertà  di  contratto  osserva  che  lo  Stato,  interprete 
severo  della  giustizia,  deve  esigere  l'osservanza  scrupo- 
losa dei  contratti.  —  «  E  questa  necessità  di  esser  molto 
severi  nel  fare  osservare  i  contratti  sarà  manifesta  quando 
si  osservi  che  se  fosse  creato  un  sistema  per  modificarli 
giudicialmente,  e  ciò  per  compassione  dei  delinquenti, 
su  questa  compassione  la  gente  farebbe  subito  fidanza; 
si  concluderebbero  dei  contratti  imprudenti  colla  persua- 
sione che,  mancandovi,  le  peggiori  conseguenze  sarebbero 
evitate  »  (pag.  38). 

Ma,  mentre  lo  Stato  non  può  sciogliere  i  contratti, 
nò  mitigarne  i  dannosi  effetti,  i  contraenti  possono  be- 
nissimo mitigare  volontariamente  l'azione  loro.  Lo  Spen  • 
cer,  a  nome  della  beneficenza,  condanna  come  immorali 
quei  contratti,  in  cui  l'una  delle  parti  si  prevale  della 
Ì)aona  fede,  dell'ignoranza  o  del  bisogno  che  ha  l'altra 
parte,  per  imporre  a  questa  condizioni  rovinose.  E  con- 
danna altresì  coloro  che  pretendono  l'osservanza  intera 
del  contratto,    quando    questo  fu    concluso    in  modo  da. 
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non  tener  .conto  di  casi  imprevedibili,  i  quali  avverandosi 
producono  il  disastro  economico  d'uno  dei  contraenti. 
—  €,  Ma  si  capisce  che  la  beneficenza  negativa  non 
dovrà  venire  in  campo  se  non  quando  avvenga  un  disastra 
fortuito, i  il  quale  superi  di  gran  lunga  le  ragionevoli 
previsioni  »  (pag.  41). 

E  non  si  mostra  meno  severo  verso  gli  operai,  che 
avendo  accettato  di  lavorare  per  uà  determinato  sa- 
lario, quando  si  accorgono  che  la  loro  opera  è  neces- 
saria (perchè  altrimenti  il  padrone  non  potrebbe  ter- 
minare i  lavori  al  tempo  stabilito  e  avrebbe  gravi  multe) 
impongono  al  padrone  maggiori  salari,  senza  avvertirlo 
in  tempo  e  proibendo  altresì  ad  altri  operai  di  accettare 
gli  antichi  patti.  1  lavoratori  che  agiscono  cosi,  oifendono 
non  solo  la  beneficenza  ma  anche  la  giustizia. 

I  freni  dell'utile  che  la  beneficenza  impone,  sono  og- 
gidì accolti  da  molti  o  da  pochi  ?  E  opportuno  citare  la 
conclusione  del  capitolo,  la  quale  prova  come  lo  Spencer, 
ottimista  riguardo  air  avvenire,  sia  pessimista  invece 
badando  al  presente. 

—  «  Ogni  tanto  si  trova  qualche  persona  che  non 
solo  rifiuta  di  sacrificare  a  proprio  benefizio  un'altra  nel- 
l'interesse, ma  che  va  più  oltre,  non  permettendo  all'altra 
di  fare  un  sacrifizio,  di  danneggiar  se  stessa  con  un  cat- 
tilo affare In  una  società  industriale  pienamente  svi- 
luppata, composta  di  unità  ehe  avessero  nature  adatte 
ai  suoi  bisogni,  una  tale  maniera  di  condursi  sarà  nor- 
male. Oltre  l'osservanza  di  quella  giustizia  che  consiste 
neiradempimento  del  contratto,  avremo  1'  osservanza  di 
quella  beneficenza  negativa  che  proibisce  di  concluderne 
uno  soverchiamente  favorevole  a  noi  stessi. 

Una  condotta  regolata  di  tali  principi  è  adesso  neces- 
sariamente rara.  Un  popolo  i  cui  giornali  riportano    coi 
più  minuti  particolari  le  grosse  scommesse  che    arrecano- 
contentezza  ad  alcuni  a  costo  dei  guai  d'altri,  non  è  un^ 
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popolo  che  potrà  facilmente  astenersi  dai  contratti  cru- 
-deli.  La  modificazione  dei  contratti  ispirata  da  una  pre- 
murosa simpatia  per  il  benessere  altrui,  non  potrà  mai 
entrare  nelle  consuetudini  d'una  nazione  che  si  abbaa- 
dona  alla  passione  del  giuoco  in  tutte  le  classi  ed  i  gradi 
-sociali,  dal  principe  al  monello  di  strada  »  (pag.  61-52^.  — 

Per  non  allungare  di  troppo  la  nostra  esposizione  ac- 
^ennereaio  soltanto  alle  cose  più  importanti  contenute  nei 
rimanenti  capitoli  della  Beneficenza  negativa.  Con  una 
serie  di  buone  ragioni  lo  Spencer  dimostra  che  non  sì 
•deve  far  elemosina  ai  suonatori  ambulanti  che  suonano 
male  e  disturbano  il  prossimo  colla  pessima  musica  dei 
loro  istrumenti  scordati  :  né  dar  mance  ai  vetturini,  ne 
ai  camerieri  d'albergo,  nò  alle  guardie  o  ai  facchini  fer- 
roviari. E  perchè  potrebbe  sembrare  strano  che  lo  Spencer 
-dia  a  tali  fatti  importanza  etica,  riporteremo  un  luogo 
dove  l'autore  dimostra  i  danni  che  derivano  dalle  mance 
.date  al  personale  delle  ferrovie. 

—  «  In  principio  il  contratto  tra  il  viaggiatore  e  la 
società  consisteva  iu  qupsto  :  la  società  concordava  di 
trasportare  il  viaggiatore  per  una  data  somma  in  un  dato 
luogo,  procurandogli  un  servigio  stabilito  ;  era  parte  del 
servigio  Taver  cura  del  suo  bagaglio  ed  a  ciò  eran  pre- 
posti alcuni  impiegati  pagati  apposta  per  farlo.  Ogni  viag- 
giatore aveva  diritto  ai  servigi  di  quegli  impiegati  e  nes- 
suno poteva  esigerne  più  di  ciò  che  gli  spettava  senza 
diminuire  la  parte  equamente  dovuta  agli  altri.  Fino  dal 
principio  peraltro  alcuni  viaggiatori  ai  quali  non  scomo- 
dava il  pagare  qualcosa  di  più,  cominciarono  a  retribuire 
segretamente  chi  prestava  loro  un  servigio  più  pronto  o 
non  essenziale  :  senza  accorgersi  che  ottenevano  quelle 
premure  a  spese  degli  altri  i  quali  ne    avrebbero    avut<^ 

egualmente  bisogno  e  forse  bisogno  maggiore Talché 

l'apparente  generosità  del  ricco  viaggiatore  riguardo  al 
facchino,  significa  mancanza  di  generosità  riguardo  agli 
Altri  viaggiatori. 
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Possono  sorgere  anche  conseguenze  assai  più  serie.. 
Quei  viaggiatori  dai  quali  nulla  atlende  il  facchino  im- 
piegato dalle  ferrovie,  debbono  o  prima  o  dopo  esser 
me? si  a  posto.  Il  treno  deve  aspettare  che  anch'e.'si  siano 
accomodati  e  che  le  loro  robe  siano  messe  in  vagone.  Che- 
cosa  accade  necessariamente  ?  Il  tempo  speso  nel  prestare 
inutili  servigi  al  viaggiatore  pagante,  nel  dirgli  che  il 
suo  bagaglio  è  al  sicuro  e  nell'aspettare  la  mancia,  è  un 
tempo  che  avrebbe  dovuto  esser  consacrato  agli  altri  viag- 
giatori. Il  prestare  in  appresso  servigio  a  questi  ultimi  fa 
ritardare  la  partenza  del  treno Cinquanta  o  cento  per- 
sone giungono  al  termine  del  loro  viaggio  quando  è  già 
passata  da  un  pezzo  Fora  stabilita  ed  annunziata  e  spesso 
ciò  significa  per  essi  grave  inconveniente.  Né  questo  è 
tutto.  La  massima  parte  delle  disgrazie  che  avvengono 
sulle  ferrovie  è  dovuta  alla  mancanza  di  puntualità.  Gli 
scontri  non  avvengono  mai  tra  i  treni  i  quali  si  trovano- 
con  precisione  neirora  indicata  nel  punto  dove  devono  es- 
sere »  (pag.  60-62).  — 

Ognuno  che  abbia  buon  senso  non  può  che  approvare 
in  tale  questione  lo  Spencer.  11  sistema  delle  mance,  dei 
donativi,  dei  compensi  che  incoraggiano  i  beneficati  al- 
l'ozio e  a  mancare  ai  loro  doveri,  è  largamente  diffuso 
anche  nella  nostra  penisola.  Da  noi  la  mancia  penetra 
non  solo  nei  cafi'è,  negli  alberghi,  nelle  stazioni  ferroviarie  ;. 
ma  nelle  scuole,  negli  uffici,  nelle  chiese,  nelle  stesse  case 
private.  Sempre  e  dappertutto  mance;  chi  dà  piVi  laute 
mance  è  il  beniamino  dei  camerieri,  dei  servi,  dei  facchini, 
degli  uscieri,  dei  portinai,  dei  barbieri;  chi  non  dà  mance 
è  trattato  scortesemente,  villanamente  e  bene  spesso  anche 
ingiustamente. 

Nel  capitolo  settimo  (freni  alla  lode)  si  parla,  tra  le 
altre  cose,  dei  cattivi  poeti,  delle  signorine  che   cantano 
e  suonano  male,  di  coloro  che  si  trovano  se  mpre  d'accordo- 
colle  opinioni  d'un'altra  persona. 
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—  €  1  versi  che  non  contengono  vero  sentimento 
poetico,  ed  i  libri  in  cui  non  trovansi  né  pensieri,  né 
fatti  di  valore,  non  solo  rappresentano  per  la  comunità 
una  perdita  di  carta  e  di  stampa  gettata  via,  ma  con- 
tribuiscono a  soffocare  cose  di  vero  merito,  L'  astenersi 
4alla  lode,  diventa  dunque  in  un'infinità  di  casi  un  dovere 
verso  il  mondo  in  generale.  La  beneficenza  negativa  im- 
pone il  silenzio  »  (pag.  93).  — 

—  «  Il  pestifero  sistema  sociale,  il  quale  mira  a  render 
gl'individui  tutti  uguali  fra  lor«),  facendoli  passare  tutti 
sotto  la  stessa  macina  educativa,  vuole  che  ogni  signo- 
rina impari  a  cantare,  o  segua  un  corso  d'istruzione  mu- 
sicale al  pianoforte  ;  e  ciò  anche  quando  non  abbia  o- 
recchio,  e  le  sia  addirittura  antipatica  l'istruzione  musi- 
■cale.  Giornalmente,  per  anni  ed  anni,  ciò  cagiona  fastidio 
alla  discepola  ed  irritazione  ai  maestri,  noia  alla  famiglia 
-e  disturbo  ai  vicini,  e  tutto  ciò  per  ottenere  il  risultato, 
in  occasione  di  qualche  serata,  d'infliggere  agli  ospiti,  i 
quali  ipocritamente  ringraziano,  una  romanza  mal  cantata, 
o  un  pezzo  di  musica  sonato  male  al  pianoforte.  É  ma- 
nifesto che  la  lode  proibita  dalla  sincerità,  é  qui  proibita 
pure  dal  rispetto  p«il  benessere  generale  »  (pstg*  94^)«  — 

—  €  Occorre  pure  raffrenare  una  forma  di  lode,  af- 
fine all'adulazione,  ed  é  la  tacita  adulazione  implicata 
■dal  trovarsi  sempre  d'accordo  colle  opinioni  d' un'altra 
persona  >  (pag.  94-95).  — 


Nella  Beneficeriiia  positiva  lo  Spencer  discorre  della 
beneficenza  coniugale,  della  beneficenza  dei  genitori  verso 
i  figli  e  dei  figli  verso  i  genitori,  dell'aiuto  ai  malati  e 
agl'infelici,  ai  maltrattati  e  ai  pericolanti,  dell'aiuto  pe- 
cuniario ai  congiunti  e  agli  amici,  del  soccorso  ai  poveri, 
della  beneficenza  sociale,  politica  e  generale. 
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Noteremo  ciò  che  ci  sembra  più  degno  d'  attenzione. 
Lo  Spencer  disapprova  i  padri  che  non  si  occupano  della 
cultura  intellettuale  dei  figliuoli  e  consumano  molti  anni 
di  fatiche  incessanti  per  accumulare  ricchezze  e  procurar 
cosi  ai  figli  i  mezzi  di  vivere  agiatamente  senza  lavoro. 
A  questo  proposito  l'autore  fa  un'  osservazione  che  mi 
/sembra  importante  per  chi  voglia  conoscere  l'ultima  fase 
del  pensiero  spenceriano. 

—  «  L'attuale  regime  sociale,  colle  sue  grandi  quan- 
tità di  beni  in  mano  di  relativamente  pochi  proprietari, 
per  quanto  sia  un  regime  adatto  al  tipo  di  umanità  esi- 
stente e  probabilmente  ad  esso  essenziale,  è  un  regime 
che  noi  possiamo  giustamente  considerare  come  transi- 
torio. Se  i  tempi  moderni  hanno  veduto  diminuire  quelle 
grandi  ineguaglianze  politiche  ed  insieme  ad  esse  le  ine- 
guaglianze di  potere  che  distinguevano  i  tempi  prece- 
denti, cosi  i  tempi  avvenire  vedranno  probabilmente  di- 
minuire quelle  grandi  ineguaglianze  pecuniarie  che  do- 
minano adesso.  Dopo  esser  venuti  fuori  dal  tipo  sociale 
militante,  sembra  adesso  che  noi  attraversiamo  un  tipo 
sociale  che  potrebbe  dirsi  industrialismo  militante  :  un 
industrialismo  che  per  quanto  soggetto  al  sistema  di  con- 
tratto, invece  che  al  sistema  di  status^  è  in  larga  misura 
esercitato  coirantico  spirito  militante  ;  e  non  poteva  es- 
sere altrimenti,  visto  che  l'indole  e  i  sentimenti  degli 
uomini  mutano  solo  nel  corso  di  lunghe  età.  Sebbene  le 
ineguaglianze  pecuniarie,  alcune  certo  assai  considere- 
voli, debbano  forse  distinguere  anche  l'avvenire,  riaffer- 
mandosi dopo  che  abbiano  temporaneamente  trionfato  il 
socialismo  ed  il  co.uunismo,  pure  potremo  ragionevol- 
mente supporre  che  sotto  forme  sociali  più  elevate  e  con 
un  miglior  tipo  di  umanità,  esse  non  saranno  cosi  spic- 
cate come  adesso.  Non  vi  saranno  né  le  possibilità,  né  i 
•desideri  di  accumulare  grandi  ricchezze  :  la  diminuzione 
<lei  desideri  essendo  in  parte    cagionata    dal   riconosci- 


Digiti 


izedby  Google 


208  BIBLIOGRAFIA. 

mento  della  verità  che  la  beneficenza  paterna  invece  di 
imperli,  li  interdice.  Ai  figli  arreca  danno  tanto  la  spe- 
ranza di  poter  vivere  senza  lavorare,  quanto  il  compi- 
mento di  simile  speranza  >  (pag.  127-128).  — 

1  doveri  dei  figli  verso  i  genitori  sono  riconosciuti 
da  moltissimi  ancora  imperfettamente.  — «Ad  eccezione 
della  gente  addirittura  brutale,  tutti  sentono  essere  un 
obbligo  imperioso  il  provvedere  ai  bisogni  dei  genitori, 
non  permettendo  che  restino  sottoposti  direttamente  alle 
privazioni  fisiche;  ma  pochi  sentono  l'obbligo  di  quelle 
cure  continue,  di  quelle  piccole  attenzioni,  di  quelle  ma- 
nifestazioni d'affetto  che  realmente  sono  ad  essi  dovute 

Per  quanlo  tra  i  popoli  civili  non  si  lascino,  come  av- 
viene tra  varie  tribù  rozze  e  selvagge,  morire  i  vecchi 
di  fame  fisica,  si  lasciano  spesso  struggersi  in  una  con- 
dizione che  potrebbe  figuratamente  chiamarsi  morire  di 
fame  intellettuale.  Abbandonati  per  causa  di  matrimonio 
ora  da  un  figlio  e  poi  dall'altro,  finiscono  per  condurre 
una  vita  quasi  o  assolutamente  solitaria.  Non  avendo 
più  energia  sufficiente  per  godere  i  piaceri  dell'attivitii, 
non  provvisti  dei  piaceri  passivi  che  offre  il  cerchio  so- 
ciale, soffrono  la  noia  delle  giornate  monotone.  Ogni 
tanto  ricevono  una  visita  dell'uno  o  dell'altro  figlio,  una 
visita  che  serve  nominalmente  a  sodisfare  un  obbligo 
filiale  ed  a  calmare  i  rimorsi  della  coscienza  nelle  crea- 
ture che  sono  abbastanza  buone  per  sentire  gli  scrupoli, 
ma  è  difficile  che  i  figli  manifestino  una  quantità  di  cure 
amorevoli  tali  da  render  felici  come  dovrebbero  gli  ul- 
timi giorni  dei  genitori  »  (pag.  134-135).  — 

Wi  sembra  che  qui  lo  Spencer  esageri  un  poc«ì.  Seb- 
bene vi  sieno  anche  nelle  classi  più  educate  e  nelle  na- 
zioni più  civili  dei  figliuoli  già  maturi  che  mancano  ai 
loro  doveri  verso  i  genitori  e  che  li  lasciano  ben  sovente- 
privi  d'ogni  affettuoso  conforto  e  perfino  d'un  aiuto  ef- 
ficace a   soddisfare  i  bisogni  fisici   (quando    pure  potreb- 
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bero  darlo),  non  mi  sembra  però  che  ramore  e  la  te- 
nerezza dei  figliuoli  verso  i  genitori  sieno  cosi  rari  come 
Tautore  crede.  Quante  donne  non  vivono  una  vita  tor- 
mentata per  amore  del  padre  e  della  madre  I  Vi  sono 
virtù  ignote,  virtù  che  fioriscono  nelle  case  dei  poveri, 
degli  umili  borghesi  e  negli  stessi  palazzi  dei  ricchi  ; 
virtù  che  non  si  mostrano  mai  in  piazza,  che  non  chie- 
dono alla  rettorica  il  lusso  delle  frasi  per  apparire.  Chi 
di  noi  non  ha  conosciuto  buoni  figli  e  buone  figlie,  a- 
manti  della  casa  paterna,  angeli  confortatori  della  vec- 
chiezza dei  loro  cari  ?  Io  so  di  molti  giovani  che  hanno 
rinunciato  a  cari  ideali  che  potevano  attuare,  per  non 
allontanarsi  dai  genitori  che  avevan  bisogno  di  loro  ;  so 
di  parecchie  donne  che,  pur  essendo  maritate  e  lontane 
dalla  casa  paterna,  non  hanno  mai  dimenticato  l'an- 
tica famiglia,  alla  quale  mandano  costantemente  aiuti  e 
conforti,  alla  quale  ritornano  temporaneamente,  quand'è 
loro  possibile,  auche  a  prezzo  di  gravi  sacrifìci.  Certa- 
mente i  figliuoli  hanno  il  loro  destino,  e  i  padri  devono 
adattarsi.  Le  ragazze  non  possono  star  sempre  vicine 
alla  madre  ;  i  maschi  hanno  da  guadagnarsi  la  vita.  Ma, 
ripeto,  non  sono  certo  rari  i  figli  che  interpretano  i  de- 
sideri dei  genitori  e  li  sodistano  nel  miglior  modo,  an- 
che con  loro  scapito  presente   e  futuro. 

Continuiamo  la  nostra  esposizione.  Nel  capitolo  quarto 
[aiuto  al  malati  e  agli  infelici)  l'autore  dopo  aver  par- 
lato del  soccorso  che  i  parenti  debbono  fra  loro  prestarsi 
in  caso  di  malattia,  tratta  dei  doveri  che  hanno  verso  i 
malati  quelli  che  non  sono  loro  parenti. 

—  «  Se,  come  ammetteranno  tutti,  la  cura  di  un  in- 
dividuo malat(»  dovrà  primariamente  ricadere  sui  membri 
del  gruppo  di  famiglia,  e  secondariamente  sui  congiunti, 
ricade  solo  in  piccola  misura  sulle  persone  non  congiunte. 
Queste  potranno  giustamente  limitarsi  all'aiuto  indiretto, 
quando  questo  occorra  e  sia   meritato.  Solo    nel  caso  in 
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cui  non  vi  sieno  congiunti  o  nessuno  capace  di  disim- 
pegnare  i  doveri,  sembra  che  la  beneficenza  richieda  le 
cure  occorrenti  dalle  persone  che  non  hanno  parentela 
coll'ammalato  »  (pag.  141).  —  • 

Un'idea  lodevolissima  è  quella  esposta  dall'autore 
verso  la  fine  del  predetto  capitolo,  dove  parla  del 
dovere  che  abbiamo  di  acquistar  le  cognizioni  e  Tabilità 
che  servono  a  rendere  efficace  il  soccorso  a  coloro  che, 
colpiti  da  qualche  fortuito  accidente,  si  fanno  del  male. 
Ncin  so  se  sia  cosi  nelle  altre  nazioni  ;  ma  da  noi  nelle 
scuole  secondarie,  dove  s' insegnano  molte  cose  superflue, 
non  s'insegnano  affatto  quelle  elementarissime  nozioni  di 
medicina  e  chirurgia  che  tutti  dovrebbero  conoscere, 
perchè  spesso  s'incontra  l'occasione  di  usarle  (1). 

Notevole  nel  capitolo  quinto  {soccorso  ai  maltrattati 
ed  ai  pericolanti)  è  ciò  che  l'autore  dice  del  coraggio,  il 
cui  sviluppo  in  grandissima  misura^  sebbene  non  per 
intero^  dipende  dall'  esperienza  fatta  personalmente 
deW abilità  di  affrontare  i  pericoli.  E  dopo  aver  parlato 
di  vari  casi  in  cui  occorre  coraggio  per  aiutare  chi  è  iu 
qualche  pericolo,  giustifica  cosi  l'eroismo:  —  «  Senza 
dubbio  sarà  bene  che  1'  umanità  in  generale  conservi  la 
tradizione  dell'eroismo.  Colui  che,  ispirato  da  un  potente 
sentimento  altruistico,  arrischia  la  propria  vita  con  un 
tentativo  quasi  disperato  per  salvare  quella  di  un  suo 
simile,  offre  un  esempio  di  nobiltà  che  in  una  certa  mi- 
sura compensa  le  innumerevoli  crudeltà,  brutalità  e  bas- 
sezze cosi  comuni  tra  gli  uomini  e  serve  a  tener  viva 
la  speranza  di  una  più  elevata  umanità  per  1'  avvenire- 
n  bene,  operato  nel  fare  occasionalmente  arrossire 
l'egoismo,  potrà  essere  considerato  cpme  un  compenso 
per  la  perdita  di  un  individuo  che  avrebbe  dovuto  tra- 
smettere la  sua  natura  altruihitica  »  (147-B18).  — 

(  1)  Ultimameote  seppi  ohe  s'insegna  da  qualche  anno  nelle  scuole 
tecniche, 
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Non  meno  notevole  mi  sembra  ropiiiione  dello  Spencer 
sugli  obblighi  di  beneficenza  che  hanno  tra  loro  i  fratelli. 
Tale  opinione  si  scosta  un  poco  dal  modo  comune  di  con- 
cepire i  rapporti  famigliar;. 

—  «  La  consanguineità  derivante  dalla  parentela  non 
ha  per  se  stessa  nessun  significato  etico.  L'unico  signi- 
ficato etico  della  fraternità  è  quello  che  deriva  dalla  comu- 
nanza della  prima  età  passata  insieme  e  dal  reciproco 
atfetto  che  si  presume  siasi  da  ciò  stabilito.  I  fratelli  e 
le  sorelle  per  solito  si  amano  tra  loro  più  di  quello  che 
amino  le  persone  che  non  appartengono  al  cerchio  di 
famiglia,  e  l'accettata  implicazione  è  che  la  più  viva 
atttìzione  sorta  tra  loro  dà  origine  a  più  forti  impulsi 
\n'T  darsi  aiuto  Tun  l'altro  »  (pag-   liJl).  — 

Posto  questo  lo  Spencer  si  domanda  fino  a  qual  punto  la 
hctieficenza  positiva  imponga  ai  fratelli  ed  alle  sorelle  di 
prestarsi  reciprocamente  aiuto  pecuniario.  E  risponde  che 
non  bisogna  sempre  cedere  all'aifetto,  ma  regolarsi  con 
la  ragione  secondo  i  casi.  La  sorella  che  aiuta  troppo  e 
senza  alcuna  prudenza  il  fratello,  corre  pericolo  d'essere 
ridotta  alla  miseria  e  favorisce  spesso  cattive  specula- 
zioni. E  mi  pare  che  l'autore  abbia,  in  tesi  generale, 
ragione. 

Lo  Spencer  crede  compatibile  colla  giustizia  (qualora 
perù  vi  sieno  certi  antecedenti)  il  soccorso  ai  poveri  sta- 
bilito in  Inghilterra  per  legge  e  consistente  in  una  di- 
strifjujxione  di  denaro  forcatamente  esatto, 

—  €  Gli  antecedenti  ai  quali  ho  fatto  allusione  sono 
quelli  che  osserviamo  rivolgendo  lo  sguardo  ai  tempi 
pre-feudali  e  feudali,  allorché  i  servi,  per  quante  legati 
al  suolo,  avevano  certi  diritti  stabiliti  ad  alcuni  prodotti 
di  esso  ;  e  gli  altri  antecedenti  che,  in  un  periodo  po- 
steriore, cessata  la  servitù  e  il  servo  scioltosi  dal  suolo, 
col  tempt)  ristabilirono  la  sua  relazione  e  il  suo  legame 
col  mezzo  della  legge  dei  poveri.  Mentre,  fino  a  un  certo 
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punto,  questa  lo  legava  al  suo  luogo  nativo,  pure  fino  a  un 
certo  punto,  nuovamente  riconosceva  ilsuodiritio  aiprodotti 
della  sua  terra.  Cosi  considerata,  può  dirsi  che  la  legge 
dei  poveri  abbia  un  fondamento  equo,  e  il  soccorso  am- 
ministrato diventa  qualcosa  più  che  una  caritatevole  elar- 
gizione. L^ intera  usurpazione  della  terra^  operata  dal 
proprietario,  e  T  intera  espropriazione  del  lavoratore  fu- 
rono i)igiuste  ;  ed  il  ristabilire,  in  forma  più  libera, 
r  antica  relazione,  potrà  essere  interpretato  come  una 
maniera  di  riconoscere  nuovamente  un  giusto  diritto.  Non 
è  improbabile  che  la  relativa  stabilità  delle  istituzioni 
inglesi  in  questi  ultimi  tempi  sia  stata  indirettamente 
dovuta  all'assenza  di  quel  malumore  che  resulta  allorché* 
le  elassi  non  abbienti  sono  assolutamente  in  balia  delle 
classi  abbienti  »  (l^ag.  171).  — 

Indipendentemente  da  tali  antecedenti,  lo  Stato,  so  ai- 
ministrando  soccorsi  ai  poveri,  eccede  le  sue  funzioni.  Ad 
ogni  modo  notiamo  che  lo  Spencer  ha  fatta  una  piccola 
concessione  alle  pretese  del  socialismo.  Subito  dopo  però, 
quasi  pentito  della  concessione,  osserva  che  sarebbe  molto 
meglio  staccare  anche  questa  forma  di  beneficenza  dal 
potere  governativo  e  provvedere  perchè  €  i  giusti  diritti 
di  ogni  membro  della  comunità,  come  proprietario  in  parte 
della  terra,  potessero  essere  in  qualche  altra  maniera 
riconosciuti  »  (pag.  172). 

Lo  Spencer  è  contrario  ai  soccorsi  dati  ai  poveri  dal 
Governo  ;  è  contrario  altresì  ai  soccorsi  che  danno  le  so- 
cietà private  di  beneficenza,  le  quali  spesso  aiutano  chi 
è  imprevidente  ed  ipocrita,  trascurando  i  migliori,  e  si 
prestano  a  scopi  settari,  a  mire  ambiziose  e  a  procu- 
rare impieghi  lucrosi.  Né  più  tenero  si  mostra  \  erso  gli 
orfanotrofi,  verso  gli  asili  per  gli  operai  inabili  e  vecchi, 
verso  gli  ospedali  e  i  dispensari.  Non  vorrebbe  nemmeno 
il  soccorso  medico  gratuito,  perchè  a  Londra  produsse 
gravissimi  abusi.  Rimane  adunque  la  beneficenza   pura- 
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meate  individuale.  Essa  produce  gli  effetti  migliori.  «  É 
vero,  peraltro,  che  anche  la  beneficenza  individuale  spesso 
non  sodisfa  al  bisogno,  spesso  si  spinge  all'  eccesso  e 
altre  volte  è  mal  diretta  »  (pag.  185).  Cosi  operano  ma- 
lissimo coloro  che  prodigano  soldi  agli  accattoni,  incorag- 
giando Tozio  e  i  vizi,  l'impostura  e  l'imbroglio.  Lo  Spencer 
ha  fiducia  che  in  processo  di  tempo,  con  la  graduale  scom- 
parsa degli  agenti  artificiali  che  adesso  distribuiscono 
l'aiuto,  si  ristabiliscano  quelle  relazioni  più  strette  tra 
superiore  ed  inferiore  che  si  sono  rallentate  durante  il 
trapasso  dall'  antica  schiavitù  alla  moderna  liberta 
(pag.  191-192). 

Sotto  il  titolo  (un  po'  vago  rispetto  al  contenuto)  di 
beneficenza  sociale  V  autore  discorre  delle  conversazioni, 
delle  feste  campestri,  delle  letture  a  un  soldo,  degli  in- 
segnamenti volontari,  delle  follie  della  moda,  delle  eccessive 
pompe  nei  funerali  e  d'altre  belle  cose. 

—  «  Siamo  tutti  obbligati  a  mantenere  rapporti  so- 
ciali ?  Possiamo  noi,  senza  offendere  i  diritti  degli  altri 
su  di  noi,  condurre  vita  solitaria  o  una  vita  ristretta  al 
cerchio  di  famiglia?  Oppure  la  Beneficenza  Positiva  c'im- 
pone di  coltivare  le  amicizie  eie  conoscenze  fino  al  punto 
di  dare  o  di  ricevere  ospitalità? A  queste  interro- 
gazioni non  sembra  possibile  dare  che  risposte  vaghe. 
Potrà  dirsi,  è  vero,  che,  permettendolo  gli  altri  diritti 
perentori,  una  certa  quantità  di  rapporti  sociali  sia  obbli- 
gatoria, perchè,  senza  di  essa,  sarebbe  manchevole  la 
felicità  generale.  Se  una  comunità  di  solitari  o  di  fami- 
glie che  conducessero  vita  rinchiusa  sarebbe  relativamente 
noiosa  ;  se  le  riunioni  per  lo  scambio  delle  idee  e  per  il 
mutuo  eccitamento  delle  emozioni  contribuiscono,  in  mi- 
sura considerevole,  a  dar  piacere  a  tutti  :  allora  sembra 
che  ad  ognuno  sia  imposto  il  dovere  di  favorire  quelle 
riunioni  »  (pag.  197-198).  — 

La  beneficenza  però  non  impone  le  conversazioni  si- 
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stematiche  e  convenzionali.  «  Al  contrario  essa  ingiunge 
resistenza  ad  un  sistema  che  ricercando  il  piacere  rag- 
giunge invece  la  noia.  » 

Lodevoli  sono  le  feste  campestri  che  i  ricchi  danno 
alla  povera  gente;  e  altresì  le  letture  a  un  soldo  e  i 
concerti  di  dilettanti  (che  si  fanno  pagar  poco  o  nulla) 
a  una  folla  di  gente.  Forse  più  lodevoli  ancora  sono  co- 
loro che  spendono  gratuitamente  il  loro  tempo  per  istruire 
gli  operai.  —  <c  Lo  stato  della  società  sarebbe  a  que- 
st'ora assai  migliore  di  quello  che  è,  se  uomini  capaci  di 
farlo,  avessero  illuminato  coloro  che  avean  d'attorno  sulle 
questioni  politiche  e  morali  (pag.  203).  »  — 

Merita  biasimo  chi  cura  troppo  la  moda  del  vestire 
e  l'apparenza  invece  della  sostanza.  Questo  rimprovero 
è  diretto  particolarmente  a  quelle  donne  che  sprecano 
molto  più  tempo  a  far  lavori  di  fantasia,  a  mettere  in 
ordine  gingilli  ,  ad  accomodar  fiori,  che  a  procurare  ali- 
menti di  buona  qualità  e  ben  cucinati  ed  a  sorvegliare 
Teducazione  dei  tìgli  (pag.  209). 

Qual'  è  il  campo  della  beneficenza  politica?  -•  «  Sotto 
un  regime  politico  come  quello  in  cui  noi  siamo  cresciuti, 
è  dovere  di  ogni  cittadino  il  prender  parte  alla  vita  poli- 
tica, ed  il  non  farlo  è  a  un  tempo  una  mancanza  di  per- 
spicacia, un^ngratitudine  ed  una  bassezza:  una  mancanza 
di  perspicacia,  perchè  l'astensione,  se  fosse  generale,  por- 
terebbe il  decadimento  di  tutte  le  buone  istituzioni  esistenti; 
un'ingratitudine,  perchè  il  lasciare  incustodite  quelle  buone 
istituzioni  stabilite  da  patriottici  antenati  equivale  a  di- 
menticare quello  che  ad  essi  dobbiamo;  una  bassezza,  per- 
chè il  trar  benefizio  da  simili  istituzioni  ed  abbandonare 
interamente  ad  altri  la  cura  della  loro  conservazione  e 
del  loro  miglioramento,  significa  esser  pronti  a  ricevere 
un  vantaggio  ed  a  non  dar  nulla  in  contraccambio  > 
(pag.  220).  — 

Malsana  è  la  vita  politica  che  s'ispira  alla  guerra  di 
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parte.  Le  convinzioni  private  non  devono  essere  sacrifi- 
cate alla  fede  del  partito.  —  «  Il  governo  di  partito  ben 
lungi  dall'essere  un  meccanismo  atto  ad  eseguire  la  vo- 
lontà nazionale,  tende  di  continuo  a  diventare  un  mec- 
canismo per  soffocarla.  Talora  Topinione  predominante 
della  nazione  su  qualche  questione  importante  è  rappre- 
sentata da  un  ministero  innalzato  al  potere  da  elettori, 
molti  dei  quali  sono  stati  sedotti  da  promesse  destinate 
a  non  esser  mai  mantenute.  Una  volta  entrati  in  ufficio, 
i  capi  del  partito,  sostenuti  da  una  maggioranza  compatta, 
possono  per  molti  anni  compiere  liberamente  un  gran 
numero  di  cose  che  nessuno  avea  loro  dato  incarico  di 
compiere  »  (pag.  22B-226).  — 

—  «Se  gli  uomini  politici  fossero  coscienziosi,  se 
come  resultato  di  ciò,  nessuno  desse  il  suo  voto  per  una 
cosa  che  non  credesse  buona;  e  se,  per  conseguenza,  il 
corpo  dei  rappresentanti  si  dividesse,  come  dovrebbe  fare, 
non  in  due  grandi  partiti,  ma  in  un  certo  numero  di  pic- 
coli partiti  e  membri  indipendenti,  nessun  ministero  po- 
trebbe mai  contare  sopra  nulla  di  simile  ad  una  mag- 
gioranza costante.  Che  avverrebbe?  Un  ministero  non 
sarebbe  più  costretto  a  dimettersi  quando  fosse  in  mino- 
ranza; esso  accetterebbe  semplicemente  l'insegnamento 
che  gli  venisse  dato  da  una  votazione.  Non  sarebbe, 
come  avviene  adesso,  per  un  certo  tempo  padrone  della 
Camera,  ma  sarebbe  sempre  il  suo  servo  :  non  le  impor- 
rebbe la  sua  politica,  ma  accetterebbe  quella  che  vedesse 
esser  desiderata  da  lei.  R  cosi  nessun  provvedimento  sa- 
rebbe decretato  se  non  avesse  ottenuto  il  sincero  ap- 
poggio della  media  dei  molti  partiti  della  Camera  e  non 
fosse  in  tal  modo  dimostrato  che  è  quello  più  conforme 
alla  volontà  nazionale  »  (pag.  227-228).  — 

Dell'ultimo  capitolo  {beneficenza  generale)  in  cui  lo 
Spencer  ribatte  certe  possibili  obbiezioni  e  parla  dell'av- 
venire della  specie  umana,    quando  regnerà  l'etica  asso- 
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luta,  (ideale  ancora  lontanissimo),  riporteremo  la  chiusu 
che  ci  sembra  nobilissima  : 

—  «  In  avvenire  la  più  elevata  ambizione  dei  bene- 
fici sarà  quella  di  aver  parte,  anche'  una  parte  ad- 
dirittura inapprezzabile  ed  ignota,  nel  «  fare  TUomo  ». 
L'  esperienza  occasionalmente  dimostra  che  può  sorgere 
un  vivissimo  interesse  anche  dal  tener  dietro  a  fini 
non  egoistici;  e  più  si  va  in  là,  più  aumenterà  il  nu- 
mero di  coloro  che  terranno  dietro  al  fine  non  egoi- 
stico di  favorire  l'evoluzione  deirUmanità.  Nel  contejn- 
plare  dalle  altezze  del  pensiero  quella  remota  vita  della 
razza  di  cui  essi  non  godranno  mai,  ma  di  cui  godrà 
solo  una  lontana  posterità,  proveranno  una  tranquilla 
soddisfazione  nel  riflettere  che  hanno  contribuito  ad  af- 
frettare la  venuta  di  quella  vita  migliore  »  (pag.  25é).  — 

# 
«  « 

L'originalità  di  quest'opera,  più  che  nelle  linee  ge- 
nerali, è  riposta  nelle  osservazioni  particolari,  le  quali, 
anche  quando  si  scostano  dal  pensar  comune,  procedono 
sempre  con  la  guida  della  logica  e  del  buon  senso.  Di- 
remo anzi  che  ci  sembra  per  la  maggior  parte  lodevole 
questa  beneficenza  ragionata  e  calcolatrice,  sebbene  po- 
chi sieno  relativamente  coloro  che  sanno  in  tale  matena 
ragionare  dirittamente  (1).  Da  molti  la  beneficenza  s'in- 
terpreta in  una  maniera  troppo  vaga,  ed  anche  gl'inse- 
gnanti ufficiali  di  morale  (alludo  a  quegli  insegnanti  che 
conformano  in  tutto  le  loro  dottrine  alle  norme  della 
cosidetta  filosofia  sana)  che  nelle  scuole  ragionano  di 
doveri  verso  la  famiglia,  la  patria,  il  prossimo,  difficil- 
mente e  solo  con  molta  circospezione  entrano  nel  campo 
delle  considerazioni  pratiche,  e  pare  che  rifuggano  dal- 

(1)    Lo    riconosce   lo    stesso    autore  nel    capitolo    primo  :    Forme 
di  altrui$mo. 
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l'idea  (lell'ntile  generale,  persuasi  che  il  dovere  riposi 
sopra  una  legge  necessaria  originata  dalla  ragione  a- 
stratta  o  da  Dio,  e  non  già  sopra  lo  scopo  che  Tuomo, 
per  le  sue  stesse  naturali  tendenze,  ha  sulla  terra.  Essi 
predicano  tante  belle  cose  :  inneggiano  agli  eroi,  ai  mar- 
tiri, ai  rassegnati,  agli  umili,  a  coloro  che  soccorrono 
i  poveri.  Ma  in  che  modo  dev'essere  praticamente  dato 
tale  soccorso,  perchè  riesca  efficace  e  utile  non  solo  al 
beneficato,  ma  anche  alla  società?  Fino  a  che  punto 
sono  lodevoli  l'umiltà  e  la  rassegnazione  ?  In  quali  casi 
è  bene  sacrificare  agli  altri  una  parte  de'  nostri  van- 
taggi ?  Quand'è  che  lo  sfidare  la  morte  è  un  v«ro  dovere 
per  l'uomo  ?  Essi  parlano  di  solito  della  patria  come 
fosse  un  ente  astratto,  senza  considerare  i  cittadini  e  il 
loro  utile  prossimo  e  remoto.  Quindi  non  hanno  sugli 
allievi  una  vera  efficacia  educativa,  perchè  la  loro  mo- 
rale è  arida  e  poco  persuasiva.  Volendo  ottener  troppo 
lasciano  il  tempo  che  trovano. 

Dobbiamo  tuttavia  fare  qualche  appunto  all'opera 
dello  Spencer.  Se  i  moralisti  tradizionali  curano  troppo 
le  buone  intenzioni  pei»  se  stesse  e  poco  gli  effetti  delle 
azioni,  Ib  Spencer  trascura  troppo  l'elemento  volitivo 
che  ispira  i  nostri  atti.  Non  è  che  non  pensi  affatto  ad 
esso;  qua  e  là  qualche  accenno  denota  che  l'autore  am- 
mette la  volontà  buona  come  uno  degli  elementi  del 
fatto  morale  ;  ed  è  chiaro  ch'egli  vede  in  essa  un'esi- 
genza della  morale  perfetta  e  assoluta.  Ma  egli  mentre 
considera  Tetica  assoluta  come  un  ideale,  non  vuol  per- 
dere di  vista  la  realtà  ;  quindi  tenendo  dinanzi  agli 
occhi  il  fine  ultimo  rappresentato  dall'uomo  perfetto  che 
vive  nella  società  perfetta,  cerca  di  mostrare  come  l'etica 
relativa  de'  nostri  giorni  possa  di  mano  in  mano  *  inte- 
grarsi per  condu)Te  Tuomo  reale  fino  all'etica  assoluta. 
Quindi  non  volendo,  a  dir  cosi,  pretender  troppo  dal- 
l'uomo contemporaneo,  si    contenta  di  una   moralità    e- 
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steriore   e    riserva  la  moralità    interna    airuomo   ideale 
che  è,   ai  nostri  giorni,  ancora  un'eccezione. 

Ma  questa  difesa  del  processo  spenceriano  non  è  saf- 
ficiente.  L'intenzione,  pure  nell'etica  assoluta,  dev'essere 
sempre  subordinata  all'azione  e  ai  suoi  effe!ti.  Un  uo.no 
pieno  d'intenzioni  affatto  disinteressate,  qualora  non  mi- 
suri e  calcoli  le  sue  azioni  e  gli  effetti  di  esse,  può  es- 
sere indotto  ad  agire  in  modo  contrario  all'utile  generale 
e  sarebbe  quindi  moralmente  biasimevole  (1). 

Ora  se  questo  criterio  è  in  generale  accettabile,  non 
sembra  tuttavia  che  convenga  applicarlo  sempre  alla 
lettera.  Il  ragionamento  è  utile  in  morale  e  doveroso,  ma 
non  bisogna  che  sia  spinto  troppo  oltre,  fino  a  togliere 
qualsiasi  spontaneità  agli  atti  nostiù,  altrimenti  andremo 
incontro  a  un  casismo  obbiettivo.  Quell'impressione  penosa 
che  si  prova  leggendo  alcune  pagine  dell'  opera  dello 
Spencer,  deriva  appunto  dal  ragionamento  rigoroso,  in- 
flessibile, qualche  volta  perfin  pedante.*co.  Il  calcolo  delle 
azioni  e  delle  conseguenze,  quando  è  soverchio,  fa  si  che 
i  nostri  atti  anche  buoni  abbiano  un  non  so  che  di  crudo 
e  di  rigido  che  li  rende  poco  graditi  a  coloro  cui  sono  dì- 
retti.  Talora  è  meglio  obbedire  al  buon  cuore  e  fare  il 
bene  a  tutti  senza  sottilizzare  tanto  sui  meriti  o  sui  de- 
meriti delle  persone. 

Lo  Spencer,  ligio  al  suo  concetto  delle  funzioni  dello 
Stato,  vorrebbe  tolta  a  questo  ogni  parie  nella  beneficenza. 
Ma  se  egli  stesso  riconosce  che  la  vera  beneficenza  spon- 
tanea e  individuale  è  molto  rara,  che  i  privati  spesso  non 
hanno  né  pietà  né  misericordia  né  giustizia,  che  la  libera 
concorrenza  è  da  molti  esercitata  in  un  modo  del  tutto 
egoistico  e  crudele,  che  la  libertà    di    contratto    produce 

(I)  Dì  fronte  a  tal  punto  di  vUt«  come  sembra  ridicola  la  morale 
del  Tolstoi,  che  impone  di  non  opporsi  al  male,  di  sopportare  ogci 
torto,  di  rinnegare  completamente  se  stessi,  a  totale  beneficio  degli 
altri  I 
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Sovente  gravissimi  danni  per  uno  dei  contraenti  e  van- 
taggi superiori  ad  ogni  merito  per  Taltro  contraente,  non 
sembra  doversi  concludere  che  sarebbe  opportuno  che  lo 
Stato  imponesse  leggi  per  impedire  gli  abusi  della  libertà, 
togliendo . cosi  o  almeno  scemando  le  cause  dei  continui 
malcontenti  ? 

Lo  Spencer  è  contrario  alle  opere  pie,  agli  ospedali, 
ai  ricoveri,  agli  asili  per  i  mendicanti,  ecc.  Si  certo,  si- 
mili istituti  sono  sovente  male  amministrati  ed  lyinno  di- 
fetti dipendenti  dalla  loro  stessa  natura.  Ma  se'  iion  vi 
fossero,  non  sarebbero  tanti  uomini  assai  più  abbandonati 
e  infelici  di  quel  che  sono  ?  Io  non  sostengo  che  tutte  le 
opere  pie  siano  egualmente  necessarie  o  utili,  ma  restrin- 
ge ndo  il  discorso  ai  soli  ospedali  sembra  che  di  essi  non 
si  possa  assolutamente  fare  a  meno.  Chi  si  piglerebbe 
cura  di  tanti  malati?  Degli  operai  colpiti  da  infortuni  nel 
lavoro  ?  Di  tanti  vecchi  infermi?  Dei  cretini,  dei  pazzi, 
degli  epilettici  ?  Le  case  dei  poveri  non  hanno  i  comodi 
di  quelle  dei  ricchi  ;  i  parenti  non  sempre  possono  pre- 
stare ai  malati  cure  intelligenti;  il  medico  non  basta  a 
vedere  e  a  prevedere  tutto,  e  sovente  prescrive  ciò  che 
non  sarà  punto  eseguito  in  causa  delFignoranza  e  della 
dannosa  pietà  degli  assistenti.  £  poi  l'igiene  e  la  sicurezza 
delle  famiglie  esigono  non  di  rado  che  il  malato  sia  posto 
in  luogo  appartato  e  custodito  continuamente.  Quindi 
anche  volendo  supporre  che  i  progressi  della  beneficenza 
individuale  renderanno  sempre  più  piccolo  e  più  raro  il  bi- 
sogno delle  opere  pie,  tuttavia  ci  sembra  che  non  si  po- 
tranno mai  togliere  totalmente. 

Vittorio  Semini. 
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Esiste  una  questione  classica  :  tutti  lo  sanno,  e  molti  ne  par- 
lano ;  i  ministri  stessi^  consci  appunto  di  essa  e  della  sua 
gravità,  si  affannano  con  circolari  e  regolamenti  e  programmi 
e  istruzioni  a  riformare,  a  correggere,  a  modificare  ora  lo  studio 
del  latino  ora  quello  del  greco  ;  onde  chi  più  ne  soffre  sono  le 
scuole  stesse  e  gli  scolari,  che  non  si  senton  guidati  con  mano 
sicura  e  franca  sopra  una  via  ben  nota  a  una  mèla  ben  chiara. 

Ma  che  possa  esìstere  una  questione,  anche  minima,  a  pro- 
posito delle  scuole  e  degli  istituti  tecnici,  nessuno  lo  dice,  pochi 
forse  anche  lo  pensano  :  tanto  è  vero  che  queste  scuole  sono 
meno  delle  classiche  bersagliate  dai  programmi  nuovi,  dai  re- 
golamenti e  dalle  circolari  ministeriali.  E  forse  ciò  è  bene. 
Forse  è  questa  una  ragione  per  cui  esse  scuole  procedono 
discretamente  e  danno  discreti  risultati.  Tuttavia  anche  per 
esse  v'è  qualche  cosa  da  fare,  e  le  migliorie  che  vi  si  dovreb- 
bero e  potrebbero  introdurre  sono  per  avventura  di  maggior 
rilievo  ed  efficacia  di  quel  che  sulle  prime  si  possa  pensare. 
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I. 


Volgarmente  è  noto  qual  sia  io  scopo  della  istruzione  tecnica, 
scopo  che  è  indicato  cosi  nell'  articolo  '272  della  legge  Casati  : 
<  L' istruzione  tecnica  ha  per  fine  di  dare  ai  giovani  che  in- 
tendono dedicarsi  a  determinate  carriere  del  pubblico  servizio, 
alle  industrie,  ai  commerci  e  alla  condotta  delle  cose  agrarie, 
la  conveniente  coltura  generale  e  speciale.  »  Le  scuole  e  gli  isti- 
tuti tecnici  son  quindi  veramente  fatti  per  coloro  che  a  dicìotto 
o  vent'anni  hanno  bisogno  di  collocarsi  in  qualche  azienda, 
di  entrare  in  qualche  studio,  di  ricavare  insomma  da  vivere 
col  frutto  del  proprio  lavoro:  a  differenza  delle  scuole  classiche, 
le  quali  dovrebbero  essen/jai mente  formare  una  coltura  e 
un'  educazione  ideali,  e  che  quindi  son  fatte  per  coloro  che  a 
diciolto  o  vent'  anni  posson  permettersi  il  lusso  di  non  saper 
ancora  far  niente,  ma  che  hanno  la  comodità  o  la  possibilità 
di  continuare  gli  studii  applicandosi  a  qualche  disciplina  spe- 
ciale (1). —  L'indirizzo  adunqu»)  delle  scuole  tecniche  (usando 
la  parola  Scuole  in  senso  largo)  deve  essere  esclusivamente 
pratico,  e  V  efficacia  loro  immediata  ;  onde  ogni  insegnamento 
che  a  questo  contradica  dovrebbe  esserne  sbandito.  Invece 
no  :  una  certa  coltura  ideale  vi  si  impartisce,  e  ci  sono  due 
insegnamenti  in  proposito,  della  storia  letteraria  italiana  e  della 
storia  civile,  dalla  creazione  del  mondo  fìno  ai  nostri  giorni.  Ma 
se  noi  ci  domandiamo  il  perchè  di  questa  aggiunta,  di  questa 
introduzione,  facilmente  lo  possiamo  trovare.  Anzittutto,    pro- 

(1)  Art.  188  legge  Casati  :  ^  L^  istruzione  secondaria  ha  per  fine 
di  ammaestrare  i  giovani  in  quegli  studii,  mediante  i  quali  s'aciiuista 
una  coltura  letteraria  e  filosofica  che  apre  Tadito  agli  studii  speciali 
che  menano  al  conseguimento  dei  gradi  accademici  nelle  università 
dello  Stato.  . 
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babilmente  si  pensò,  lo  studio  puramente  pratico  e  professio- 
nale fa  l'effetto,  ^'intende  sul  cervello  della  gran  maggioranza, 
di  una  morsa,  cioè  finisce  con  impiccinire  le  idee,  con  li- 
mitare lo  sguardo  mentale  alle  cose  di  prima  e  diretta  neces- 
sità, può  soffocare  anche  quello  spirito  di  idealità,  che  e  la  più 
possente  forza  creatrice  di  progresso.  In  secondo  luogo  parve  e 
pare  sempre  cosa  vergognósa  che  un  giovine  diventato  abile  nel 
proprio  mestiere,  non  sappia  poi  nulla  nulla  di  ciò  che  si  ri- 
ferisce al  proprio  paese,  alle  sue  vicende,  alle  sue  glorie. 
—  Cosi  si  fece  insegnare  anche  negli  istituti  tecnici  la  storia 
letteraria  italiana  e  la  storia  civile» 

Ora  io  vorrei  indagare  se  questo  insegnamento  storico  in 
genere  corrisponda  e  se  possa  corrispondere  negli  ordinamenti 
attuali  al  suo  scopo,  ma  prima  naturalmente  occorre  vedere 
se  davvero  questo  scopo,  direi  cosi  educativo,  abbia  ragione 
di  essere. 


II. 

Dinanzi  a  una  simile  domanda  mi  pare  sia  il  caso  di  di- 
stinguere. Se  la  istruzione  tecnica  deve  essere  esclusivamente 
professionale,  se  cioè  non  deve  servire  ad  altro  che  ad  abilitare 
degli  agrimensori  o  contabili  o  capimastri,  ecc.,  allora  io  non 
esiterei  a  escluderne  ogni  insegnamento  che  non  fosse  in  pieno 
accordo  con  T indirizzo  della  scuola;  e  anzi  ali*  istituto  tecnico 
si  dovrebbe  dare  una  più  larga  comprensione,  facendo  in  esso 
entrare  ogni  insegna«iento  che  prepari  alle  varie  e  molteplici 
professioni  della  società  moderna. 

O  r  istruzione  tecnica  deve  dare  non  un  puro  professionista, 
un  mestierante,  ma  anche  un  uomo  che  sappia  vivere  bene  (inten- 
do parlare  del  lato  morale  della  vita)  e  allora  V  insegnamento 
ideale  o  educativo  ci  deve  in  qualche  misura   entrare,  E    tale 


Digiti 


izedby  Google 


"•-V^/^i, 


E   IN    MODO    PARTICOLA.RE    DBLlVnTICA, 


223 


appunto  è  il  caso  del  nostro  istituto  tecnico,  dal  quale  devono 
pur  uscire  ed  escon  davvero  giovini  atti  a  coprire  uffici  im- 
portanti, a  entrare  nelle  università,  a  far  parte  insomma,  e 
talvolta  vivissima,  della  vita  spirituale  della  nazione. 

Ora  riesce  evidentissimo,  direi  quasi  intuitivo,  che  nessuna 
disciplina  (lasciando  da  parte  le  puramente  letterarie)  meglio 
delle  storiche  può  dare  questa  educazione  spirituale.  Pur  non 
badando  alla  sentenza  vecchia  che  ci  voleva  far  credere,  che 
la  storia  è  maestra  della  vita,  è  certo  tuttavia  che,  laddove 
nelle  scienze  naturali  e  nelle  applicate,  che  costituiscono  il 
nocciolo  deir  insegnamento  tecnico,  la  nostra  mente  non  vede 
che  la  natura,  maestosa  se  vuoi,  ma  fredda,  ma  inanimata,  nelle 
scienze  storiche  invece  la  mente  nostra,  il  nostro  spirito  ritro- 
vano sé  stessi,  rivivono  più  intensamente  e  più  appassionata- 
mente la  lor  vita. 

Non  è  più  soltanto  l'opera  immensa  del  creato  che  si  os- 
serva e  si  scruta  e  si  apprende,  ma  è  anche  V  opera  dell*  uo- 
mo, r  opera  del  nostro  stesso  Io  nulla  sua  varia  evoluzione,  è, 
come  dice  il  Villari  (1),  a:  l'uomo  stesso  che  si  cerca  e  si  trova  ». 
Ed  è  di  conseguenza  naturale  che  V  uomo  moderno,  la  cui  vita 
si  va  facendo  sempre  più  complessa  e  richiede  anzitutto  una 
chiara  conoscenza  di  quel  che  sia  Torganismo  sociale  presente, 
Tintima  ragion  sua  e  il  suo  procedere,  apprenda  e  sappia  che  cosa 
fu  il  suo  passato,  quali  furono  le  fasi  della  sua  trasforma- 
zione, quali  istituti,  quale  indirizzo,  quale  ideale  ebbero  innanzi 
i  popoli  che  ci  furono  parenti.  Ecco  dunque  una  prima  vali- 
dissima ragione  in  favore  dell'  insegnamento  storico.  Alla  quale 
poi  se  ne  aggiunge  un'  altra.  L' uomo  non  vive  mai  così  in- 
tensamente la  vita,  come  quando  egli  sente  sé  stesso  negli  altri; 
non  mai  tanto  sente  il  bisogno  dell'  ideale  come  quando  egli 
vede  che  di  esso  e  per    esso  vissero  tutti   i    popoli;  non    mai 

(t)  P.  Villari,  L'insegnamento  della  storia,  11. 
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tanto  bene  s'  accorge  di  cadere  e  rovinare  se  cadesse  la  sua 
fede  e  la  sua  idealità,  come  quando  vede  che  ogni  popolo  di- 
ventato scettico  e  freddo  cadeva  e  cadde.  E  di  tutto  questo, 
di  tutta  questa  educazione  spirituale  hanno  vivo  e  vero  biso- 
gno i  nostri  giovini  tutti,  appartengano  essi  alle  scuole  classiche 
o  alle  tecniche:  tutti  dico,  perchè  la  corrente  terribilmente 
scettica  non  dilaghi  più  oltre,  perchè  si  ponga  un  argine  a 
quello  scieutifìcismo  arido  e  brutale  che  schianta  ogni  sogno 
e  tarpa  le  ali  a  ogni  dolce  speranza,  perchè  ancora  un  ideale 
brilli  dinanzi  al  pensiero  di  tutù,  e  tutti,  strappandosi  alle  gret- 
tezze e  alle  necessità  della  vita,  risentano  un  entusiasmo  ancora, 
e  con  quest'entusiasmo  procedano  nella  vita  lottando.  Come 
si  sta  male  senza  una  fede,  come  è  tediosa  la  vita,  come  alla 
fine  essa  co*  suoi  piaceri  più  o  meno  bassi,  con  le  sue  sodi- 
sfazioni  e  i  suoi  egoismi,  stanca  ed  esaurisce  lo  spirito.  Oh! 
non  lo  sentono  i  giovini  italiani  d'  adesso  che  il  passato,  sia 
esso  il  passato  di  Goffredo  Mameli  o  il  passato  dei  cavalieri, 
era  più  bello,  più  vivo,  più  umano  di  questa  morta  gora  che  è 
il  presente?  (1)  Forse  alcuno  dirà  che  io  attribuisco  effetti  por- 
tentosi allo  studio  storico,  e  forse  egli  avrà  ragione,  ma  certo 
a  ogni  modo  v'è  sempre  gran  parte  di  vero  anche  nell*  esa- 
gerazione. 

Alle  ragioni  enunciate  s'aggiunga  poi  anche  questa,  più  pra- 
tica e  più  comunemente  diffusa,  che  nel  vivere  sociale  si  ri- 
chiede anche  appunto  una  discreta  coltura  storica,    tanto    da 


(1)  Lo  scopo  dell'  insegoamento  storico  é  bene  indicato  dal  Doti.  H.  Schil- 
ler nell'opera  inportante  :  Handbuch  der  praktischen  pàdagogtk.  (Leipzig 
1890)  pag.  536  :  «  die  Aufgabe  dts  Geschiohtsunterrichtes  ist  ee,  diese 
àusseren  Geichichtsbegebenheiten  zur  kenntnis  der  Schùler  zu  brin- 
gen  und  allmablioh  deren  Beztchungen  zu  der  inneren  geictigen 
Knlwicklung  der  VOlker  verslehen  zu  lebren,  dadurch  aber  ihr 
Denkeii  zu  fòrdern  und  zd  klaren,  ihr  Gifiihl  zu  vereddln,  und  i^r 
\Vonen  zu  Kriiftigen.  » 
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sapere  che  cosa  fu  la  rivolta  protestante  e  il  concilio  di  Trento, 
lu  rivoluzione  francese  e  ia  santa  alleanza,  ecc. 

Fin  qui  dunque  siam  d'accordo  coi  legislatore:  l'insegna- 
mento storico  deve  entrare  nell*  isiiiuto  tecnico.  La  dìiferenza 
sta  unicamdnte  nei  limili  e  nella  disposizione  da  dare  a  questo 
intjegn  amento. 


III. 


Cominciamo  dai  limit».  Come  senpre  si  è  fatto,  e  appunto 
perchè  sempre  si  è  fatto  così,  l'insegaamento  storico  deve  in- 
cominciare e  incomincia  di  fatti  dalle  origini  del  mondo  e 
dell'uomo,  per  scendere  alle  prime  società  umane  e  alle  prime 
civiltà.  Talché,  dato  questo  principio  come  invariabile,  quanto 
più  avanzeremo  nel  tempo  e  quindi  qiianto  più  fatti  si  rac- 
coglieranno nelle  narrazioni  sloriche  e  quanlo  maggiori  di- 
venteranno le  esigenze  dille  altre  scienze,  tanto  maggior  far- 
dello dovremo  imporre  sulle  spalle  dei  nostri  poveri  giovini,  i 
quiii  dovranno  quindi,  sebben  sempre  in  uno  stesso  numero 
d*  anni  e  colle  stesse  forze  mentali,  studiare  e  conoscere  tutta 
la  vita  deirUmanità  dalla  comparsa  dell*  uomo  fìno  al  mini- 
stero Crispi.  È  razionalmente,  è  didatticamente  giusto  questo? 
È  pretesa  umana?  Il  p  li  elementare  buon  senso  risponde  di 
no.  E  U  ragione  di  questo  errore  sta  in  quella  forza  potentis- 
sima dominatrice  delle  coscienze  e  delle  ment*,  che  è  la  tra- 
dizione. 

À  molti  di  noi  par  di  recare  off  -sa  al  nostro  passato  e  a  noi 
stesasi  escludendo  dalla  trattazione  storica  scolastica  gUEgizii, 
i  Babilonesi,  i  Persiani,  non  parliamo  poi  di  Greci  e  di  Romani 
dei  quali  alcuni,  a  sentir  loro,  si  sentoo  scorrer  il  sangue  nelle 
vene,  A  mìlti  di  noi  pare  ancora  che  non  saper  chi  sia  stato 
Nabucco  o  Cimbise  o  Creso  sia  cosa   riprovevole  quasi  quanto 
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non  saper  chi  sia  stato  Berengario  o  Federico  Barbarossa.  K 
sentiremmo  dolore  se  domani  perdessimo,  per  un  caso  strano, 
memoria  delle  civiltà  orientali,  tanto  più  delle  classiche.  Ora  in 
tutto  questo  v*è  pure,  insieme  a  molto  di  falso  e  di  esagerato, 
qualche  cosa  di  vero  e  dì  giusto,  e  ciò  principalmente  che  noi 
per  quelle  civiltàantiche  abbiam  sempre  una  schietta,  una  grande 
ammirazione,  che  noi  volentieri  e  con  intima  sodisfazione  ri- 
pensiamrì  e  riviviamo  quella  storia;  che  noi  «solo  allora  pos- 
siamo acquistare  il  pieno  senso  e  intendere  i  bisogni  della  mo- 
dernità, quando  questa  paragoniamo  con  l'antichi  tè.  Per  sen- 
tirsi moderni,  per  volere  e  operare  modernamente,  nulla  più  giova 
che  il  paragone  con  gli  antichi,  quando  tal  paragone  si  faccia 
senza  preconcetti  e  con  quella  stessa  disposizione  di  spirito  con 
cui  il  fisiologo  confronta  le  varie  età  dell'uomo,  per  aver  piena 
contezza  deirorganismo  di  lui  e  delle  leggi  che  regolano  la 
vita  »  (l). 

Vi  son  dunque  per  mantenere  lo  studio  di  questa  storia  an- 
tica delle  ragioni  di  sentimento  abbastanza  forti,  che  hanno  di- 
ri ito  di  essere  rispettate  e  considerate.  D'altra  parte  le  esi- 
genze della  società  moderna,  il  complicarsi  e  l'estendersi  sem- 
pre maggiore  degli  studii,  l'applicazione  fatta  e  che  si  fa  con- 
tinuamente di  molti  principii  scientifici  a  mòli  casi  pratici,  il 
bisogno  vivamente  e  universalmente  sentito  di  un  po'  di  vita 
fisica  che  ristori  l'organismo  e  lo  rifornisca  di  energie,  e  altri 
minori  ragioni,  richiedono  assolutameiìte  necessariamente  che 
il  nostro  insegnamento  fin  dove  è  oggi  possibile  si  sfrondi,  che 
qualche  cosa  si  sacrifichi,  ch'i  qualche  energico  distacco  dai 
passato  si  compia.  Economie  anche  in  questo  campo.  Ecco 
dunque  altre  buone  e  forti  ragioni  che  devon  pure  esser  sodi- 
sfatte. Ci  troviamo  per  tanto  fra  due  forze  contrarie,  l'una  che 
vorrebbe  conservare,  l'altra  che  vorrebbe  distruggere.   Se  noi 

(1)  Graì\  SulV insegnamento  dussico  in  Kiv.  di  fil.  scient.,  VI,  ilG. 
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cedessimo  alla  prima,  ci  troveremmo  sempre  nelle  identiche 
coQclusioDi  d'adesso;  se  noi  cedessimo  alla  seconda,  dovremmo 
fin  d'ora  togliere  dairinsegnamento  storico  se  non  tutto,  certo 
una  buona  parte  di  quel  che  riguarda  l'antichità. 

Ma  v'è,  a  mio  vedere  una  soluzione  migliore  e  «lell'una  e 
dell'altra,  soluzione  richiesta  dal  fatto  che  quei  due  ordini  di 
ragioni  entrano  nella  vita  attuale,  e  che  a  essi  deve  so- 
disfare la  scuola,  conformemente  ai  precetto  che  il  Graf 
ha  cosi  formulato:  «  Ciò  che  la  vita  rifiuta,  deve  rifiutare  la 
scuola;  ciòche  la  vita  accoglie,  la  scuola  deve  accogliere  j  (1). 
Ma  siccome  la  soluzione  che  io  proporrei  circa  i  limili  è 
strettamente  legata  con  la  quistione  di  disposizione  o  ordina- 
mento delle  discipline  storiche,  occorre  esaminare  in  che  cosa 
pecchi  Tordinamento  attuale. 


IV. 


I  programmi  ora  vigenti  prescrivono  che  nel  primo  corso  di 
istituto  tecnico  si    espongi    in  tra  ore  settimanali  tutta  la  sto- 
ria orientale^  la  greca,  la  romana  e  una  parte  di  storia    me 
diojvale,  fino  a  Carlo  Migno!  Cose  da  far  sbalordire. 

L'isciamo  pur  da  pirte  la  difficoltà,  per  non  dire  impossibi- 
lità miteriale  di  percorrere  in  nemmeno  otto  mesi  e  con  tre 
ore  a' la  settimani,  dille  quali  si  deve  togliere  quel  po'  di  t'^mpo 
destinato  alle  interrogazioni,  tutto  questo  immenso  periodo  di 
storia,  denso  di  fatti,  pieno  di  sconvolgimenti  e  di  trasforma- 
zioni radicali  nei  campi  del  pensiero  e  in  quelli  dell'azione, 
nella  vita  dei  pop  ili  e  nella  costitudone  della  società;  lasciamo  da 
parte,  dio,  tutto  questo;  ed  esaminiamo  soltanto  se  sia  psicolo- 
gicamente possibile  che  ragazzi  tra  i  quittordici  e  i  sedici  anni 

(1)  Loc.  cit ,  390. 
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possan  passare  dagli  Indiani  agli  Egizii,  dai  Batilonesi  agli 
Ebrei,  ai  Permiani,  e  poi  da  tutte  queste  società  orientali,  ma- 
lamente organizzate,  costituite  e  relte  unicamente  da  la  forza 
di  uno  solo,  alle  società  greche  e  poi  romane  cosi  solidamente 
organate,  cosi  fortemente  basate  sul  pricipio  dell'uomo  per  io 
stato,  e  infine  cosi  diverse  da  le  posteriori  e  da  la  nostra,  per 
finir  poi  nella  società  medioevale,  dove  elementi  nuovissimi 
erano  entrati,  principii  nuovi  governavano  e  nuove  istituzioni 
erano  sorte.  La  mente  degli  adolescenti  può  facilmente  rite- 
nere i  particolari  e  le  idee  concrete,  ma  alle  idee  generali  non 
è  ancora  avvezza,  e  qui  nella  storia  antica  si  tratta  appunto 
più  che  d'altro  di  penetrare  e  ritenere  certi  concetti  generali  ; 
a  svestirsi  poi  della  propria  personalità  per  entrar  nello  spi- 
rito antico,  per  capirne  Tindirizzo  la  via  la  storia,  la  mente 
di  un  ragazzo  di  quindici  anni  è  assolutamente  impreparata. 
Egli  ricorderà  chi  era  Ramses  11°  o  Salomoue  o  Classare,  sa- 
prà anche  narrarvi  le  imprese  e  la  vita  deiruno,  delFaltro, 
e  dell'altro^  ma  egli  si  figurerà  sempre  e  Tuno  e  l'altro  e  l'al- 
tro a  un  di  presso  come  si  figura  Vittorio  Emanuele  o  Gari- 
baldi, oppure  li  ingrandrà  con  la  fantasia  fino  a  proporzioni 
strane.  Ma  quel  che  era  la  vita  dei  popoli  orientali  e  dei  pò* 
poli  classici  egli  non  lo  capisce  né  lo  può  capire. 

E  ciò  per  due  ragioni,  che  sono:  lo  stato  naturale  della 
mente  e  il  grado  di  coltura.  La  intelligenza  dell'adolescente  noa 
à  ancora  saputo,  dirò  cosi,  uscire  dal  proprio  guscio,  cioè  dal-a 
cerchia  delle  cose  più  note,  onde  le  riesce  di  somma  difficoltà, 
per  non  dire  impossibile,  il  passar  di  sbalzo,  quasi  improv- 
visamente, dal  mondo  moderno  all'antico,  il  rendersi  esatto  conto 
della  differenza  di  vita,  di  pensiero,  di  costume  fra  l'età  nostra 
e  l'orientale  o  la  greco-romana.  Inoltre,  portata  com'è  la  mente 
in  quegli  anni  a  percepire  unicamente  il  particolare  e  il  con- 
creto, essa  non  saprà  vedere  ueirìusognameuio  storico  che  il 
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fatto,  hi  data,  il  personaggio.  Ora  se  il  fatto,  la  data,  il  perso- 
Di^io  son  cose  importantissime  a  sapere  e  a  ritenere  nella 
storia  moderna  e  nella  contemporanea,  diventano  sempre  meno 
interessanti  e  importanti,  quanto  più  risaliamo  addietro  nei  pe- 
riodi storici,  dei  quali  basta  conoscere  le  linee  fondamentali 
ed  essenziali.  Accade  cotne  di  ehi,  vivendo  in  una  città,  con 
la  quale  egli  ha  diretto  rapporto,  è  costretto  a  conoscerne  tutte 
le  parti  vie,  le  piazze,  le  case,  i  negozi]  ecc.  :  e  invece,  se  salga 
gradatamente  sopra  una  montagna,  onde  lo  sguardo  spazia 
su  regioni  sempre  più  lontane,  è  costretto  a  perder  di  mira  i 
particolari,  per  fermarsi  unicamente  alle  linee  generalissimo. 

A  questa  prima  ragione  poi,  che  è  lo  stato  naturale  della 
mente  incapace  di  concepire  e  ritenere  idee  cosi  generali  e  di 
cose  tanto  lontane,  s'aggiunge  l'altra  della  insufficiente  prepa- 
razione. Infatti  nessuna  istruzione  anteriore  può  aver  gettate 
1«  basi  e  preparato  il  terreno  per  il  nuovo  insegnamoito,  o 
almeno  avvezzata  la  intel  igenza  a  esaminare  i  fatti  umani  e 
lo  svolgimento  storico  delle  società.  Neppure  Tinsegnamento 
letterario  che  potrebbe  esser  buon  mezzo  di  preparazione  alla 
storia  non  è  latto  con  intendimento  umano  nelle  scuole  tecni- 
che, ma  con  scopo  troppo  grettamente  profes-ionale:  il  che  del 
resto  dipende  dalla  natura  stessa  della  scuola  tecnica. 

Adunque  un  professore  di  storia  negli  istituti  tecnici  può 
esser  certo  che  al  termine  deir  anno,  anche  avendo  compiuto 
non  solo  con  diligenza  ma  pur  con  intelligenza  e  amore  l'ope- 
ra sua,  non  avrà  fatto  capire  che  a  pochissimi  (mentre  la 
scuola  dev'esser  fatta  per  la  maggioranza)  che  cosa  fu  la  vita, 
il  movimento  storico,  la  funzione  sociale  dei  popoli  orientali, 
greci,  romani;  e  lasciamo  pur  da  bandai  medioevali.  Ora  dun- 
que per  l'insegnamento  della  storia  antica  possiamo  concludere 
che  esso,  cosi  come  oggi  è,  non  raggiunge  e  non  può  raggiun- 
gere il  suo  «icopo. 
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V. 


Ora,  dovendosi  pur  mantenere  in  certa  misura  l' iosegoa- 
mento  di  questa  sloria  antica,  secondo  quel  che  abbiam  detto 
di  sopra,  occorre  esaminar  prima  quali  siano  i  difetti  a  cui 
si  tratta  di  por  rimedio.  I  quali  sono,  a  mio  vedere,  tre. 

Il  primo  é  difetto  di  sostanza,  e  consiste  nell'  accumular 
troppa  roba  e  troppo  disparata,  molta  della  quale  anche  inu- 
tile, in  troppo  breve  spazio  di  tempo,  talché  menti  anche  più 
mature  e  più  forti  delle  giovanili  ne  resterebbero  fiaccate  ;  il 
secondo  è  difetto  di  metodo,  e  consista  nel  volere,  seguendo 
il  vecchio  indirizzo,  incominciar  dal  meno  noto,  cioè  dal  più 
antico,  per  scender  gradatamente  al  più  noto,  cioè  al  moderno. 

Il  terzo  difetto(che  dipende  in  parte  dal  docente,  ma  in  parte 
anche  dai  programmi  troppo  estesi  e  minuziosi,  e  rimpinzati  di 
molte  notizie  particolari)  è  d' altra  natura  e  molto  grave  :  consiste 
neir  insegnar  troppi  nomi  di  uomini,  di  luoghi,  di  istituzioni,  e 
poche  cose,  cioè  poche  e  pallide  e  incomplete  idee  di  quel  che 
era  la  vita  pubblica  e  privata,  il  costume,  V  arte,  la  letteratura, 
la  religione,  i  quali  fatti  assai  meglio  di  una  congerie  indi- 
gesta di  notizie  sulle  guerre  e  le  battaglie  e  le  paci  gio- 
vano a  farci  intendere  e  gustare  la  storia.  Oltre  di  che  un 
insegnamento  di  storia  che  faccia  conoscere  principalmente 
la  vita  pubblica  e  privata,  il  costume,  l'arte,  ecc.,  riesce  assai 
più  educativo,  di  quello  in  uso  presso  i  nostri  padri,  che  ci 
contavano  i  fatt<?re]li  della  generosità  e  magnanimità  antica 
facendo  passare  questi  Greci  e  Romani  come  tanti  eroi  o  poco 
meno.  Giova  di  più  all'  educazione  conoscer  pregi  e  difetti 
di  un  individuo,  che  non  conoscerne  i  pregi  soltanto,  e  giova  di 
più  vedere  V  uomo  in  tutti  i  momenti  della  sua  vita  che  non 
in  un  momento  e  sotto  un  solo  aspetto;  e   giova  di    più    far 
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ripensare  e  quasi  direi  far  rivivine  !a  vita  antica,  che  non 
fare  dei  predicozzi  morali.  Poiché  l*  intelligenza  che  sa  scan- 
dagliare i  fatti  umani  e  ragionare  su  di  e^ssi,  esercita  alla  fine, 
per  mezzo  delle  molte  varie  osservazioni,  una  notevole  efficacia 
sul  sentimento  e  sulla  moralità. 

Diceva  molto  giustamente  T  Herbart  che  «  un  insegnamen- 
to di  storia  fatto  con  libertà,  colore  e  vita  è  per  sé  una  mo- 
rale, ed  é  utilissima  preparazione  al  futuro  studio  d^lla  morale 
sistematici  %  e  che  «  la  prima  istruzione  di  morale  consiste 
nel  vigilare  e  non  nel  dare  direttamente  dei  precetti,  nello  sti- 
molare piacevolmente  al  lavoro,  l' intelletto  e  Timmaginazione 
e  non  n^^l  punire  ;  neir  allargare  la  cerchia  delle  idee  e  non 
noli'  opprimere  la  coscienza  »  (1). 

Se  noi  adunque  riuscissimo  a  trovar  molo  di  evitare  questi 
difetti,  che  or  si  lamentano  nel  nostro  insegnamento  della 
6t<>ria  antica,  che  derivano  da  quelle  due  cause  dette  della 
mente  troppo  giovine  e  poco  preparata,  noi  potremmo  sperare 
di  ottener  frutti  di  gran  lunga  migliori,  avvicinandoci  alla  mèta 
desiderata  di  far  panetrare  nello  spirito  dell'  antichità  e  di  farne 
apprezzare  tutta  la  grandezza. 

Questo  scopo  a  ogni  modo  ad  alcuni  parrà  troppo  alto  e 
fors*  anche  non  raggiungibile,  specialmente  in  un  istituto  tecnico, 
io  invece  creio  che  si  possa  ottenere  con  una  modificazione 
nei  limiti  appunto  e  nella  disposizione  degli  studii  storici. 


VI. 

Dato  quell'  ufficio,  dirò  cosi  con  parola  comprensiva,  ideiile 
all'insegnamento  storico,  ne  viene  che  nella  trattazione  scolastica 

(l)  Herbarfs  Sànimtllclie  Werk-,  voi.  XI  21  e  seg.,  Leipzig  1850-52. 
Opere  citate  io  ui  lavoro  del  prof.  Credaro  (in  corso  di  stampa)  sul* 
r  Herbart  appunto,  pag.  26  e  27. 
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dovrà  entrare  unicamente  la  storia  di  quei  popoli  che  ebbero 
uua  vera  efficacia  sociale  o  che  svolsero  in  massimo  grado 
certe  alte  attività  dello  spirito,  e  dovrà  essere  escluso  il  rac- 
conto della  storia  di  quegli  altri  che  ebbero  unicamente  il 
merito  deiL<i  conquista,  della  violenza  o  della  forza.  E  per 
venire  al  cas;)  pratico  e  particolare,  io  mi  domando  :  È  forse 
la  storia  dei  Caldei,  degli  Assiri,  dei  Babilonesi,  degli  Egìzi 
anche,  e  anche  dei  Fenici  e  dei  Medi  di  tanta  import^inza  spi- 
rituale, quanta  quella  del  popolo  d'Israele?  Pe  quanto  noi  am- 
miriamo le  imprese  dei  Ramessidi  o  quelle  barbariche  e  sel- 
vaggie dei  re  Assiri,  dovremo  proporla  questa  storia  a  quella 
più  alta,  diciamo  anche,  più  civile  degli  Israeliti,  che  ebbero 
cosi  splendido  svolgimento  letterario,  che  eran  guidati  da  una 
così  viva  luce  di  idealità,  che  in  sommo  grad)  svolsero  una 
delle  facoltà  più  possenti  della  spiritualità  umana,  il  sentimento 
religioso,  e  ad  esso  diedero  le  espressione  più  pura  e  più  bella, 
e  per  esso  ebbero  una  cosi  efficace  e  alta  parte  nello  svolgi- 
mento umano?  E  non  è  poi  grandissima  parte  della  vita  spiri- 
rituale  odierna  derivata  dairebraismo,  non  sono  le  nostre  leggi, 
i  nostri  principìi  religiosi  e  morali  dirette  emanazioni  e  deri- 
vazioni dal  decalogo  e  dal  sermone  della  montagna?. E  non  è 
ancora  per  avventura  venuto  il  giorno  in  cui  si  possa  par- 
lare con  ammirazione  di  Mosè  e  di  Ebrei,  senza  esser  taociarii 
di  clericali?  E  non  è  noto  poi  ancora  che  gran  parte  di  quella  che 
una  volta  si  riputava  come  leggenda  biblica,  gli  stadi  ul- 
timi vanno  invece  lentamente  confermando  e  colorendo  dai 
cplori  storici  ?  Perchè  dunque  non  si  dovrà»  anche  a  coMo 
4i  tralasciar  qualche  data  e  qualche  re,  Sesortesen  e  Teglat- 
*pha*lasar,  la  baitaglia  di  Mageddo  e  la  invasione  degli  Scili 
e;i^ltrepcu*tidi^  queste  storie,  perchè  non  si  dovrà  tentar  di  dar 
i|n'  idea  d&U!:eiIicacia  che  il  sentimento  religioso  esercitava 
presso  gii  Ebrei  in  ogni  momento   e    in    ogni   manifestazione 
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delia  vita?  Sì  crede  forse  che  a  far  ciò  occorrano  molte  no- 
tizie particolari,  molte  idee  di  cose  picc  le,  molta  memoria  di 
molti  fatti  ?  A  me  non  pare.  Spesso  accade  che  chi  )>ìli  sa  i 
partico  ari,  meno  apprenda  la  natura  dtlP  insieme. 

In  che  del  resto  si  obbedisce  a  una  legge  psicologica  :  quel 
che  si  guadagna  in  estensione  si  perde  in  profondila  (o  almeno 
ci  vogliono  uomiui  eccezionali  come  Ippolito  Taine  per  sin- 
tetizzare genialmente  da  molti  particolari  con  pazienzi  raccolti 
e  analizzati),  quel  che  si  guadagna  in  chiarezza  di  idee  si  perde 
in  vivezza  di  sentimento,  che  è  fino  a  un  certo  punto  il  mi- 
glior aiuto  per  interpretare  la  storia.  «  L' amour  est  la  veri- 
table  clef  de  V  histoire  »  (1). 

Parimenti  noi  potrem  domandtrci:  perchè  narrare  minuta- 
mente le  vicende  delle  guerre  persi  me  e  delle  civili,  e  se  del 
resto  che  con  grande  felicità  si  dimenticano,  perchè  prima 
legge  della  memoria  è  che  le  idee  nuove  siano  organicamente 
^associate  fra  di  loro  e  con  le  presistenli;  e  non  cercar  invece 
di  far  intender  bene,  di  far  santire,  di  far  vivere  la  vita  d'  Atene 
e  di  Roma?  Che  non  sia  p>ssibile  ommettere  ancor  qualche 
cosa  di  incerto  o  di  oscuro,  e  le  oscurità  son  tante  noi  campo 
antico,  per  esempio  tutte  le  leggende  dei  re  di  Roma,  i  miti 
d*  Ercole  e  di  Teseo  et  simiìia  e  fermar<(i  un  pò  di  p  ù  su  le 
antichità   private  e  pubbliche,  sulT  arte,  sulla  letteratura  ? 

lo  pertanto  escluderei  dalla  trattazione  storica  gli  Assiri, 
i  Babilonesi,  gli  Egizii,  i  Fenici,  i  Medo-Persiaoi,  o  almeno 
mi  limiterei  a  darne  pochissimi  conni,  quando  la  storia  di  quei 
popoli  si  intreccia  con  V  ebraica  e  la  greca.  E  ammetterei  pure 
la  esposizione  di  tutta  la  parte  leggendaria  o  stor'camente 
poco  accertata  che  precede  nella  storia  ateniese  la  cosiiiuzione 
di  Solone  e  le  guerre  persiane,  per  mostrare  poi  prinoiftalmente 
.quel  che  fu  il  stcolo   di    Pericle  e  la    vita   ateniese  d'allora. 

(I)  P.  .«ARA'IER,   Vie  de  S.  F.angoÌ3,  XXViU. 
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Cosi  pure  sforvolando  sul  resto  dalla  storia  greca  mi  soffer- 
merei principalmente  a  parlare  della  caduta  della  Grecia  sotto 
i  Macedoni  e  poi  meglio  della  conquista  d*  Alessandro  e  dePa 
importanza  civile  e  storica  della  diffusione  dell'  ellenismo.  Ve- 
nendo poscia  alla  storia  romana  e  ammettendo  tutta  la  parte 
anteriore  alle  lotte  tra  patrizii  e  plebei,  comincerei  con  mostrare 
il  significato,  il  risultato  e  l'importanza  di  questa,  e  quindi, 
toccate  con  rapili  cenni  le  varie  conquiste  anteriori  alle  guerre 
civili,  vorrei  fare  intendere  che  cosa  fosse  e  che  forza  avesse 
il  vast)  orgmismo  della  amministrazione  romano,  e  come  poi 
le  condizioni  interne  ed  esterne  di  Roma  rendessero  necessaria 
la  costituzione  deirinip^ro.  E  final  nente,  trascurando  le  pazzie, 
le  audacie,  le  crudeltà  dei  varii  imperatori,  si  dovrebbe  spie- 
gare che  alto  significato  morale  ed  economico  avesse  con  sé 
la  rivoluzione  cristiana,  e  come  il  trionfo  suo,  facendo  rovi- 
nare T  istituzione  dello  staio  e  della  \ita  antica,  aptisse  le 
porte  dell'impero  ad  altri  popoli,  e  segnasse  il  principio 
d'  un*  era  novella. 

Ecco  dunque,  secondo  il  mio  concrlto,  sfrondato  parecchio 
r  insegnamento  storico,  ridotto  alquanto  ne'  suoi  limiti,  ma 
ampliato  forse  sotto  un  altro  rispetto  e  reso  più  alto  e  più 
difficile.  Ma  a  ciò  si  rimedia  modificando  la  disposizione  at- 
tuale degli  studii  storici. 


Vii. 


Dito  che  r  insognamento  debbi  procedere  dal  noto  all'i- 
gnoto, sentenza  antica  e  daUa  pedagogia  moderna  rimìsssa  a 
nuovo  e  confortata  di  molti  argomenti,  e  dato  che  fai  sen- 
tenza debba  applicarsi  più  largamente  ch3  sia  possibile,  io  mi 
domando,  perchè  non  siasi  mai  tentato  presso  noi  di  appli- 
carla anche  alP  ìnsegnam^^nto  della  storia,    o   in    altre    parole, 
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perchè  non  sì  possa  ritardare  V  insegnamento  di  questa  storia 
antica  orientale  e  greco-romana  alle  ultime  classi,  quando 
r  eia  più  matura  e  gli  studiì  di  economia,  di  diritto,  di  let- 
teratura già  compiuti  hanno  dato  alla  mente  V  abito  di  pene- 
trare nei  fatti  umani,  di  osservarli  e  scandagliarli.  Allora  la 
mente  si  applica  a  q<iello  studio  storico  non  più  con  la  curio- 
sila del  bambino  che  vuol  conoscere  le  storielle  e  le  favole, 
ma  con  la  curiosità  djlt' uomo  che  vuol  vedere  nei  fatti  uma- 
ni lo  svolgersi  e  V  operare  di  certe  leggi,  che  vuol  confron- 
tare gli  indirizzi,  le  attiiudini,  le  indoli  delle  società  passate 
con  indirizzi,  atlitudini  e  indoli  delle  presenti,  che  vuol  capire 
il  significato  intimo  della  lunga  evoluzione  umana.  La  mente 
allora  è  più  aditta  alla  formazione  delle  idee  generali,  anzi  di 
esse  appunto  principalmente  si  pasce,  perchè  esse  esercitano 
una  grande  attrattiva  sul  sentimento,  e  lo  vincolano.  Per  di 
più  la  mente  in  quell'età,  cioè  tra  i  diciotto  e  i  vent'anni,  ha 
ormai  perduta  quella  tendenza  comune  ai  fanciul'i  e  agli  ado- 
loscenti,  a  ingrandire  le  cose  lontane  ;  tendenza  derivante  dal 
fatto  cha  la  esp3ri3iiza  spirituale  uon  lia  ancor  proiott>  una 
idea  adeguata  della  distanzi  nel  tempo  e  della  natura  a  nana. 
Perché,  com3  il  bambino  deve  durar  lungi  fatica  e  impiegar 
certo  tempo  prima  di  saper  calcolare  e  affermar  con  sicurezza 
quanta  di^atanza  vi  è  tra  lui  e  un  oggetto,  e  che  cosa  questo 
sia,  che  dimensioni  abbia,  che  posto  occupi  per  rispetto  agli 
altri;  cosi  il  giovanetto  deve  durar  alquinta  fatica  prima  di 
aver  avvezzata  la  sua  mente  a  definir  chiaramente  nel  tempo 
le  distanze  dei  popoli  e  della  civiltà,  la  natura,  la  poitala,  i 
caratteri,  il  valore  di  ess?.  Invece  a  diciotto  o  vent'anni  la 
,  lunga  esperienza  raccolta,  T  abitudine  ormai  acquistata  d^llo 
spirito  e  l'agilità  a  trasportarsi  nel  tempo  e  nello  spazio,  fan- 
no bi  che  riesca  più  facile  e  più  consentaneo  il  rendersi  conto 
e  formarsi  concetto  chiaro  di  uomini  e  di   società  anche    re* 
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mote  da  noi.  —  D*  altra  parte  il  grado  di  coltura  ia  un  gio- 
vine deir ultimo  anno  d'istituto  è  assai  più  alto.  Egli  ha 
ricevuto  sufficienti  nozioji  di  letteratura,  di  economia,  di  diritto, 
di  morale,  tutte  discipliae  che  hanno  per  oggetto  T  uomo  e 
la  vita  e  la  società;  egli  con  gli  studii  fisici  e  mitematici  ha 
dato  un  abito  più  calmo  alla  mente,  ed  è  quind*,  si  può  dire, 
sufficientemente  preparato  e  pronto  a  comprendere  V  insegna- 
mento della  storia  antica,  cosi  diversa  dalla  medioevale  e  dalla 
moderna,  le  quali  essando  più  vicine  a  noi  non  han  bisogno  vero 
di  tutte  quelle  cogn'zioni  per  esser  comprese.  Ancora  si  noti 
che  le  notizie  avute  di  scienze  naturali,  di  geografìa  e  di  fìsica 
saranno  sufficenli  per  dare  al  giovine  una  preparazione  con- 
veniente a  conoscere  e  apprendere  le  gravi  e  complicate  que- 
stioni suirorigine,  sui  primi  tempi,  sulle  prime  sedi  dell'Umanità. 
Finalmente  è  bene  ricordare  che  se  il  docente  non  tanto 
sì  intratterrà  a  parlare  della  bittaglia  tale  o  tal' altra,  del 
personaggio  Tizio  o  Sempronio,  cose  che  fioiscon  con  diven- 
tare incresciose  alle  menti  di  vent'  anni  (ed  è  precetto  pedagogico 
importante  che  bisogni  cavar  profìtto  dalle  forze  naturali  dello 
spirito,  non  andar  loro  contro  e  combatterle),  ma  piuttosto  a 
discorrere  della  vita  pubblica  antica,  delle  istituzioni  che  la 
governavano,  delle  modificazioni  che  esse  subirono,  della  re- 
ligione e  della  sua  importanza  e  influenza,  delle  feste  religiose 
e  civili,  deir  arte,  del  costume,  ecc.,  allora  certo  nella  mente 
dei  giovini,  appunto  perché  si  favoriscono  le  forze  e  le  tenden- 
ze naturali  dello  spirito,  si  formerà  lentamente  un'idea  chiara 
di  qu3l  che  fosse  la  vita  antica,  di  quel  che  fu  la  sua  impor« 
tanza  e  funzione  sociale.  E  non  solo  qiesto,  ma  anche  neir  a- 
nimo  giovanile,  che  non  ha  fatto  sforzi  né  ha  subite  violenze, 
si  svolgerà  un  sentimento  di  ammirazione  perla  vita  classica, 
un  piacer  nuovo  e  tutto  spirituale  e  schiettamente  sincero  nel 
discorrere  di  quelle  età  serene,  di  quelle  istituzioni  fortunate, 
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dì  quei  popoli  giovanilmente  audaci  e  liberi  e  fidenti,  un  desi- 
derio quasi  di  rivivere  la  bella,  la  limpida  la  luminosa  vita 
d'alloro. 


Vili. 


Ma  in  m' immagino  quali  obb'ezioni  si  potranno  levare.  Anzi- 
tutto si  dirà:  la  coltura  che  voi  vorreste  dare  non  solo  oltrepassa 
i  limiti  ed  è  contraria  alT  indirizzo  delF  istituto  tecnico,  ma  anche 
richiede  una  discreta  conoscenza  delle  lingue  antiche,  o  in 
altre  parole  finirebbe  con  trasformare  l'istituto  l*^cnico  in  una 
scuola  classica. 

E  io  rispondo  :  t®  Non  [oltrepassa  i  limiti  di  un  insegnamento 
secondario  e  non  richiede  un  numero  di  ore  mbggi  )re  delPat- 
tuulo,  perchè,  quanio  si  portasse  (|ue8L'insegnarncnto  airultimo 
anno,  e  quando  lo  si  sfrondasse  di  molta  parte  superflua,  con- 
formemente a  quanto  ho  detto  di  sopra,  ei*so  potrebbe,  forse 
anzi  con  maggior  facilità  e  prestezza  e  profitto,  essere  impar- 
tito, appunto  in  forza  delle  ragioni  dette,  cioè  per  la  mente 
più  matura,  la  coltura  più  larga  e  più  soda,  e  per  il  diletto 
stesso  che  accompagnerebbe  i  giovini  nello  studio  delTanti- 
chìtà.  Del  resto,  se  quest'insegnamento  non  oltrepassa  i  limiti 
ora  che  dev'esser  fatti  vincendo  moire  e  gravi  difficoltà,  come 
p:)trà  oltrepassare  i  limiti,  imposti  dalla  natura  della  scuola 
e  dalle  esigenze  pedagogiche,  l'insegnamento  che,  oltre  all'esser 
privo  di  molto  bagaglio  pesante  e  si  può  dire  inutile,  diventa, 
per  esj-er  arricchito  di  cognizioni  più  lar^^he  e  più  generali, 
più  consentaneo  alla  natura  della  mente,  e  che  rivolgendosi 
in  certa  guisa  al  sentimento  e  avvincendolo  quasi,  deteimina 
una  attenzione  più  viva  e  più  fruttuosa?  Anzi  io  credo  che 
quelle  tre  ore  settimanali  d'msegnamcnio  di  storia  antica  sa- 
rebber  salutate  dai  giovini  non. come  soverchie  e  penose,  ma 
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come  ore  di  ricreamento  intellettuale,  Delle  quali  il  loro  spi- 
rito non  80I0  troverà  istruzione  ed  educazione,  n)a  anche,  quasi 
direi,  riposo  e  agio  a  rifarsi  da  studii  più  gravi  e  più  faticosi. 
Gioverà  f  irse  fare  a  questo  proposito  un  confronto.  Negli  studii 
liceali  i  programmi  odierni  portano  due  ore  settimanali  di  Inse- 
gnamento filosofico  per  ciascun  corso,  che  ad  alcuni  pare  perfìa 
troppo  poco.  Eppure  si  può  assicurare  che,  quando  un  giovine 
abbia  la  fortuna  di  avere  un  buon  maestro  di  filoso- 
fìa, non  solo  può  apprender  parecchio,  ma  anche  s'avvezza  a 
di;jcutere,  a  ragionare,  a  osservare;  e  di  queste  analisi,  di  que- 
ste osservazioni  e  discussioni  egli  si  compiace  e  si  diletta  e 
allarga  sempre  più  il  suo  modo  di  vedere. 

Ora  rinsegnamento  delta  storia,  principalmente  dell'antica, 
nejjjli  istituti  tecnici,  potrebbe,  pur  limitato  a  tre  ore  settima- 
nali, tener  in  certa  guisa  Tuffìcio  d'un  insegnamento  filosofico, 
e  potrebbe  dare  buoni  frutti. 

2^  La  coltura  che  vorrei  dare  non  è  contraria  al  carattere 
dell'istituto  tecnico,  prima  per  la  ragione  detta  in  principio,  che 
un  insegnamento  ideale  ha  ragion  buona  di  essere  in  un  isti- 
tuto costituito  come  il  nostro;  poi,  perchè  la  conoscenza  delle 
società  antiche,  s'intende  portata  là  dove  vorrei  e  fatta  come 
vorrei  io,  cioè  illuminata  dalle  cognizioni  già  ricevute  di  let- 
teratura,  di  scienz:)  sociali,  di  morale  e  di  diritto,  potreLbe,  ol- 
tre che  adempiere  al  suo  scopo  educativo,  porgere  i  migliori 
esempi  per  veder  attuate  certe  leggi  economiche  e  sociali  già 
apprese,  per  veder  gli  svolgimenti  di  certi  principi!  di  morale 
e  di  arte;  e  infine  darebbe  quasi  l'ultima  spinta  e  la  più  effi- 
cace forse  agli  ingegni,  allargandone  te  vedute  e  addestrandone 
l'acume  a  penetrare  nei  fatti  umani.  Nel  quale  ufficio  l'inse- 
gnamento storico  potrebbe  essere  molto  validamente  aiutato 
dall'insegnamento  filosofico,  se  questo  invece  di  esser  ridotto, 
venisse  ristabilito,  non  come  era   due   anni    fu    (poiché    ora, 
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forse  con  miglior  cons'glio^  è  abolito  del  tutto)  cioè  limitato  a  mi- 
sere e  vuote  cODgni^ioni  di  logicae  di  etica  aLboracciate  frettO'- 
losamente  in  un  anno,  cioè  nel  secondo,  con  due  ore  settima* 
nali,  e  sprovviste  d'ogni  preparazione  psicologica;  ma  se  ve- 
nisse ristabilito  per  esempio  nell'ultimo  anno  di  tutte  le  se- 
zioni, che  è  il  piii  adatto,  e  impartito  con  maggiore  larghezza  e 
serietà.  Allora  ne  avvantaggerebbe  di  certo,  e  non  fa  d'uopo 
che  lo  provi  dopo  quel  che  ne  dissero,  in  Italia  Sante  Fer- 
rari e  in  Francia  uUimamente  P.  Janet  e  il  Fouillé"^,  la  educa- 
zione delta  intelligenza  e  di  I  sentimento.  Ma  già  io  so  che 
desiderare  un  rafforzamento  o  ampliamento  degli  studii  fìloso- 
fì2Ì  neir  Italia  bottegaia  o  chiacchierona  d'adesso,  è  cosa  vana, 
perchè  ormai  dagli  uni  si  crede  che  tutto  il  buono  stia  soltanto 
in  un  arido  scientificismo  che  porta  diritto  al  materialismo  fi- 
listeo, o  in  un  classicismo  gonfio  e  retorico  e  meravigliosa- 
mente inconscio  di  ogni  vitale  manifestazione  odierna. 

30  Neppure  è  vero  che  tale  insegnamento    richieda  di  ne- 
cessità la  cognizione  delle  lingue  classiche. 

Primierameute,  perchè  alla  stessa  stregua  si  potrebbe  ri- 
chieder la  conoscenza  dell'  ebraico,  che,  tra  parentesi,  era  b?n 
noto  in  Italia  quando  eran  ben  noti  anche  latino  e  greco,  T  e- 
braico  in  cui  son  scritti  capolavori  di  poesia  e  Urica  e  narrativa, 
sebbene  coma  lingua  esso  non  abbia  i  pregi  delle  due  classi- 
ch^.  In  secondo  luo^o,  perchè  se,  come  è  vero,  a  conoscer  la 
vita  antica  occorre  la  lettura  di  alcuni  capolavori  dell'  arte,  e 
se  la  cognizione  di  essi  può  in  certa  guisa  combattere  e  cor- 
reggere certi  difetti  dello  spirito  moderno  e  della  vita  moder- 
na (1),  e  se  a  ogni  modo  ogni  cognizione  di  capolavoro  è  per 
lo  spirito  un  acquisto  e  un  benefìcio,  noi  possediamo  pur  sem- 
pre, e  se  non  noi  le  letterature  francese  o  tedesca  (lingue  in- 
segnato negli  istituti  tecnici),  delle  traduzioni  non  solo  fedeli, 

(I)  Graf,   Loc.  cit.  41G 
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ma  che  aache  bene  riproducono  lo  spirito  e  il  carattere  degli 
originali.  E  a  questo  proposito  si  può  ben  ripetere  quel  che 
il  Gr.if  già  disse  (2):  e  Supponete  due  giovini  di  pari  ingegno 
e  di  pili  diligenza,  dei  quali  l'uno  interpreti  faticosamente  in 
un  anno  mezzo  Itbro  dell'  Iliade,  avendo  sempre  la  memoria 
e  l'attenzione  preoccupati  dal  vocabolo  e  dal  fatto  grammati- 
cale, e  r  altro  legga  in  un  mese,  senza  fatica,  anzi  con  gusto, 
r  intero  poema  in  una  buona  traduzione  ;  quale  credete  voi  che 
avrà  miglior  cognizione  del  mondo  omerico,  il  primo  dopo  un 
anno  o  il  secondo  dopo  un  mese  ì  In  verità  non  mi  sembra 
che  la  risposta  possa  esser  dubbia  i.  E  questo  è  ps'cologica- 
mente  esatto,  poiché  le  cognizioni  acquistate  con  fatica  son 
sempre,  nel  periodo  dello  svolgimento  mentale,  meno  chiare 
e  meno  organizzate  con  le  precedenti,  di  quelle  altre  che  ven- 
gono acquietate  con  facilità  e  piacere,  cioè  secondando  le  forze 
naturali.  Ora  possium  supporre  che  ({uei  due  giovini  appar- 
tengono r  uno  alla  odierna  nostra  scuola  classica,  V  altro  all'isù- 
tuto  t*  cuico,  com'io  lo  vorrei  modificato. 

Allo  scopo  proposto  gioverebbe  poi  molto,  quando,  s' in- 
tende, si  potessero  avere,  come  di  fatto  si  lianno  già  in  pa- 
recchie scuole  straniere,  specialmente  di  Germania,  delle  ripro- 
duzioni grafiche  di  monumenti  e  di  scene  antiche  o  anche 
lettere  di  brani  d'  opere  storiche  moderne,  nelle  quali  insieme 
all'esattezza  scentifìca  si  trovi  il  brio  della  narrazione.  Infine 
la  viva  voce  del  maestro,  quando,  s' intende,  esso  sia  dotto  della 
tua  materia  e  V  abbia  compenetrata  e  la  sappia  trattare  con  e- 
sattezza  non  solo  ma  anche  con  vivezza  'li  colorito  e  con  calo- 
re di  esposizione,  [gioverebbe  assai  assai  a  penetrare  per  la 
via  del  sentimento  alla  incel'igenza,  e  a  dare  appunto  quelle 
che  diceva  sopra  idee  generali  e  grandi  sul  movimento  antico 
e  sulla  civiltà  di  quei  popoli. 

(1)  Graf.  Loc.  cit    407. 
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Se  un  irisegnamento  di  storia,  quale  essa  sia,  non  è  fatto 
in  questo  modo  non  giova  affatto,  tanto  varrebbe,  anzi  var- 
rebbe meglio  sopprimerlo  addirittura,  risparmiando  ai  giovini 
un'  improba  fatica  intellettuale  quale  è  quella  che  si  fa  nel  ri- 
cordar nomi,  date  e  fatti,  e  risparmiando  ancora  di  crear  dei 
saccenti,  quali  son  coloro  che  per  sapere  a  esempio  la  serie  dei 
re  di  una  dinastia  o  le  date  di  battaglie  credono  di  conoscere 
la  storia. 

IX. 

Altra  obbiezione  che  mi  si  può  fare  è  questa  :  come  si  col- 
legherà r  insegnamento  della  storia  antica  con  quella  del  me- 
dioevo e  dell' età  moderna?  P«)ichè,  si  so^'giunge,  occorre  pur 
serbare  la  continuità  della  narrazione,  né  si  può  parlar  del 
Medio  Evo  senza  aver  prima  parlato  dell'antico. 

L' obbieieione  è  davvero  alquanto  seria,  ma  non  mi  pare 
sia  decisiva.  Anzitutto  osservo  che  ornìai,  per  quanto  molte 
proteste  si  possan  levare,  il  legame  che  stringe  noi  popoli  mo- 
derni all'  antichità  è  quasi  intieramente  scomparso.  Nò  fa  d'  uo- 
po difTondersi  per  mostrare  che  il  nostro  pensiero  e  la  nostra 
arte;  Ih  base  economica  della  società  attuale  e  le  aspirazioni 
che  in  essa  potentemente  si  manifer.tano  ;  i  principii  che  domi- 
nano il  nostro  vivere  e  il  concetto  che  abbiamo  della  funzione 
dello  Stato  pongono  addirittura  un  baratro  fra  noi  e  gli  anti- 
chi. Oltre  di  che  è  ormai  corso  tanto  tempo  tra  loro  e  noi,  che 
è  psicologicamente  impossibile  che  nella  coscienza  comune  del 
nostro  tempo  sia  la  convinzione  o  il  sentimento  di  derivare  dai 
greci-romani,  convinzione  e  sentimtento  che  invece  avevan  ra- 
gione di  essere  qualche  secolo  fa  e  che  per  necessità  storica 
s'  andarono  mano  ihano  attenuando.  È  inutile  dunque,  è  vano 
volerci  declamare  e  far  passare  con  gran  pompa  di  frasi  e  di 

^v.  ItiU.  di  Filosofia  —  Axmo  IX  -  VoL  H  -  Diap.  H.  8. 
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feste  come  i  figli  dell'alma  Roma  e  i  continuatori  delle  glorie 
classiche  :  queste  son  bugie  belle  e  buone,  e  la  coscienza  uni- 
versale lo  sa. 

Ciò  non  vuol  dir  tuttavia  che  l'antichità  noi  la  vogliam  rifiu- 
tare ;  anzi  noi  la  storia  dei  popoli  classici  la  studiam  con  amore, 
noi  li  ammiriamo  nella  loro  splendida  fioritura,  noi  compren- 
diamo tutta  r  importanza  della  loro  funzione  sociale,  noi  rileg- 
giamo e  rileggeremo  le  loro  opere  grandiose,  noi  ammiriamo 
i  capolavori  della  loro  arte;  ma  via,  pretendere  che  noi  rima- 
niamo attaccati  a  loro  come  possi  imo  e  come  sentiamo  di  es- 
sere attaccati  ai  cinque  o  sei  secoli  che  ci  precedettero,  è  un 
pò  troppo.  Noi,  che  serve  dissimularlo  ?,  sentiamo  che  la  nostra 
storia,  la  storia  dei  popoli  moderni  incomincia  soltanto  dopo 
il  mille,  quando  lentamente  si  pongono  le  basi  dello  nuove  na- 
zionalità, quando  si  incominciano  a  balbettare  e  a  formare  le 
lingue  nostre;  quando  i  primi  lavori  d'  arte  cristiana  compaio- 
no, quando  infine  si  fa  sentire  con  nuove  istituzioni,  con  nuovi 
governi,  con  nuove  aspirazioni,  con  nuovo  genere  di  vita  ci- 
vile la  efficacia  delle 'dottrine  cristiane,  le  quali,  sebben  fos- 
sero in  parte  degenerate,  rappresentavan  pur  sempre  nella  loro 
essenza,  cioè  come  dottrine  rivendicatrici  d*^lla  piena  dignità 
umana  e  proclamatrici  della  libertà  e  uguaglianza  e  fratellanza, 
un  radicale  distacco  dall'  antichità.  A  me  par  dunque  che  ra- 
gioni d' indole  storica  permettan  benissimo  di  incominciar  la 
narrazione  da  questo  punto,  e  che  la  continnità  di  essa  non 
ne  possa  soffrire. 

Poiché,  si  crederà  forse  che  al  ragazzo  di  quindici  anni, 
incominciando  Io  studio  della  storia,  riesca  difficile  il  com- 
prender lo  stato  di  Europa  verso  il  mille?  Non  credo:  infatti 
a  una  mente  tenera  che  incomincia  questi  studii  storici  tanto 
vale  sapere  che  verso  il  mille  v'erano  in  Europa  allo  stati 
semibarbaro  Franchi,  Germani,  Arabi,  Visigoti  ecc.,  quanto  se 
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pere  che  in  Europa  prima  della  civiltà  greca  v'erano  allo  stato 
barbarico  Sciti,  Celti,  Etruschi,  Pelasgi  ecc.;  per  lui  tutti  questi 
popoli  in  fondo  sono  identici.  Quei  che  importa  è  che  egli,  il 
ragazzo,  non  si  trovi  a  dover  lottare  continuamente  con  T Ignoto 
e  a  basare  le  sue  nuove  cognizioni  sopra  terreno  non  prepa- 
rato, dove  non  ci  sono  punti  d'appoggio  o  idee  con  le  quali 
organizzare  solidamente  le  nuove.  Almeno,  cominciando  dal 
mille,  egli  sente  parlare  di  cristianesimo,  di  papi,  di  vescovi, 
di  italiani,  poi  di  Firenze^  di  Milano,  di  Pavia,  di  conti,  duchi 
e  marchesi,  tutta  roba  di  cui  ha  già  qualche  idea,  a  ogni  modo 
certamente  la  conosce  assai  più  che  non  il  paganesimo  e  i 
pontefici  massimi  e  Atene  e  Roma  e  arconti  e  consoli.  —  Nel- 
l'apprendere  tutto  sta,  come  anche  per  muoversi,  avere  punti, 
come  dissi,  d'appoggio  o  di  riferimento.  Ora,  se  voi  un  ragazzo 
di  quindici  anni  lo  fate  saitar  d*un  tratto  in  Persia  o  in  pieno 
Egitto  o  anche  in  piena  Roma,  egli  si  moverà  li  dentro  come 
in  luogo  oscuro  e  ignoto,  poiché  un  punto  d'appoggio  non  lo 
trova  che  nella  idea  di  uomo,  e  ognun  vede  che  idea  può  es- 
ser questa  in  un  ragazzo  di  quindici  anni.  Egli  che  non  è  più 
bambino  ha  perduta  Tabitudine  di  obbiettivare  se  stesso  nel 
tempo,  cioè  non  si  rappresenta  più  gli  uomini  antichi  come  esseri 
pari  a  lui;  ed  egli,  che  non  è  ancor  uomo,  non  ha  l'esperienza 
sufficiente  per  rappresentarseli  come  uomini  si,  ma  parecchio 
modificati  dalle  coudizioni  deirambiente  e  da  altre  cause  ;  egli 
questi  antichi  se  li  rappresenta  come  qualche  cosa  di  speciale, 
talvolta  anche,  come  già  dissi,  dr  strano  o  anche  di  grandioso. 
Portatelo  invece  questo  ragazzo  nella  Roma  del  mille  o  nella 
Milano  dell'arcivescovo  Eriberto,  o  in  Palermo  al  tempo  dei 
Vespri,  ed  egli  troverà  subito  delle  idee  vecchie,  intorno  alle 
quali  muoversi  e  a  cui  appoggiarsi,  e  potrà  quindi  più  facil- 
mente capire  e  meglio  rappresentarsi  fatti  e  personaggi.  —  Da 
quell'epoca^  cioè  da  dopo  il  mille,  si  potrà  scendere  lentamente 
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a  cominciar  dal  primo  anno  di  istituto  tecnico,  fino  ai  tempi 
moderni;  dei  quali  però  sarà  bene,  come  fin  d'ora  8Ì  fa,  che 
già  nelle  scuole  tecniche  i  ragazzi  abbiano  imparato  a  cono- 
scere gli  uomini  principali.  Si  riserverebbe  quindi  airultimo  anno 
di  istituto  di  dar  notizie  generali  intorno  alle  civiltà  orientali, 
alla  grecoromana,  e  al  passaggio  dall'antichità  al  medio  evo 
per  mezzo  della  rivoluzione  cristiana,  terminando  cosi  l'inse- 
gnamento storico  col  dare  un'idea  adeguata  dell'importanza  del 
più  grande  rivolgimento  umano  che  siasi  mai  compiuto,  delle 
conseguenze  che  ne  derivarono  per  tutti  i  secoli  seguenti  e 
per  il  presente,  del  momento  storico  a  cui  trovasi  appunto  la 
società  moderna  e  del  grande  luminoso  avvenire  a  cui  ella 
confidando  avanza. 

GrIOVANNI   VlDARl. 
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S.  Giuffrida  :  Pedagogia  Elementare.  —Voi.  tre,  Torino,  G.  Scioldo,  1894. 

L'egregio  autore  delle  Monografie  pedagogiche  e  d'altre  pregevoli 
memorie  intorno  alla  educazione  non  ha  la  pretensione  d'aver  fatto  un'o- 
pera nuova  col  dare  alla  pubblica  stampa  il  suo  corso  di  Pedagogia 
Bleìnentare:  con  quella  modestia  che  gli  viene  dal  vero  valore,  dice  schiet- 
tamente «  di  non  aver  trovato  teorie  affatto  ignorate  o  del  tutto  nuove 
di  pianta  »  ma  soggiunge  con  franchezza  «  che  però  non  è  una  pura  e 
semplice  compilazione,  e  che  nulla  si  trovi  in  essa  di  suo  ».  —  Chiunque 
scorre  anche  rapidamente  i  tre  volumi  di  quest'opera  si  accorge  che 
l'autore  non  ha  mentito.  Egli  nello  scrivere  'questo  corso  di  Pedagogia 
é  partito  dal  concetto  del  Compayré,  vale  a  dire  che  oggidì  non  si 
deve  cercare  delle  nuove  idee,  ma  di  ben  comprendere  quelle  che  già 
SODO  in  circolazione,  e  di  fare  una  scelta  di  esse  e  di  porre  studio  di 
mandarle  ad  effetto.  Con  che  criterio  egli  ha  ciò  fatto  T  Si  è  ado- 
perato con  molta  diligenza,  affinchè  le  dottrine  esposte  si  conformas- 
sero strettamente  «  e  alla  natura  umana  nella  sua  vera  essenza  e 
all'indole  particolare  di  nostra  nazione  »  e  sommamente  acciò  esse 
fossero  attuose,  perché  egli  ritiene  per  fermo  che  «  la  pedagogia 
faccia  opera  vana  e  insussistente  ove  manchi  dei  carattere  di  pratim 
cita,  «  E  in  questo  (cosi  scrive)  ci  siamo  tatti  guidare  in  tutto  dal 
convincimento  profondo  che  Is  scienza  (parte  teorica  dell'educazione) 
in  tanto  vale,  in  quanto  possa  recarsi  ad  atto  mediante  Varte  in  cui 
ella  vive,  palpiti  e  si  muove,  e  senza  cui  ella  si  ridurrrebbe  a  una  vana 
e  immaginaria  speculazione  »  e,  aggiungerebbe  il  Tommaseo,  non 
sarebbe  più  quel  che  ilirige  il  cammino,  si  catena  che  lo  rallenta  ed 
arresta. 

Il  primo  volume  che  ò  più  piccolo  degli  altri,  comprende  la  tratta- 
zione generale  della  pedagogia  ;  cioè  la  definizione,  le  leggi  della  peda- 
gogia in  generale,  1'  efficacia  dell'  educazione,  i  fattori  educativi  e 
i  mezzi  generali  di  educazione.  Imporlantissimi  in  questa  prima 
parte  sono  i  punti  che  riguardano  la  pedagogia  come  scienza  e 
come  arte,  la  esposizione  delle  leggi  pedagogiche,  il  fine  e  il  principio 
supremo  della  pedagogia,  la  libertà   dell'educando,  la    trattazione  dei 
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mezzi  generali  dell'educazione  h  la  dignità  del  ministero  educaiivo  di 
cui  parla  ai  degnamente  come  colui  che  aente  nobilmente  di  tal  mi- 
nistero per  aver  reso  abitudine  di  vita  le  massime  della  sapienza. 

Il  secondo  volume  tratta  dell'educazione  fisica,  di  quella  iatellel- 
tuale,  estetica  e  morale  e  della  disciplina.  Partendo  dal  concetto  so- 
cratico che  la  vita  non  é  nò  tutta  rose,  né  tutta  spine,  non  tutta  te- 
nebre, nò  tutta  luce,  non  tutta  bene  nò  tutta  male,  pone  che  la  sorte 
ordinaria  deWuomo  sulla  terra  è  legata  strettamente  alla  propria 
condotta  e  perciò  0.7711  uomo,  ordinariamente,  suole  esser  Jabàro  a  sé 
medesimo  delle  sue  gioie  e  delle  sue  sventure. 

Quante  belle  osservazioni  e  vere  in  questa  parte  I  Vorrei  fosse 
letta  e  meditata  da  molti,  non  da  maestri  soltanto,  ma  da  quanti  hanno 
a  cuore  il  bene  della  Società  in  generale.  Questa  non  ò  una  sapienza 
faticosa  e  «tentata,  ma  zampilla  su  fresca  e  abbondante  dal  cuore  dì 
chi  ama  il  bene  e  da  chi  sente  il  dovere  di  educare  come  il  più  nobile 
e  il  più  alto  dell'uomo  e  del  cittadino. 

L'ultimo  volume,  che  contiene  la  terza  parte  del  corso,  è  tutto  con- 
sacrato alla  trattazione  della  didattica  generale  e  speciale,  e  termina 
con  due  belli  e  giudiziosi  capitoli  sul  lavoro  manuale  e  sull'economia 
domestica. 

Questa  nuova  pubblicazione  del  Giuffrida  che  abbiamo  annunziata, 
accrescerà  la  stima  che  si  aveva  del  valente  pedagogista  siciliano.  Pa- 
rola facile,  e  spesso  elegante;  analisi  esatte,  compiute  e  sempre  di 
prima  mano,  larga  e  sicura  erudizione,  sono  qualità  che  la  faranno 
leggere  con  diletto  e  profitto  non  pure  dai  pedagogisti  ma  da  quanti 
s'interessano  della  nostra    educazione   specialmente    morale. 

E.  P. 


Giovanni  Soli  ;  Didattica  per  le  Scuole  Normali  e  pei  maestri   elemen- 
tari, —  Hoepli^  Milano  1894. 

Secondo  l'Autore  fino  a  due  anni  or  sono,  nelle  nostre  scuole  nor- 
mali lo  studio  della  Pedag  )gid  era  fatto  con  intenti  troppo  esclusiva- 
mente speculativi.  Le  riforme  ministeriali  vennero  opportunamente  a 
sfrondare,  nel  1892,  dai  programmi  di  pedagogia  per  le  scuole  normali 
quella  vegetazione  superflua,  che  ad  uggia  va  l'insegnamento,  ridussero 
in  limiti  ragionevoli  le  nozioni  tecniche,  e  prescrissero  le  frequenti 
applicazioni  pratiche  nelle  scuole  di  tirocinio. 

Al  concetto  di  questa  riforma  s'inspira  il  Manuale  di  Didattica  del 
prof.  G.  Soli,  che  l'editore  Hoepli  ha  pubblicato  nella  sua  pregevole 
coUexione  dei  Manuali,  L'opera,   che  consta   di  214  pagine,  è  scritta 
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per  le  scuole  normali  maschili  e  femminili,  per  chi  vuole  prtvaiamente 
prepararsi  a  sostenere  l'esame  di  patente  elementare,  e  per  quei  maestri 
che  volessero   rassodare  la  loro  coltura  didattica. 

L'Autore  sì  apre  la  via  col  determinare  T  ufficio  della  acuoia  ele- 
mentare italiana  ;  ne  studia  le  attività  (disciplina,  educazione,  istru- 
zione), discorre  del  metodo,  delParte  e  della  forma  didattica,  poi  e- 
spone  ampiamente  le  norme  sperimentali  per  l'insegnamento  delle  varie 
materie.  Il  Manuale  svolge  tutta  la  parte  applicata  dei  programmi  per  le 
scuole  normali,  con  frequenti  richiami  ai  principi!  teorici  e  con  molti 
esempt  pratici  ;  il  tutto  esposto  in  una  forma  vivace  e  calda,  ben  lon- 
tana dalFaridità  stilistica  di  molti  trattati  sulla  stessa  materia,  che 
vanno  per  le  nostre  scuole. 


I.  Payot  :  Éducation  de  la  nolonU.  —  Paris,  Alcan,  1894. 

Mai,  quanto  oggidì,  ò  stato  cosi  doloroso  il  conflitto  tra  l'intelligenza 
d'una  gioventù  colta  senza  misura  e  la  loro  volontà  fìacjae  rilasciata 
alle  influenze  di  teorie  perniciose  e  dominanti  intorno  alla  saldezza 
del  carattere  e  al  libero  arbitrio,  senza  cultura  metodica.  Fare  inten- 
dere ai  giovani  desiderosi  di  scuotere  il  giogo  delle  fatalità  orga- 
niche e  delle  passioni  e  di  resistere  alle  suggestioni  dannose  del  di  fuori, 
tale  é  Io  scopo  che  si  è  proposto  il  prof.  Giulio  Payot  in  questo  suo  bel- 
lissimo libro  sulla  Educazione  della  colorita^  trattato  chiarissimo  e  in  un 
tempo  completo  e  diretto  all'acquisto  di  un  alto  grado  d'energia. 

Bisognava,  per  il  compimento  di  tal  opera,  una  psicologia  acuta  e 
pienamente  informata  di  ciò  che  riguarda  la  scienza  della  volontà  ed 
una  lunga  serie  dì  osservazioni  sui  giovani. 

L'A.  non  ha  trattato  dell'educazione  della  volontà  in  un  modo  a- 
stratto,  ma  della  volontà  quale  l'esige  un  lavoro  intellettuale  perseve- 
rante. Ogni  lavoratore  intellettuale  vi  troverà  delle  indicazioni  di  un 
inestimabile  valore  pratico.  Il  psicologo  leggerà  con  vivo  diletto  ed  in- 
teresse lo  studio  profondo  sulla  parte  degli  stati  affettivi  nella  volontà. 
Notiamo  inoltre,  una  teoria  originale  della  libertà  nel  determinismo  e 
lo  studio  sulla  mediazione  e  l'azione  nella  liberazione  di  so  per  sé  ; 
come  anche  un  importante  capitolo  sull'igiene  considerata  dal  lato  del 
lavoro  intellettuale,  come  pure  le  considerazioni  sulla  sentimentalità  vaga, 
sulle  cause  e  i  rimedii  della  sensualità,  sui  vantaggi  delia  vita  di  pro- 
vincia per  il  lavoro  intellettuale  e  sulle  gioie  del  lavoro. 
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A.  Campbell  Fraser  :  An  l^ssay  Conceming  Human  Understanding,  by 
John  Locke  :  CoUated  atid  annotated,  mth  prolegoìMna,  biographicaì^ 
criticai,  and  historicàl  by  Alexander  CamphtU  Fraser,  -  Oxford,  1894, 

Questa  magnifica  edizione  in  due  volumi  del  Saggio  sulV Intendi- 
mento Umano  di  Giovanni  Locke  ò  preceduta  da  prolegomeni  biogra- 
fici, critici  e  storici  dovuti  al  prof.  Alessandro  Campbell  Fraser,  pro- 
fessore emerito  di  Logica  e  Metafisica  nell'Università  di  Edimburgo  e 
autore  dell'altra  bellissima  edizione  delle  opere  di  Berkeley  da  lui  il- 
lustrate! I  prolegomeni  contengono  :  i  preliminari  relativi  alle  edizioni^ 
versioni  e  commenti  sul  Saggio  di  Locke,  e  il  Fraser  vi  tratta  del- 
l'influenza storica  del  Saggio,  delle  critiche  e  dei  commenti  di  Lee,*di 
Leibnitz,  del  Cousin  e  del  Green  e  successivamente  contengouo:  a)  la 
Biografia  di  Locke,  nella  quale  TA.  ci  spiega  le  circostanze  che  die* 
dero  origine  al  Saggio  e  risalendo  ai  primi  studi  filosofici  del  Locke 
ci  mostra  l'impulso  che  ricevette  dalla  filosofia  di  Descartes.  Seguendo 
la  narrazione  del  Fraser  noi  assistiamo,  per  cosi  dire,  alla  trasforma- 
zione di  Locke,  dapprima  statista,  occupatissimo  nei  pubblici  negozi, 
come  segretario  del  duca  di  Shaftesbury,  in  filosofo  analizzatore  dell'u- 
mano pensiero.  I  vart  indirizzi  del  sapere  al  tempo  di  Locke  in  Inghil- 
terra, gli  uomini  più  notevoli  che  vi  rappresentavano  la  filosofia  e  coi 
quali  egli  era  in  relazione,  quelli  ch'egli  conobbe  nei  suoi  viaggi  e  nei 
suoi  soggiorni  all'estero,  prima  e  dopo  la  sua  importante  pubblica- 
zione, le  sue  controversie  col  Malebranche,  la  sua  parte  infine  nella 
difesa  delle  proprie  idee  e  nella  critica  di  quelle  degli  altri^  tuttociò 
che  può  dar  lume  sul  movimento  eccitato  da  quell'opera  famosa  o 
contrapposto  ad  essa  da  altre  dottrine,  tuttociò  infine  che  può  servire 
a  connettere  la  vita  e  i  tempi  del  filosofo  inglese  colla  sua  filosofia,  é 
chiaramente  e  completamente  esposto  in  questi  prolegomeni  ;  i  quali 
nelle  parti  seguenti  comprendono  t  6)  una  larga  analisi  del  Saggio, 
e)  una  storia  del  medesimo,  soprattutto  in  relazione  allo  spiriiuallBmo 
del  Berkeley  e  alla  Filosofia  agnostica  di  Davide  Hume. 

Le  dotte  annoUizioni  del  Fraser  sono  cosi  abbondanti  che  spesso 
occupano  nelle  relative  pagine  maggior  posto  del  testo.  Due  indici 
copiosi  terminano  il  secondo  volume,  l'uno  relativo  al  testo  del  Saggio, 
l'altro  ai  Prolegomeni  e  alle  Annotazioni.  Un  ritratto  di  Locke  pre- 
cede il  frontespizio  dell'opera  che  per  la  bellezza  deirimjìreasione  fa 
grande  onore  alla  stamperia  dell'Università  di  Oxford  e  per  Tillustra- 
zione  della  dottrina  filosofica  al  Professore  di  Edimburgo.  F. 
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Àw.  DiDio  FoNQOLi:  Teorica  della  sanzione.  —  Roma,  Riccheri  1893. 

Non  mal  si  appone  V  A.  ritenendo  la  sua  tesi  di  Laurea  dell*  83, 
<lopo  dieci  anni  non  an^iora  stantia  né  indegna  di  stampa^  sebbene  gli 
orìMsorxti  della  scieiìga  antropologica  e  criminale  si  siano  già  molto 
allargati:  basta  un  rapido  sguardo  al  contenuto  del  lavoro  per  esserne 
convinti. 

Si  studia  anzi  tutto  V  A.  di  cogliere  l'essenza  della  sanzione  dalla 
legge.  Nella  legge  secondo  1'  A.  devesi  riconoscere  un  potere  non  solo, 
nna  un  potere  capace  di  reagire,  ove  incontri  difficoltà  :  e  questo  potere, 
che  é  il  principio  formale  della  legge,  quest'  enerrjia  reattiva^  ola  sanzione. 
Questa  rea/.ione  é  avvertita  ancora  nelle  leggi  della  materia  ;  ma  in  modo 
più  evidente  appare  nelle  leggi  morali,  che  più  facilmente  s^nfrangono, 
non  togliendo  la  necessità  morale  al  libero  volere  la  facoltà  di  operare 
diversamente  dalla  legge.  E  per  questo,  quando  si  dice  sanzione,  el'A. 
a  questo  significato  la  restringa,  si  vuole  intendere  la  reazione  di  quella 
legge  che  ^'indirizza  ad  nn  essere  .  razionale  e  che  risulta  di  tutti  i 
danni  naturali  e  fittiti^  fisici  e  morali,  che  emergono  dall'infrazióne 
di  essa  legge.  In  tal  modo  il  premio  é  qualche  cosa  di  estrinseco  alla 
legge  e  che  può  avere  un  valore,  ma  non  tale  da  imprimere  alla  legge 
il  carattere  di  necessità  fisica;  e  naturalmente  deve  quindi  1*  A.  rigettare 
l'ipotesi  dal  Bentham  che  il  piacere  ossia  il  premio  possa  dar  forza  ob* 
bligatoria  alla  legge  e  formarne  la  sanzione. 

Da  questo  concetto  generale  della  sanzione  1'  A.  si  fa  sempre  più 
addentro  nella  questione.  E  venendo  alla  classificazione  delle  sanzioni 
ritiene  poco  scfentifica  quella  datai  dal  Bentham  ^fisiche,  morali,  poh* 
tiche,  religiose)  e  troppo  limitato  ^1  concetto  di  Hegel,  Trendelenburg, 
Arhens,  che  non  vogliono  riconoscere  se  non  la  sanzione  giuridica. 
L'A.  giustamente  desume  la  classificazione  delle  sanzioni  da  quella  delle 
leggi  umane,  di  cui  quelle  sono  i  principii  formali,  facendo  nello  stesso 
tempo  osservare  che  a  tener  conto  dell'origine,  dell'organo  e  del  modo 
di  applicazione  si  potrebbero  le  sanzioni  anche  dividere  in  naturali  e 
eonuensionali. 
Per  Va,  la  volontà  ha  per  natura  indole  di  legge.  Ncm  si  può  negare 
che  la  volontà  generale  (obbiettiva)  sia  una  vera  legge  :  la  natura  u- 
niversale  e  teleologica  dell'uomo  lo  richiede.  Ma  la  volontà  obbiettiva 
scaturisce  dalla  stessa  fonte  della  volontà  subbiettiva,  dalla  persona, 
e  con  lei  tende  allo  stesso  scopo,  la  tutela  e  1'  estrinsecazione  della  per- 
sona  stessa.  Ma  se  la  volontà  subbiettiva  è  una  legge,  non  si  deve  però 
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affermare  ohe  essa  abbia  lo  stesso  valore  della  volontà  oggettiva:   é  Q 
valore  dell'uDa  semplicemente  JUico,  é  quello  dell*allra  tUeo  e  giuridieo^ 

È  tuttavia  la  volontà  soggettiva  che  mostrasi  prima  delFoggettiva, 
è  la  legge  fisica  con  la  suk  Mangione  che  si  mostra  prima  delle  leggi 
e  delle  sanfioni  morale  e  giuridica. 

La  Monzhne  Jìsiea,  che  deriva  da  legge  eminentemente  animale, 
posa  sul  fatto,  che  la  natura  affidò  a  ciascuno  la  tutela  di  sé  stesso 
e  può  definirsi  la  reazione  della  volontà  violata.  È  questa  sanzioiie 
costituita  dai  danni  della  guerra,  della  difesa  e  specialmente  della  rea- 
detta,  e  domina  nei  periodi  della  giustizia  privata.  Quando  la  giustizia 
privata  è  suprema  ed  esclusiva,  senza  alcuno  intervento  della  società, 
quando  all'infuori  dell'offeso  e  dell'offensore  coi  loro  attinenti,  non  vi  sodo 
che  terzi  estranei  e  indifferenti,  la  sanzione  fisica  è  più  orribile,  la  lotta 
con  le  armi  naturali  (pugni,  sassi,  bastoni,  eoo.)  ò  il  principio  deUa 
reazione  di  quella  volontà  che  si  crede  violata. 

Quando  in  seguito  ad  impressioni  piacevoli  e  dispiacevoli,  i  terzi 
incominciano  ad  approvare  ed  a  disapprovare  e  con  le  loro  manife- 
stazioni ad  influire  sugli  animi,  sorge  una  volontà  generale,  obbiettiva 
e  con  essa  appare  la  Mangione  etica,  la  sanzione  della  coscienza.  La 
coscienza  in  origine  non  è  altro  che  un  sentimento  individuale  di  com- 
passione e  di  giustizia,  e  questo  sentimento  portato  dall'individuo  alla 
collettività,  rappresenta  la  materia  prima,  che  U  collettività  perfeziona, 
sviluppa  per  formarne  un  principio.  Questa  coscienza  obbiettiva  una 
volta  formata,  si  subbiettivizza  nell'individuo  non  solo  come  una 
facoltà,  ma  ancora  come  contenuto  etico.  Cosi  con  la  doppia  coscienza 
nasce  la  doppia  sanzione  etica,  l'esterna  (di  publiea  riprocanone,  di 
biasimo  delVopinione  pubblica^  di  discredito,  d^in/amia)  e  l'interna 
(del  rimorso,  del  pentimento  e  del  disgusto  morale). 

La  coscienza  obbiettiva  col  tempo  non  si  limita  solo  a  disapprovare 
l'azione  lesiva,  ma  viene  ancora  ad  eccitare  a  tal  grado  il  sentimento 
deirira  l'animalità,  da  trascinare  i  terzi  a  reagire  con  vie  di  fatto, 
come  nella  forbannitio  dei  Germani,  neWinterdietio  aquae  et  ignis  dei 
Romani  e  nella  giustizia  sommaria  degli  Americani  elevata  a  sistema 
penale  dalla  legge  di  Lynek. 

Abbiamo  cosi  una  sanzione,  sebbene  imperfettamente,  giuridica  :  i 
terzi  incominciano  ad  intromettersi  direttamente  nelle  relazioni  tra  of- 
feso ed  offensore,  essendosi  abbastanza  organizzati 

Ma  lo  stato  incomincia  ad  apparire  quando  la  vendetta  s'innalza 
a  principio  di  reciprocità  e  si  cerca  di  renderla  uguale  all'offesa  {taglione). 
La  rappresaglia  ridotta  al  taglione  diviene  tardiva  e  difficile,  e  col  mo- 
strarsi nell'offensore  una  certa  resipiscenza^  mentre  nell'offeso  si   seda 
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il  risentimeDto,  nasce  la  compositio.  Gli  animi  si  vengono  sempre  pre^ 
parando  a  cose  maggiori  :  la  compoMitio  diviene  obbligatòria  e  tariffata 
inaugurando  lo  stato  propriamente  detto  coi  constituta  iudieia  e  con 
la  sanzione  veramente  giuridica. 

Nei  primi  tempi  è  la  persona  cosi  congiunta  al  patrimonio  da  con- 
fondersi con  esso  e  non  esiste  allora  se  non  una  sanzione,  la  penale.  Ma 
dalla  sanzione  penale,  siccome  quella  che  domina  sempre  nel  regno 
della  violenza,  si  distacca  col  tempo  la  pacifica  Mansione  cieile  per 
ricongiungersi  poi  con  essa  nella  sangione  commerciale,  quando  sorge 
la  necessità  di  un  Diritto  che  partecipi  del  Diritto  Pubblico  e  del  Di- 
ritto Privato. 

La  sanzione  civile  è  in  rapporto  con  l'ingiustizia  civile,  quantunque 
per  natura  non  riguardi  se  non  il  patrimonio  e  la  persona  solo  come 
gerente  di  esso,  tuttavia  tiene  anche  conto  dell'elemento  etico  (inten" 
zione),  dal  quale,  sebbene  accidentalmente,  può  essere,  come  l'ingiustizia 
aggravata  fico  a  toccare  nel  suo  massimo  grado  la  penalità,  e  non 
contentarsi  quindi  solo  della  risoluzione  del  contratto  della  condanna 
alle  spese  del  risarcimento  dei  danni  e  delV eseuzione  forzosa,  come 
quando  trattasi  di  caso  fortuito  e  forza  maggiore^  dHnsolvens a ^  errore 
e  colpa  :  ma  richiede  ancora,  come  nel  dolo  civile,  una  pena,  che  nel 
nostro  Codice  di  Procedura  Civile  è  solo  pecuniaria,  estensibile  fino  a 
trecento  lire  (art,  647). 

La  sanzione  penale  poi,  come  l'ingiustiiia  penale  mira  non  al  pa- 
trimonio, ma  alla  persona,  ed  a  questa  non  come  rappresentante  del 
patrimonio,  si  bene  come  essere  etico,  come  persona  per  eccellenza  ;  e 
tanto  nel  dolo  penale  e  nella /rocfé,  quanto  neW oltraggio  e  nella  oio- 
lenza  può  essere  pecuniaria,  infamante  e  fisica. 

D'indole  mista,  intermedia  tra  la  civile  e  la  penale  ò  la  sanzione 
commerciale  :  mentre  nel  risarcimento  dei  danni  penetra  nel  dominio 
civile,  per  le  comminatorie  lanciate  contro  la  bancarotta  ed  altra  specie 
di  dolo  entra  nel  campo  della  penalità.  Se  non  che  come  ai  nostri 
tempi  si  scorge  un  richiamo  del  Diritto  Commerciale  verso  il  Diritto 
Civile,  cosi  verso  la  sanzione  civile  una  tendenza  si  scorge  nella  san- 
zione commerciale  con  la  soppressione  àéVarresto  personale,  onde 
una  volta  si  puniva  il  fallimento.  A.  Traolia. 

S.  FsRBABi  :  tllementi  di  cultura  e  primordii  della  FUaaofia  in  Bama. 
(Esirat.  dagli  Atti  dd  B.  IstittUo  veneto  di  Scienze  e  lettere).  —  Ve- 
nezia, 1892. 
Accennato  alle  genti  del  Lazio  ed  ai    primi    abitanti    di   Roma    e 

rammentati  l'indole  dei  Romani  e  i   vari!  aspetti  della  vita  spirituale. 
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cioè  religiosa,  domestica  e  artistica  il  chiaro  A.  nota  che  la  cultura  romana 
nacque  tardiva  e  che  su  di  essa  molto  più  dell'  Etruria,  ebbe  efficacia  la 
Campania  colla  civiltà  greca  di  quelle  città  e  più  ancora  la  Magna 
Grecia  e  la  conquista  della  Grecia  stessa.  Secondo  fautore  Tintroduzione 
di  questa  cultura  greca  altera  a  poco  a  poco  la  vita  romana  tanto  che 
il  periodo  del  massimo  fiore  della  cultura  coincide  col  principio  del 
tramonto  della  grandezza  romana  (p.  39).  Si  pone  in  evidenza  l'opera  di 
Catone  nel  contrastare  all'ellenismo  invadente  il^quale  fini  per  vincerà 
quella  certa  ripugnanza  che  il  romano  in  generale  arerà  per  tutto  ciò 
che  era  greco.  Una  delle  prime  dottrine  filosofiche  conosciute  dai 
Latini,  fu  indubitatamente  il  Pitagorismo;  tuttavia  anche  Pepi* 
curee  si  fecero  strada  abbastanza  per  tempo.  Il  primo  scrittore  latino 
di  cose  filosofiche  fu  Ennio  :  più  che  filosofo,  egli  è  traduttore  :  dì  lui 
si  rammenta  una  traduzione  del  poema  di  Archestrato;  VEpicharmu*  che 
secondo  gli  uni  sarebbe  stata  un'opera  didattica  sulla  Natura  tradotta 
dal  greco  d'Epicarmo,  e  secondo  altri  una  raccolta  di  motti  e  sentenze 
tratti  dagli  scritti  di  quell'Autore.  Il  Ferrari  inclina  a  credere  col 
Wahlen,  esser  un  poema  didattico  filosofico  di  una  filosofia  molto  sem- 
plice intorno  alla  Natura,  intitolato  dalla  persona  da  cui  si  faceva  e- 
sporre  la  dottrina  contenuta  nel  libro.  Si  ricorda  pure  un  Protreptieu$'dì 
argomento  morale  e  una  esposizione  del  libro*d*Evemero  sugli  Dei.  Da  ciò 
il  Ferrari  argomenta  che  fin  da  principio  a  Romana  filosofia  si  atteggia 
ad  antagonista  della  religione.  Riassumendo  il  suo  giudiuo  »u 
Ennio  Va,  dice  che  due  cose  sono  da  avvertirsi  in  lui  :  che  non  fa  della 
filosofia  r  unica  sua  occupazione  ;  e  poi  che  fa  un  primo  ma  a- 
perto,  passo  verso  Tecclettismo.  Però  Tecclettismo  non  tolse  ad  Ennio 
una  certa  predilezione  per  le  idee  cirenaiche  ed  epicuree  come  notava 
già  Cicerone,  e  come  ce  lo  dimostrano  le  lodi  di  Lucrezio.  CoU'amba- 
sceria  di  Cameade,  di  Diogene  e  Critolao,  penetrano  in  Roma  anche  le 
dottrine  professate  da  questi  filosofi.  Il  Ferrari  si  ferma  a  segnalare  il 
perché  Cameade  fece  maggior  impressione  e  perchò  il  romano  preferisce 
alle  altre  dottrine  lo  stoicismo  ;  rammentando  Scevola,  Fannio,  ecc.  Egli 
si  affretta  a  venire  ai  tempi  di  Lucrezio  e  di  Cicerone  e  vi  nota 
i  caratteri  generali  del  pensiero  filosofico  romano.  Il  primo  ea- 
rattere  ò  Tecclettismo,  Tperché  «  nel  desiderio  di  appropiarsi  aoUeci- 
tamente  la  greca  filosofìa,  lo  spirito  romano^  che  da  esercizi  propri! 
non  v'era  preparato  e  che  si  trovò  d*un  tratto  innanzi  a  scuole  in  con- 
tra  sto,  era  naturale  che  procedesse  con  una  forma  di  ecclettismo,  quasi 
casuale  prima,  e  sempre  meglio  ragionato  più  tardi  (p.  65)  »  ;  l'altro 
carattere  ò  che  per  la  natura  sua  lo  spirito  romano  mira  più  alla  pratica 
del  sapere,  che  alla  speculazione  :  ecco  perché  troviamo  i  romani  fin  da 
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prinoipio  seguaci  della  filosofia  stoica  e  epicurea  come  quelle  che  guar- 
davano alla  condotta  morale  a  cui  subordinavano  la  speculazione 
(p.  66).  ConchiuJe  dicendo  che  questi  caratteri  loro  proprii  i  Romani 
riverberarono  sulla  Grecia  stessa,  come  lo  dimostrano  Panezio  e  Posi- 
donio  e  più  di  tutti  Polibio  ;  e  che  in  tal  modo  la  filosofia  greca  divenuta 
greco-romana  si  diffuse  per  Timpero  vastissimo  di  Roma. 

Chiunque  legge  questa  memoria  scritta  con  molto  garbo  e  ponde- 
ratezzs,  si  avvede  che  essa  mentre  sta  da  sé  per  la  limitazione  del 
tema,  pure  nella  mente  dell'Autore  deve  far  parte  di  un'  opera  più 
vasta^  chò  altrimenti  non  si  spiegano  certe  abbreviazioni  di  discussione 
le  quali  del  resto  non  tolgono  nulla  alla  chiarezza  e  alla  precisione. 
Ma  perchè  non  accennare  alla  sapienza  civile  delle  Xil  Tavole?  Spe- 
cialmente che  più  tardi  poi  la  filosofia  infiirìsce  molto  sui  giureconsulti 
e  segnatamente  su  quelli  che  vissero  sul  principio  della  nuova  era.  Ma 
più  che  farne  un  oggetto  di  critica  é  piaciuto  fare  conoscere  il  con- 
tenuto di  questa  memoria  per  invogliarne  la  lettura  che  riesce  uti- 
lissima e  piacevole  perché  non  pure  ò  un  opuscolo  molto  pensato,  ma  ò 
anche  molto  ben  scritto  che  istruendo  riposa. 

E.  P. 


G.  Pagani:  Mario  NiszoU,  Umanista  e  Filosofo  del  Secolo  XVI,  —  Roma, 
Tip.  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1893. 

Mario  Nizzoli  nacque  in  Boretto,  villa  appartenente  allaCastellanza  di 
Brescello,  tra  il  1488  e  l'89.  Poco  o  nulla  si  sa  della  sua  prima  educa- 
zione: ma  si  sa  invece  che  fin. dai  primi  anni  fu  amantissimo  dello  stu- 
dio, in  ispecie  di  Cicerone,  e  che  la  prima  gioventù  passò  nella  nobile 
casa  bresciana  dei  Gambara  dove  ebbe  l'incarico  d'insegnare  let- 
tere greche  e  latine  allo  stesso  conte  Gianfrancesco,  e  dove  visse  nello 
studio  e  nel  lavoro,  circondato  dall'affetto  e  dall*  estimazione  di  quanti 
l'avvicinarono.  Poi  lo  vediamo  concorrere  alla  cattedra  di  eloquenza  a 
Milano  avendo  per  competitore  Marco  Antonio  Maioragio,  valente  pro- 
fessore lombardo,  che  Tottenne.  II  Nizzoli  amico  di  costui,  col  quale  divi- 
deva l'ammirazione  di  Cicerone,  più  tardi  per  una  questione  nata  a  ca- 
gione di  certa  osservazione  fatta  all'Oratore  romano  dal  Calcagnini,  ne 
divenne  a  poco  a  poco  nemico  acerrimo,  non  ostante  che  molti  amici  co- 
muni si  fossero  adoperati  a  pacificarne  gli  animi.  Tutta  questa  parte  della 
vita  del  Nizzoli  il  Pagani  racconta  con  calma  e  con  quella  chiarezza 
che  gli  viene    dalla    opportuna    conoscenza    dei    fonti. 

Come  frutto  maturo  degli  studii  su  Cicerone  fu  il  Theiaurus  cicero- 
nianuMt  opera  pregievole  anche  oggi,  cosi  dalle  invettive  col  Maioragio 
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T6DQe  fuori  il  De  oerU  principiiM  et  de  ocra  ratione  philoMophandi  di  cui  il 
Leibniz  ebbe  uaa  grande  eetimazione  tanto  da  rifarsene  l'editore  premet- 
tendo ad  essa  una  dissertazione  preliminare  la  quale  può  esaere  essa  ateasa 
considerata  come  un  eccellente  trattato  dello  stile  filosofico,  e  corredandolo 
di  note  critiche  il  cui  insieme  formerebbe  un  secondo  trattato  filosofico. 
Queste  note  sono  molto  importanti  per  farci  intendere  lo  spirito  filosofico 
del  Nizzali  e  ci  spiegano  la  circostanza  che  condusse  questo  filosofo  a  ten* 
tare  la  sua  riforma  spiegandone  chiaramente  lo  scopo.  Il  Leibniz 
loda  con  ragione  il  Nizzoli  d'aver  compreso  l'intima  armonia  che  v'é 
tra  l'eloquenza  e  la  logica,  il  che  del  resto  aveva  già  avvertito  Ari- 
stotele al  principio  della  Retorica^  ma  lo  biasime,  e  giustamente,  dì 
aver  ridotto  la  seconda  ad  esercizii  che  sono  del  dominio  della  prima. 
Non  solo  la  logica,  ma  anche  la  metafiaica  non  fu  trattata  meglio  dal 
filosofo  umanista,  anzi  voleva  fosse  radiata  dall'albo  delle  scienze, 
perchè  una  parte  era  inutile,  l'altra  falsa.  Anche  qui  il  Leibniz  non 
poteva  approvare  il  suo  autore  e  tanto  nella  introduzione  che  nelle 
note  colle  quali  accompagna  il  testo,  gli  mostra  la  legittimità  e  i  di- 
ritti di  questa  scienza  suprema.  Il  Pagani  conosce  la  Dissertalo  del 
Leibniz  forse  neiredizione  deH'Erdmann,  chò  se  avesse  consultato 
l'edizione  del  Nizzoli  di  Francoforte  (1670)  ne  avrebbe  tratto  più  giova- 
mento per  l'esposizione  delle  idee  filosofiche  del  Nizzoli.  Del  resto 
l'esposizione  che  ne  fa  è  chiara  e  precisa,  ma  il  valor  filosofico  di  Mario 
Nizzoli  si  vede  poco. 

Maggior  cura  il  Pagani  ha  posto  nel  ricostruirci  l'attività,  le  lotte  e 
i  meriti  letterari!  del  suo  autore.  Forse  gli  pareva,  ed  era,  la  parte 
meno  nota  e  meno  precisa  dell'umanista  di  Brescello,  ma  il  valore  sto- 
rico di  questo  sta  nel  De  veris  principiis  e  un  paragone  col  Valla  e 
col  Ramus  avrebbe  dato  a  questo  lavorò  un  maggiore  interesse  che 
del  resto  non  gli  manca  riflettendosi  a  quanto  poco  sappiamo  dei  pen- 
satori tutti  di  quell'età  del  nostro  Risorgimento  cosi  bene  illustrato 
nelle  massime  figure  dal  Ferri,  dal  Fiorentino  e  da  altri  illustri  scrit- 
tori che  tutti  certamente  conoscono. 

Gli  ultimi  anni  del  Nizzoli  forman  argomento  dell'  ultimo^capitolo. 
Questi  si  ritirò  a  Sabbioneta  dove  insegnò  lettere  greche  e  latine.  Ivi 
rimase  fino  alla  metà  del  1564  ed  anche  di  più.  Dove  e  quando  mori 
non  si  sa  con  certezza. 

Il  Nizzoli  pei  Pagani  ò  più  umanista  che  filosofo  e  in  fondo  in  fondo 
non  ha  torto;  ma  non  si  può  negar  che  la  fama  egli  deve  più  aU'Msere 
filosofo  che  umanista.  Comunque  sia  il  suo  giudizio,  dobbiamo  dire 
che  il  Pagani  ha  studiato  diligentemente  il  suo  autore  poco  conosciuto 
in  quei  particolari  di  cui  ò  cosi  ricca  questa  Memoria.  Però  bisogna  av- 
vertire che  poco  avanti  del  Pagani  si  era  occupato  del  Nizzoli,  il  si- 
gnor A.  6.  Spinelli  (Rassegna  Emiliana,  Anno  li,  1890,  Fase.  XI-XII) 
il  cui  studio  ha  fornito  non  poche  notizie  al  nostro  Autore.      E.  P. 
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F.  MOMIQLIANO  :  Il  béOo  e  Vcurte  nella  Filosofia  greca  prima  di  Aristo- 

tele.  (Estratto  dal  Pensiero  italiano).  -^  Milano,  C.  Aliprandi,  1898, 

pp.  80. 

L'autore  pensa  che  il  tempo  dei  sistemi  assoluti  in  Estetica  è  tra* 
montato  ;  per  lui  quella  scienza  deve  limitarsi  h  studiare  le  manifesta- 
zioni del  bello  temperando  i  dati  deirosservaatone  con  la  ragione  e  la 
esperienza,  a  sottoporre  ad  analisi  l'opera  d'arte  tenendo  conto  del 
dima  storico  nel  quale  nacque,  crebbe  e  s'educò  l'artista  senza  dimen- 
ticare i  precursori  di  lui  e  senza  trascurare  la  originalità  e  persona' 
Utd  del  genio  (p.  9).  Morendo  da  questo  concetto  rifa  la  storia  dell'Este- 
tica  nella  Filosofia  greca  avanti  Aristotele.  I  primi  albori  ei  vede  nel 
Pitagorismo  per  la  concezione  dell'armonia  e  proporzione  come  causa 
del  bello  e  per  l'importanza  che  dava  alla  musica  come  purificazione 
dell'anima.  Vorrebbe  vederli  anche  in  Democrito,  però  mancano  i 
documenti  per  precisare  il  concetto  democriteo  intorno  alle  arti^  delle 
quali  il  filosofo  d'Abdera  riponeva  p.  e.  la  musica  tra  le  invenzioni  di 
piacere,  come  la  poesia  credeva  un  effetto  dell'entusiasmo  divino. 
Merito  grande  ed  incontrastato  della  sofistica  l'A.  stima  consista 
neir  avere  promosso  indirettamente  le  disquisizione  sul  bello  nel- 
l'arte, come  nell'aver  allontanato  l'investigazione  filosofica  del  mondo  e« 
sterno  e  promosso  l'indagine  del  soggetto  pensante  (p.  29)  e  li  rico- 
Dosce  come  veri  precursori  del  eerismo.  Venendo  a  Socrate  egli 
si  ferma  al  Socrate  senofonteo  che  dà  all'arte  una]impronta  utilitaria^e 
che  preannunzia  la  scuola  di  Bentham  (o.  31),  quantunque  nei  dialogo 
col  pittore  Parrasìo  egli  si  mostri  animato  da  quello  spirito  greco  che 
aveva  si  sano  sentimento  dell'arte,  e  insista  sulla  necessità  d'infondere 
nelle  tele  e  ne'  marmi  l'espressione  (p.  47). 

Molti  della  feconda  scuola  socratica  rivolsero  l'attenzione  loro  al- 
l'Estetica, come  Critone,  Simmia  di  Tebe,  i  Cinici,  i  Cirenaici  ed  altri,  ma 
superiore  a  tutti  é  Platone  il  quale,  secondo  alcuni  moderni  trattatisti  di 
estetica,  'comincia  una  vera  dottrina  d'Estetica.  Il  nostro  critico  segue  il 
formarsi  e  lo  svolgersi  dell'idea  del  Bello  in  Platone  nel  Gorgia,  nel 
Ftlcbo,  nel  Sofista,  nel!'  Ippia  maggiore,  nel  Fedro  e  nel  Concito. 
Indi  discorre  del  concetto  generale  dell'arte  secondo  Platone  e  della 
divisione  dell'arte. 

Il  Momigliano  é  molto  accurato  nella  sua  interpretazione  di  Pla- 
tone, ed  ò  ricco  di  molta  erudizione  specialmente  della  letteratura  e- 
stetica  moderna.  Forse  non  tutti  converranno  colle  conclusioni  di  lui. 
però  tutti  gli  dovranno  riconoscere  la  diligenza  e  )a  coltura  e  tin  certo 
stile  immaginoso  che    si  confà  all'argomento  preso  a  svolgere.    Forse 
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UB  esame  delle  dottrine  estetiche  di  Aristotele  avrebbe  giovato  a  modi* 
ficargli  alcune  sue  aifermazioni,  e  più  che  i  moderni  lo  Stagirita  l'a- 
vrebbe alitato  meglio  ad  intendere  Platone,  ma  l'assunto  suo  non  glie 
l'ha  permesso  perché  si  ò  ari  estato  proprio  innanzi  ad  Aristotile,  a 
questo  verace  fondatore  dell'£stetic8.  Speriamo  che  V\,  prosegua  que» 
sti  studii  cosi  felicemente  incominciati,  ma  cerchi  allora  di  frenare  un 
pò*  l'immaginazione  che  facilmente  lo  distrae  o  almeno  Tallontana  daj- 
Targomento  e  toglie  ^lla  tesi  quella  limpidezza  necessaria  :  il  che  si 
dice  ancora  della  molta  e  scelta  erudizione,  che  alle  volte  nuoce  più 
che  accrescere  chiarezza  ed  evidenza.  Questo  pregevole  studio  é  de- 
dicato al  prof.  D'Ercole.  E.  P. 


} 


B^  G.  Le  Bon  :  Les  Loia  psychologigues  de  rÉvolution  des  Peupies.  — 
Paris,  Alcan,  1894. 

La  breve  sintesi  che  oggidì  pubblica  l'Autore  della  Storia  della 
Cioiltà  delVOriente  desterà  un  grande  interesse  per  l'originalità  e  per 
l'elUcacia  pratica  dello  sue  vedute.  Il  concetto  fondamentale  da  cui 
parte»  é  che  le  stirpi  umane  hanno  caratteri  psicologici  cosi  stabili 
come  i  caratteri  anatomici.  Dopo  aver<)  spiegato  la  formazione  delle 
stirpi  storiche  e  dopo  aver  dimostrato  che  invece  di  procedere  all'egua- 
glianza, gl'individui  e  le  varie  stirpi  umane  tendono  anzi  a  rendersi 
sempre  più  differenti,  l'A.  prova  per  via  d'esempi  che  la  storia  dei  pò* 
poli  deriva  dai  loro  caratteri  e  qualità  psicologiche  e  che  le  istituzioni 
hanno  un'influenza  assai  debole.  Pone  in  evidenza  come  una  civiltà  non 
possa  passare  da  un  popolo  ad  un  altro,  e  come  sieno  affatto  illusorie 
le  idee  dei  popoli  latini  intorno  alla  colonizzazione.  Esaminata  la  parte 
che  hanno  nella  storia  della  civiltà  i  caratteri,  le  idee,  te  credenze  e 
i  grandi  uomini,  il  Dott.  Le  Bon  dà  fine  al  suo  importante  lavoro  colio 
studiare  il  disgregarsi  del  carattere  delle  razze,  folcendo  vedere  i  danni 
che  minacciano  alcune  delle  civiltà  moderne  e  come  esse  sieno  con* 
dannate  a  presto  sparire. 


G.  Danville  ;  Psychologie  de  V Amour,  —  Paris,  Alcan,  1894. 

Giovandosi  dei  nuovi  risultati  della  psicologia  sperimentale,  l'Autore 
con  questo  studio  cerca  di  schiarire  il  problema,  non  risoluto  ancora, 
dell'Amore,  interpretando  questa  incognita  dell'  animo,  umano  col  sus- 
sidio di  un  adattamento  originale  della  dottrina  del  trasformismo. 

Dopo  un'  analiei  critica  colla  quale  si  tolgono  di  mezzo  le  teorie  pre- 
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CBdentemeate  formulate,  il  D.  studia  le  manifestazioni  dell'  estinto  ses- 
suale  fin  dal  suo  apparire,  gli  tien  dietro  nell'  evoluzione  della  serie 
animale  per  giungere  a  dare  una  definizione  che  le  leggi  della  biologia 
autoriz*/«ano  e  che  l'osservazioni  dei  fatti  giustificano.  Secondo  questa 
nuova  concezione  l'Amore  ci  appare  come  una  funzione  assai  distinta 
dall'istinto  primo. 


M.  P0JO  :  Le  Bégne  de   la   Grace  (1*  Idealismo    intégrale)   —   Paris, 
Alcan,  1894. 

Quest'opera  d'uno  dei  membri  più  attivi  della  giovane  letteratura, 
é  destinata  ad  interessare  tutti  coloro  che  sono  preoccupati  dall'evolu- 
zione della  gioventù  presente  verso  l'idealismo.  Per  la  prima  volta, 
uno  dei  principali  rappresentanti  di  questa  gioventù  ci  dà  un  saggio 
di  c;itica  generale  delle  Idee  che  hanno  dominato  dal  1850  In  qua  nella 
filosofia,  nella  letteratura,  nelParte  come  nella  vita  morale,  politica  e 
Bociale.  Indi,  guidato  da  un  ardore  e  da  una  logica  severa,  senza  ri- 
sparmiare i  maestri  stessi  che  pretesero  recentemente  dirigere  la 
gioventù,  l'Autore  accenna  alle  indicazioni  per  l'avvenire  che  nascono 
spontaneamente  da  una  nuova  maniera  di  pensare  e  di  sentire.  Il  Begno 
della  Grada  non  é  una  trattazione  dogmatica  ma  una  serie  di  studi 
nei  quali  l'A.  spesso  saggia  e  mette  in  prova  la  sua  idea  su  alcune 
distinta  personalità  scelte  sia  tra  i  contemporanei  (Stefano  Mallarmé) 
sia  in  un  tempo  in  cui  ha  riscontra tojle  note  caratteristiche  del  nostro, 
come  ò  quello  del  primo  Romanticismo  tedesco.  Lo  studio  su 
due  protagonisti  di  questo  movimento,  cioè,  Federico  Schlegel  e  No- 
valio,  come  Tal  Irò  su  di  un  francese  poco  conosciuto,  Maurizio  de 
Guerin,  forma  una  delle  attrattive  del  libro  di  Maurizio  Pujo  il  quale 
in  mezzo  alla  varietà  dei  suoi  studi  ci  sa  sempre  ricondurre  con  arte 
alle  stesse  questioni  essenziali  che  non  sono  interessanti  sol  oggi  ma 
in  ogni  tempo. 


A.  Pisani  :  L^ideale  politico  di  Dante.  —  Bari  1893. 

La  filosofia  politica  nel  secolo  XIV  impegnò  di  buon'ora  una  lotta 
contro  il  potere  temporale  dei  papi  la  quale  Bonifacio  VITI  colla  sua 
violenza  determinò  sempre  più,  quando  venne  ad  urtarsi  colla  fredda 
tenacità  di  Filippo  il  Bello.  Gli  sci  itti  furono  numerosi  in  quell'età  ohe 
discusse  ardentemente  i  limiti  dell'una  e  dell'altra  potestà.  Es9i  si  tro- 
vano nella  raccolta  di  Goldast  e  Schardius,  ecc.:  non  ultimo  di  quegli  scritti 
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per  importanza  perchè  ha  forma  popolare  e  quindi  più  facile  ad  essere  io- 
teso  dai  più,  è  un  famoso  Dialogo  tra  un  chierico  e  un  ioldato  che  fa  ri- 
pubblicato nel  1808  a  Londra,  e  che  mostra  con  molta  evidenza  coma 
la  ribellione  contro    1*  onnipotenza  temporale  dei  Papi  era    generale  e 
profonda.  In  mezzo  a  questo  movimento  si  distinsero  Dante  ed  Ockam 
il  poeta  filosofo  e  il  dialettico  tortuoso,  il  Doctor.    inciiciliHs    o    sia 
gularis    che    scrisse  in  difesa  di  Lodovico    il  Bavaro  come  fece  il  fa- 
moso Marsilio  da  Padova,  l'autore  del  Defensor  pacit.    Chi  vuole   in- 
tendere l'altezza  dell'ideale    politico    deli'  Alighieri    non  può  separarlo 
dal  suo  tempo  e  vedere  quanto  ei  deve  a  quello  e  quanto  vi  aggiunse 
di  proprio,  che  altrimenti  si  finisce  a  dire    cose,  se  non    vere,  almeno 
poco  esatte. 

Il  prof.  Pisani  io  questo  breve  scritto  s'è  cimentato  colTarduo  pro- 
blema: e  noi  mentre  ne  ammiriamo  T  Ardire  e  ne  lodiamo  V  intendi- 
mento nobile  e  patriotico,  dobbiamo  raccomandargli  di  riprodurre  il 
suo  studio  e  di  metterlo  in  relazione  meglio  col  tempo  a  cui  si  riferisce. 
Dante  non  può  esser  giudicato  bene  al  di  fuori  del  Medio  Evo.  L'animo 
gentile  dell'  A.  si  fa  palese  nella  modesta  ma  affettuosa  dedica  che 
fa  del  suo  lavoretto  a  Carlo  Spadei.  E.  P. 


PiETBO  C.  Lajolo  :  Interpretazione  letterale,  traduzione  ed  analisi  dei 
verbi  del  Critone  di  Platone.  —  Roma,  Paravia  1894. 

La  libreria  Paravia,  solerte  editrice  di  libri  scolastici,  ha  cominciato 
la  pubblicazione  di  autori  greci  letteralmente  tradotti  e  analizzati  nelle 
voci  verbali,  come  in  Francia  usa  già  da  molto  tempo  la  libreria  Hachette. 
Uno  dei  primi  volumetti  di  questa  nuova  collezione  ò  il  Critone  di  Pia- 
tone tradotto  ed  analizzato  dal  prof.  P.  C.  Lajolo.  Questi  nell'Avver- 
tenza che  fa  precedere  al  dialogo  platonico,  dice  che  per  rialzare  1« 
sorti  dello  studio  del  greco  non  troppo  in  flore,  si  è  adoperato  a  ren- 
dere più  facile  e  piano  ai  giovani  lo  studio  di  quasi'  idioma  agevo- 
lando loro  l'interpretazione  e  la  conoscenza  grammaticale  delle  forme 
verbali.  Colla  traduzione  letterale,  il  Lajolo  accompagna,  nella  fine  dì 
ogni  capitolo,  la  versione  libera  «,  ma  fedele  al  testo.  Sulle  Truduc- 
tioni  Juxtalinèaire  della  libreria  Hachette,  queste  del  Paravia  hanno 
il  vantaggio  dell'analisi  delle  forme  verbali,  la  conoscenza  delle  quali  è 
sempre  bene  cho  abbiano  coloro  che  per  la  loro  scarsa  coltura  di 
greco  sono  costretti  a  ricorrere  a  siffatti  manuali. 


j* 
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Wallaschbk:  Primitive  Music.  —  London,  Green  and  Co.  1893. 

Nella  evoluzione  del  senso  musicale  si  mostra  che  la  musica  avADti 
dVsser  melodica  è  stata  litmica.  Prima  di  dividere  in  parti  propor- 
zionali la  diade  indefinita  dell'acuto  e  del  grave,  l'uomo  ha  diviso  la 
durata.  Basta  un  ritmo  affinché  uno  possa  danzare.  Primitivamente  la 
musica  é  assof'Jata  alla  danza:  anzi  ò  nata,  secondo  il  Wallaschek  dal 
bisogno  di  ballare;  e  siccome  non  si  balla  mai  solo,  di  qui  il  carat- 
tere  sociale  della  musica  primitiva.  I  primitivi  strumenti  son  quelli  dei 
quali  i  Huoni  non  si  distinguono  dai  rumori.  Molte  ed  originali  osser- 
vazioni va  facendo  l'autore  nel  suo  singolare  studio  sulla  Musica  pri- 
mitiva a  cui  si  ò  preparato  attingendo  da  ogni  parte  potizie  ed  osser- 
vazioni, sia  dalle  relazioni  de'  viaggiatori,  sia  dagli  estetici,  sia  dal- 
l'archeologia, sia  da*  psicologi  della  musica  e  dei  musici.  Egli  in  mezzo 
a  quest'ammasso  di  documenti  sa  guidare  il  lettore  senza  annoiarlo, 
anzi  ne  aguzza  sempre  più  la  curiosità  con    mirabile  arte. 

P. 
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Revue  PhUosophique  (Th.  Ribot}.  —  Juillet  1894. 

O.  Séailles:  La  méthode  pbilosophique  de  Renan.  —  E,  Durkheim: 
Les  règles  de  la  méthode  sociologique  (3®  article).  —  Dugas:  L'im- 
pression  de  V  "  entièrement  nouveau  „  et  celle  du  **  déjà  va  „.  —  J.-J. 
Van  Bierolict:  La  paramnésie  ou  fausse  mémoire.  ~  J.  Soury  :  La 
paramndsie,  d'après  T.  Vignoli.  —  /.  Tannery:  La  théorìe  de  la  con- 
naissance  mathémati«4ue,  Milhaud^  Benòuvier,  H,  Poincaré,  CotUurai, 
Husserl^  etc.  —  Analyses  et  comptes  rendus.  —  Revue  des  périòdi- 
ques  étrangers. 

Aoùt  1894. 

/.  Delbosuf:  L'aocienne  et  les  nouvelles  géométries.  III.  Les  posta- 
lats  réels  de  la  geometrie  euclidienne  sont  à  la  base  des  métagèomé- 
tries.  —  Bourdon:  Influence  de  l'àge  sur  la  mémoire  immediate.  — 
Durkheim  :  Les  règles  de  la  méthode  sociologique  C4.^  et  demier  arti- 
de).  -^  Analyses  et  comptes  rendus.  —  Travaux  du  laboratoire  de  la 
psychologie  physiologique.  —  Revue  des  périodiques  étrangers. 


Reme  de  Métaphysiiiue  et  de  Maral,  —  Juillet  1894. 

H.  Poincaré:  Nature  du  Raisonnement  mathématique.  —  G.  SéaiUes  : 
Renan:  Dieu  et  la  Nature.  —  G,  Belot:  L'Utilitarisme et  sesNouveaux 
Critiques.  —  F.  Tannery  ;  Sur  le  concept  clu  Transfini. 

Notes  critiques.  —  Supplément. 


Annales  de  Phllosophh  Chrétienne  (l'Abbè  J.  Guieu).  —  Juin  1894, 
Abbè  de  Broglie:  Les  relations  entre  la  foi  et  la  raison.  —  L.Jùw- 
mn:  Les  catégories  et  les  procédés.  —  G.-G.  Charaux:  Pessimistes, 
Optimistes.  —  B,  Aimant  :  L'évolution  du  Spinozisme.  —  P.  Festugière  : 
La  conversion  de  S.  Augustin.  —  Philosophie  dune  conversion. 
Société  de  S.  Thomas  d^Aquin,  Séance  du  19  avrii. 

Juillet  1894. 

V.  Ermoni:  Le  synergisme.  —  Aimant:  L'évolution  du  Spinozi«nie 
(/in).  —  P.  Festugière:  La  conversion  de  S.  Augustin:  Philosophie  d'une 


w 


Digiti 


izedby  Google 


RIVISTE  261 

coQversion.  —  Lettre  apostolique  de  S.  S.  Leon  XIII  aux   princes  et 
anz  peaples  de  rUuiTers. 


Eeviie  NéO'Scolastiqm  (D.  Marciar).  —  Juillet  1894. 

2>.  Nya  :  Philosophie  et  Sciences  dans  Fétade  du  mood  inorganique. 
—  A,  Thiéry:  L'adaptation  selon  M.  Delbeuf  —  I.  Hdlltux:  Le  Posi- 
tivi«me  et  revolution  intellectuelle.  —  Ch.  Martens  :  L'origine  des  contea 
populaires.  —  Mercier  :  Du  Beau  dans  la  Nature  et  dans  Tart. 

Méianges  et  Documenta  etc. 


Italiane. 

Educazione  e  Istruzione.  —  Rivista  di  Pedagogia  e  scienze  affini 
(G.  Sergi).  —  Luglio  1894. 

G.  B.  JDamUano  :  L'insegnamento  della  psicologia  e  della  morale 
nelle  scuole  classiche.  —  A.  Gelmini:  Il  fenomeno  psicologico  della 
bugia,  specie  nella  educazione  del  fanciullo-  —  Vecchia:  Le  scuole 
normali  alPUraguay  e  in  Italia.  —  S.  Giuffrida:  Le  degenerazioni 
psichiche  e  la  Scuola. 

Varietà.  —  Bibliografie. 


Il  Nuovo  Bisorgimento  (L.  M.  Billia).  —  Luglio,  1894. 
L.  M.  Billia,  G.  Del'a  Cella,  A.  Maglia  :  San  Tommaso  all'Istituto  di 
Francia.  —  L.  M.  BiUia  :  La  Filosofìa  Rosminiana  giudicata  da  G.  Ne- 
gri. —  A.  Tagliaferri:  Il  3*  libro  della  Vita  di  Gesù  di  V.  Fornari.— 
Rassegna  Bibliografica  :  L.  Ferri  :  La  psicologia  dell'associazione  ecc. 
—  Notizie.  —  Rassegna  politica. 


Minerva,  —  Giugno  1894. 

n  problema  di  Costantinopoli.  —  Max  Mùller  e  la  scienza  delle 
religioni  comparate.  —  La  fotografia  dei  colori.  —  11  Generale  Dra- 
gomicoff  e  le  sue  opinioni  sull'arma  bianca.  —  I  Municipi  tedeschi  e 
la  loro  Amministrazione.  —  Grispi  ospite  di  Bismarck.  —  La  benefi- 
cenza metodica. 

RÌTÌste  delle  Riviste. 

Tedesche. 

Zeitschrifi  fur  Philosophie  und  Philosophische  Krittk  (D^  J.  H.  Ficht 
und  D'  H.  Ulrici).  Bd.  104,  II.  2). 

A.  Bering:  Das  Weltsystem  des   Parmenides.  —   J.  Kóluhowsky  : 


Digiti 


izedby  Google 


262  RviiSTp 

Die  Philosophie  in  Russland  (schluss).  —  G.  Glogau:  Kurze  Kennzei- 
chnuDg  meiner  philosophichen  Standpankten.  —  A.  Lassen:  lahrsbe- 
richt  iìber  Erscheinungen  der  philosophischen  Litterature  in  Frankreich 
au8  den  Jahren  189M893. 
Recensionen  etc. 


Archiv  fur  Qeschiehte  der  Philosophie  (L.  Stein).  —  Bcd.  VII,  Hft.  4). 

H.  Hùffding:  Die  Kontinuitàt  in  philosophischen  Entwicklungegange 
Kants.  —  F.  Tonnies:  Neure  Philosophie  der  Geschichtc  :  Hegel,  Marx, 
Comte.  —  J.  Kretzschmer:  Zu  Descartes'  Briefen. 

Jahresbericht  etc. 


Philosqphisches  Jahrbìich  (D'  C.  Gutberlet)  Bd.  VII,  Hcfk.  3. 

Gutberlet:  Ueber  den  Ursprung  der  sprache.  —  Reitz:  Die  Aristo- 
telische  Materialursache.  — 5c^tro(irAry:  Zu  Kant's  Schrift  **  Die  Religion 
innerhalb  der  Grenzen  der  blossen  Vernunft.  —  Pesch  :  Al.  Schimd  iàber 
die  Erkenntnisslehre. 

Recensionen  und  Referate  etc. 


Inglesi  ed  Americane. 

Mind  (G.  F.  Stout).  —  July  1894. 
W  G. Smith:  Mediate  Association.  —  «7.  S.  Mackenzie:  Mr.  Bradley's 
View   of  the  Self.   —  À.  Sidgicick;  Mr.  Bradley   and  the  Sceptics.  — 
A,  Bain:  Definition   and  Problema  of  Consciousness.   -—  F.  Galton: 
Discontinuity  in  Evolution. 

Discussions.  —  Criticai  Notices.  —  New  Books  etc. 


The  Psychological  Review  (Cattali  and  Baldwinì.  —  July  1894. 
A   Binet  ;  Reverse  lUusions  of  Orientation.  —  G.  Trumbull  Ladd  : 
Direct  control  of  the  Retinal  Fieid.  —  J,  Jastrow  :  Ptsychological  notes 
on  Helen  Kellar.  —  J,  Mark  BcUdwin:  Psychology  Past  and  Present. 
Discttssion.  —  Psychological  Literature.  —  Notes. 


The  Philosophical  Review  (Schurman  and  Creighton).  —  July  1894. 

F.  ThUly\  The  Freedom  of  the  Will.  —  A.  L.  Hodder:  The  Ho- 
rality  that  Gught  to  Be.  —  E.  B,  Titchener:  Affective  Attention.  — 
Dr  E.  Adickcs:  German  Kantian  Bibliography. 

Discussions.  —  Reviews  of  Books  etc. 


Digiti 


izedby  Google 


NOTIZIE  263 


NOTIZIE 


Terzo  oentenarlo  della  morte  di  Descartes.  ~  Come  Pab- 
biamo  già  annunziato  neiraltimo  fascicolo,  è  sorto  a  Parigi  fra 
i  compilatori  della  Revu^  de  métaphi/sique  et  de  morale  il  di- 
segno di  una  edizione  completa  delle  opere  di  Descartes.  La 
nota  edizione  procurata  da  Vittorio  Cousin  (1824-26)  è  esaurita. 
Inoltre  molte  opere  inedite  del  grande  filosofo  francese  essendo 
state  pubblicate  di  poi,  si  comprende  Topportunità  di  una  nuova 
edizione  che  le  contenga.  Ma  oltre  al  giovare  con  la  progettata 
pubblicazione  agli  studi  filosofici,  la  Direzione  della  Eeviie  sud- 
detta si  è  proposto  lo  scopo  di  onorare  con  essa  il  fondatore 
della  filosofia  moderna  meglio  che  con  una  statua.  Una  sottoscri- 
zione europea  è  aperta  sotto  il  patrocinio  di  un  Comitato  d'onore 
composto  dei  più  insigni  rappresentanti  della  filosofia  e  della 
scienza  europea.  Il  fascicolo  di  maggio  della  suddetta  Revue  contiene 
a  questo  proposito  un  articolo  del  prof  Boutroux,  nel  quale  si  ricor- 
dano gli  eminenti  titoli  di  Descartes  all'ammirazione  e  alla  gratitu- 
dine di  tutte  le  genti  civili,  come  filosofo  e  come  scienziato.  L'a- 
nalisi moderna  del  pensiero,  come  lo  studio  matematico  del  mondo, 
procedono  da  lui.  Difatti  il  problema  della  conoscenza  e  della 
certezza  è  stato  svolto  dopo  di  lui  in  varie  direzioni  bensì,  ma 
tutte  moventi  dal  suo  Cogito  e  tutte  indirizzate  a  risolvere  la 
grande  questione  della  relazione  tra  il  pensiero  e  l'essere.  Men- 
tre il  concetto  cartesiano  dell'estensione  considerata  come  essenza 
dei  corpi  assegnava  allo  studio  della  natura  un  metodo  fondato 
sulla  geometria  e  la  meccanica  e  lo  rendeva  positivo  ed  esatto, 
d'altra  parte  il  pensiero  assegnato  allo  spirito  come  sua  sostanza, 
ne  separava  in  modo  preciso  lo  studio  da  quello  della  natura 
materiale,  ne  indicava  il  metodo  nella  riflessione  interiore  e  po- 
neva una  base  propria  alle  scienze  nell'ordine  morale. 

L'articolo  del  Boutroux  non  si  limita  a  svolgere  queste  con- 
siderazioni, ma  passando  alle  attinenze  più  strettamente  nazio- 
nali del  genio  di  Descartes  col  mentovato  progetto,  ricorda  i  me- 
diti del  grande  filosofo  verso  la  prosa  francese    a    cui    ha  dato, 
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rimpulso,  e  un  esemplare  nel  Discorso  del  metodo,  menU-e  in 
lai  medesimo  si  scoprono  le  qualità  più  caratteristiche  e  come  il 
tipo  dello  spirito  della  Francia. 


Temo  oentenario  della  morte  del  Taiso.  —  U  Tasdo 
non  è  soltanto  un  grande  poeta,  è  pure  uno  scrittore  insigne  di 
filosofia  morale.  L'università  di  Roma  si  prepara  a  celebrare  nel- 
Taprile  del  1895  il  ricordo  del  suo  decretato  trionfo  impedito  sol 
dalla  morte. 


Arohiv  fdr  systematlsche  Philosophle.  —  A  cominciare 
dal  primo  d'ottobre  del  presente  anno  i  Philosophmhen  MonaU- 
hefie  si  fonderanno  coWArchiv  far  GeschìcMe  der  Ffiilosophie  e 
formeranno  due  parti  di  un'unica  grande  Rivista  sotto  il  comune 
titolo  di  ArcJiiv  fiir  Fhilosophie^  trattando  Tuna  le  parti  sistema- 
tiche l'altra  le  storiche  della  Filosofia.  I  J^hilosophicì^en  Monais- 
Jiefte  prenderanno  il  nome  di  Archiv  far  systemoUiscìw  PhUosophU. 
UArchiv  /.  Geschicìde  der  Fhilosophie  seguiterà  a  pubblicarsi  come 
è  stato  finora.  I  redattori  della  nuova  Rivista  sono  H.  Diels, 
W.  Dilthey,  B.  Erdraann,  P.  Natorp,  Chr.  Sigwart,  L.  Stein, 
Ed.  Zeller.  Questo  Periodico  non  sarà  organo  di  una  determinata 
scuola  filosofica,  ma  accoglierà  liberalmente  qualunque  scrìtto  fi- 
losofico che  meriti  l'attenzione  degli  studiosi.  Come  già  fa  VArvì^t 
filr  Geschicìde  der  Philosophie,  anche  V Archiv  fiir  St/steìnaOsde 
Philosophic  pubblicherà  articoli  non  solo  scritti  in  tedesco,  ma 
anche  quelli  che  possono  venire  scritti  o  in  inglese,  o  in  fran- 
cese 0  in  italiano. 


Comm.  TiUiai  Ferri,  Direttore  responsabile 
Roma,  Tip.  delle  Terme  Diocleziane  di  6.  Balbi,  Via  del  Moretto,  B. 


Digiti 


izedby  Google 


Sago  snl  metto  oioiiìstìco  Ma  continui 
dinamica  oeUa  psicie'' 


1.  —  L'individuo  non  sente  i?oltanTo  nel  suo  orga- 
nismo, ma  sente  anche  //  suo  organismo  ;  e,  più  precisa- 
mente, nelle  successive  variazioni  bio-psichiche,  egli  ha  co- 
scienza dell'identità  sua  ;  e  questa  coscienza,  che  po- 
tremmo dire  bio-psichica,  è  continnità.  l'identico  nel  suc- 
cessivo non  potendosi  trovare  fuorché  nei  rapporti  dina- 
mici sintetici  dei  continui.  Per  rattivitù  psichica  riflessa 
noi,  si  può  dire,  ci  riassumiamo  di  corninuo,  e  come  in- 
dividui biologici,  e  come  individui  psichici,  anzi  ogni 
momento  della  nostra  esistenza  è  un  epilogo  di  conti- 
nuità, di  eiRcienza,  di  dinamismo  bio-psichico:  epilogo 
che  riflessivamente  si  svolge  nei  suoi  elementi  formativi, 
dei  quali  alcuni  prevalendo  per  intensità  danno  l'intona- 
zione alla  coscienza  del  nostro  Io,  sec  mdo  le  variazioni 
del  nostro  stxito  particolare.  Colti  da  i>iale  organico    ne    . 


(1)  Di  tale  argomento  mi  occupo  n el, lavoro  "  Limita  naturale  della 
psiche  ri  di  cui  altri  saggi  oooiparvero  in  pid  :)eriodici,  come  in  que*. 
sta  Rivista  (luglio-agosto  189o\^nellal?ei'U€  |)M.>.sv)p'u$ue  (maggio  1S93), 
e  nella  BoMegna  di  Sociolofjia  (Roma,  agosto  1^94).  Di  <|ue8to  lavoro 
uscirà  quanto  prima  la  I.  pai  te  per  tipi  di  G.  0.  Consoni  (Firenze). 
Alcwii  jmnti  sono  in  questo  art'fioìo  pih  srHnpp.r  \  nfruui  altri  sono 
ioecaii  qui  soltanto. 


Riv.  Ital.  di  Fili.s.  -   Aunn  IX.  V(]    I.  Dinp    l[I 
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rìanderemo  le  cause,  e  coglieremo  il  nostro  Io  in  qual- 
che atto  d'impradenza,.  e  lo  ritroveremo  imprevidente,  de- 
bole, bisognoso  di  maggiori  riguardi.  Compresi  della  gra- 
dita d'un  problema  intorno  a  cui  affatichiamo  la  mente, 
ripenseremo  al  patrimonio  delle  cognizioni  utili  che  pos- 
sediamo per  risolverlo,  e  la  coscienza  di  noi  stessi  s'im- 
pronterà al  concetto  della  nostra  coltura.  Agitati  da  una 
passione,  il  nostro  Io  ci  si  ripresenterà  quale  era  nel 
tempo  che  la  passione  sorgeva  quasi  insensibilmente,  e 
percorrendo  la  storia  della  passione,  e  le  svariate  con- 
tingenze che  tendevano  a  eccitarla  o  ad  arrestarne  il 
moto  concitato  e  violento,  la  coscienza  del  nostro  Io 
s'impronterà  al  concetto  morale.  Generalizzando,  tutti  gli 
ordini  dell'attivit^i  nostra  appariranno  come  elementi  in- 
tegrativi del  nostro  Io,  come  i  singoli  organi  sono  gli  e- 
lementi  integrativi  d'un  corpo  organizzato.  Nell'attivitH 
della  riflessione  essi  si  spiegheranno  nella  loro  efficienza, 
successi  vajnente  come  in  un  caleidoscopio:  Tocchio  della 
coscienza  contemplerà  i  panorami  dell'Io. 

Quando  adunque  noi  contempliamo  noi  stessi,  ovvero 
siamo  a  noi  stessi  immediatamente  presenti,  determi- 
niamo l'idea  dell'esistenza  nostra  personale  come  quella 
che  riassume  nella  coscienza  dell'io  gli  atti  singoli  che 
ci  appartengono,  trascorsi  o  virtuali. 

E  poiché  il  proprio  Io  è  pensato  come  un'ideniità 
nella  varietà,  cioè  come  qualche  co/;a  che  permane  nel 
succedersi  continuo  degli  ptati  psichici,  l'idea  del  proprio 
Io  è  comunque  sintetica.  Se,  per  es..  ci  pensiamo  come 
i  medesimi  di  dieci  anni  or  sono,  riferiamo  i  fenomeni 
che  costituivano    allora    il    no-^tro  essere,     al    medesimo 
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soggetto  ài  quale  riferiamo  i  fenomeni  che  costituiscono 
il  nostro  essere  attuale,  e  questo  riferimento  è  una  sin- 
tesi. Ma  poiché  i  fenomeni  si  succedono  in  noi  continua- 
mente, e  a  noi  stessi  continuamente  li  attribuiamo,  noi 
facciamo  di  queste  sintesi  continuamente.  Ossia,  poiché 
•questo  riferimento  è  cosciente,  ed  altro  non  è  la  coscienza 
fuorché  un  riferimento  al  nostro  Io  dei  fatti  in  noi  suc- 
«cedentisi,  ne  deriva  che  la  coscienza  è  essenzialmente 
sintetica.  E  se  é  una  sintesi,  la  coscienza  è,  come  affer- 
niano,  tra  gli  altri,  il  Ferri,  il  Bonatelli  e  il  Masci,  Vatto 
di  una  farsa.  Vale  a  dire  che  come  atto  é  realtà,  e  come 
•atto  di  una  forza  è  una  realtà  dinamica,  riflettente  per  con- 
seguenza, in  sé  medesima,  una  continuità  dinamica. 

Non  é  la  coscienza  una  sintesi  meccanica  risultante 
•da  più  elementi  inerti,  o  per  ragione  d'inerzia;  ma  una 
sintesi  foritìantesi  per  il  concorso  di  elementi  che  per 
mezzo  deir attenzione,  ossia  per  mezzo  della  s'essa  at- 
tualità dell'energia  psichica,  si  richiamano  e  si  associano. 

Persiste  la  formazione  psichica  come  persistono  nel 
^cristallo  le  molecole  con  la  loro  propria  disposizione  ; 
ma  persistendo  ha  ed  esercita  una  virtualità  dinamica,  da 
^cui  dipendono  i  fenomeni  psichici  successivi,  o  come  si 
suol  dire,  le  modificazioni  •della  coscienza.  I  fatti  psi- 
♦chici  di  cui  siamo  il  teatro,  vengono  a  costituire  la  co- 
scienza della  nostra  individualità  ;  ma  costituiscono  con 
*ciò  non  la  coscienza  d'una  pura  e  semplice  passività,  ma 
^d'una  vera  e  propria  attività.  Da  ciò  che  fummo  e  siamo, 
aioi  presentiamo  ciò  che  saremo,  e  da  ciò  che  facemmo  e 
iacciamo  presentiamo  ciò  che  faremo. 

I  composti  chimici  sono  possibili  per  quell'energia  chi- 


Digiti 


izedby  Google 


268 


SAGGIO    SUL    CONCETTO    MONISTICO 


mica  che  si  chiama  affinità  ;  un  fenomeno  complesso  taa- 
teriale  è  possibile  per  quell'energia  fisica  di  cui  la  mec- 
canica determina  le  leggi  ;  e  i  fenomeni  psichici  sono 
possibili  per  l'energia  psichica,  le  cui  leggi  cippartengono 
al  dominio  della  dinamica  psicologica,  e  clie  ha  manife- 
stazioni svariate.  E  per  essa  che  evolve  la  psiche, 
com'  è  per  V  energia  fisico-chimica  che  evolve  la  vita 
organica.  E  la  coscienza  è  la  sua  affermazione  dinamica 
continua,  è  il  controllo  effettivo  della  sua  intensività  ; 
è  il  dispiegamento  suo  ne'  singoli  atti  di  cui  la  coscienza 
risulta;  è  sentire,  intendere,  volere:  la  trama  del  nostro 
Io  è  nella  virtualità  cosciente  della  nostra  energia  psicor 
logica.  E  di  districare  la  trama,  di  dispiegare  queire- 
nergia,  di  controllare  le  qualità  intensive  attuali  e  vir- 
tuali, è  capace  la  stessa  energia,  per  l'opera  della  rifles- 
sione, che  nelle  cose  distingue  gli  elementi  (1).  Conoscere 
lajnatura  equivale  a  discernere  i  molteplici  ei  loro  legami, 
come  conoscere  il  contenuto  di  un  libro  equivale  a  discer- 
nere i  capitoli,  le  pagine,  i  periodi,  rispettivamente  al 
senso  loro.  Opera  questa  della  riflessione,  mirabile,  che 
dà  al  fatto  psichico  un'importanza  innegabile,  anche 
quando  questa  importanza  si  dijsconosca  o  si  neghi.  Il 
fatto  di  disconoscerla  o  di  negarla  è  già  un  atto  di  ri- 
flessione, è  un  indizio  eloquente  di  superiorità  dinamica 
psichica. 

Organizzare  le  rappresentazioni  non  sarebbe  possibile 
senza  una  forza  organizzatrice,  come  non  sarebbe  pos- 
sibile che  si  organizzasse  con  quei  dati  caratteri  morfo- 


(1)  Ciò  è  l  argomento  di  un  mio  prossimo  articolo. 
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logici  un  corpo,  se  l'embrione  non  fosse  soggetto  a  un'a- 
zione nutritiva,  vale  a  dire  sviluppante  ;  —  come  non  sa- 
rebbe possibile  elle  si  organizzassero  gli  elementi  d'una 
pianta  se  la  forza  di  coesione  delle  molecole  che  li  costi- 
tuiscono non  rispondesse  alla  forza  chimica  propria  alle 
molecole  stesse  e  all'ambiente. 

Con  ciò  non  vogliamo  significare  che  l'energia  psi- 
chica spieghi  per  sé  stessa,  come  astratta,  i  fenomeni  di 
coscienza:  ciò  sarebbe  come  spiegare  la  vegetazione  con 
la  forza  vegetativa.  Vogliamo  piutttosto  atfermare  l'e- 
nergia come  sintesi  di  rapporti  intimi  che  collegano  di- 
namicamente e  quindi  successivamente,  o  per  via  di  svi- 
luppo, i  fenomeni  psichici.  Essa  è  l'anima  del  meccani- 
smo interiore,  psicologico,  come  il  vapor  acqueo  è  l'anima 
'della  locomotiva. 

La  coscienza  non  è,  pertanto,  come  la  rappresente- 
rebbe lo  Spencer,  una  SPrie,  una  linea  ;  ma  se  ne  con- 
sideriamo il  carattere  sintetico,  più  che  come  una  serie 
ci  apparirà  come  un  centro,  più  che  una  linea  ci  appa- 
rirà un  punto. 

Un  atto  infatti  della  coscienza  è  una  sintesi  che  sup- 
pone, come  tale,  1"  la  riassunzione,  e  quindi  l'abbrevia- 
zione, di  più  dati  distinti  nel  tempo,  ossia  succedentisi  ; 
2o  la  concezione  di  questi  dati  in  uno  schema  mentale 
in  cui  la  linea  del  tempo  è  ridotta,  e  quasi  centralizzata 
in  un  risultato  ultimo  complessivo;  3°  ed  essa  è  un  atto 
dinamico,  efEciente  di  nuovi  stati  psichici.  Ripassando 
nella  mente  la  storia  d'una  propria  idea,  o  d'un  senti- 
mento, o  d'un  atto  del  volere,  si  acquista  nella  sintesi  che 
•se  ne  fa,  un  qualche  cosa  che  ripete  il  vecchio  senza  es- 
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sere,  il  vecchio,  e  nuove  idee,  e  nuovi  sentimenti,  e  nuovi" 
voleri  scaturiscono  da  quel  riassunto  mentale.  In  questo- 
lavoro  di  riflessione,  si  segue,  è  vero,  una  linea,  e  si  sta- 
bilisce una  serie,  per  quanto  più  breve  ;  ma  nel  riassu- 
mere, nel  richiamare,  uell'associare,  nel  concepire  riflesso, 
si  esplica  una  data  quantità  d'energia  che  non  è  la  pura 
e  semplice  riproduzione  sintetica  dei  fatti  successivi,  ma 
la  loro  virtù,  dinamica,  la  poteuza  psichica  per  la  quale 
abbreviamo  la  serie,  e  compiamo  la  sintesi.  E  d'uopo  a- 
dunque  distinguere  l'energia  psichica  in  quanto  è  carat- 
tere della  sintesi,  e  in  quanto  è  efSciente  della  sintesi 
stessa.  Quel  quadro  psichico  che  risorge,  non  *è  da  con- 
fondersi con  Tatto  per  il  quale  risorse  e  si  delineò,  come 
il  pennello  e  i  colori  e  la  mano  e  la  mente  del  pittore 
non  sono  da  confondersi  col  dipinto.  La  serie  è  nella 
coscienza  quello  che  le  gradazioni  delle  tinte  sono  nel 
dipinto  ;  l'atto  dell'evocare  la  serie  non  è  la  serie  stessa, 
come  l'atto  del  dipingere  non  è  lo  stesso  dipinto. 

Come  una  serie  di  punti  forma  la  linea,  cosi  una  serie 
di  fatti  psichici  costituiscono  la  coscienza,  se  per  que- 
sta s'intende  una  somma  di  coscienze,  o  di  consapevo- 
lezze minime,  o,  iu  altri  termini,  se  per  cosciente  s'in- 
tende psic/iit'o.  Ma  se,  salva  que^^t'ultima  interpretazione, 
la  coscienza  s'intende  come  atto  sintetico,  essa  è  rap- 
presentabile nel  punto  che  ripetuto  successivamente  dà 
la  linea,  di  cui  è  la  virtualità:  ossia,  fuori  di  metafora, 
essa  è  la  virtualità  di  abbracciare  i  singoli  fenomeni 
sotto  lo  schema  suo,  e  come  proprii  alla  continuità  no- 
stra psicologica.  Essa  è  l'espressione  successiva  e  supe- 
riore d'una  forza  persistente,  la  forza  psichica,  da  non 
confondersi  con  nessun  altro  genere  di  forza. 
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Il  germogliare  d'un  arboscello  è  un  persistere  di  forze 
fisico-chimiche,  che  si  possano  anche  scoprire  negli  ele- 
menti stessi  della  sua  costituzione,  per  acquistare  della 
totalità  di  queirarboscello  un  concetto  pieno  e  vero.  Cosi 
è  del  nostro  Io,  l'attività  del  quale  si  riflette  .sopra  di 
«è  stesso  per  analizzarsi  e  acquistare  di  sé  cognizione. 
I  singoli  atti  di  distinzione  ci  scoprono,  e  neirarboscello 
e  nell'Io,  degli  elementi  e  dei  fatti,  che  all'arboscello  e 
airio  vengono  riferiti.  Compiamo  così  ad  ogni  distin/ih)tie, 
ad  ogni  '  momento  deiranalisi,  ad  ogni  continuo  ij^ìn 
serie,  un  atto  di  sintesi,  un  atto  di  riferimento,  di  rioa- 
noscimento,  un  atto  insomma  di  coscienza. 

La  coscienza  adunque,  in  conclusione,  ha  virtìi  dina- 
mica, ed  è  l'espressione  dei  rapporti  intrinseci,  e  dina- 
mici, dei  continui  della  psiche  nostra.  L'armonia  deirio 
è  nella  continuità  dinamica  dei  fatti  psichici,  è  nella 
persistenza  del  riferimento,  ossia  del  riconoscimento,  par- 
ziale o  totale,  normale  o  patologico,  è  continuità  della 
vita. 

II.  —  Originalmente,  secondo  Leibniz,  la  coscienza 
racchiude  confusamente  un'infinità  d'impressioni  venute 
4al  mondo  esterno,  e  in  essa  si  vanno  poi  producendo 
delle  differenze,  cioè  delle  percezioni,  per  cosi  dire,  più 
•fHleoate,  aventi  esse  stesse,  per  elementi,  delle  piccole 
percezioni  non  partitamente  distinte.  Ma  che  cosa  scuo- 
le piccole  percezioni  Leibniziane  ?  Sono  la  materia,  per 
cosi  dire,  essenzialmente  costitutiva  della  continuità  psi- 
chica, come  le  molecole  sono  la  materia  essenzialmente 
costitutiva  del  corpo.  E  le  differenze    3he  si  vanno  prò- 
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ducendo  nella  coscienza  confuijsa.  indistinta,  sonp  le  per- 
cezioni st'ijsse  che  dallo  stato  sintetico  di  prodotto,  pas- 
sano allo  stato  analitico  di  fattori.  La  distinzione  non  è 
dun(iue  cht5  Teffetto  della  virtualità  dinamica  degli  stessi 
fattori,  delle  stes&e  percezioni  minime  ;  è  il  loro  conti- 
nuarsi più  definito,  più  sviluppato,  più  dinamico. 

La  continuità  psichica  dinamica  sta  appunto  nel  rife- 
rirsi di  uà  fenomeno  psichico  a  un  altro  fenomeno  psi- 
chico, nel  definirsi  cosciente  dei  rapporti  intrinseci,  vir- 
tuali, dinamici  :  alla  stessa  maniera  ohe  la  continuità 
biologica  dinamica  consiste  nel  riferirsi  no|i  cosciente  di 
un  fatto  biologico  a  un  altro  fatto  biologico  meno  diffe- 
renziato, da  cui  tuttavia, dipende. 

L'individuo  umano  è  un  differenziamento  dell'embriome, 
questo  deD'ovo-cellula  ;  vale  a  dire  che  dall'ovo- cellula 
all'individuo  umano  v'è  una  successione  ininterrotta  di 
fenomeni  biologici  dei  quali  il  precedente  spiega  il  sus- 
seguente per  i  più  intimi,  naturali,  dinamici  rapporti 
con  questo.  E,  per  analogia,  Tatto  psichico  è  un  momento 
d'una  serie  di  atti,  e  nella  co mplei>sità  sua  si  contengono 
gli  atti  psichici  anteriori,  e  di  questi  vi  si  contiene  quel 

'  residuo  di  virtualiti  che  la  composizione  naturale  del- 
l'atto richiede.  Medesimamente  il  fatto  biologico  della 
nostra  esistenza  in  (juesto  istante,  è  un  momento  della 
iierie  dei  fatti  biologici  che  in  noi  si  succedono  ;  e  nella 

.  complessità  sua  si  contengono  i  fatti  biologici  anteriori; 
.  con  quel  residuo  di  virtualità  che  la  composizione  natu- 
rale della  nostra  attuale  esistenza  richiede.  Noi  ora  con- 
serviamo del  pascati»     juanto    è    necessario    perchè  pos- 
iiiamo  ess-ir-^  ciò  cIm-  siano    presentemente.    Li  altri  ter- 
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mini  il  nostro  presente  è  quale  è  ricliiesto  dal  nostro 
passato. 

Un  altro  esempio. 

L'atto  psichico  ch'io  ora  compio  riflettendo  sulla  con- 
tinuità psichica,  è  un  momehto  della  serie  delle  mie  os- 
servazioni, delie  mie  riflessioni.  Nella  sua  complessità 
quest'atto  mio  contiene  gli  atti  psichici  anteriori,  onde 
si  formò  dinamicamente.  E  questi  atti  psichici  anteriori, 
vi  si  contengono  con  quel  residuo  di  virtualità  che  la 
composizione  naturale  dell'atto  definitivo,  del  concetto 
mio,  richiede.  Il  mio  concetto  0  quale  dioentó,  per  avere 
eliminato,  nella  sua  elaborazione,  tuttociò  che  vi  con- 
trastava senza  prevalere.  E  degli  elementi  da  eliminare 
ve  ne  furono  parecchi,  e  non  ho  fatto,  nel  mio  lavoro, 
fuorché  eliminarli.  E  la  vitualltà  loro  è  ora  un'integra- 
zione negativa,  quasi  una  riprova  della  giustezza  del  mio 
concetto.  E  avvenne  cosi  nella  mia  psiche  quello  che  av- 
viene in  un  organismo  perchè  viva,  e  sia  in  un  dato 
momento  un  organismo  che  ha  quei  dati  modi  di  esi- 
stenza. Quanto  non  deve  esso  perciò  eliminare  !  E  in- 
tanto le  eliminazioni  sono  una  riprova  della  sua  funzio- 
nalità attuale  ;  se  l'eliminazione  ridii*  fos.se  avvenuta,  la 
funzionalità  si  sarebbe  disciolta. 

IH.  —  La  continuità  dinamica  cosciente  è  ben  di- 
stinta dalla  continuità  dinamica  fisica  e  fisiologica.  Sia 
nel  fatto  psicologico  del  discernimento,  sia  nel  fatto  della 
selezione  fisiologica  naturale,  v'è  continuità  d'efficienza: 
ma  altra  è  Tefficienza  dei  continui  passati  per  cui  si  ha 
il  discernimento  razionale  e  la    volizione,    altra    è  Teffì- 
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ciensa  dei  canimm  passati  per  cui  Tor^amsimQ  »sk4etei*- 

luina  (mi  si  passi  la  frase)  selettivameiijte.'i  .^'!ufrq  &ììì>. 

Nel  discernimento  razionale  v^è  il  fatto  del'fàMianbtaÉe. 
estraneo  al  fenomeno  propriamente  fisiologicdf  e««l/feito- 
meno  fisico.  I  diversi  ordini  di  fenomeni,  paichioi;;  fiaàf - 
logici,  fisici,  hanno  però  di  comune  il  carattere  della  oo&- 
tinnita,  per  cai  sono  possibili.  Per  la  continaità  danqae 
è  possibile  anche  il  conoscere,  questo  e'juivalendo  a.  ri- 
produrre, cioè  a  continuare  la  serie  dei  fatti  psichici  con 
fatti  nuovi  perchè  successivi,  ma  che  sono  il  iriflesso  nme- 
monico  dei  fatti  precedenti.  Una  impressione  richiama 
un  dato  ordine  di  continui  psichici,  i  quali  succedentrsi 
integrano,  illustrano  Firapressione,  o  meglio,  la  sensa- 
zione, e  le  danno  il  carattere  di  latto  intellettivo.  11  co- 
noscere è  basato  sull'esperienza,  che  dalla  continuità  psi- 
chica è  rappresentata  secondo  Fefficienza  dinamica  di 
questa.  La  conoscenza,  come  continuità  psichica,  non  fa 
che  rispecchiare  la  continuità  esterna,  in  rapporto  all'e- 
sperienza individuale  su  cui  si  fonda. 

La  continuità  che  il  biologo  vede  nella  storia  della 
vita  è  molto  più  perfetta,  e  completa,  ossia  molto  più 
vera  e  scientifica,  che  non  sia  la  continoità  psichica  che 
nella  storia  della  vita  vede  l'uomo  ignaro  dei  progrei^i 
della  biologia,  il  quale  può  anche  vedere,  ossia  supporre 
la  discontinuità,  o  riparare  alla  deficienza  della  sua  col- 
tura con  salti  enormi,  e  ricorrendo  all'atto  della  im- 
provvisazione. La  continuità  biologica  è  in  lui  ripro- 
dotta ideafmente  quale  non  può  non  riprodursi,  limitatissima. 

L'ignoranza  è  una  riproduzione  manchevole,  e  bisog^ia 
colmare  la  lacune  o  con  la  scienza  o  con  la  fede. 
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'f-^Ko£iai^c<mtif»nità  che  lo  psicologo  vede  nella  storia  della 
sua  psiche,  e  -d^Ua  psiche  umana,  è  assai  metìo  ìixfpiefr- 
efelrtsyitcioè  più  ricca  di  anelli,  dirò  così,  mentali,  di  quella 
•idiét^Jede  Taomo  ignaro  dei  progressi  della  psiche  e  dei 
fisògrèssi  della  psicologia,  il  quale  può  spiegarsi  la  psiche 
con  /Haiti  enormi  e  perfìno  con  le,  ipotesi  della  disconti- 
inuità,  ossia  delle  facoltà,  o  con  l'atto  della  improvvi- 
sazione. 

La  conoscenza  adunque  essendo  nn  dato  ordine  di 
continuità,  è  naturalmente  limitata  airespqrienza  perso- 
nale, come  all'esperienza  della  specie  e  ai  risultati  scien- 
tifici :  i  limiti  della  continuità  conoscitiva  sono  in  noi, 
nell'umanità,  nella  scienza. 

Tutto  in  natura  è  continuo  ;  ma  nel  rilevare  i  dati 
della  continuità  universale,  spesso  ci  arrestiamo  per- 
.plessi  perché  c'è  ancora  un  punto  oscuro  che  non  ci 
riesce  illuminare  o  perchè  pare  contradittorio  o  perchè 
manca  il  mezzo  di  rappresentarcelo  nella  luce  dell'evi- 
denza. Presentiamo  in  esso  un  vero,  e  perchè  questo  vero 
si  riveli,  1  enfiamo  pili  vie,  e  razionali  e  sperimentali; 
e  perchè^la  catena  dei  continui  non  rimanga,  nella  m^inte 
nostra^  àjsezaivta,  lo  supponiamo  quale  crediamo  che  po- 
trebbe. Bssehe,  >per  poi  constatare  se  veramente  è:  fab- 
brichiamo ie  ipotesi.  La  fede  nel  progresso  delle  scienze 
sta  neiriiltiiuo  convincimento  che  il  vero  è  inesauribile, 
e  ch'è  possibile  sempre  e  fruttuosa  la  ricerca  ;  sta  nel- 
l'esplicarsi  successivo  della  nostra  energia  mentale  o 
rappresentativa  rispetto  alla  continuità  sua  coi  fenomeni, 
J  cui.  rapporti  crediamo  di  poter  attermare  mentalmente 
perciò  che  sono  reali.  Nel   mondo  noi    siamo    necessarii. 
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perchè  il  fatto  die  siamo  esclude  che  potessimo  non  es- 
sere :  e,  come  iiecessarii,  ci  colleghiamo  con  tutti  i  fe- 
nomeni. Ma  questa  ò  una  verità  intuitiva,  e  noi  vogliamo 
renderla  sperimentale.  Noi  vorremmo  che  la  nostra  en- 
tità complessiva  nel  cosmo  ci  apparisse  in  tutto  il  suo 
immenso  valore  :  di  qui  il  santo  entusiasmo  per  ogni 
vero,  di  qui  Tardore  della  ricerca  scientifica. 

Ma  il  sapere  è  per  natura  sua,  come  dicevamo,  limi- 
tato, il  fenomeno  non  dovendo  necessariamente  apparire 
anche  come  fenomeno  conosciuto  e  conoscibile.  Né  con 
ciò  vien  meno  la  sua  continuità.  Cosi  l'organismo  umano 
è  la  continuazione  filogenetica  e  anche  ontogenetica  del-* 
l'ameba  (che  Fovo-cellula  ricorda  Tameba),  ma  questa 
continuazione  neirorganismo  umano  direttamente  non 
appare. 

Ma  nonostante  i  suoi  limiti,  la  conoscenza  umana 
progredirà  sempre,  perchè  essa  è  continuità,  è  succes- 
sione, è  riproduzione  ;  e  ogni  continuo,  ogni  successivo, 
ogni  dato  riprodotto,  s'informa  all'esperienza  ch'è  per 
natura  progressiva. 

•  IV.—  Stabilita  cosi  la  continuità  dinamica  nella  psiche 
in  generale,  passiamo  a  considerarla  nei  fatti  psichici  di- 
stinti, sia  nel  rispetto  della  loro  difierenziazione  concreta, 
per  cui  la  sensazione  per  es.,  come  tale,  non  è  il  con- 
cetto; sia  nel  riflesso  della  loro  percezione  o  continuità 
dinamica,  per  cui  per  es.,  nonostante  le  differenze,  il  con- 
cetto succede  alla  sensazione  naturalmente.  Incominciamo 
dal  primo  rispetto,  al  quale  questo  articolo  si  limita, 
.nello  stesso  tempo  die  ne  tratta  solamente  in  parte. 
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Secondo  il  Wundt  ciò  che  v'ha  di  continuo  in  noi 
non  sono  le  sensazioni  specifiche,  come  quelle  del  gusto, 
delPodorato,  dell'udito,  della  vista,  le  quali  invece  sem- 
brano successive  e  intermittenti.  Quelle  sensazioni  per 
contrario,  fuggitive,  verrebbero  a  fondarsi  nella  sensa- 
zione ininterrotta  di  movimento:  questa  costituisce  il  fondo 
della  coscienza  generale,  per  conseguenza  del  ricordo  e 
del  riconoscimento. 

Il  Wundt  interpreta  il  continuo  nel  senso  d'identico, 
e  da  questo  punto  di  vista  osserviamo  che  non  la  sen- 
sazione di  movimt^nto  è  un  continuo  ossia  un  identico, 
e  neppure  il  movimento  come  reale,  bensì  il  movimento 
astratto.  Ma  che  cosa  è  mai  la  sensazione  di  un  movi- 
mento astratto?  Se  abbiamo  stmsazione  di  mooiniento  è 
perchè  abbiamo  sensazione  òì  movimenti  speciJici/\  (\}XdX\ 
non  sono  complessivamente  un  identico,  nel  qual  caso 
non  sarebbero  specifici,  ma  sono  realmente  diiferenziali, 
sono  sensazioni  specifiche  :  dunque  la  sensazione  del  mo- 
vimento, base,  secondo  il  Wundt,  delle  sensazioni,  non  è 
che  la  serie  delle  sensazioni  rispondenti  ai  movimenti 
specifici,  non  è  che  la  conti^iuità  delle  sensazioni  mede- 
sime, per  quanto  differenti.  E  per  continuità  intendesi 
appunto  la  continuità  della  successione,  poiché  continuità 
in  una  non  successione,  non  sarebbe  evidentemente  con- 
tinuità. Le  intermittenze  non  sono  che  le  distinzioni  reali 
nella  continuità,  e  rispondono  ai  differenti  fenomeni  psi- 
chici che  si  succedono,  e  che,  per  il  loro  collegamento 
psico  organico,  costituiscono  l'unità  della  psiche. 

Le  sensazioni  sono  un  continuo  anche  nei  loro  ele- 
menti, che  sono  sensazioni  minime  :    senza  la  continuità 
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di  queste,  aon  si  potrebbe  avere  il  prodotto  distm.taaieiite 
peroepibile.  Pei  molti  elementi  noi  cogliamo  direttamente 
la  sola  .efEcieaza  determinatamente  cosciente,  eonene  i  790  '  , 
bilioni  di  ondulazioni  laminose  in  un  minuto  secondo- m-i 
<}olgono  nelle  sensazioni  del  rosso  (Heimoltst^^  comeneHa.'^ii 
molecole  si  coglie  la  efficienza  di  una  serie, immaginaria** n» 
mente  infinita  di  monadi.  La  coni  inulta  esiste    ad    ogni: 
niodoj  né,  perchè  esista,  devonsi  aver  presenti    successi-  • 
vamente  e  distintamente   le    singole   sensazioni    mìmiiiie, 
(•osi  nella  produzione  di  una  pianta  non  si  rivelano  tutti 
gli  elementi  chimici    che    concorsero  a   produrla,    aleutti 
essendo  nelle  molecole  della  pianta  compenetrati  in  forme 
intime,  cosicché  una  molecola    sna    è    trasformazione   4ÌÌ  ' 
altre  molecole  scomparse  nello  spazio  infinito. 

V.  —  E  una  continuità  il  sentimento,  che  s'accom- 
pagna alla  sensazione,  e  quindi  continuo  in  sé  stesso 
quanto  è  continua  la  sensazione.  La  sensazione  s' accom- 
pagna a  piacere  o  a  dolore,  ma  lo  stato  definito  di  pia- 
cere o  di  dolore  suppone  un  certo  ordine  di  continui^*  j^|t. 
limite  di  continuità  (1).  ./  ,.;  jitif.j  ' 
1   •,.fij'' 


(1)  (Questa  opinione  non  condivìderebbe  il  Fouiltóe, il qaalè  scrìve: 
^  Le  souvenir  est  nécessaire  pour  T  intelligence  propremimt  dite,  quiioo- 
plique  comparaison,  mais  il  n'est  pas  nécessaire  pour  rémotioo  agréable 
cu  disagréable.  Je  n'ai  pas  besoin  de  rien  me  rappeler  ni  retenir  ponr 
sentir  immédiatement  une  brùUire  ou  un  coup.  „  —  Converrà,  osservo 
io,  ritenere  sia  pure  per  un  istante  l' impressione  del  colpo  o  della  bm- 
ciatttir^  e  ritenere  ò  già  un  richiamare.  Onde  io  starei  coi.Richet  il 
quale  bene  osserva  •  cbe  un  dolore  così  rapido  da  m)n  consertarne  il 
ricordo,  è  ntillirv  e<  che'*  ci (V  che  forma  la  crudezza  del  dolore^  è  meno 
il  dolore 0less 0^)1  or  guanto  intenso,  che  non  la  risonmisra  penosa  chiesero 
lascia  dopo  di    3è.  Concediamo  die   questa  risonanza   più  che  un  ri- 
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Nei  rapporti  dinamici  della  continuità  v'è  nn  fatto 
costante  a  cai  tatti  i  sentimenti  8Ì  riferiscono  per. la  loro 
propria  natura;  il  fatto  della  reazione  al  dolore.  Fatto 
persistente,  e  che  8Ì  riconosce  nel  tempo,  stesso  olie  si 
nega,  che  si  manifei^ta  anche  quando  si  tiene  nascosto,' 
che  .si.  celebra  anche  quando  si  detesta.  Ogni  aspirazione, 
legittima  o  no,  è  una  lotta  contro  il  dolore  della  limita- 
zione: la  stessa  scienza  è  una  lotta  contro  il  dolore  del- 
rignoranza.  Insomma  ogni  atto  col  qnàle  Tuomo  estrin- 
seca il  sito  Io,  è  una  lotta  e  una  parziale  vittoria  contro 
il  fatto  della  sua  limitazione.  Non  reagire  al  dolore  equi- 
vale a  morire:  la  soia  morte  esaurisce  la  energia  indi* 
vidoale* 

Ora,  la  morte  è  arresto  di  sviluppo,  è  un  ripiego 
(mi  si  passi  l'espressione)  nella  continuità;  è  un  rivol- 
tarsi su  se  stesso  (mi  si  pàssi  anche  questa  frase)  d'un 
momento  dinamico  della  fenomenalità  biologica.  E  poiché 
ogni  dolore  è  un  accenno  a  questo  j-i piegarsi  della  ac- 
ne dèi  continuila  questa  ondulazione  dissolvitrìce  del- 
rorganismo  e  ricostruttrice  di  altri  fenomeni  —  la  con- 
tinuità biologica  prova  una  scossa  ad  ogni  dolore  per 
quanto  minimo,  incontra  un  urto  che  riflesso  nella  psi- 
che, è-  dolore,  è .  pena,  è  timore,  è  paura,  è  ansia,  è  dispe- 
razione, è  morte.  La  vita  è  il  filo  d'Arianna  che  ci  con- 


cordo è  una  realtà,  ma  una  realtà  continuativa  chb  ha  la  sua  ragione 
neUa  realtà  precedente.  D'altra  parte  la  causa  del  dolore  è  presente 
più  0  meno  detcrminatamente,  e  influisce  eome  rappresentazione  ad 
attenuare  o  a  rendere  più  intenso  il  dolore»  Quitnto  più  si  coni  prende  i 
tanto  è  più  varia  una  serie  continua,  tanto  è  più  ricca  la  contioaità 
•stessa,  o  come  attenuante  o  come  aggravante. 
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duce  fuori  del  labirinto  della  vita,  guidando  gli  eledienti 
costitutivi  delle  cellule  a  sprigionarsi  in  altere  seri  con- 
tinuative, in  altra  linea  fenomenica. 

11  piacere  è  per  contrario  una  affermazione    psicolo- 
gica della  continuità,  è  l'impulso  più  che  l'urto,  è  la  cor- 
rente che  procedendo  s' inalvea    piuttoetochè  la  corrente 
che  straripa,  è  la  soppressione  dell'ostacolo  o  V  assenza  • 
di  questo,  è  la  gioia,  la  speranza,  la  festa  delle  cellule, 
la  vita. 

11  piacere  è  infatti  accenno  alla  vita,  *».  accenno  alla 
conservazione  della  serie  del  continuo  senza  riversamenti, 
senza  cicli  di  dissoluzione,  senza  arresti  e  rievoluziom  : 
è,  diceva  Leibniz,  una  continua  vittoria.  E  il  bisogno  di 
vivere  è  bisogno  di  piacere,  bisogno  di  reazione,  bisogno 
di  attività,  di  cui,  come  disse  Kant  —  e  come  ripetono 
con  poetico  accento  di  sconforto  i  filosofi  pessimisti  — 
il  dolore  è  stimolo.  E  del  piacere  si  sente  il  bisogno, 
poiché  esso  è  continuità  personale,  acquisizione,  eserci- 
zio, lotta,  progresso,  vittoria,  vita.  E  il  piacere,  accenno 
alla  conservazione,  ci  esalta  nella  comprensione  del  no- 
stro Io,  nella  aflFermazione  della  nostra  energia,  nella 
constatazione  di  noi  stessi  :  l'accenno  contrario,  il  dolore, 
ci  umilia  nella  comprensione  della  nostra  sempre  troppo 
breve  esistenza,  ci  dà  la  coscienza  del  ciclo  di  dissolu- 
zione, del  finito,  dell'evolutive»,  che  implica  il  rievolutivo. 
E  reagiamo. 

Ma  in  tutto  ciò  una  legge  domina  sovrana  :  la  legge 
della  continuità.  Continuità  di  movimenti  nelle  celiale 
del  nostro  organismo,  e  nelle  cellule  discioltesi  dal  nostro 
organismo.  Continuità  di  sentimento  nella  serie  dei  fatti 
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psichici  onde  l'azione  e  la  reazione,  la  ricerca  del  pia- 
cere e  la  reazione  al  dolore.  Continuità  d'ideale  onde  il 
contrasto  attuale  tra  il  dolore  e  il  piacere,  e  il  contra- 
sto definitivo  della  nostra  energia  volitiva  colla  necessità 
della  rievoluzione  del  nostro  organismo. 

L'ideale  della  vita,  dunque,  tramonta,  ma  non  senza 
mandare  vivi  bagliori  di  luce,  non  senza  aver  diffuso  nel 
cosmo  il  desiderio  infinito  del  perpetuarsi,  il  senso  inespli- 
cabile deireternità,  e  i  santi  entusiasmi  a  cui  fanno  eco 
i  sopraviventi  col  pietoso  rimpianto  dei  funebri  elogi,  e 
con  l'opera  assidua  temperata  ai  chiari  esempi  dei  morti, 
e  ai  vecchi  ma  pur  sempre  giovani  ideali.  L'ideale  tra- 
montando neirindividuo  si  diffonde  cosi  nella  specie,  e 
diventa  eredità,  coscienza  umana,  fede,  lotta,  s^acrificio: 
eternamente  inesauribile  e  perennemente  rinnovantesi^ 
esso  è  il  chiaro  commento  della  sorte  dell'  uomo,  tanto 
ardito  nella  sua  energia  conservatrice,  quanto  povero  e 
impotente  contro  la  continuità  dinamica  ineluttabile  dei 
fenomeni  cosmici  :  è  Tatfermazione  del  carattere  conti- 
nualistico  della  dinamica  psichica,  poiché  se  s'impersoni- 
fica  e  continua  nell'umanità,  è  perchè  si  personifica  e 
continua  negrindividui. 

S'è  fatta  questione  se  siano  il  piacere  e  il  dolore  una 
derivazione  del  giudizio  di  ciò  eh' è  utile  o  dannoso,  o 
sia  invece  il  giudizio  di  ciò  eh' è  utile  o  dannoso  che 
dà  luogo  al  piacere  e  al  dolore.  La  continuità  esisterebbe 
in  ambo  i  casi,  ma  volendo  determinarla  nella  sua  vera 
efficienza,  noi  crediamo  che,  senza  fare  assolutamente  pre- 
cedere 0  seguire  al  piacere  e  al  dolore  l'Idea  di  utile  e 
di  dannoso,  si  debba  comprendere  nel  piacere  e  nel  dolore 

Rlv  ItaL  di  FHos.  —  Anno  IX.  VoL  I.  Disp.  IIL  2 
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(fatti  psicologici)  la  virtualità  logica  deir  utile  e  del  dan- 
noso. I  successivi  riferimenti  o  apprezzamenti  estendono 
i  rapporti  d'un  dato  piacere  o  d'un  dato  dolore,  conser- 
vandone ed  estendendone  la  virtualità  eflSciente  dei- 
rutile  0  del  dannoso,  insito  nel  sentimento  per  sé  medesimo. 
Il  piacere  adunque,  p.  e.,  come  noi  Tintendiamo,  non 
è  il  prodotto  cosciente  di  apprezzamenti  incoscienti,  come 
lo  definiva  il  Grote;  non  è,  come  lo  definiva  il  Wolff, 
la  conoscenza  intuitiva  d'una  perfezione  qualsiasi,  verao 
imaginaria  ;  non  è,  come  lo  definivano  Descartes  e  Leibniz, 
rintuizione  confusa  del  nostro  proprio  bene.  Gli  apprez- 
zamenti sono  sempre  coscienti  ;  la  conoscenza  si  ha  per 
i  fatti,  non  per  le  intuizioni  vere  e  proprie;  il  bene  pro- 
prio è  un  concetto  derivato  dal  piacere,  non  è  il  piacere 
che  derivi  per  sé  dalla  intuizione  del  bene.  L'esperienza 
ci  cifre  il  materiale  dei  nostri  apprezzamenti  eudemonolo- 
gici,  per  il  contemperamento  del  piacere  attuale  col  pia- 
cere futuro  ;  la  riflessione  ci  continua  negli  effetti  a  cui  ci 
esponiamo  ricercando  o  sfuggendo  un  piacere  o  un  dolore: 
la  continuità  psichica  è  nel  sentimento  perciò  che  la  no- 
stra attività  si  connette  come  al  reale  cosi  all'ideale,  su- 
bordinatamente alla  legge  per  cui  il  piacere  si  cerca  e  si 
fugge  il  dolore. 

VI  (1) —  Stabilita  la  continuità  della  sensazione  e  del 
sentimento,  ne  risulta  la  continuità  del  volere. 


(1)  Nel  seguito  del  mio  lavoro  sopra  annunciato  considero,  sotto  il 
rispetto  della  continuità  ì  fatti  del  volere,  della  memoria,  del  giudizio 
edeli'attanzione.  Qui,  per  brevità,  esporrò  alcune  cose  che  riguardano 
soltanto  la  continuità  del  volere  e  della  memoria. 
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V  olere  è  impulsività  delle  idee  ;  è  efficienza  dinamica 
»delle  rappresentazioni,  siano  queste  considerate  nelle  loro 
totalità  0  nei  loro  elementi.  Il  volere,  come  totale,  può 
tdunque  riguardarsi,  come  sostiene  V  Ardigò,  quale  una 
.somma  di  voleri  minimi,  che  bi  continuano  dinamica- 
.mente  nel  totale,  allo  stesso  modo  che  si  considera  la 
.sensazione  rispetto  alle  sensazioni  minime. 

Ma  il  volere  non  è  un  continuo  soltanto  rispetto  ai 
suoi  elementi  (ciò  che  si  disse  anche  della  sensazione  e 
•del  sentimento,  e  si  può  ripetere  d'  ogni  composto)  ma 
anche  nella  sua  determinazione  particolare  di  prodotti 
rispetto  ai  suoi  fattori  che  sono  le  sensazioni  e  le  idee 
inquanto  impulsive.  L'atto  è  Tespressione  concreta  del  vo- 
lere, ed  è  quindi  la  continuazione  di  questo,  ossia  delle 
sensazioni  o  idee  in  quanto  sono  piacevoli  o  dolorose,  e 
rispondono  e  quel  dato  indirizzo  psichico  che  all'indivi- 
duo è  naturale.  Che  se,  data  una  sensazione  o  un'idea, 
non  si  ouole  ma  si  desidera,  il  continuo  ideale  a  cui  si 
tende  è  in  un  rapporto  meno  intimo,  meno  dinamico  con 
il  continuo  reale.  Ma  il  desiderio  è  sempre  commisto  al 
piacere,  perchè  tuttociò  ch'è  piacevole  si  desidera  per  sé 
.stesso,  e  si  desidera  negativamente  tutto  ciò  ch'è  doloroso. 
E  poiché  nella  vita  psichica  il  sentimento  è  persistente, 
tale  é  implicitamente  il  desiderio.  Questo  è  per  conseguenza 
un'attestazione  della  continua  virtualità  dinamica  della 
psiche. 

Il  desiderio  di  conoscere  afferma  per  es.  la  virtualità 
percettiva;  e  questa  è  dinamica  perchè  i  continui  percet- 
tivi attuali  tendono  a  riconnettersi  con  altri  continui  non 
-ancora  determinati;  la  loro  indeterminatezza,  la  loroigno- 
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ranza,  è  uno  stimolo  alla  ricerca  ;  e  questa  si  compie  per- 
chè per  essa  si  risolve  uno  in  stato  di  tensione  psichica 
penosa. 

La  vita  è  desiderio,  e  s'informa  al  desiderio  in  quanto- 
questo  è  pili  o  meno  vivo  e  tenace,  ed  è  o  no  compiuto,  o 
è  compiuto  in  parte  o  interamente.  Quanti  desideri  sona 
sogni  che  tramontano  a  un  improvviso  contrasto  !  quante 
speranze  lasciano  l'amarezza  nel  cuore  perchè  fu  vano  il 
concepirle!  Ma  nonostante  le  continue  disillusioni,  Tuomo 
vive  sempre  per  l'ideale,  ed  è  questo  in  continuità  con  la. 
sua  vita  reale.  L'ammalato  che  vuol  guarire,  e  1'  uomo 
sano  che  vuole  conservarsi  in  salute,  continuano  se  stessi 
idealmente  entrambi  nello  stato  di  salute  :  a  questo  stato 
ideale  tendono  con  desiderio  continuo,  e  tanto  più  vivo 
quanto  più  n'  è  minacciata  o  contrariata  la  realizzazione. 
Il  reale  solleva  il  desiderio,  vale  a  dire  che  la  rappre- 
sentazione del  reale  sì  continua  nella  rappresentazione 
dell'ideale,  il  quale  è  alla  sua  volta  motore,  fattore  di 
realtà.  Il  desiderio  di  conservarci  sani  suggerisce  rimedii 
e  cautele  :  ogni  ideale^  ogni  desiderio,  in  quanto  si  rea- 
lizza diventa  evidentemente  attuale.  L'uomo  si  rappre- 
senta l'avvenire  di  sé  ste.sso,  e  a  questa  rappresentazione, 
la  quale  'coniiene  necessariamente  degli  apprezzamenti 
sul  bene  e  sul  male,  come  sul  certo  e  sul  probabile,  s'in- 
formano le  sue  tendenze  e  la  sua  condotta.  E  lo  stimola* 
ch'egli  segue  è  conservativo,  eliminativo,  e  produttivo, 
per  esso  conservandosi  il  bene,  eliminandosi  il  male,  e 
producendosi  un  maggior  bene.  Al  bene  non  v'è  limite, 
come  non  v'è  per  il  desiderio. 

Tale  l'efficacia  per  cui  diciamo  che  l'ideale  hacarat- 
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tere  diuaniico,  come  anche  il  reale,  perciò  che  da  questo 
sorge  rideale.  La  forza,  per  cosi  esprimermi,  dell'ideale 
è  varia  di  grado,  come  è  varia  quella  del  reale;  cosicché 
dagli  impeti  irresistibili  dell«5  passioni  originantisi  dai  mo- 
vimenli  organici  corrispondenti,  si  passa  alle  blande,  alle 
miti  aspirazioni,  e  alla  cosi  detta  indiffereiiza  :  dalle  idee 
tenaci  che  vogliono  compiersi  nella  realtà,  si  passa  alle 
idee  che  appena  sorte  scompaiono  come  meteore,  dal  ci- 
clo della  psiche,  senza  lasciare  di  sé  traccia  visibile. 

VII,  —  La  continuità  dinamica  psichica  è  diretta- 
mente provata  dal  fatto  della  memoria.  11  richiamo  vo- 
lontario e  il  risorgere  involontario,  spontaneo,  d'an'idea, 
provano  il  continuarsi  detto  associativo  delle  idee,  la  ef- 
ficienza loro  dinamica  nel  rispetto  reciproco.  E  questa 
efficienza  reciproca  ci  é  nota,  come  dimostriamo  richia- 
mandoci alla  mente  una  cosa  dimenticata,  e  giovandoci 
a  questo  fine  di  certi  rilievi  della  continuità  psichica 
che  sono  come  i  punti  di  ritrovo,  i  punti  più  deboli,  toc- 
'Cati  i  quali,  per  cosi  dire,  spuntano  gli  altri  tra  cui  sap- 
piamo che  dovrà  essere  anche  la  cosa  dimenticata.  Ciò, 
lo  ripetiamo,  dimostra  come  della  continuità  dinamica 
dei  fatti  psichici  e  delle  It^ggi  che  la  governano,  noi  ab- 
biamo coscienza. 

Col  richiamo  volontario  noi  facciamo  come  il  mae- 
stro che  a  !^ richiamare  un  cantante  alla  intonazione  pre- 
cisa delle  note  vocali,  ricorre  all'intonazione  analoga 
dello  strumento  musicale.  Il  richiamo  rimarrà  senza  ef- 
fetto ?  Ma  quei  punti  di  ritróvo  si  saranno,  per  cosi  dire, 
^pi'i  accentuati  ;  i  loro  rapporti  dinamici  avranno   acqui- 
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stato,  per  continuare  nella  metafora,  maggiore  intimità, 
fra  loro  stessi  e  con  gli  altri  continui  ;  e  progredendo  la. 
diffusione  dinamica  dei  rapporti  stessi,  anche  senza  l'o- 
pera del  richiamo,  quella  cosa  dimenticata  potrà  riappa- 
rire in  sé,  per  cerobrazione  incosciente  (Laycok',  Carpen- 
ter,  ecc.),  come  si  suol  dire,  ovvero  per  diffusione  dina- 
mica continuativa  delle  efficienze  psichiche.  Cosi  se  \ì 
cantante  continuerà  a  stonare,  e  il  maestro  continuerà  il 
richiamo,  anche  se  questo  non  avrà  per  il  momento  che- 
un  effetto  negativo,  tuttavia  quel  cantanle  potrà  acqui- 
stare per  quella  lezione  maggior  pratica  nel  canto. 

La  memoria  ci  rappresenta  il  nostro  Io  come  in  mi- 
niatura :  i  rilievi  sono  i  punti  salienti,  le  lacune  sono  la. 
parte  mnemonica  negativa,  quella  che  non  ci  riesce  rie- 
vocare, ma  che  è  pure  in  quel  quadro,  integrativa  essa 
pure,  e  non  inefficace  :  la  memoria  è  per  conseguenza  la 
base  della  personalità,  ed  essa  è  quindi  una  soddisfazione 
mentale  vivissima,  perchè  ad  ogni  momento,  per  la  me- 
moria, ritroviamo,  dirò  cosi,  noi  stessi.  Il  non  ricordare- 
è  umiliante.  Ricordare,  infatti,  è  energia  che  si  continua, 
è  vita,  come  neirorganismo  cosi  nella  psiche^  nella  quale 
poi  non  è  soltanto  vita,  ma  anche  coscienza  di  vita.  È 
piacevole  ripensare  a  sé  stessi,  come  anche  parlare  di  sé, 
perchè  ripensandoci,  o  parlando  di  noi,  ci  riproduciamo,, 
ci  continuiamo.  E  piace  ogni  occasione  di  richiamo,  piace 
per  questo  imparare  e  per  questo  dispiace  ignorare  ;  e 
nulla  si  ouole  ignorare,  anche  se  spiacevole. 

Tutti  sentiamo  il  bisogno  di  riannodare  u  noi,  alla  no- 
stra coefficienza  produttiva,  un  numero  quanto  più  grande- 
di  continui^  siano  interni,  siano  esterni.  Come  si  vuole  e- 
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stendere  in  qualche  maniera  i  lìmiti  della  propria  atti- 
vità, cosi  si  vuole  estendere,  in  qualche  maniera,  i  con- 
fini della  propria  memoria.  Sentiamo  il  bisogno  di  ritro- 
vare noi  stessi,  di  rifletterci  nelle  cose  (onde  per  es.  il 
piacere  di  veder  crescere  una  pianta  da  noi  coltivata,  o 
ritrovare  comunque  nelle  cose  un  segno  della  nosta  opera); 
e  lo  stesso  bisogno  sentiamo  nel  pensiero,  non  solo  per- 
chè il  nostro  Io  è  in  generale  ciò  che  più  si  ama  ,  ma 
anche  perchè  rimirandoci  nello  specchio  della  nostra  co- 
scienza, troveremo  sempre  un  lato  che  ci  soddisfa,  un 
punto  da  cui  lo  stato  nostro  attuale,  in  quanto  ha  qual- 
che cosa  di  buono,  parti,  un  momento  a  cui  dobbiamo  noi 
stessi,  e  a  cui  deve  qualche  cosa  il  mondo  esterno.  L'eco 
della  psiche  tramontata  piace  come  piace  al  fanciullo 
udire  l'eco  della  sua  voce,  cosicché  a  riprodurla  vi  si  tra- 
stulla. 

Vili.  —  Che  cosa  è  dunque  il  pensiero  nel  Monismo 
positivo  della  continuità  dinamica  ?  (1) 

Si  dice  :  Come  una  disintegrazione  chimica  (o  materiale) 
ci  dà  nftl  bioplasma  sviluppo  di  calore  e  di  elettricità, 
e  di  luce,  e  contrazione,  (con  che  si  ammette  la  conti- 
nuità dei  movimenti,  compresa  nella  riducibilità  d'uno  in 
altro  movimento,  d'uno  in  altro  fatto),  un  altro  movimenta 
ci  darà  pensiero,  e  sarà,  il  pensiero,  movimento. 

La  conclusione  è  duplice,  e  di  essa  la  prima  parte  è 
certa,  la  seconda  è  ipotetica.  E  certo  che  ogni  fatto  psi- 


(1)  In  altri  capitoli  esplico  il  concetto  della  continuità  dinamica, 
sostenendo  che  esso  costituisce  un  Monismo  positivo  come  nella  na- 
tura cosi  nella  psiche. 
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ohico  è  determinato  dal  movimento  molecolare  della  so- 
stanza cerebrale^  e  specialmente  della  sostanza  grigia 
periferica  ;  non  è  del  pari  evidente  che  il  fatto  pensiero 
(idea  propriamente  detta,  sentimento,  volontà,  ecc.)  sia 
vero  e  proprio  movimento,  quale  noi,  con  la  nostra  espe- 
rienza limitatissima,  ce  lo  possiamo  rappresentare. 

La  seconda  parte  della  conclusione  è,  come  dicevamo, 
ipotetica  ;  aggiungeremo  ch'è  metafisicamente  ipotetica, 
poiché  se  Tesperienza  indicò  come  condizione  del  pensiero 
il  movimento  delle  molecole  cerebrali,  non  dimostrò  punto 
ohe  il  pensiero  sia  in  sé  stesso  vero  e  proprio  movimento, 
non  indicò  un  dato  movimento  come  sinonimo  di  pensiero, 
non  accertò  che  il  pensiero,  come  funzione  di  movimento, 
sia,  conforme  in  questo  caso  dovrebbe  essere,  movimento 
di  movimento. 

Quella  seconda  affermazione  adunque  viene  meno  alla 
severità  scientifica,  non  risponde  alla  rigidezza  del  metodo 
positivo. 

Ciò  che  tuttavia  riteniamo  certo  è  che  il  fatto  reale 
del  pensiero  si  trova  nella  continuità  dinamica  delle  ef- 
:ficienze  naturali,  e  che  il  pensiero  ha  qualità  sue  pro- 
prie distinte,  e  diverse  dalle  qualità  ordinarie  della 
materia.  Si  aggiunga  che  queste  sono  abbracciate  dal  pensiero 
nella  forma  generica  di  movimento,  specializzantesi  Bei 
singoli  fenomeni;  è  quindi,  il  pensiero,  un  fatto  d'indole 
superiore,  che  domina,  in  un  modo  affatto  particolare  e 
sintetico,  qual'è  il  razionale,  le  modaJità  del  movimento, 
perciò  che  coscientemente  le  apprende  e  comprende. 

Ridurre  il  pensiero  a  movimento  può  equivalere  o  a 
considerare  il  pensiero   come  vero  e  proprio  movimento, 
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ciò  che,  come  dicemmo,  oltrepassa  la  scienza!  o  può 
equivalere  a  ridurre  il  pensiero  a  quel  movimento  mole- 
colare disint^grativo  che  si  disse  esserne  la  condizione 
indispensabile  ;  e  con  questa  riduzione  si  sopprimerebbe 
il  pensiero  stesso  come  tale. 

Il  pensiero  non  si  riduce  adunque  propriamente  al  movi- 
mento che  lo  condiziona.  Alla  stessa  maniera  non  si  ri- 
duce, nello  stretto  senso  della  parola,  il  fatto  reale  fisio- 
logico al  movimento  strettamente  meccanico,  da  cui  ri- 
sulta :  altro  è  affermare  che  il  fatto  fisiologico  non  si  ha 
se  non  dato  un  movimento,  altro  è  affermare  che  il  fatto 
fisiologico  è  lo  stesso  movimento  meccanico  condizionante. 

IX.  —  La  continuità  psichica  è  per  noi  unità  psichica; 
come  la  continuità  dei  fenomeni  cosmici,  è  unità  cosmica, 
è  Monismo  positivo.  Questo  concetto  che,  come  dissi,  so- 
stengo in  altri  capitoli,  non  m*  è  concesso  di  delineare 
qui  neppure  sommariamente.  Tuttavia  non  voglio  rinun- 
ciare a  esporre  alcune  considerazioni  polemiche  compara- 
tive che  diano  del  mio  Monismo  un'idea  sia  pure  ge- 
neralissima  e  incompiuta. 

Un  distinto  biologo,  che,  alle  concezioni  filosofiche  ha 
il  vantaggio  di  unire  una  invidiabile  coltura  scientifica,  il 
prof.  Eugenio  Ficai bi,  pur  apprezzando  seriamente  il  mio 
Monismo,  com'egli  lo  chiama,  continualistico,  mi  osserva 
che,  a  suo  credere,  io  non  esaurisco  il  problema  deirU- 
nità,  non  arrivo,  per  cosi  dire,  all'ultimo  gradino,  e 
m'accosto  anzichenò  al  pluralismo  (1). 


(1)  E.  Ficalbi:   Rapido    sguardo  sul  Posto  deW  uomo  nella  natura. 
Discorso  inaugurale  dell'anno  accademico  1893-1894  della  R.  Università 
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E,  riguardando  il  significato  teoretico  della  mia  conti- 
nuità dinamica^  credo  prema  innanzi  tutto  eliminare  i  pos- 
sibili equivoci. 

Esclusa  infatti  la  identità  dei  fenomeni  poiché  le  com- 
binazioni di  movimento,  o,  come  direbbe  il  Ficalbi,  le 
specifica: ioni  (V  energia^  sono  diverse  —  non  resta  che 
accettare  la  diversità,  e  vedere  se  questa  non  implichi 
per  avventura  in  so  medesima  tali  rapporti,  da  presen- 
tarsi come  una  reale  Unità.  Rispettare  la  diversità,  o, 
come  dicesi,  differenziazione  dei  fenomeni,  è  la  condizione 
stne  qua  non  d'ogni  scienza;  ma  questo  timido  rispetti^ 
non  sarà  tale  da  ridurre  la  mia  concezione  che  vuoi 
essere  monistica,  a  un  vero  e  proprio,  o  larvato  plu- 
ralismo. 

Effettivamente  quando  si  ammettono  più  reali  distinti 
e  diversi,  si  pluralizza.  Ma  si  può  anche,  dopo  aver  plu- 
ralizzato, fare  un  passo  innanzi,  e  affermare,  compio  ho- 
affermato,  che  i  pia  sono  dinamicamente  successici,  na- 
turalmente continui,  intrinsecamente  unitarii. 

La  questione  adunque  consiste  nel  vedere  se  il  plu- 
ralismo mio,  larvato  si.  ma  sempre  pluralismo,  non  possa 
per  quella  continuità  dinamica  che  ho  stabilita  nei  feno- 
meni, interpretarsi,  per  mo'  di  dire,  monisticamente,  e 
quale  sia  in  questo  caso  la  interpretazione  che  possiamo 
e  dobbiamo  adottare  per  discostarci  dal  pluralismo. 


di  Caglìarì.  —  Cagliari,  Tip.  Musc&s;  pag.  168  d  esimio  professore  ha. 
dato  al  sno  lodatissimo  discorso  notevole  ampiezza-,  e  ci  conforta  il 
vedere  che  insigni  naturalisti,  quale  il  prof.  Ficalbi,  coltivino  con  tanto 
amore  gli  studii  filosofici,  il  rispetto  e  il  culto  dei  quali,  lo  diciamo  a. 
proposito,  è  condizione  imprescindibile  di  serietà  di  mente  e  di  coltura. 
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E  delle  interpretazioni  possibili  —  data  sempre  la- 
varia  specificazione  della  realtà  —  due  sole  a  me  si  pre- 
sentano, e  sono  queste:  0  Funità  esclude  i  molti,  il 
numeno  esclude  i  fennmeni,  V  essere  esclude  il  divenire  v 
—  o  il  fenomeno,  sintesi  dei  fenomeni^  si  continua  dina- 
micamente rimanendo  sempre  fenomeno.  La  prima  inter- 
pretazione, la  prima  via,  troppo  tentata,  conduce,  come 
vedemmo  (1),  all'astrazione  ;  e  per  essa  Timagine  è  sosti- 
tuita al  reale,  il  possibile  al  reale,  Tombra  al  corpo.  La 
seconda  interpretazione,  la  seconda  via,  è  precisamente 
quella  ch'io  ho  seguita,  scansando,  per  non  fuorviare,. 
Fimagine  matematica,  pura,  astratta;  fissando^  per  non 
distornarmi  dalla  meta,  il  reale  più  che  il  possibile,  guar- 
dando il  corpo  più  che  l'ombra.  E  fu  cosi  che  del  rap- 
porto intrinseco  dei  fenomeni,  da  cui  ho  visto  scaturire 
la  natura  dinamica  continuativa  dei  fenomeni  stessi  e 
quindi  la  loro  stessa  unità,  ho  creduto  di  fare  l'apprez- 
zamento più  conforme  all'indole  positiva  dei  fatti  ;  fu  cosi 
che  intesi  attenermi  al  criterio  più  sicuro  per  un  Mo-  . 
nismo. 

E  a  proposito  del  rapporto  intrinseco  ch'è  il  dina- 
mismo fenomenico,  mi  sia  lecito  dire  che,  a  mio  modesto 
credere,  non  se  ne  tiene  il  debito  conto,  neppur^  quando- 
lo  si  assume,  nell'espressione  astratta  dell' e/uTg^ea,  come 
base  del  cosmo. 

Il  Ficalbi  infatti  esprime  cosi  il  Monismo  materiali- 
stico: «  //  cosmo  è  V energia  unitaria  che  ha  specificazioni 
{fenomeni)  continue  ».  E  io  domanderei:  Che  cosa  sono^ 


(f)  Nei  capitoli  più  sopra  accennati. 
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rispetto  eAV  energia,  le  specificazioni  continue?  —  Sono, 
mi  si  risponde/  modalità  dell*  energia.  —  Adunque,  o 
l'energia  è  una  sostanza,  e  il  Monismo  che  si  fonda  sai- 
Ter/ cr^ta  unitaria,  di  cui  i  fenomeni  sono  specificazioni 
continue,  è  un  Monismo  metafisico,  e  dobbiamo,  da  parte 
nostra,  porlo  fuori  di  combattimento,  non  potendosi,  cre- 
diamo, unificare  i  fenomeni  sorpassandoli  ;  o  quell'energia 
è  un  fenomeno,  e  allora  le  sue  specificazioni  (feno- 
meni) sono  fenomeni  di  fenomeno. 

Ma  che  cosa  si  può  intendere  per  fenomeni  (specifi- 
cazioni) di  fenomeno  (energia)?  Non  si  può  intendere  un 
fenomeno  solo,  perchè  le  specificazioni  di  una  specifica- 
cazione  (fenomeno)  suppongono,  come  già  ammesse,  più 
specificazioni,  più  fenomeni  :  dunque  quella  formula  de- 
finiente  il  cosmo,  se  non  è  metafisica,  denota  una  plura- 
lità di  fenomeni.  E  allora  si  riduce  a  quest'altra  :  «  // 
cosmo  ù  un  feno,neno  [energia  unitaria)  che  ha  specifi- 
iasioni,  ossia  fenomeni,  continue,  ossia,  per  le  osserva- 
zioni fatte,  si  riduce  alla  seguente:  //  cosmo  è  la  serie 
deijenomeni. 

Ci  può  questa  definizione  soddisfare  ?  0,  in  ultima 
analisi,  ci  dà  essa  la  ragione  dei  fenomeni,  e  la  loro 
unità?  E,  inanzi  tutto,  è  in  essa  convenientemente  espresso 
il  dinamismo,  il  quale  appariva  sostantivato  neìVenergia 
unitaria  soggetto  di  specificazioni  continue 7  Noi  ben 
comprendiamo  ciò  che  si  vuol  far  contenere  in  quel  so- 
stantivo, comprendiamo  che  non  si  vuole  escludere  il 
dinamismo;  ma  i  fenomeni  vogliono  essere  carratterìzzati 
nella  loro  successione  più  con  degli  attributi  che  con  dei 
sostantivi;  opperò  dopo  aver  detto  che  il  cosmo  è  la  serie 
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di  fenomeni^  io  aggiungerei  che  è  sorte  dinamica.  Ma  la 
serie  dinamica  suppone  rapporti  intriseci,  .senza  dei 
quali  Tenergia  non  sarebbe  che  un  nome,  o  un'  entità 
estranea,  metafisica;  dunque  piuttostochè  serie  le  direma 
continuità.  E  allora  si  verrà  alla  definizione  mia:  // 
cosmo  è  la  continuità  dinamica  (monistica)  dei  feno- 
meni. 

Ma  cosi  non  ho  esaurita  la  questione;  così  non  sono  ar- 
rivato all'ultimo  gradino. 

E  qui  mi  sia  lecito,  per  brevità,  ricorrere  scolastica- 
mente a  un  sillogismo  : 

Esaurire  il  problema  monistico  significa  rendere  ra- 
gione dell'unità,  ossia,  perchè  l'unità  prima  di  constatarla 
è  un  presupposto,  significa  constatare  la  unità  spiegan- 
done il  perchè. 

La  constatazione  dell'unità  non  può  non  essere  em- 
pirica, ed  è  empirica  la  continuità  dinamica,  e  questo  è 
un  percfu*  positivo,  ad  essa  riducer.dosi  (come  dimostro  più 
avanti)  la  causalità  e  la  legge. 

Dunque  la  costatazione  empirica  dell'  unità,  nella 
continuità    dinamica,    esaurisce    il    problema    dell'  unità. 

Che  se  il  gradino  a  cui  non  ho  posto  il  piede  fosse 
più  in  là  dell'  esperienza,  sarebbe  anche  più  in  là  di  ciò 
che  si  può    constatare,  e  quindi    affermare   ed  esaurire. 

Comunque,  se  il  mezzo  non  può  anche  essere  sog- 
getto, l'energia  cosmica,  per  cui  i  fenomeni  si  succedono, 
sarà  della  successione  un  carattere,  un  attributo;  non 
sarà  un  sostrato  metafisico  della  successione  medesima,  o 
una  realtà  paragonabile  all'  armonia  prestabilita  delle 
monadi  leibniziane.  Prima  adunque  il  continuo,  poi  il  perchè 
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del  continuo  ;  prima  i  fenomeni  biologici  successivi, 
continui,  poi  il  perchè  della  loro  continuità.  Che  si 
direbbe  d^ina  definizione  della  vita  che  suonasse  cosi: 
<  La  vita  è  l'energia  biologica  che  ha  •  specificazioni 
biologiche  »?  0  la  vita  è  l'energia  biologica,  ed  è  sempre 
un  astratto  questa  come  quella;  o  la  vita  è  l'astrazione 
dei  concreti,  dei  fenomeni^  cioè,  biologici,  e  allora  l'ener- 
gia biologica  altro  non  è  che  questi.  Si  dica  che  n'  è  la 
causa?  Ma  la  causa  non  è,  se  positiva,  fuori  dei  feno- 
meni,  dunque  è  in  loro  stessi  inquanto  hanno  una  virtua- 
lità dinamica  realmente,  successivamente,  continuamente 
^splicantesi.  Dunque,  infine,  la  vita  è  la  continuitò  dina- 
mica dei  fenomeni  biologici;  e  con  ciò  ci  rappresentiamo 
i  rapporti  reali,  intrinseci,  naturali,  onde  si  vive. 

Che  cosa  è  dunque  la  causalità,  e  che  cosa  la  legge  f 

La  causalità  è  la  continuità  stessa  dinamica,  non  la 
^successione  irrazionale,  non  il  dato  puro  e  semplice  del 
.succedersi  (Hume),  non  il  semplice  ridursi  di  un  feno- 
meno in  un  un  altro.  È,  in  altri  termini,  la  continuità 
dinamica,  la  legge  più  generale  dei  fatti,  o,  se  si  vuole, 
delle  leggi. 

Delle  leggi  il  carattere  più  profondo  è  quello  della 
somiglianza;  ma  quale  somiglianza  è  più  universale,  più 
sintetica,  di  quella  della  continuità?  E  notisi  che  con 
questo  non  ci  arrestiamo  al  fatto  più  generale  perchè  il 
meno  spiegabile;  ci  arrestiamo  invece  alla  somiglianza 
più  espressiva,  più  reale,  e  più  concettuale  a  un 
tempo. 

Constatando  i  fenomeni  come  distinti  e  diversi,  ab- 
biamo eretto  dei  pilastri;  unificandoli  nella  somiglianza 
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della  continuità,  e  giustificando  la  unificazione  con  i  rap- 
porti intrinseci  ^dinamici  dei  fenomeni,  abbiamo  gettato 
Tarco  sopra  i  pilastri,  l'arco  del  ponte  che  unico  è  accessibile 
ai  nostri  passi,  alla  nostra  intelligenza.  Abbiamo  trovato 
il  tipo  del  successivo  nel  tipo  del  coesistente^  il  divenire 
■e  la  ragione  del  divenire;  e  con  ciò  crediamo  di  aver  esa- 
urito l'esauribile. 

'  Cagliari,  maggio  1891. 

Giovanni   Marchesini, 
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La  scuola  positiva  di  Diritto  pale 

e  muovi  ORIZZONTI  di  Meo  Ferri  <'^ 


Continaazione  e  fine.  ~  V.  fascicolo  di  settembre-ottobre  1894 


IL 


É  necessario  esaminare  ora  i  dati  della  Statistica  cri- 
minale, altra  colonna  a  cni  bisogna  ricorrere,  nella  scienza 
dei  delitti  e  delle  pene,  perocché  essa  sta  alla  sociologia 
criminale   come  V  istologia    alla  biologia. 

§  1.  —  Prima  di  tutto  viene  qui  esposto  il  metodo 
e  il  processo  tecnico  per  rilevare  e  giudicare  i  dati  della 
statistica  criminale,  affinchè  resti  veramente  pro&cua 
alla  scienza  e  non  si  presti  air  abuso  empirico  o  preoc- 
cupato da  una  tesi  a-prioristica. 

Rilevando  le  critiche  e  le  esagerazioni  dei  diversi  cul- 
tori di  essa,  si  nostrani  che  stranieri,  1'  autore  sostiene 
giustamente  che  non  si  deve  da  tale  scienza  pretender 
troppo,  come  quella  che  è  atta  adirci  soltanto  cAe  in  un 

(!)  ENRiro  Ferri,  professore  di  Diritto  penale  neirUn>vdrsità  di  Pìfìm. 
Soriolooia  Criminale^  ter/.»  edizione  completannente  rifatta  dei  Nuoci 
Orisionti  dt  Diritto  e  ddlrx  Proco  tura  penale.  —  Fratelli  Bocca,  To- 
rino 1892.  pag.  ?42. 
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dato  anno  ci  JUrono  pia  o  meno  delitti  di  altri  anni.  E 
questo  per  avventura  basta  ai  bisogni  e  agli  scopi  della 
sociologia  criaiinale  ;  la  quale  da  quei  dati  deve  risalire 
alla  ricerca  delle  cause  piti  generali  ed  evidenti,  senza 
la  velleità  di  giudicare  da  un  solo  elemento  unilaterale 
0  negativo  tutta  la  moralità  di  un  popolo.  Questa  fecon- 
dità della  statistica  criminale  è  bene  spiegata  dalP  au- 
tore, con  moderazione  e  competenza  e  nessuno,  credo, 
potrà  trovarsi  su  questo  in  disaccordo  con  lui.  . 

I  dati  della  statistica  criminale  riguardano  principal- 
mente il  lato  sociale  della  delinquenza,  come  maggior- 
mente importante;  inquantochè  quando  si  sia  potuta 
constatare  l'influenza  di  qualche  fatto  o  provvedimento 
sociale  suir  attività  criminosa,  trovandoci  di  fronte  a 
degli  effetti  di  cause  soltanto  sociali,  che  sono  soggette 
in  gittU  parte  all'opera  del  legislatore;  questi  potrà,  non 
solo  eorrt^ggere  talune  idee  esagerate  o  r'alse  sull'impor- 
tanza di  certi  rimedi  contro  il  delitto,  ma  sopprimere 
anche  o  mitigare  le  cause  stesse  del  disordine,  [promuo- 
vendo un  diverso  assetto  sociale  e  attuando  cosi  una  di- 
fesa veramente  efficace  contro  l'attività  criminosa  dell'uo- 
mo. Si  comprende  facilmente  da  questo  discorso  il  con- 
cetto dell'autore  e  non  v'è  bisogno  di  commenti. 

Riguardo  alla  questione,  sollevata,  del  rapporto  fra 
civiltà  e  delitto,  l'onor.  Ferri  accetta,  come  cosa  evidente, 
che  ogni  fase  della  civiltà  ha  la  propria  criminalità  cor- 
rispondente, cosicché  la  possibilità  di  sa/j7>/v/»e/'e  le  cause 
del  disordine  accennata  di  sopra  poteva  lasciarla  nella 
penna;  ma  a  queste  piccolezze  ei  non  bada,  esamina  la 
portata  sociologica  che  deve  darsi  alle  cifre  statistiche  e 

Riv.  Ital   di  Filosofia   —  Anno  IX.  Voi    li,  Disp.  III.  3. 
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a  tal  proposito  espone  e  riduce  alla  sua  giusta  misura 
la  interpretazione  ottimistica  del  Poletti,  pel  quale  l'au- 
mento numerico  dei  delitti  non  equivale  all'aumento  pro- 
porzionale della  criminalità,  dovendosi  l'attività  distrut- 
trice del  delitto  porre  in  raffronto  con  la  cresciuta  atti- 
vità produttiva  e  conservatrice,  insieme  alla  quale  essa 
forma  tutto  il  contingente  dell'attività  umana.  Riporta 
intorno  a  ciò  anche  le  osservazioni  acute  del  Tarde  e 
passa  quindi  a  spiegare  V  importanza  di  determinare  i 
fattori  della  delinquenza,  eh'  egli  distingue  in  tre  cate- 
gorìe :  fattori  antropologici  o  individuali  del  delitto, 
Jattori  Jisici  e  fattori  sociali.  Queste  categorie  si  capi- 
scono facilmente,  in  quanto  abbracciano  tutti  i  fattori, 
ma  difficilmente  poi  si  possono  determinare,  come  sarebbe 
necessario,  per  ogni  singolo  delitto  :  per  cui  danno  luogo 
ad  essere  variamente  intese  e  fanno  nascere  co^si  le  di- 
verse scuole  0  divisioni  fra  gli  studiosi  di  una  medesi- 
ma scuola.  Siamo  dunque  anche  in  questo  campo  impor- 
tante in  piena  anarchia;  ognuno  eanta  per  conto  suo  e 
sono  molte  le  opinioni  differenti  qui  riportate,  che  di- 
^cendoùo  dal  vario  punto  di  vista  adottato  dai  loro  autori. 
Son  criticati  specialmente,  come  credenti  nell'antica 
illusione  della  libertà,  il  DeMarin  is  e  il  Tarde  (pag.  236), 
esagerando  che  la  scuola  classica  dica  causa  del  delitto 
U  solo  fiat  della  libera  oo  onta  umana.  La  filosofia  tra- 
dizionale infatti  ha  sempre  riconosciuto  certi  limiti  alla 
libertà  :  essa  è  stata  sempre  considerata  come  una  pro- 
prietà della  volontà,  riguardo  alla  quale  formano  legge  i 
detti  che  voluntas  non  Jertur  in  incognitum,  e  che  ogni 
'Cosa  è  ooluta  sub  specie  boni. 
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Tralasceremo  di  parlare  qui  dei  dati  generali  sul  mo- 
vimento periodico  della  criminalità  in  alcuni  paesi  d'Eu- 
xopa  e  di  quella  legge,  che  Fautore  chiama  di  sa^ara^/one 
-criminosa^  per  la  quale  vi  dovrebbe  essere  costante  rela- 
zione fra  un  dato  ambiente  e  il  numero  dei  reati  ;  in  modo 
-<ihe  in  un  dato  ambiente  sociale,  con  date  condizioni  in- 
dividuali e  fisiche,  si  commetterebbe  un  determinato  nu- 
mero di  reati,  non  uno  di  più,  non  uno  di  meno;  impe- 
rocché di  una  tal  legge  noi  confessiamo  di  non  aver 
•compreso  il  valore.  L'autore  infatti  afferma  la  dipendenza 
-dei  fenomeni  umani  e  quindi  dei  criminosi,  dalle  cause 
naturali,  nel  senso  di  necessità  naturale  e  non  di  fata- 
lismo, 0  predestinazione,  ma  afferma  d'altra  parte  la 
possibilità  di  modificare  gli  effetti,  modificando  Tazione 
•di  queste  cause  stesse.  Ora  noi  a  ciò  rimaniamo  dubbiosi 
•e  ci  domandiamo  :  chi  modificherà  l'azione  di  queste 
<ìause?  Un  simile  potere  non  può  esser  dato  altro  che 
.alla  coscienza,  cioè  a  un  fenomeno  psichico,  il  quale, 
essendo  beninteso  un  effetto  delle  cause  naturali,  dovrà 
pel  nostro  autore  divenire  alla  sua  volta  una  causa,  un'e- 
nergia, e  modificare  le  cause  proprie....  Ma  questo  è  og- 
getto del  terzo  capitolo. 

§  2.  —  Tralasciando  dunque  di  parlare  della  legge  di 
saturasione  criminosa  veniamo  a  un  fatto  più  importante. 
Dice  l'autore  :  le  pene  ritenute  finora  e  tuttora  i  migliori 
rimedi  contro  il  delitto  non  hanno  punto  Tefficacia,  che 
loro  si  attribuisce,  perchè  i  reati  aumentano  e  diminui- 
scono per  una  somma  di  ben  altre  ragioni,  che  non  siano 
le  facili  pene  scritte  dai  legislatori  ed  applicate  dai  giu- 
-dici  e  carcerieri.  La  storia  e  la  statistica  lo  confermano, 
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e,  bene  interpretate,  sono  ancora  in  grado  di  additare  i 
migliori  rimedi.  Trae  intanto  come  conseguenza  di  tale 
scoperta  che  da  ora  innanzi  si  dovrà  chiedere  allo  studio 
dei  fatti  un  indirizzo  migliore  del  diritto  penale,  come  fun- 
zione sociale,  affinchè  dallo  stadi  3  delle  leggi  psicologi- 
che e  sociologiche  sia  guidato,  pi'i  che  a  una  reazione 
violenta  e  sempre  tardiva  contro  il  fenomeno  criminoso,, 
già  sviluppato,  ad  una  continua  climi  nazione  0  deviazione 
dei  fattori  di  esso.  Come  prova  poi  della  sua  conclusione 
si  estende  a  dimostrare  la  poca  efficacia  e  la  inadegua- 
tezza della  pena,  che,  considerata  come  motivo  psicolo- 
gico, non  è  che  una  minaccia  legislativa  ;  distingue  i  varii 
strati  sociali  in  tre  categorie  :  quella  degli  onesti^  pei 
quali  il  codice  penale  è  inutile,  quella  dei  delinquenti 
natiy  contro  i  quali  le  pene  minacciate  sono  pochissimo 
efficaci^  quella  degli  mOìivìSim  oscillanti^  contro  i  quali  le 
pene  presentano  qualche  utilità  ;  per  cui  è  d'opinione  che 
il  ministero  punitivo,  per  quel  che  vale,  deve  tendere  alla 
prevenzione  del  delitto,  anziché  alla  punizione  del  passato,^ 
come  retribuzione  etico-giuridica.  Questa  verità  è  per  l'au- 
tore, un  altro  vanto  della  scuola  positiva,  poiché  l'indi- 
rizzo tuttora  prevalente  nel  diritto  criminale  crede  che 
una  repressione  ferma  ed  energica  può  solo  reagire  contro 
la  deplorevole  estensione  dei  reati. 

Questo  ragionamento  contiene  molte  esagerazioni,  e, 
sebbene  anche  noi  sappiamo  che  la  tentazione  e  l'occasione 
fanno  l'uomo  ladro,  pure  non  lo  possiamo  accettare,  pel 
fatto  che  si  basa  su  di  un  falso  supposto.  Si  deve  riflet- 
tere invece  primieramente  ohe  il  mezzo  naturale,  additato- 
dalie  leggi  ineluttabili  della  natura,  per  togliere  le  azioni 
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•dUordinate  e  iu  genere  i  mali  dalla  società,  è  appunto 
quello  della  correlazione  che  nataralmente  esiste  fra  azióne 
ordinata  e  benessere  e  fra  azione  disordinata  e  conse- 
guenza dolorosa  o  malessere,  e  quindi  nell'ordine  sociale 
tra  la  colpa  e  la  pena.  L'uomo  è  soggetto  alla  legge  na- 
turale e  fiorale,  che  agiscono  fuori  e  dentro  di  lui,  nel 
^0  organismo  fisico  e  psichico  e  nell'organismo  sociale; 
se  egli  opera  conformemente  ad  esse  prova  benessere,  se  le 
trasgredisce  malessere.  Questa  regola  generale  non  è  di- 
strutta dalle  eccezioni.  Quando  il  dolore  o  il  malessere 
è  inflitto  dal  potere  pubblico  al  delinquente  assume  il 
carattere  giuridico  della  pena,  ma  per  questo  non  deve  es- 
sere meno  necessario  del  dolore  causato  dalla  infrazione 
delle  leggi  fisiche  o  fisiologiche.  Che  se  la  pena  è  scelta 
male  e  non  giustamente  applicata  e  non  riesce  per  questo 
•efficace,  non  si  dovrà  perdere  ogni  fiducia  nella  pena, 
€.ome  tale,  e  cercare  altrove  la  difesa  sociale,  ma  si  dovrà 
fare  in  modo  che  sia  adatta  e  giusta.  Nò  si  dica  che  va- 
riando il  concetto  del  giusto  da  tempo  a  tempo,  da  popolo 
a  popolo,  è  impossibile  che  esso  sia  norma  comune  e  va- 
levole ;  perocché  in  ogni  tempo  e  in  ogni  popolo  quel  con- 
cetto, qualunque  esso  sia,  vale  come  avente  un  valore  as- 
soluto, in  quanto  costituisce  il  grado  di  coscienza  morale 
e  giuridica,  a  cui  quella  comunità  è  pervenuta. 

Per  migliorare  l'uomo  e  impedirne  i  delitti  si  va 
predicando  che  bisogna  cambiare  in  ùieglio  le  istituzioni, 
credendo  che,  rese  queste  favorevoli  ai  deboli,  ai  disere- 
dati, ai  lavoratori,  venga  tolta  la  causa  preciqua  del 
delinquere  e  per  questo  fatto  siano  assicurati  a  uno  Stato 
^dei  buoni  cittadini  ;  mentre  la  verità  è  che  le  istituzioni 
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debbono  esser  fatte  in  armonìa  colle    condizioni    econo- 
miche, intellettuali  e  morali  delle  popolazioni.  Crediam<^ 
dunque  anche  noi  si  possano  e  si  debbano  migliorare  le^ 
condizioni  dei  diseredati,  ma    non  possiamo    dare    tanta 
potenza  alle  istituzioni  per  sé,  quando  vediamo  che  esse* 
funzionano  bene  in  una  regione  e  producono  delitti  san- 
guinari in  un'altra.  Dove  istituzioni  libere  si  corrompono^ 
appena  impiantate,  ivi  il  popolo  non  è  degno   della    li- 
bertà; ad  esso  mancano  ancora  l'intelligenza  e  la   virtù 
necessarie  per  esercitarla.  Quindi  se  considerata  la  cosa- 
astrattamente,  può  parer  vero  che  migliorate  le    istitu- 
zioni di  uno  Stato  ne  sono  migliorati  i  cittadini,  quando- 
con  osservazione  positiva  si  studi  la  questione  si   vedrà 
invece  che  la  cosa    corre  ben    altrimenti.    //    fare   una. 
legge  è  meno  che  niente^  se  la  legge  fatta  non   rifa  la 
gente.  Le  buone  e  libere  istituzioni  sono  il  risultato  del 
patriottismo  di  un  popolo,  della  sua  civiltà   e    moralità,, 
che  lo  rendono  atto  a  governarsi  da    sé,    mentre    la  ti- 
rannia è  un  prodotto  della  barbarie  o  della  debolezza  o 
delle  discordie  o  della  corruzione  del  popolo  stesso. 

Perché  accuseremo  noi  le  istituzioni  nostre  come 
causa  della  delinquenza,  se  vediamo  che  questa  dilaga 
fra  le  persone  abbienti  e  tra  i  minorenni,  nonché  fra 
quelle  che  lautamente  vivono  dell'opera  dei  produttori 
ed  hanno  posto  elevato  nei  pubblici  uffici  ?  Perchè  vor- 
remo incolpare  quelle  istituzioni,  che  ai  nostri  grandi 
progenitori  apparvero  ottime  e  che  furono  conquistate  a; 
prezzo  di  sangue?  Certo  non  saranno  perfette  e  noa 
sempre  saranno  state  bene  applicate,  perocché  l'idealismo' 
predominante  tenne  poco  conto  della    inferiorità  del  po- 
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polo  che  le  doveva  accettare;  ma  senza  dibbio  furono 
l'inettitudine  e  la  cupidigia  dei  cittadini,  la  licenza  so- 
stituita alla  libertà,  l'egoismo  individuale  e  l'estinta  ca-  1 
rità  di  patria  le  vere  cause  che  non  permisero  a  quelle  '■}!, 
istituzioni  di  divenire  per  tutti  benefiche.  Si  aggiunsero  • 
le  facili  transazioni  e  una  educazione  fiacca  e  senza  prin- 
cipii,  che  mali  primieramente  individuali  e  privati,  perchè  v; 
procedevano  dalValto,  divennero  poi  pubblici  facilmente.  ;: 
Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  questi  mali,  ma  accen- 
nando all'ultimo  è  facile  vedere  come  siano  stati  abban- 
donati i  più  sani  precetti  dell'educazione  dei  fanciulli. 
Si  è  dimenticato  che  somma  riverenza  si  deve  al  fan- 
ciullo e  si  folleggia  con  esso;  che  il  fanciullo  non  è  an- 
cora capace  di  libertà,  né  può  esercitare  i  suoi  dritti  di 
uomo  e  si  diminuisce  la  patria  potestà  ;  che  le  inclina- 
zioni naturali  son  buone  e  cattive,  con  grande  preva- 
lenza di  queste  (tanto  da  far  considerare  il  fanciullo 
come  il  tipo  del  delinquente)  e  pure  si  vuole  secondare 
e  lasciar  fare  la  natura,  non  costringerla,  né  farle  male. 
Intanto  ne  abbiamo  raccolto  già  i  frutti  e  ci  troviamo 
ad  avere  degli  uomini,  che  non  sono  atti  ad  esercitare  le 
libertà  civili  e  che  forse  sarebbero  più  disposti  a  gridare: 
panem  et  circenses,  E  ciò  perchè  invece  di  essere  liberi 
sono  schiavi  delle  loro  inclinazioni  naturali  e  delle  loro 
passioni,  sono  cioè  in  catene  molto  più  forti  che  non  fos- 
sero quelle,  che  proibivano  la  libertà  ai  loro  maggiori: 
questi  infatti  erano  schiavi  di  un  tiranno  esterno,  che 
ne  poteva  inceppare  gli  atti  esterni  e  le  persone,  ma  ne 
lasciava  però  indipendente  lo  spirito  e  poteva  quindi  con 
facilità  essere  sbalzato  dal  trono  ;  in  quella  vece  gli   at- 
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tuali  figli  della  libertà  si  son  resi  schiavi  di  un  tiranno 
interno  al  loro  organismo  fisico  e  psichico,  che  diflicilmente 
può  essere  sradicato  dal  luogo  dove  impera,  perchè  ha 
preso  stanza  nello  spirito  stesso  e  non  può  certo  esserne 
sbalzato  per  mezzo  di  una  rivoluzione. 

Riconoscendo  adunque  che  l'aumento  o  la  mancata 
diminuzione  della  criminalità  deriva  da  una  depressione 
morale  della  società  e  da  mancanza  di  nn  giusto  freno 
morale  e  giuridico  all'irrompere  delle  passioni,  noi  siamo 
d'opinione  che  tornerebbe  più  eflicace  ad  arrestare  l'esten- 
dersi del  delitto  l'educazione  della  gioventù  e  una  puni- 
zione pronta  ed  equa,  che  si  facesse  realmente  sentire 
oome  dolore  fisico  e  psichico  e  come  riparazione  del  danno 
comme-^so,  anziché  l'ammettere  che  dei  delitti  degli  uo- 
mini sia  causa  preciqua  l'organamento  sociale  e  possano 
i  legislatori  eliiniìiare  le  maggiori  cause  della  delin- 
quenza. 

Vogliamo  aggiungere,  e  abbiamo  terminato  questa 
digressione,  che  il  lettore  vorrà  perdonarci,  che  la  prima 
delle  tre  categorie,  in  cui  l'autore  divide  i  vari  strati  so- 
ciali, è  un'  affermazione  puramente  gratuita,  in  quantocbè 
non  si  potrà  mai  verificare  se  vi  possano  essere  uomini 
onesti,  i  quali  non  si  trovino  limitati  da  nessun  codice 
penale  ;  per  cui  nasce  il  dubbio  che  appunto  l'esistenza 
di  un  qualsiasi  codice  penale  abbia  contribuito  a  renderli 
tali.  E  difatti,  secondo  la  teorica  morale  e  giuridica  del- 
l'autore e  dello  Spencer  stesso,  che  solo  in  parte  è  vera, 
sono  appunto  i  comandi  e  le  leggi  le  cause,  che  hanno  pro- 
dotto il  sentimento  morale  ovvero  le  persone  oneste. 
Dunque  quella    prima    categoria  non  sussiste  ed  è  vera 


Digiti 


izedby  Google 


E    I    NUOVI    OKIZZONTI  305 

la  frase,  ritenuta  dairon.  Ferri  un'eresìa,  che  al  codice 
penale  o  al  sistema  punitivo  spetta  il  nobile  ufficio  di 
indirissare  gli  affetti  (pag.  298).   Ora    andiamo  avanti. 

§  3.  —  Concediamo  che  la  pena,  o  sanzione  sociale,  è 
molto  lontana  dall'avere  quella  inesorabilità  e  fermezza,  che 
ha  ]a  pena  o  sanzione  naturale  ;  ma  è  troppo  affermare  che 
se  ne  p^ssa  dire  la  caricatura^  pel  fatto  che  alla  fin  dei 
conti  è  anch'essa  naturale.  Concediamo  pure  che  il  difetto 
massimo  della  pena  sociale,  come  controspinta  al  delitto, 
è  l'incertezza  ,  ma  anche  que:<ta  dipende  in  gran  parte 
dalla  mancanza  di  virtù  civile  nel  popolo,  che  invece  di 
aiutare  l'ani  orità  nella  scoperta  del  delinquente,  fa  spesso 
le  viste  di  non  saper  niente  o  di  non  aver  veduto  niente. 
Inoltre  se  l'imprevidenza  annienta  quasi  ogni  vigore  alla 
pena  sociale,  intacca  pure  la  forza  della  pena  naturale. 
Quindi  se  è  difetto  dei  penalisti  classici  di  fissar  l'atten- 
zione esclusivamente  alle  pene,  è  difetto  della  nuova 
scuola  il  metterle  troppo  da  parie. 

Esamina  poi  l'autore  lo  svolgimento  storico  dell'idea 
punitiva,  con  opportune  considerazioni  ed  esempi,  e  con- 
clude che  se  fu  lodevole  l'intento  della  scuola  classica 
di  mitigare  le  pene  nella  loro  applicazione  disciplinare, 
è  però  completamente  sbagliata  e  pericolo:>(a  la  loro  con- 
tinua mitigazione  anche  in  riguardo  alla  durata.  Per  cui, 
data  la  potenza  repulsiva  dal  deluto  assai  limitata^  che 
hanno  le  pene^  il  sociologo  criminalista  deve  chiedere  alla 
osservazione  positiva  dei  delitti  e  della  loro  genesi  natu- 
rale altri  mezzi  di  difesa  sociale.  Tali  mezzi,  che  devono 
essere  provvedimenti  preventivi  del  delitto,  son  detti 
^sostitatioi  penalij  in  quanto  tendono  a  evitare    i   delitti 
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invece  che  colle  pene,  con  provvedimenti,  clie  ne  impedi- 
scano Tattnazione,  rimanendo  le  pene  nn  mezzo  secon- 
dario, quando  il  delitto  loro  malgrado  sia  avvenuto.  Le^ 
pene  cioè  saranno  l'ultimo  e  imprescindibile  rimedio  per 
quel  minimum  di  delinquenza  inevitabile  in  ogni  ambiente 
sociale  {legge  di  satur astone  criminosa). 

I  sostitutivi  penali  non  possono  essere  altro  che  di- 
sposizioni legislative,  politiche,  economiche,  civili,  ammi- 
nistrative, penali,  le  quali  dieno  all'organismo  sociale  un 
tale  assetto,  pel  quale  l'attività  umana  sia  anziché  inu- 
tilmente minacciata  di  repressione,  guidata  in  modo  con- 
tinuo  e  indiretto  nelle  vie  non  criminose,  coU'offrire  li- 
bero sfogo  all'energie  e  ai  bisogni  individuali^  urtandoli' 
il  meno  possibile  e  scemando  le  tentazioni  e  le  occasioni 
di  delinquere.  Il  che  equivale  ad  affermare  che  per  im- 
pedire i  delitti,  si  devono  tenere  gli  individui  sempre 
sotto  tutela,  si  deve  fare  degli  uomini  altrettanti  fan- 
ciulli riportandoli  sotto  la  schiavitù,  a  cui  appunto  ricon- 
durrebbe il  socialismo. 

Questa  teorica  dei  sostitutivi  penali,  che  l'autore  stesso 
non  crede  in  termini  assoluti  panacea  universale  contro 
la  criminalità  e  che  il  Vidal  non  crede  punto  efficace, 
non  è  adunque  che  una  dimostrazione  del  come  dovrebbe 
essere  guidata  la  società  per  avere  il  minimum  della  de- 
linquenza, ma  non  infirma  per  niente  la  dottrina  classica  ; 
perchè  sarà  sempre  difficile  stabilire  quando  si  sia  rag- 
giunta la  minima  delinquenza  e  perchè,  ad  ogni  modo, 
per  questa  la  pena  è,  come  dice  Tautore  stesso,  l'ultimo 
e  imprescindibile  rimedio. 

Non  esamineremo  qui  ì  sostitutivi  penali,  che  sono  lar- 
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gamente  esemplificati  nei  vari  ordini,  economico,  politico, 
scientifico,  legislativo  e  amministrativo,    religioso,  fami- 
liare ed  educativo,  per  non  dilungarci  troppo  e  perchè  non. 
sono  altro  che  accenni  a  quelle  riforme  sociali,  ben  co- 
nosciute,   con    cui    si  spera  di    correggere    eflicacemente 
r  andamento  della  criminalità.  La  relazione  fra  le  leggi 
civili  e  politiche  e  la  delinquenza  esiste  e  non  v*è  bisogno 
di  molte  parole  per  dimostrarla;  ma  rimane  difficile  de- 
terminare come  e  in  quale  misbra  si  debbano  limitare  i 
diiitti  naturali  dell'individuo,  affinchè  tutti  possano  coe- 
sistere dando  luogo  alla    minima  occasione  di  infrazioni. 
La  questione    principale  per  noi  è  lo  stabilire  ciò  che  è- 
giusto,  affinchè  non  avvengano  delitti  in  nome  della  giu- 
stizia. Sarebbe  pertanto  uno  sbaglio  fatale  il  misconoscere 
0  calpestare  alcuno  dei  diritti  imprescindibili  dell'umana^ 
personalità,  che  già  sia  nella  coscienza  del  popolo,  e  al- 
lontanarsi palesemente  dalla  giustizia  per  una  filantropia- 
malintesa;  perocché  si  finirebbe  sempre  col  rendere  il  po- 
polo peggiore  e  più  infelice  (1). 

L'autore,  che  è  dotto  ed  acuto,  non  trascura  le  obie- 
zioni, che  sono  state  fatte  e  possono  farsi  alla  sua  teo- 
rica dei  sosti  Cuti  di  penali]  la  mette  in  rapporto  con  la 
legge  di  saturazione  criminosa,  ricorre  all'  Ellero,  che 
nella  sua  Questione  sociale  ne  tratta  da  maestro  e  cer- 
cando difenderla  riconosce  che  potrebbe  esser  criticata 
principalmente  per  la  difficoltà  deW  applicasione. 

Cosi,  trascurando  l'ultimo  paragone  fra  il  rimedio  mi- 
gliore alla  criminalità  e  il  miglior    metodo  per  liberarci 

(1)  Vedi  !e  opere  di  H.  Spencer:  La  Giustizia  B\a.  Beneficenza  ne* 
^atioa  e  positioa,  S.  Lspi.  Città  di  Castello. 
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dalle  inondazioni,  egli  termina  questo  capitolo  col  rico- 
noscere contro  la  sua  teorica  la  validità  di  un'  accasa, 
-che  poi  nel  capo  seguente  lancerà  contro  la  scuola  av- 
versaria. 


IH. 


Tutto  questo  capitolo  è  dedicato  a  risolvere  la  gran 
•questione  della  libertà  umana,  colla  esposizione  della  teoria 
positiva  della  responsabilità  penale. 

§  1.  —  La  scienza  criminale  classica  giustifica  la  pu- 
nibilità dell'uomo  con  questo  ragionamento  :  l'uomo  è  do- 
tato di  libero  arbitrio,  di  libertà  morale  ;  può  volere  il 
bene  od  il  male,  e  quindi  se  sceglie  di  fare  il  male  esso 
ne  è  imputabile  e  deve  esserne  punito.  E  secondo  che  esso 
4i  0  non  è  libero,  oppure  è  più  o  meno  libero  in  questa 
scelta  del  male,  è  anche  imputabile  o  no,  oppure  più  o 
meno  imputabile  e  punibile.  —  La  scuola  positiva  non 
accetta  questo  sillogismo  per  due  principalissime  ragioni  : 
primo,  perchè  la  fisio-psicologia  ha  df mostrato  che  la  cre- 
denza nel  libero  arbitrio,  nella  libertà  morale  è  unia  pura 
illusione;  secondo,  perchè  anche  accettato  t^uel  principio 
s' incontrano  difficoltà  insormontabili  per  1'  applicazione 
di  esso  e  non  si  difende  la  società  dai  malfattori  più  pe- 
ricolosi. 

Per  risolvere  l'eterna  questione  della  libertà,  bisogna 
fondarsi  sulla  psicologia  positiva;  e  l'autore,  credendo  ap- 
punto di  aver  fatto  in  tal  modo,  la  risolve  «ubito  colla 
negazione  recisa  della  libertà^  perchè  può  dimostrare  che 
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l'atto  volontario  non  è  che  il  grado  più  elevato  dell'atto- 
riflesso.  Sia  pure  ;  ma  prima  di  trarne  una  conclusione 
cosi  importante  si  analizzi  completamente  il  fatto  dell'a- 
zione riflessa  o  meglio  si  analizzi  scientificamente.  L'atto- 
riflesso  ha  le  sue  cause  efficienti  nella  elementare  e  in- 
tima, irritabilità  dei  primi  elementi  organici  e  in  uno  sti- 
molo esterno,  richiede  cioè  due  cause  ;  una  interna  ed  una 
esterna.  Se  manca  la  causa  interna,  cioè  ìa  vita,  manca 
pure  l'atto  riflesso,  come  questo  non  avrebbe  luogo  se  l'e.^- 
Fere  vivente  non  sentisse  nessuno  siimelo.  Ora  siccome 
lo  stimolo,  sia  pure  meccanico,  fisico  o  chimico,  per  sé 
solo  non  è  mai  riuscito  a  creare  la  vita  (almeno  lo  af- 
ferma la  scienza  positiva),  cosi  non  si  può  ammettere, 
senza  volontaria  trascuratezza  scientifica,  che  le  cause 
dei  mo'i  riflessi  e  delle  variazioni  lente  che  accadono  negli 
organismi  e  che  poi  si  fissano  e  si  trasmettono  per  ere- 
dità, sieno  soltanto  gli  stimoli  esterni.  Sarebbe  lo  stesso- 
che  il  ritenere  che  Tunica  causa  del  correre  di  una  palla 
sul  piano  del  bigliardo  sia  stato  il  colpo,  che  ha  ricevuto- 
dalia  stecca,  trascurando  aifatto  1'  essere  quel  pezzo  di 
avorio  una  sfera.  E  vero  che  la  palla  corre,  perchè  è  stata 
urtata,  ma  nel  medesimo  tempo  dobbiamo  dire  che  corre 
cosi  perchè  è  una  sfera;  che  se  anche  per  piccola  diife- 
renza  non  fo?se  tale,  urtata  nel  medesimo  modo  non  da- 
rebbe lo  stesso  movimento.  Ora  vogliamo  osservare  ai 
nostri  positioistf\  che,  dovendo  essi  ammettere  che  il  mo'o 
riflesso,  come  reazione  naturale  agli  stimoli  esterni,  non 
può  originarsi  altro  che  quando  questi  sono  stati  sentiti 
dal  centro  che  li  riceve,  debbono  andare  molto  cauti  nel 
fare  affermazioni  recise  sulla  natura  degli  atti,  si  animali 
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-che  umani  ;  perocché  fra  le  cause  di  essi  son  necessitati 
a  porne  una,  che  ancora  non  conoscono  e.  che  certo  non 
distruggono  con  una  presuntuosa  negazione.  Posta  qnesta 
energia  interna,  che,  per  Io  stesso  Sergi,  se  non  e^  però 
si  Ja  intermediaria  fra  gli  stimoli  estemi  e  i  moti  di 
reazione  e  poi,  per  selezione,  regolatrice,  è  facile  inten- 
dere come,  divenuta  percipientc  e  fornita  del  ricordo  di  ciò 
che  le  è  accaduto,  possa  anche  acquistare  la  possibilità 
di  riflettere,  di  deliberare  e  di  scegliere,  di  spiegare  cioè 
q^uella  libertà,  di  cui  V  uomo  è  capace  e  che  è  un  fatto 
positivo,  non  spiegabile  colla  ipotesi  che  nega  quella  ener- 
gia iniema,  non  ancora  veduta  nei  laboratori  di  chimica. 
L'errore  del  nostro  autore  sta  nei  fondamenti,  cioè  nel 
.sistema  accettato  più  o  meno  a-priori:  ei  spiega  quindi 
il  processo  dell'agire  con  uno  schema  monco,  che  tralascia 
ciò  che  non  può  spiegare  e  che  non  spiega  tutti  i  fatti 
che  comprende.  Ecco  lo  schema  proposto  :  I,  una  fase  fi- 
sica, fuori  del  centro  nervoso,  che  può  essere  nel  mondo 
esterno  all'individuo  o  nel  suo  corpo  stesso  ;  li,  una  fas*? 
fisiologica  doppia;  cioè,  prima  una  vibrazione  centripeta 
lungo  il  nervo,  la  cui  estremità  periferica  venne  colpita 
dal  movimento  fisico  e  che  propaga  al  centro  nervoso  la 
\dbrazione  determinata  da  questo  movimento  ;  e  poi  un 
moto  centrifugo  lungo  il  nervo,  che  propaga  quella  stessa 
vibrazione  dal  centro  alla  periferia  ;  III,  ancora  una  fase 
fisica,  che  è  il  movimento  muscolare,  meccanico,  l'azione 
esterna,  effetto  di  quella  corrente  nervosa  centrifuga. 
«  Ora  questo  processo  evolutivo  fondamentale  può  avere 
due  modalità  :  o  nel  momento  in  cui  la  corrente  nervosa 
centripeta  giunge  al  cervello,  essa  è  avvertita,  ed  allora 
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diviene  cosciente,  raggiungendo  ....  la  fase  psichica ...  ; 
oppure  non  raggiunge  questa  manifestazione  psichica  ed 
allora  rimane  nel  dominio  dell'inconscio,  come  semplice  atto 
riflesso.  In  quest'ultimo  caso,  e  più  semplice,  il  processo 
evolutivo  è,  come  ho  detto  ora,  costituito  da  tre  fasi,  di 
•coi  una  doppia  ;  nel  caso  invece  della  manifestazione  co- 
sciente si  aggiunge  una  fase  psichica,  che  divide  in  due 
la  fase  fisiologica  doppia  ed  allora  si  hanno  questi  cinque 
stadi  4^1  fenomeno  complesso  :  movimento  fisico  esterno, 
iniziale  —  corrente  fisiologica  centripeta  —  manifesta- 
zione psichica  —  concorrente  fisiologica  centrifuga  —  mo- 
vimento fisico  esterno  finale  >. 

Non  insistiamo  sul  fatto  che  in  questo  schema  è  omesso 
•di  parlare  della  modificazione  specifica  che  razione  esterna 
subisce  per  opera  degli  organi  terminali  esterni  o  degli 
organi  di  senso,  per  cui  la  vibrazione  centripeta  lungo  il 
nervo  è  qualcosa  di  diverso  dalla  semplice  azione  esterna; 
perocché  qui  non  ci  interessa  e  ben  più  importante  al 
^caso  nostro  è  il  notare  come  non  sia  fatta  la  debita  men- 
zione della  parte  che  ha  in  questo  processo  il  centro  ner- 
vosOjChe  riceve  una  corrente  nervosa  e  ne  respinge  un'altra. 
Bisogna  osservare  bene  i  fatti  e  su  di  essi  fondare  le  nostre 
indagini  ;  ma,  non  volendoci  estendere  troppo,  li  vegga  il 
lettore  nell'opera  conosciutissima  del  professor  Mosso  su  La 
Paura^  dove  sono  esposti  con  mirabile  chiarezza  e  facilità 
e  con  rigore  scientifico.  L'azione  riflessa  abbiamo  visto  che 
non  potrebbe  prodursi,  se  non  vi  fosse  qualcosa^  che  ri- 
ceve una  modificazione  e  reagisce.  E  come  potrebbe  un  qual 
che  cosa,  un  centro,  ricevere  una  modificazione  e  ttasmet- 
tere  un'azione,  se  non  avesse  avvertito  o  sentito  la  mo- 
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dificazione  stessa?  La  materia  bruta  non  risponde  nel  me- 
desimo modo,  alle  impressioni  esterne.  Quindi  è  duopo 
ammettere  nn'attività  o  energia  centrale,  che  riceve  una 
impressione,  ne  rimane  modificata,  e  reagisce  a  seconda 
della  modificazione  subita  ;  cioè  in  modi  diversi  secondochè 
V  impressione  è  «tata,  diciamo  noi,  piacevole  o  dolorosa. 
Senza  quest*attività  centrale  che  avverte  o  in  altri  ter- 
mini sente^  non  potrebbe  aver  luogo  quella  reazione,  che 
pure  Tauiore  sembra  ammetta  senza  di  essa.  La  coscienza 
ha  diversi  gradi  e  in  grado  ìnfimo  non  si  può  negare 
neppure  all'atto  riflesso;  altrimenti  non  si  potrebbe  spie- 
gare come,  nell'atto  volontario,  si  arjqiunfja  una  fase  psi- 
chica, che  divide  in  due  la  fase  fisiologica  doppia.  Donde 
viene  e  a  che  cosa  si  aggiunge  la  minìfestasione  cosciente 
se  non  v*è  nulla,  che  riceva  la  corrente  nervosa  centripeta  ? 
Sappiamo  che  v'è  chi  nega  qualunque  carattere  psi- 
chico ai  moti  riflessi  e  automatici ,  perchè  quantunque 
questi  si  compiano,  potremmo  dire,  in  vista  di  uno  scopo 
da  raggiungere,  ben  di  rado  sono  però  del  dominio  della 
coscienza;  ma  d'altra  parte  altri  vorrebbe  vedere  tracce 
psichiche  in  qualunque  reazione  della  materia  vivente,  ed 
altri  infine  (fra  cui  il  Romanes)  dicono  che  «  è  lecito  ri- 
conoscere Ceoidenza  obiettioa  dello  spirito  in  ogni  atto 
adattato  ad  uno  scopo  eseguito  da  un  organismo  vivente, 
purché  il  meccanismo  ereditario  del  sistema  nervoso  non 
implii'ihi  la  necessità  del  compimento  dell'atto.  »  Ora  que- 
st'ultima ipotesi  non  distrugge  anzi  è  conforme  alla  se- 
conda, perocché  per  essa  il  criterio  dell'  esistenza  dello 
spirito  si  riduce  al  seguente  :  si  può  pensare  aWesistcnsa 
della  psiche  ofjni  colta  che  Vorcjanistno  impara  a  stab:-- 
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lì^e  nuovi  adattamenti  o  a  modificare  gli  antichi  secondo 
V esperienza  individuale  ;  e  lascia  vedere  la  necessità  della 
psiche  nella  formazione  degli  antichi  adattamenti.  H  Ro- 
manes  stesso  sente  il  bisogno  di  avvertire  cke  ciò  che  ha 
aiFermato  non  ha  nulla  di  assoluto  e  che  se  la  costata- 
zione di  un  atto  adattato  a  ano  scopo  autori/.za  con  cer- 
tesSza  ad  ammettere  l'esistenza  della  soggettività,  la  sua 
mancanza  non  permette  di  escluderne  la  possibilità. 

Il  nostro  autore  cade  nel  difetto  di  voler  considerare 
i  fatti  interni  come  successivi,  come  effetti  dei  fatti  esterni, 
non  ammettendo,  per  cosi  dire,  l'esistenza  del  soggetto  ; 
mentre  la  scienza  odierna,  in  mezzo  a  molte  oscillazioni, 
tende  sempre  più  a  considerare  i  fenomeni  esterni  e  in- 
terni come  serie  parallele,  lasciando  al  filosofo  il  compito 
di  determinare  e  mettere  in  luce  il  significato  delle  con- 
nessioni e  corrispondenze  intercedenti  fra  loro.  E  questa 
veduta  fondamentale  impedisce  molte  confusioni,  giacché 
è  facile  sbagliare  quando  si  vuole  assumere  come  causa 
di  un  fenomeno  non  qualche  cosa  di  omogeneo,  ma  sol- 
tanto qualche  cosa  della  serie  parallela.  D'  altra  parte 
determinare  le  relazioni,  che  realmente  esistono  fra  le 
due  serie  è  indispensabile,  giacché  in  caso  contrario  ri- 
mangono inesplicati  i  fatti  più  ordinari  della  vita  e  della 
coscienza:  e  il  nostro  problema  appunto  si  riduce  a  esa- 
minare se  e  fino  a  che  punto  il  soggettivo  concorra  allo 
svolgimento  dei  fenomeni  dell'animalità,  del  moto  e  della 
organizzazione. 

§  2.  —  Rivolgendo  le  loro  indagini  agli  inizi  della 
vita,  oramai  gli  scienziati  considerano  il  protoplasma  co- 
me fornito  di  tutte  le  principali  funzioni  vitali,  circola- 

Jliv.  Ital   (il  Filosofia.  —  Anno  IX.  Voi   li,  Dlsp.  HI.  4. 
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zione,  respirazione,  nutrizione^  termogenesi,  elettrogenesi, 
movimento,  crescenza,  generazione  e  sensibilità,  comun- 
que tutte  queste  funzioni  esistano  in  una  specie  dì  con- 
fusione caotica.  L*  attenzione  fu  richiamata  su  oiascona 
di  dette  funzioni  per  vedere  se  nelle  modalità  con  cui  si 
compiono  fosse  possibile  sorprendere  dei  tratti  caratte- 
ristici, indizi  sufficienti  delPesistenza  di  una  soggettività; 
cioè  se  i  più  piccoli  movimenti  di  tali  forme  viventi  fos- 
sero frutto  di  una  scelta.  Il  Romanes  ed  altri  pure  dopo 
incessanti  osservazioni  hanno  creduto  infatti  di  trovare 
il  detto  indizio  (principio  obiettivo  o  lato  fisiologico 
della  facoltà  di  scegliere,  come  lo  chiamarono)  nella  fa- 
coltà di  discernere  le  eccitazioni  indipendentemente  dalla 
loro  intensità  meccanica  rispettioa.  Il-  sig.  Francesco 
De  Sarlo,  della  cui  opera  sopra  citata  ci  siamo  giovati, 
a  questo  proposito  soggiunge  che  se  V  atto  della  scelta 
può  servire  come  indizio  dell'  esistenza  di  una  sponta- 
neità soggettiva,  non  può  per  questo  affermarsi  che  la 
facoltà  di  dis  cernere  le  eccitazioni,  indipendentemente  dalla 
loro  intensità  meccanica,  possa  e^ser  considerato  come  il 
lato  fisiologico  od  obiettivo  della  facoltà  di  scegliere; 
perocché  non  si  può  spiegare  il  soggettioo  mediante 
Vextrasorjrjettioo  (illusione  in  cui  cade,  lo  stesso  Roma- 
nes), essendo  i  due  termini  connessi,  ma  non  riducibili  l'uno 
all'altrcNon  ammettendo  {[sentimento  (fatto  soggettivo)  o 
qualcos'altro  sempre  di  soggettivo  alla  base  dello  svol- 
gimento psichico,  al  posto  della  eccitabilità,  non  si  può 
far  nascere  di  un  tratto,  senza  dire  il  come  e  il  perchè, 
il  fatto  soggettivo  della  percezione  e  degli  atti  superiori 
dell'intelHgenza. 
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Lo  Spencer  dice  che  la  materia  prima  della   sogget- 
-tiviti  o  della  coscienza  è  fornita  dalla  sncoessione  rapida 
-di  mutamenti  molecolari  svolgentiai  in  un  ganglio,  sue- 
•<$essione  rapida  che  implica  esperienza  continua  di  somi- 
glianze e  di  dissomiglianze  in  grazia    delle    connessioni 
'•esistenti  con  tutti  gli  altri  centri.  Ma  non    ammettendo 
un  principio  soggettivo  è  possibile  dar    ragione  di  que- 
gli atti  di  scelta,  che  furono    constatati  da  molti  autori 
nelle  forme  primitive  viventi?  E  vero  che  il  moto,  come 
fenomeno  fisiologico  e  fisico  non  può  nascere  che  da  un 
fenomeno  simile,  e  quindi  è  da  aspettarsi  che  il  suo  ante- 
cedente prossimo  sia  una  forma  qualunque  di  moto;  ma 
rimane  sempre  da  spiegare  La  forma  di  questa   trasfor- 
mazione e  il  perchè  di  essa.  «  Quando    anche,  prosegue 
il  De  Sarlo,  si  riuscisse  (al  che    non    ancora  è  arrivata 
la  scienza)  a  ridurre  i  movimenti  protoplasmatici  ad  ef- 
fetti di  forze  fisiche  e  chimiche,  non  sarebbe  con  ciò  pro- 
vata   V  inammessibilità  di  un   agente   immateriale    nelle 
stesse  forze  fisiche  e  chimiche,  vai    quanto    dire  la  pog- 
..sibilità  di    ridurre  l'affinità  chimica  e  T  energia    fisica  a 
fatti  puramente  meccanici  ». 

Adagio  dunque,  diremo  noi  air  autore,  nel!' affermare 
i  progressi  della  scienza  moderna  e  nel  rigettare  legger- 
mente tutto  ciò  che  sa  d'animiamo,  e  molto  pili  non  to- 
gliamo air  uomo  una  spontaneità  ed  una  scelta^  che    ti 
riscontrano  fino  nei    più    bassi    organismi.  Come  si  può 
affermare  (pag.  368)  che  nei    proiisti    abbia    luogo  una 
..semplice  reazione  di  irritabilità  e  che  la  libertà    morale 
dell'uomo  debba  considerarsi  come  una  eccezione    mira- 
^colosa  a  tutto  l'ordine  dell'universa  attività  naturale,  se 
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i  pròtisti  stea^i,  non  solo  rispetto  agli  alimenti,  ma  an- 
che rispetta    a    una  quantità  di  stimoli  (luce,  calore,  co- 
stanze chimiche,  ecc.)  si  comportano  in  un  modo  inaspet- 
tato e  imprevidibile,  in  quanto  in  taluni  casi  tendono   ^ 
muoverei  avvi<5Ìnandosi  allo  stimolo,  mentre  in  altri  tenr 
dono.   ad.   allontanarsi,,  dando    cosi    luogo  a  diversissima 
modi  di  reazione,  denominati  :  eliotropismo^  terniotropi- 
smOj  stereotropisino^  chimiotropismo^  ecc.  positivo,  nega- 
tivo e  indiiferente  ?  ^^  ^ 
Il  Fouillée,  citato  dal  nostro    autore,  dice  benissimo 
che  l'uomo  non  è,  ma  diviene  libero,  e  il  compianto  Ari-, 
stide    Gabelli,  positivista,  nella  sua  opera  L'  uomo  e  le 
sciente  morali^  riconosce  che  l'uomo  non  potrebbe  iu  uq 
atto  particolare  far  uso  della  sua  libertà,  se  questa  non 
fosse  una  facoltà  propria  della  sua  natura,  e  mentre  du- 
bita del  testimonio  della  coscienza,  ne  trova  la  vera  prò- 
•  va  nella  umana  perfettibilità,   che    risulta    dalla    storia 
del  progresso  civile.  Si  accorda  col  Foiiillée  e  magistrale 
mente  ne  fa  intend»ire  la  natura  e  i  limiti,   concludendo 
cosi  :  <  poiché  la  libertà  non  na^ce  se  non  dalla    rifles- 
sione, e  la  capacità  di  riflettere    non    si  sviluppa  da  un 
punto  all'altro,  ma  formasi  e  cresce  a  poco  a  poco  coiraiuto 
delle  altre  facoltà  e  coll'esercizio,  cosi  avviene    necessa- 
riamente anche  della  libertà.    Essa  è  quindi  relaCica    e 
graduali?^  può  essere  e  non    essere,  ed  essere  in  propor- 
zioni tanto    diverse,    quante  sono  le  varietà  di  ingegno, 
di  sensibilità,  di  carattere,  di  educazione,  di  circostanze 
accidentali^  ohe   contradistinguono    gli    uomini  e  danno- 
direzione  particolare  alla  vita  di  ciascheduno.  Nell'uomo 
c'è  sicuraraente  la  possibilità,  la  capacità,  L'attitudine  ad 
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-essere  libero,  ma  perchè  questa  facoltà  esista  m  effetto 
e  diventi  realmente  una  forza  attiva,  è  necessaria  ch'e- 
gli vi  metta  molto  del  suo.  In  altre  parole  la  libertà 
non  è  nu  dono,  non  è  un  privilegio  della  sua  natura, 
dì  cui  non  gli  resti  che  vantarsi  e  godere,  ma  un  pre- 
mio che  la  natura  stessa  sembra  in  ultimo  lasciarsi  strap- 
pare da  chi  la  soggioga  col  perfezionamento  costante  delle 
sue  facoltà  e  sopratutto  colla  lucidezza  e  la  forza  del 
pensiero  >. 

«  Questa  opinione  della  libertà  relativa  .  .  .  spiega 
e  concilia  tutti  i  fenomeni  in  apparenza  contradittorii, 
dai  quali  si  trassero  a  vicenda  e  i  do  m  mi  e  le  nega- 
zioni ». 

§  3.  —  Dato  r  errcwe  fondamentale,  cui  abbiamo  dì 
sopra  accennato,  cercando  dimostrarlo  con  dei  fatti,  ai 
quali  altri  si  potrebbero  aggiungere  (1),  si  spiegano  fa- 
cilmente tutte  le  affrettate  interpretazioni,  che  T  autore 
fa  della  oolisione,  mentre  in  molti  luoghi  l'analizza  ab- 
bastanza bene  e  fa  vedere  giustamente  il  campo  limitato 
-bielle  volizioni  di  ciascheduno  individuo.  Si  potrebbe  an- 

(1)  Vedi;  Generi  e  soUuppo  delle  /orme  organiche  di  Giacomo  Cat- 
taneo nella  «  Rivista  di  Filosofia  scientifica  ».  Voi.  Ili  pag  151-167.  L'au- 
tore che  non  vuole  essere  animista,  scrive:  €  l'origine  delle  forme  or- 
ganiche oltre  che  per  aggregazione,  può  aver  luogo  per  una  difieren- 
ziazione  o  complicazione    interna  d'un  individuo  isolato.  Questo  nuovo 
principio  non  escluda  quello  delle  aggregazioni,  ma  lo  completa.  Dalle 
aggregazioni  non  potrebbe  nemmeno  aver  luogo  la  formazione  d'indi- 
vidui superiori    centralizzati,  se  non  fosse  in  atto  un  processo  intimo 
di  compUcasione  e  differenziamento    autonomo,  il    quale    non  è  altro 
-{cercando  distrugger  cosi,  ciò  che  ò    stato    affermato),   che  un  effetto 
necessario  degli  adattamenti  e  delle  scelte,  che  avvengono  nella  con- 
-correnza  vitale».  Le  forme  organiche  au^o6tott7/ie,  che  l'autore  ammette, 
4ion  possono  essere  spiegate  col  concetto  meccanico  della  vita. 
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che  dire,  fìno  a  un  certo  punto,  che  «  la  libertà,  ins 
senso  fisiologico,  si  può  concepire  come  una  funzione  di 
arresto  (inibizione)  in  continuo  sviluppo  >,  ma  siccome- 
quésto  potere  d'inibizione  esiste  nei  centri  di  ideazion^^ 
cosi  esso  è  o  può  divenire  una  potenza  razionale,  un'  i- 
dea-forza,  capace  di  dominare  le  facoltà  inferiori  o  me- 
glio di  regolarle;  e  come  funzione  in  continuo  soduppa- 
corrisponde  esattamente  al  concetto  che  1'  uomo  non  è^ 
ma  diventa  libero.  La  libertà  inoltre  è  sempre  soggetta 
alle  leggi  di  causalità^  perchè  essa  stessa  è  una  energia 
dell'universa  natura,  che  insieme  alle  altre  dà  ragione 
sufficiente  degli  atti,  che  diciamo  liberi. 

L'autore  si  forma  il  concetto  illusorio  di  una  volontà 
libera,  per  sé  stante,  da  cui  dovrebbe  scaturire  il  fiat 
di  ogni  determinazione,  e  gli  è  poi  certamente  facile  il 
confutarlo;  e  noi,  che  non  siamo  materialisti,  ci  troviamo 
in  ciò  d*  accordo  con  lui;  ma  non  possiamo  però  accettare^ 
in  nessun  modo  la  frase  del  Ribot.  che  V  io  voglio  con- 
stata una  situazione,  ma  non  la  costituisce,  per  la  ra- 
gione, che  volendo  sostenere  che  la  volontà  non  è  altro 
che  la  coscienza  del  processo  fisio-psicologico,  che  sta 
per  finire  (p.  377),  si  verrebbe  alla  conclusione  che  sono 
volontari  tutti  i  nostri  movimenti,  di  cui  abbiamo  co- 
scienza. Possiamo  affermare  ancora  intendersi  per  libertà 
«  r  energia  interna,  che  ogni  individuo  ha  di  svolgersi 
in  modo  opportuno  individuale,  proprio,  diverso  dagli 
altri;  perchè  ciascuno  ha  una  speciale  tempra  fisio- 
psichica, che  gli  fa  reagire  in  un  modo  speciale  alle  varie 
pressioni  dell'ambiente  (pag.  384).  »  Però  questo  concetto- 
non  contraddice  al  modo    tradizionale  e    classico    di   in- 
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tendere  la  libertà,  si  chiami  pure  libero  arbitrio  o  sem- 
plicemente volontà^  anzi,  tolte  le  esagerazioni  degli  indi/" 
ferentisti^  sì  trova  accettato  ed  espresso  in  tutte  le  epo- 
che della  Storia  della  Filosofia.  La  libertà  è  una  prero- 
gativa della  volontà  umana  e  se  da  tutti  è  accettata  la 
massima:  nihil  oolitam  quia  praecognitum^  come  già 
sopra  accennammo,  in  qual  modo  potrà  pensarsi  una  li- 
bertà per  sé  stante,  che  si  determini  senza  o  malgrado 
i  motivi?  Aristotele,  per  prendere  un  filosofo  tradizionale, 
afferma  che  non  si  può  dire  che  noi  eleggiamo  il  fine,  la 
felicità,  in  quanto  vi  tendiamo  naturalmente  ;  ma  la  scelta^ 
la  preelezione^  versa  circa  le  cose  che  sono  in  nostro  po- 
tere. San  Tommaso,  altra  colonna  dol  tradizionalismo, 
dice  addirittura  che  liberum  arb'trium  nihil  alluci  est 
quam  vis  electioa,  e  siccome  la  volontà  non  può  tendere 
che  al  bene,  restringe  il  potere  di  eleggere  in  generale 
a  quello  di  scegliere  fra  due  o  più  beni.  Il  detto  «  stat 
prò  ratione  ooluntas  »  vorrebbe  significare  che  noi  tal- 
volta invece  di  determinarci  seoondo  la  riflessione  intorno 
ai  beni,  tra  cui  siamo  per  scegliere,  ci  decidiamo  per 
impulso  del  nostro  carattere,  del  quale  dice  il  Wundt  che 
porta  in  sé  nascosta  una  somma  di  cause  psicologiche,  di 
cui  né  noi,  né  l'individuo  agente  possiamo  renderci  conto 
esatto.  Ma  un  tal  modo  di  operare  è  un'eccezione  per  l'uomo 
sano.  Adunque  la  libbra  volontà  tradizionale  non  può  essere 
intesa  nel  senso  di  indipendenza  assoluta.  «  Nel  medesimo 
tempo,  dice  Giulio  Simon,  che  io  sento  muoversi  in  me 
quella  forza  viva,  che  dà  la  scossa  a  tutte  le  forze  del 
mondo  e  che  può  resistere  alla  materia  e  domarla,  io 
comprendo  che  essa  non  é  abbandonata  al  caso  e  al   ca- 
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prìccìo,  che  ha  una  legge  come  tatto  ciò  che  esiste,  una 
legge,  che  la  mia  volontà  può  trasgredire,  ma  che  la  tra- 
sgredisce a  suo  danno,  acconsentendo,  coli' uso  disordinato 
della  sua  forza,  ad  una  diminuzione  e  ad  una  de- 
gradazione del  mio  essere.  Essere  libero  senza  una  legge 
è  lo  stesso  che  essere  abbandonato.  «  {La  libertà  di  co- 
scienza, Lez.  iv).  E  Tacile  comprendere  che  la  legge^  che 
tutti  hanno  riconosciuto  come  limitazione  e  direzione  della 
libertà  umana,  non  può  essere  altro  che  la  verità  ;  per 
cui  estendere  il  regno  della  verità  è  lo  stesso  che  esten- 
dere quello  della  libertà.  E  vero  che  da  alcune  parole 
del  Carrara  si  potrebbe  arguire  ch'egli  intendesse  il  li- 
bero arbitrio  in  senso  indi  (ferenti sta^  ma  accettando  in- 
torno ad  es;^o  i  postulati  della  iìlosoiìa  tradizionale  non 
esorbita  mai  nelle  conseguenze  del  puro  indifferentismo. 
Per  cui  una  volontà  libera  per  sé  stante  non  esiste  altro, 
che  per  comodo  di  critica;  e  non  si  toglie  all'uomo  la 
libertà,  di  cui  è  capace  e  che  non  è  affatto  una  indi- 
pendenza assoluta,  coli' ammettere  in  lui  un  determi- 
nismo fisico  e  mora/^,  imperocché  l'autore  stesso  rico- 
nosce come  cause  delle  azioni  umane  non  solo  l'ambiente  ' 
«sterno,  ma  ancora  cause  fisiologiche  e  cause  psicologiche. 
Non  é  qui  il  caso  di  analizzare  particolarmente  il  valore 
di  queste  premesse;  tantopiii  che  facili  ne  appaiono  le 
conseguenze,  dopo  tutto  ciò  che  siamo  venuti  e»opra  espo- 
nendo; diremo  soltanto  che  esse  non  contraddicono  al 
concetto  tradizionale  e  scientifico  della  libertà,  e  ci  per- 
mettono di  concludere  che  essa  non  sta  nel  liberum  ar- 
bitrium  ind'fierentiae^  ma  nella  facoltà,  illuminata  dalla 
cognizione  e  dall' espeiieaza,  di  ^^cegliere  i  mezzi  più  op- 
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portuni  per  raggiungere  il  bene.  Non  siamo  liberi  di 
inventare  una  realtà,  come  ci  piacerebbe  meglio,  ma  siamo 
liberi  per  qu^,nto  si  estendono  le  nostre  cognizioni  e  nei 
limiti  della  possibilità  naturale  di  ordinare  certi  mézzi 
per  ottenere  certi  fini.  Il  concetto  delV uomo-macchina 
non  appartiene  alla  scienza,  ma  alla  storia  di  essa.  Pas- 
siamo ora  alla  nozione  dell'imputabilità. 

§.  4.  —  Ogni  uomo  ha  una  propria  individualità  o 
fisionomia,  tanto  fisica  che  morale,  per  la  quale  esso  si 
distingue  da  ogni  essere  e  per  la  quale,  date  anche  le 
stesse  cause  esterne,  esso  risponde  air  influenza  loro  in 
un  modo  che  gji  è  proprio,  diverso  da  quello  degli  altri 
uomini  (pag.  384).  Ad  ogni  uomo  spetta  perciò  T azione 
da  lui  compiuta,  come  indice  ed  effetto  necessario  del  suo 
organismo  e  della  sua  personalità:  e  questo  è  il  primo 
nucleo  deir  imputabilità  nel  suo  senso  fisico,  per  la  quale 
appunto  ad  ogni  uomo  si  comincia  dallMmpulare  Tazione 
da  lui  fisicamente  compiuta. 

Dopo  tale  introduzione  al  concetto  positioo  dell'im- 
putabilità, che  verrà  più  tardi,  l'autore  esamina  e  delinea 
con  chiarezza  e  precisione  T  origine  e  lo  svolgimento  della 
funzione  punitiva  individuale  e  sociale,  fino  allo  sviluppo 
che  ha  assunto  nei  popoli  moderni;  osserva  come  inco- 
minci sempre  sotto  la  forma  di  reazione  difensioa  agli 
<jLttacchi^  senza  badare  all'intenzione  e  allo  stato  psico- 
logico deir  aggressore  ;  nota  quando  sia  sorto  questo 
concetto  di  punire  a  seconda  della  colpa  morale  del  de- 
linquente, formola  il  ragionamento  fondamentale  della 
scuola  classica,  pel  quale  nella  punizione  si  deve  commi- 
surare il  castigo  alla  colpa,    e    tosto    soggiunge    che    la 
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seaola  positiva  lo  Qega  risolntamente.  E  non  mica  per 
partiix)  preso,  ma  per  molte  ragioni,  di  ciù  queste  sono  1^ 
principali:  primo,  perchè  la  valutazione  della  colpabilità 
morale  del  delinquente  o  è  chimerica^  o  è  impossibile  a. 
fante  di  contradizioni  logiche  e  di  pericoli  socicUi  ;  se- 
condo^ perchè  il  concetto  della  giustizia  retiìbativa  o 
riparatrice  nella  funzione  punitiva /lo/i  è  clw  un  resto^ 
wi  detrito  del  periodo  religioso^  che  ha  attraversato  questo 
ministero  repressivo. 

Questa  seconda  ragione  conduce  l' autore  a  esporre  le 
fasi  eoolutioe  della  pèna^  che  dalla  naturale^  passando 
per  ÌSL  fase  religiosa^  e  per  V  etica,  è  giunta  colla  scuoi? 
classica  alla  fase  giuridica,  che  cederà  il  campo  àìiekfase 
sociale]  espressione,  che  vuole  esprimere  il  nuovo  modo, 
proposto  dalla  scuola  positiva.  Nuovo  modo  però,  si  noti^ 
che  deve  correggere  e  riassumere  tutte  le  altre  fasi;  esclu- 
dendo la  fase  religiosa,  se  è  vero  che  la  religione  debba 
jSnire  per  sempre  ;  escludendo  poi  affatto  il  concetto  della 
responsabilità  e  colpabilità  morale  dell'uomo,  per  fondarsi 
soltanto  snlV utilità  sociale. 

A  parte  le  utili  osservazioni  sui  delinquenti,  sulle 
false  applicazioni  dei  principii  della  scuola  classica  e  sugli 
sbagliati  sistemi  carcerari  attuali,  le  quali  riconosciamo 
anche  noi  come  importanti  e  giovevoli  al  progresso  del 
magistero  punitivo,  dobbiamo  subito  dichiarare,  contro  la 
cosiddetta  fase  sociale  della  pena,  che  la  scuola  positiva 
ha  sostituito  a  concetti  chiari  e  precisi,  la  cui  difficolta 
stava  solo  nell'applicazione,  altri  concetti,  ohe,  se  sono 
chiari,  non  sono  però,  né  precisi,  né  definiti,  e  presen- 
tano nella  pratica,  per  la  loro  elasticità,  non    minori  in- 
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certezze.  Non  piA  reintegrazione  del  diritto,  né  punizione 
del  colpevole,  ma  difesa  dalle  azioni  dannose  per  V utilità 
sociale!  Basterebbee  saminare  il  concetto  di  utilità  sociale^ 
come  ba  fatto  egregiamente  lo  Spencer,  per  tornare  nella 
retta  via  del  diritto.  Che  cos'è  infatti  l'utile  sociale?  Non 
è  mai  stato  detto  in  termini  precisi  dai  nostri  positivisti, 
mentre  ne  parlano  continuamente:  eppure  è  facile  com- 
prendere ch'esso  non  può  consistere  altro  che  in  quel 
complesso  di  condizioni  e  in  quel  modo  di  operare  degli 
uomini,  da  cui  naturalmente  deriva  il  benessere  e  la  fe- 
licità del  maggior  numero  degli  individui  consociati.  Ora 
in  questo  concetto  bisogna  distinguer  bene  la  connessione 
degli  elementi  che  lo  costituiscono,  cioè  :  modi  di  agire  e 
felicità,  per  non  disconoscere  o  falsamente  interpretare  la 
loro  relazione  causale.  Quando  ciò  si  fàccia,  si  vedrà  che 
un  dato  modo  di  operare  non  vale  l'altro,  che  v'è  una 
maniera  d' agire  che  ha  conseguenze  benefiche  e  un'altra 
che  l'ha  dannose;  per  cui  1'  utile  sociale  non  può  essere 
riposto  in  ciò  che  dicesi  felicità  o  benessere^  ma  nelle 
sue  condizioni,  cioè  nel  diritto  o  nella  giustisia.  Quindi 
cercar  l'utile  sociale  non  vuol  dir  altro  che  cercare  ciò 
che  è  oero  e  ciò  che  è  giusto:  per  altre  vie  è  impossibile 
raggiungerlo,  e  la  storia  degli  errori  legislativi  lo  prova 
luminosamente. 

Tutti  ammettono  (materialisti  o  no,  evoluzionisti 
d'ogni  specie  ed  anche  non  evoluzionisti)  che  l'uomo  tende 
naturalmente  a  conservarsi  e  a  perfezionarsi,  a  rendersi 
cioè  migliore  fisicamente  e  psichicamente;  le  cose  utili  non 
sono  tali  per  sé,  ma  solo  in  quanto  vengono  adoperate  in 
quella  data  misura  e  per  quel  dato  scopo  dall'uomo.  Ora 
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^e  ruomo  tende  a  migliorare  sé  stesso,  non  potrà  tògKère 
dal  criterio  della  punibilità  quelle  idee  per  cui  si  rende 
migliore;  che  anzi  le  condizioni  per  cui  migliora^  1*  uomo 
-e  la  società  dovranno  esijere  il  criterio  ultimo  o  primordiale 
-della  punizione  e  dell' allontananento  dei  delinquenti. 

Ma  noi  non  possiamo  fare  il  torto  all'autore  di  Hon^a* 
pere  e  riconoscere  queste  cose;  poiché,  scorgendo  forse  i  pe- 
ricoli della  sua  massima,  si  affretta  ad  aggiungere:  certo 
codesta  funzione  di  difesa  o  di  conseroazione  non  può  es- 
sere indipendente  da  qualsiasi  condizione.  E  cosi  se  ana- 
lizzasse questa  sua  confessione,  che  sottopone  il  criterio 
deir  utilità,  sociale  a  ce^^te  coniizioniy  tornerebbe  sulla  retta 
via.  Però  naturalmente  quella  frase  ci  sta  per  non  parere  ed 
egli  prosegue  serenamente  la  sua  strada,  ritenendo  il  suo 
criterio  come  eoidente  per  sa  e  proclamando  le  conclusioni 
della  scuola  positiva  in  questi  termini: 

1^  //  ministero  punitivo  ha  la  soia  natura  difunzion^e 
difensioa  o  conseroaìioa  della  società] 

2^^  Questa  funzione  è  indipendente  da  oqni  criterio  di 
libertà  morale  o  di  morale  colpabilità  delV  individuox^  ^^    - 

La  prima  di  queste  conclusioni,  spiegata  nel  niiglior 
significato  che  può  avere,  si  accorda  anche  •eoS'prhiqpir 
della  scuola  classica,  la  seconda  no  risolut«tmeiite.> 

Rispetto  alla  prima  conclusione,  per  rispotìderealleobie- 
^ioni  dei  penalisti  classici,  V  autore  afferma  -che  il  giusto 
e  Vequo  non  sono  che  V  utile  e  che  la  difesa  giuridica 
non  è  che  la  difesa  sociale^  essendo  però  qu&^ta  espres'» 
sione  più  esatta  (nientedimeno!).  Società  e  diritto  boiì% 
egli  dice,  due  termini  correlativi  e  convertibili^  ed  iUu- 
.stra  questo  punto  con  una  divagazione  erudita  sail  coor 
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cetta.xM  dii^Itto,  con  la  spiegazione  di  ciò  che  sia  giustizia 
li^laeiiso  positivo,  e  come  si  formi  (pure  in  senso  positivo) 
lacoscieuza  del  diritto  e  la  coscienza  morale. 

Kqì  non.  possiamo  accettare  questa  ultima  spiegazione, 
perchè,  se  può  vantarsi  di  essere  positiva^  cioè  secondo 
il  sistema  metafisico  detto.  Positivismo,  non  può  però 
egualmente  vantarsi  di  corrispondere  alla  realtà,  in 
quanto  o  include  il  miracolo,  facendo  sorgere  la  coscienza 
lucrale  e  giuridica  da  ciò,  che  non  deve  essere  né  morale. 
Ile  giuridico;  oppure  ammette  necessariamente  come  già 
esistente  quel  concetto  del  diritto  e  della  giustizia,  che 
vorrebbe  far  nascere  dall'idea  generale  delle  sanzioni 
sociali.  Non  insistiamo  su  quest'argomento,  perchè  mentre 
abbiamo  occasione  più  sotto  di  tornare  sul  concetto  del 
diritto,  ne  abbiamo  fatto  materia  di  un  nostro  studio,  che 
verrà  presto  alla  luce;  però  da  quanto  abbiamo  detto, 
facilmente  si  scorge  come  la  prima  conclusione  non  pos- 
segga per  sé,  né  precisione,  né  evidenza,  che  sole  pos- 
sono derivarle  dalle  idee  classiche  di  diritto  e  di  giu- 
stizia. 

tià  seconda  conclusione  vuol  sostituire  al  criterio  della 
responsabilità  e  colpabilità  morale  un  criterio  ben  più  posi- 
tivo e  non:  contestabile  per  la  sola  dioersità  di  credenze 
(coTie  se  eiò  fosse  una  cosa  da  nulla).  L'autore  sostiene  che 
per  avere  T imputabilità  politica  (o  responsabilità  penale) 
basta  l'imputabilità  fisica  del  delitto,  coli' aggiunta  però: 
salve  naùw^almente  altre  condizioni  oggettioe  e  soggettive 
per  adattare  le  forme  pratiche  d«^.lla  penalità  (ossia  della 
difesa  sociale)  alle  varie  categorie  dei  delinquenti  (pag. 
444).  Sicché  alla  fin  dei  conti  ritenete  pute  che  l'impu- 
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tabilità  fisica  non  basta.  La  scuola  positiva  è  costretta  a 
dire  si  e  no  nel  medesimo  tempo  e  nel  medesimo  rispetto. 
Povero  Carrara!  —  L'autore  a  provare  la  verità  del  suo 
criterio  osserva  che  le  tre  specie  di  sanzioni,  fisica,  bio- 
logica e  sociale  avvengono  tutte  senza  valutare  T  impu- 
tabilità morale  delFuomo;  quindi  nel  diritto  propriamente 
penale  si  dovrà  fare  altrettanto,  essendo  il  ricercare  la 
colpabilità  un' incoscio  predominio  residuale  delle  tradì- 
jsioni  religiose.  Noi,  dice  Toner.  Ferri,  rannodiamo  code- 
sta sanzione  penale  a  tutta  la  serie  delle  sanzioni  penali, 
sottoponendola  all'impero  delle  stesse  leggi  naturali,  e, 
negata  la  responsabilità  morale  dell'individuo,  non  poten- 
dosi negare  il  diritto  di  punire  o  della  difesa  nella  società, 
am aiettiamo  il  principio  della  responsabiUtà  sociale.  Se 
v'è  necessità  nell'azione  del  delinquente  v'è  necessità 
pnre  nella  reazione  difensiva  della  società.  La  responsa- 
bilità sociale  sta  nel  fatto  che  ogni  uomo  risente  le  con- 
seguenze delle  sue  azioni  e  determina  con  ognuna  delle  sue 
Azioni  una  corrispondente  reazione  sociale  e  sempre  quindi 
ne  è  responsabile  per  il  fatto  di  averle  compiute.  Ma  questa 
idea  embrionale  (si  noti  bone)  non  basta^  vi  cogliono  criteri 
ulteriori]  rimanendo  però  sempre  fermo  che  l'uomo  è  impu- 
tabile e  quindi  responsabile  perchè  vite  in  società 
(pag.  469). 

E  sempre  lo  stesso  metodo  :  la  causa  di  un  fatto  in- 
terno ed  esterno  insieme  si  vuole  sempre  che  sia  unica- 
mente un  fatto  esterno,  ciò  che  è  nell'individuo  deve  ve- 
nir sempre  dalla  società,  come  se  la  natura  del  complesso 
o  del  gruppo  non  derivasse  dalla  natura  dei  componenti. 
Ci  dispiace  che  queste  dottrine  non  siano  destinate  a  ri- 
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manere  teorica,  ma  si  vogliano  per  forza  realizzare  nella 
pratica;  del  resto  non  importerebbe  confutare  chi,  in 
^nestioni  di  tanto  momento,  afferma  che  basta  non  es- 
sere eclettici,  ciò  ehe  sarebbe  segno  di  debolezza  men- 
tale, ma  è  meglio  essere  originali  perchè  Voriqinalità  è 
sempre  feconda^  anche  se  non  del  tutto  oera  (pag.  470). 
Pertanto  andiamo  avanti,  che  c'è  da  sentirne  delle  belle. 
Alla  terribile  domanda  :  perchè  T  uomo  sia  respon- 
sabile delle  sue  azioni,  si  risponde  sempliceftiente  :  per- 
che  cioè  in  società]  cioè  Tuomo  è  imputabile,  perchè  viene 
imputato,  che  se  v'ha  un  uomo  il  quale  viva  solo,  in  un 
luogo  deserto,  esso  non  è  nemmeno  materialmente  impu- 
tabile delle  proprie  azioni,  per  la  semplice  ragione  che  non 
v'è  un  altro  uomo,  che  venga  ad  imputargliele  (pag.  471). 
Cosi  Fautore  dopo  essersi  tanto  affaticato  a  ricondurre 
la  funzione  penale  alle  sorgenti  naturali  della  difesa  so- 
ciale, termina  col  fondare  V  imputabilità  sociale  niente 
più  che  sopra  un  fatto  fortuito  e  accidentale.  Con  tale 
risposta  alla  terribile  domanda  surriferita  i  medesimi  atti 
possono  essere  ora  imputabili  ed  ora  no,  a  seconda  del 
numero  e  dell'  avvedutezza  dei  carabinieri  e  delle  guar- 
die di  questura.  E  facile  vedere  la  puerilità  di  siffatto 
oriterio;  perocché  se  si  ammette,  per  ipotesi,  l'uomo,  che 
viva  isolato,  non  solo  non  può  aver  luogo  l'imputazione 
ma  non  può  aver  luogo  neppure  Tatto  dannoso» o  lesivo 
dei  diritti  altrui  :  quindi  è  una  falsità  dire  che  se  l'uomo 
fòsse  solo  non  sarebbe  imputabile  delle  sue  azioni,  pel 
fatto  che  nessuno  potrebbe  imputargliele;  perchè,  se  fosse 
solo,  si  deve  prima  affermare  che  non  potrebbe  compiere 
nessuna  di  quelle    azioni,    che  includono  una  nostra  re- 
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sponsabilità  verso  gli  altri  e  quindi  l'imputazione:  men- 
tre, anche  essendo  solo,  potrebbe  compiere  azioni  ingiu- 
ste verso  di  sé  e  di  esse,  anche  senza  la  società,  sarebbe 
responsabile  e  la  sanzione  naturale  non  tarderebbe  a 
mancare. 

Qaindi  il  fondamento  dell'  imputabilità  sta  sempre 
nella  per^sona  umana,  che  compie  l'azione,  o  in  altri  ter- 
mini nella  qualità  dell'  azione,  che  poi  viene  imputata^ 
e  r  imputabriità  si  può  chiamare  sociale  solamente  iu 
quanto  la  sanzione  ci  viene  dalla  società,  che  risente  gli 
effetti  delle  nostre  azioni,  non  certo  in  quanto  essa  crei 
la  responsabilità.  All'  uomo,  intelligente  e  libero,  sono 
sempre  imputabili  le  sue  azioni,  siano  o  no  scoperte  e 
imputate  dagli  altri;  imperocché  anche  se  manchi  la  san- 
zione sociale,  non  possiamo  dire  che  venga  meno  ogni 
sanzione  pc^  fatto  che,  anche  per  le  azioni  sociali,  ha 
luogo  una  sanzione  individuale  nella  costituzione  psichi- 
ca, nel  carattere  della  persona,  che  1'  ha  compiute.  Ognuno, 
dice  il  proverbio,  è  figlio  delle  proprie  azioni. 

Ma  il  noatro  autore  non  si  sgomenta,  e,  arrecando  le 
prove  della  sua  semplice  risposta,  soggiunge  :  «  anche 
«  giuridicamente  1'  uomo  è  imputabile  delle  sue  azioni 
«  pel  solo  fatto  di  vivere  in  società,  perchè,  come  già 
<  dissi  solo  nella  società  è  concepibile  e  possibile  il  di- 
4c  ritto  ....  L'uomo  assolutamente  solo  non  ha,  at- 
4C  tualmente  e  quindi  realmente,  né  diritti,  né  doveri, 
.  4C  per  la  ragione  che  il  diritto,  come  il  dovere,  in  senso 
«  giuridico  e  sociale  (che  dei  doveri  morali  o  religiosi 
«  io  qui  non  mi  occupo)  è  un  rapporto  da  uomo  a  uomo  ». 

E  curiosa  in   questo  periodo   la  parentesi,  che  sem- 
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bra  0  nn^  uscita  di  sicurezza  o  una  canzonatura,   ma  noi 
non  ne   terremo    contò,   perchè   ci  importa    di   chiarire 
come  il  nostro  autore  intenda  in   senso   giuridico  e   so- 
ciale il   diritto.    Riconosciamo   anche   noi    che  il  diritto 
«i  svolge  e  determina  nelle  manifestazioni  molteplici  della 
società,  ma  propriamente  esso  esiste  di  fattOy  sebbene  in 
potenza^   neirindividuo  uomo,   che  come   diceva   benissi- 
mo il  Rosmini,  è  il  diritto  stesso  sussistente.  Non  è  vero^ 
come  pretende  l'onor.  Ferri,  che   esistendo  nella  persona 
uman^  in  pot^nsa^  in  idea  dei  diritti  e   dei  doveri,  ciò 
eq^uivalga  a  dirli   non   esistenti,  per  la  semplice  ragione 
che    questi  diritti    e    doveri  non  potrebbero  esi.stere  in 
atto,  in    effetto,  se    nel   medesimo    tempo   o   prima   non 
esistessero    in   potenza.   Avviene   cosi   di   tutte   le   forze 
naturali  ;  perchè   non   dovrà   accadere   lo   stesso   del   di- 
ritto, che  è  la  forza  specifica   dell'  organismo  sociale  ? 
L'energia  potenziai'^  non  è  un'idea,  ma  è  un  fatto  reale. 
Il  ragionamento   deirautore   equivarrebbe   a  dire  che  chi 
non  la  manifesta  attualmente  non  ha  forza  muscolare  e  che 
un  bambino,   perchè   non  li   esercita,  non  ha  nessuni  di- 
ritti. Si  parte   da  un  falso  concetto   del   diritto,  quando 
ci  si  contenta  di  dire   che  è  un    rapporto   da    uomo    a 
uomo,  perchè  anche  considerandolo  giuridicamente  e  so- 
cialmente non  si  può  trascurare  il  soggetto  in  cui  risiede. 
E  di  questa  erroneità  di  concetto   sono    persua>i    anche 
giuristi  in  senso  positivista. 

Di  fatti  fra  quelli  citati  in  questa  categoria  (pag.  MI) 
dal  nostro  autore,  guardiamo  cht?  cosa  ne  pensa  l'egregio 
avvocato  Pietro  Pellegrini,  nella  sua  opera  sul  Diritto 
sociale.  Dice  cosi  :  <  Nel  diritto  occorre  che  la  concezione 

Rlv.  Hai.  di  Filosofìa.  —  Anno  IX.  Voi.  II,  Dwi».  HI.  5. 
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4C  abbia  un  carattere  peculiare  finito  per  concepirlo,  altri- 
€  menti  si  ha  la  non  concezione  —  il  nulla  — ... 

«  §  3.  Codesto  carattere,  costituente  la  forma  univer- 
«  sale  del  diritto^  per  cui  si  distingue  da  ogni  altra  cosa, 
«  e  ne  costituisce    la  forma  sua  propria  e  speciale,  è  il 

<  concetto  di  pertinenza.  La  sostanza  giuridica  si  è  quella 
€  di  spettanza  in  noi  delle  nostre  forze  e  il  loro  esercizio 

<  come  quello  che  muove  da  noi  e  non  da  altro. 

«  Il  concetto    del    lecito  e  del  giusto  si  attengono  al 

<  diritto  come  condizione,  in  quanto  è  giusto  che  io  possa 

<  fare  ciò  che  mi  piace  ove  non  ofi^endo  alcuno,  come  è 
«  lecita  r  occupazione  che  io  compio  sulle  res  nullius  e 
«  senza  opposizione  di  sorta  per  parte  di  alcuna  persona; 
4i  ma  qaeste  non  sempre  sono  azioni  giuridiche. 

€  Il  criteiio  romano  del  neminem  laedere  è  un  con- 
«  cetto  negativo.  Il  precetto    neminem  laedere  tutto  al 

<  più  si  attiene  alla  misura  del  diritto  e  cosi  alVeserci- 

<  zio  pratico  e  non  alla  sostanza . . .  Nel  concetto  nega- 
€  tivo  del  neminem  laedere  manca  il  criterio,  al  lume 
4J  del  quale  si  deve  conoscere  il  diritto,  ciò  che  cioè  giu- 
«  ridìcamente  si  può  o  non  si  può  fare,  per  cui  non  si 
«  sa  nemmeno  che  cosa  è  ciò,  che  viene  in  altri  leso.  Si 
«  suppone  quindi  la  conoscenza  di  ciò  che  si  vuol  conoscere. 

«  §  5.  Criterio  misuratore  il  diritto  in  confronto 
«  delle  persone,  o'^sìdL  la  ragione  di  pertinenza,  si  ha  nel 
«  concetto  di  uguaglianza,  come  saggiamente  è  ritenuto 
€  oramai  da  tutti  gli  scrittori  ». 

Sentiamo  ora  il  parere  di  un  altro  avvocato  in  senso 
positivista,  cioè  del  prof.  Ferdinando  Puglia.  Nei  suoi 
Saggi  di  Filosofia  giurìdica   leggiamo    queste    parole  : 
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•4C  coir  ammettere  che  le  leggi  giuridiche  o  il  diritto  in 
<  senso  ob  ettivo,  siano  il  prodotto  dell'  organizzazione 
-«  sociale,  non  si  pone  il  concetto  del  diritto,  poiché  lo  si 
«  guarda  da  un  solo  punto  di  vista  ».  Per  dare  un  con- 
•<ìetto  compiuto  del  diritto^  il  Puglia  afFerma  precisamente 
•che  esso  è  un  rapporto  bio-etico  fra  gli  uomini,  tutelato 
-da  un  potere  sorto  nella  associazione  degli  uomini.  Il 
fondamento  del  diritto  sta  in  un  impulso  ad  operare^  ossia 
nella  sentita  necessità  di  soddisfare  un  bisogno  e  nel  fin^ 
umano,  che  è  la  conservazione  e  il  perfezionamento.  Ecco 
il  lato  biologico  e  il  lato  etino. 

Dunque,  anche  positivamente  parlando,  non  poteva  il 
nostro  autore  porre  tra  parentisi  la  morale,  mentre  stava 
trattando  del  diritto;  perchè  fa  sorgere  legittimamente  il 
dubbio  ch'egli  riduca  il  diritto  alle  mutabili  esigente  del- 
t utile  della  classe  dominante,  oppure  a  qualche  cosa  di  con- 
venzionale; il  quale  ultimo  concetto  fu  combattuto  efficace- 
mente dallo  Spencer,  molto  tempo  prima  che  scrivesse  il 
libro  sulla  Giustizia  (1). 

Torniamo  ora  all'esame  del  nostro  libro. 

Stabilita  la  sua  teorica,  che    sarà    costretta  a  subire 

valtre  scosse,  l'onor.  Ferri    passa  ad  esaminare  le  teorie 

eclettiche;    constata  la  difficoltà,  anzi  l'impossibilità  di 

determinare  il  grado  di  libertà,   che    sarà   rimasto  colle 

(1)  Non  ignoriamo  che  il  modo  con* cui  certi  positivisti  considerano 
il  diritto  dipen'le  dall'aver  disconosciuto  il  valore  e  TìmpoTtanza  della 
Filosofia  del  diritto  di  fronte  alla  scienza  più  vasta,  che  vien  detta  So- 
ciologia, e  da  un  -erroneo  indirizzo  di  questa  scienza,  considerata  come 
una  necessaria  alleata  del  socialismo  ;  ma  siccome  non  è  qui  il  luogo 
^i  discutere  questa  questione  rimandiamo  il  lettore  ah'opeia  deirAnsi- 
•  lotti:  La  JlloBofia  M  Dritto  e  la  S-yciolofjia,  Firenze  1892. 
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vecchie  teorie  ad  un  delinquente,  e  ne  deduce  rassurditàr 
di  un  tate  criterio  per  determinare  la  pena.  Inoltre  con- 
tro le  teorie  eclettiche  dice  rimaner  sempre  V  obiezione 
generale  che  Tiraputabilità  e  quindi*la  difesa  sociale  di- 
minuisce proprio  quando  ce  nrt  sarebbe  pi  i  bisogno,  poi- 
ché i  delinquenti  con  intelligenza  anormale  e  libertà  più 
piccola  o  tolta,  sono  appunto  i  più  pericolosi  alla  so- 
cietà. Fa  poi  una  digressione  intorno  alla  maniera,  in  cui 
fu  fatto  il  codice  penale  italiano,  con  molte  acute  osser- 
vazioni rivela  le  incertezze  dei  legislatori  nel  cercare  il 
fondamento  dell'imputabilità  e  deride  il  criterio  della  vo- 
lontarietà^ come  nuovo  postulato  che  si  frappone  tra  le 
tesi  opp'iste  dei  libero  arbitrio  e  della  negazione  di 
quello,  E  qui  se  ha  ragione  dì  criticare  il  modo^  con 
cui  s'è  cercato  di  salvare  la  nolonlarietà^  ha  però  il  torto 
di  considerarla  come  una  teorìa  ecclettica,  praticamente 
sterile  e  teirica'ne'v'e  illorjica.  Illogiche  e  sterili  sono  vera- 
mente le  due  teorie  esagerate  :  del  libero  arbitrio^  che  è 
assurdo  in  un  essere,  che  non  ha  posto  sé  stesso  ;  e  della 
neja^ione  assoluta  della  libera  volontà,  che  è  contra- 
detta non  solo  dalla  coscienza,  ma  ancora  dai  fatti  gior- 
nalieri umani,  dalla  storia  e  dai  risultati  delle  ricerche 
sperimentali  sugli  esseri  viventi.  La  relatioità  è  l'attri- 
buto costante  di  tutte  le  cose  e  di  tutte  le  cognizioni  ed 
è  curiosa  che  dai  nostri  positivisti  si  facciano  delle  ne- 
gazioni assolute.  Del  resto  il  fatto  stesso  delle  esagera- 
zioni per  una  parte  e  per  l'altra  e  la  possibilità  di  so- 
stenere le  due  opposte  dottrine,  della  indipendenza  e- 
della  soggezione  assoluta  della  volontà  umana,  per  fa'ti 
che  in  parte  provano  l'asserto  dell'una  e  dell'altra  scuola^ 
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-dimostrano  chiarameBte  che  se  Tuonio  è  libero  non  lo  è 
,.però  assolatamente  e  se  è  determinato  da  forze,  che  non 
sono  /a/,  non  lo  è  però  totalmente.  Cosi  gli  errori  con- 
corrono a  ritrovare  la  verità,  la  quale,  come  la  virtù 
per  Aristotele,  sta  in  questo  caso  nei  messo]  e  questa 
mediata  non  è  una  mediocrità  negli  errori  o  nei  vizi, 
ma  è  la  verità,  Tottimo,  la  perfezione.  La  libertà  reta- 
tioa  dell'uomo  non  è  dunque  un  eccletismo,  ibrido,  ste- 
rrile, illogico,  ma  è  anzi  la  dottrina  veramente  positiva, 
feconda  di  tutti  gli  studi  e  di  tutte  le  applicazioni,  an- 
che delle  esagerazioni  dei  sistemi  assoluti,  feconda  per 
dirla  in  breve  del  progresso  indefinito  dell'umanità.  L'as- 
soluto, come  tale,  non  può  progredire,  per  cui  aveva 
;ragione,  come  abbiamo  veduto,  il  positivista  Gabelli  di  af- 
fermare che  la  vera  prova  della  libertà  dell'  uomo  risulta 
dalla  storia  del  progresso  civile.  Altro  che  sistema  sterile! 

Intanto  altre  difficoltà  insorgono  contro  il  fondamento 
dell'imputabilità  secondo  la  scuola  positiva.  Anche  essa 
è  costretta  a  considerare  Telemento  subiettivo  del  reato, 
sebbene  l'uomo  sia  responsabile  solamente  perchè  vive  in 
società. 

L'elemento  psicologico  del  reato  include  la  volontà- 
..rietà^  a  cui  si  deve  aggiungere  IHntensione  e  lo  scopo. 
L'analisi  che  fa  l'autore  è  fine  e  giusta,  ma  torna  alla 
jconclusioue  che  il  fatto  complesso  della  volontarietà  co- 
stituisce il  cardine  della  imputabilità  :  lo  scopo  infatti 
oion  è  altro  che  l'è  fletto  voluto^  e  l^  intenzione^  secondo 
le  parole  dell'autore  (pag.  604)  si  riduce  alla  medesima 
<cosa;  gli  atti  colposi  poi  sono  imputabili,  perchè  l'uomo 
*che  li  ha  compiuti,  dimostra  di  non  aver  volutolo  di  aver 
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trascurato,  per  proprio  comodo,  di  volere  avere  quella 
prudenza,  quell'oculatezza,  quella  diligenza,  che  nella  so- 
cietà civile  ciaschedun  uomo,  come  la  esercita  per  sé,  cosi 
deve  esercitarla  per  gli  altri.  Quindi  la  volontarietà  entra 
sempre  nell'atto  umano  e  per  giudicarlo  moralmente  e- 
giuridicamente  deve  giudicarsi  nel  suo  complesso  e  in 
tutti  i  suoi  momenti,  cioè  :  in  sé,  nella  sua  causa,  e  nei 
suoi  effetti,  e  non  in  modo  unilaterale,  per  comodo  di 
critica,  n  nostro  autore,  parlando  della  rifl^f^st'one  (pag. 
608),  non  vuol  comprendere,  per  combattere  il  Carrara, 
che  nel  riflettere^  come  in  tutti  gli  atti  logici  superiori 
entra  sempre  la  volontà,  per  cui  un  ragionamento  e  anche 
un  giudizio  sono  atti  volontari.  L'uomo  può  percepire 
tante  relazioni  e  non  affermar  niente,  in  quanto  può  du- 
bitare di  conoscer  bene  la  verità,  ma  quando  esprime  un 
giudizio  egli  se  ne  rende  garante  e  ne  risponde  pressa 
coloro,  dei  quali  e  ai  quali  ha  parlato.  Se  non  è  libero 
assolutamente  di  affermar  ciò  che  gli  piace,  in  quanto^ 
la  verità  conosciuta  é  legge  e  limite  della  sua  libertà, 
però  può  tanto  parlare  che  tacere.  Dunque  il  criterio 
della  volontarietà  (a  cui  dobbiamo  togliere  l'appellativo 
neutra)  non  è  sbagliato,  né  psicolofjicamentey  né  (jia^idi- 
•camente  (pag.  509)  ;  e  ciò  apparirà  nel  modo  più  chiaro» 
anche  dalle  parole  stesse  dell'autore,  quando  cercherà  di 
determinare  la  forma  e  il  grado  della  sanzione,  sebbene 
tenti  di  spostare  la  questione. 

Registra  quindi  l'onor.  Ferri  le  altre  maniere  di  in- 
tendere la  teoria  dell'imputabilità,  riportando  le  dottrine 
del  Dubuisson,  copiate  dall'Impallomeni,  le  osservazioni 
del  Bauer,  del  De  Mattos  e  del  Polttti,  le    dottrine    del 
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Tarde  e  di  altri  eclettici,  i  quali  tu 'ti  egli  ripudia  perchè 
8Ì  accordano  neiratfermare  che  neiruomo  v'è  la  possibi- 
lità di  vincere  le  tendenze  malvagie  in  forza  del  timore 
di  una  pena.  Questo,  che  pure  è  un  fatto  storico  e  gior- 
naliero, per  la  scuola  positiva  non  deve  essere  vero,  ep- 
pure lo  stesso  prof.  Ferri  confutando  la  teorica  del  Tarde 
ammette  che  la  personalità  individuale  e  Vio  normale  non 
è  costante,  ma  si  modifica  e  cangia.  Allora  per  quali  ra- 
gioni Gambiera  esso  ?  La  verità  cacciata  da  una  parte 
salta  fuori  dall'altra  e,  per  quanto  si  faccia,  è  impossi- 
bile armonizzare  un  sistenia,quando  i  fondamenti  in  qualche 
parte  la  disconoscono.  E  veramente  curiosa  questa  re- 
sponsabUiti  sociale  che  è  sempre  indipendente  dalla  colpa 
morale  dell'individuo,  ma  varia  poi  di  qualità  e  di  grado 
secondo  le  circostanze  speciali  dell' mdiciduo  agente  e 
dell'atto  compiuto  e  in  ultimo  secondo  quelle  della  società, 
in  cui  eàso  vive.  Questa  responsabilità  parrebbe  che  si 
volesse  chiamare  sociale,  tanto  per  dare  ad  intendere  che  il 
malvagio,  se  è  tale,  non  ci  ha  colpa  lui  ;  ma  poi  in  realtà 
anche  pei  positivisti  è  indicidaale,  perchè  chi  risponde 
deirazione  è  sempre  colui  che  l'ha  compiuta.  Di  più  (dice 
rautore)  la  difesa  non  deve  esser  meccanica,  eguale  per 
tutti,  ma  come  è  differente  la  reazione  fisica  e  biologica 
pei  diversi  fatti,  cosi  è  e  deve  esser  diversa  quella  so- 
ciale ;  la  società  cioè  deve  adattare  la  sua  reazione  di- 
fensiva alle  condizioni  fisio- psichiche  dell'agente,  alla  cir- 
costanze dell'atto  e  alle  sue  proprie  condizioni  di  esi- 
stenza (pag.  545). 

Gli  ultimi  problemi,  che  si  presentano  in  questa  teo- 
rica della  responsabilità  penale  sono  questi  : 
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1®  Qnali  saranno  le  varie  forme  dì  sanzione  sociale, 
in  cui  debba  esplicarsi  quella  responsabilità  giurìdica  del 
cittadino  per  gli  atti  antigiuridici,   da  lui  compiuti  ? 

2^  Quale  sarà  il  criterio  per  indicare,  nei  casi  spe- 
ciali, la  forma  meglio  adatta  di  sanzione  sociale  e  il 
^rado  di  essa? 

Al  primo  di  questi  quesiti  la  scuola  positiva  risponde 
che  le  forme  diverse  di  sanzione  sociale  contro  le  azioni 
antigiuridiche  sono  quattro  e  corrispondono  ai  quattro 
ordini  di  provvedimenti  difensivi,  riposti  nei  mezzi  jore— 
ventivi^  riparatimi  repressi oi  ed  eliminatici. 

Alla  seconda  domanda  risponde  che  il  criterio  principale 
per  indagare  la  forma  e  il  grado  di  sanzione  più  adatti  nei 
casi  speciali  deve  essere  (come  dice  il  Garofalo)  la  teniibilità 
del  delinquente  e  la  sua  adattabilità  all'  ambiente  sociale. 
Questo  criterio  non  basta  però  per  tutti  i  casi,  poiché  riman 
fuori  deirapplicazione  di  esso  tutta  la  branca  dei  me:::si pre- 
ventivi ;  ad  ogni  modo  si  adopereranno  o  i  mezzi  riparatori 
oirepressiui og\ì  eliminati^  a  seconda  delle  varie  categorie 
di  delinquenti,  imperocché  bisogna  confrontare  la  forza  spe- 
cifica degli  impulsi  e  degli  atti  antigiurìdici  con  la  forza 
specifica  dei  vari  mezzi  difensivi.  Rispetto  poi  al  grado  della 
^sanzione  sociale  bisognerà  vedere  il  fjrado  della  respon- 
sabilità giuridica^  che  risulta  di  due  elementi,  cioè:  il  diritto 
violato  (qualità  più  o  meno  antisociale  delFatto)  e  il  mo- 
tivo determinante  (qualità  più  o  meno  antisociale  dell'  a- 
gente).  Ora  se  si  pone  mente  che  i  motivi  determinanti 
l'agente  a  delinquere  entrano  fra  i  caratteri  costitutivi 
delle  varie  categorie  di  delinquenti,  sì  scorge  facilmente 
<;he  il  criterio  per   misurare   il  grado  della  punibilità    è. 
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-cambiate  le  parole,  quello  stesso  della  scuola  classica;  e 
se  si  confrontano  le  difficoltà  dello  stabilire  a  quale  ca- 
i;egoria  di  delinquenti  appartenga  un  dato  imputato  colle 
difficoltà  che  presenta  1'  accertamento  della  sanità  di 
mente  e  del  grado  di  libertà,  noi,  data  la  qualità  delle 
ricerche,  propendiamo  a  credere  di  minore  incertezza  l'an- 
tico sistema. 

Né  si  venga  a  dire  che  per  la  scuola  classica  il  de- 
linquente pazzo,  che  è  pericoloso,  non  essendo  libero  e 
quindi  responsabile,  non  è  punibile  e  rimane  perciò  un 
pericolo  immanente  per  la  società  ;  perchè  i  pazzi  di  forma 
clinica  e  i  pericolosi  in  genere  sono  stati  sempre  reclusi  ; 
neUo  stesso  modo  che  i  malati  e  gli  affetti  da  morbo  con- 
tagioso vengono  curati  e  allontanati  dalla  società.  Essi 
non  rientrano  affatto  nel  codice  penale  o  nel  magistero 
punitivo,  ma  nell'igiene  e  nella  beneficenza. 

Debole  ci  sembra  la  difesa  che  delle  proprie  dottrine 
fa  il  prof.  Ferri  di  fronte  alle  critiche  assennate  del  Do- 
rado  Monterò,  perchè  viene  a  cambiare  fuò  che  ha  detto 
di  sopra  {pag.  563)  :  infatti  dopo  aver  stabilito  che  esiste 
un  grado  di  responsabilità  giuridica  per  ciascun  delin- 
quente e  che  si  misura  colla  qualità  più  o  meno  antiso- 
ciale dell'  atto  e  colla  qualità  più  o  meno  antisociale  del- 
l'agente;  viene  a  questa  ambigua  aflFermazione:  *  non  è 
dunque  che  i  motivi,  intellettuali  e  sentimentali,  siano  in- 
dicatori e  non  causa  della  temibilità  ed  adattabilità  del 
delinquente,  mentre  è  eoidente  che  l'atto  esterno  per  sé  • 
solo  e  nemmeno  in  rapporto  col  carattere  dell'  agente  può 
bastare  al  giudizio  sulla  responsabilità  penale  (pag.  568).  » 
Non  se  ne  caverebbe  nessun    costrutto,    sennonché    ecco 
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finalmente  il  vero  concetto  dell'autore,  che  si  rivela  nella 
pagina  seguente  :  egli  non  voleva  dire  che  le  condizioni 
psicologiche  dell'agente  siano  la  ragione  e  la  condizione 
della  responsabilità  (morale),  ma  che  esse  invece  sono  un 
criterio  per  adattare  all'offesa  la  difesa,  ossia  sono  la 
forma  pia  opportuna  di  responsabilità  che  sempre  esistè 
indipendentemente  da  quelle  condizioni.  Ecco  svelato  VeLr- 
csLXiQiV  atto  antisociale,  che  lede  le  condizioni  di  esistenza 
della  società  deve  esser  sempre  punito,  indipendentemente 
da  ogni  considerazione  sulle  condizioni  ps»icologiche  del- 
l'agente;  ma  intanto  un  omicidio  o  un  altro  atto  dannoso- 
compiuto  per  legittima  difesa^  non  essendo  un  atto  antiso- 
ciale e  antigiuridico,  non  diviene  un  delitto  punibile.  Dun- 
que è  falso  che  l'atto  esterno  per  sé  solo  può  bastare  al 
giudizio  sulla  responsabilità  penale,  mentre  è  evidente 
che  a  costituire  1'  atto  antisociale  o  l' offesa  entra  come 
elemento  integrante  (per  confessione  dell' autore  stesso)  il 
motivo  antisociale.  Quando  manca  questo  motivo,  cioè 
l'aver  deliberatamente  danneggiato  altri,  manca  l'atto 
antisociale  e  cade  quindi  anche  la  responsabilità  fisica,  a 
cui  vuol  tornare  la  scuola  positiva;  e  diventa  una  vera 
ingenuità  il  dire  che  essi  motivi  determinanti,  insieme  alle 
altre  condizioni  psicologiche  dell'  agente,  siano  soltanto  un 
criterio,  nella  testa  del  legislatore,  per  adattare  la  difesa 
all'  offesa,  o  la  forma  più  opportuna  di  responsabilità. 
Come  appare  chiaramente,  il  sistema  fa  sl'orzi  erculei 
per  difendersi.  Le  sue  premesse  intanto  lo  hanno  condotto 
a  questa  conclusione  :  non  si  tratta  col  punire  i  delin- 
quenti di  fare  giustizia;  essi  non  sono  colpevoli,  poiché 
non  potevano  operare  diversamente,  ma  si  tratta  soltanto 
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di  difendere  la  società  dei  ben  costituiti  o  degli  onesti  ;< 
e  per  far  ciò  in  modo  efficace  siamo  costretti  a  studiare 
accuratamente  V  organismo  fisico-psichico  dei  delinquenti, 
vedere  quali  motivi  li  hanno  spinti  a  compiere  il  delitto, 
per  poter  adattare  la  pena  cioè  la  forma  di  reazione  so- 
ciale air  azione  antisociale.  Gli  uomini  criminali  insomma 
vanno  considerati  perfettamente  come  gli  animali  nocivi, 
bisogna  studiarli  per  difenderci  ;  del  resto  non  occorrerebbe 
occuparsi  di  loro,  la  loro  personalità  non  è  altro  che  la 
forma  più  opportuna  di  responsabilità.  E  la  nostra  ?.. 

Tralasciando  ciò  che  l'autore  dice  intorno  al  reato 
tentato  e  mancato  e  intorno  alla  complicità,  concluderemo 
r  esposizione  critica  di  questo  capitolo  dichiarando  che  la 
scuola  positiva  non  è  riuscita  a  comporre  una  teorica 
chiara  e  accettabile  di  diritto  penale  o  di  sociologia  cri- 
minale. I  fatti  per  fortuna  rimangono  gli  stessi  per  am- 
bedue le  scuole  e  gli  errori  di  una  teorica  saltano  subito 
agli  occhi,  quando  si  tenta  di  applicarla.  E  noi  non  pos 
siamo  nascondeie  il  nostro  timore  che  gli  effetti  della 
scuola  positiva  sieno  per  essere  dannosi  alla  società,  pel 
fatto  precipuo  eh'  essa  intende  sempre  prescindere  dalla 
giustijsia,  forse  perchè,  esistendo  nella  mente  dell'uomo,  e 
non  sempre  nei  fatti,  essa  si  deve  considerare  come  non 
esistente. 
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IV. 


Nel  quarto  ed  ultimo  capitolo  si  co.nincia  dal  dimo- 
strare che  la  legislazione  penale  moderna  non  è  rimasta 
estranea  al  movimento  scientifico  di  osservazione  sui  de- 
linquenti e  sui  sistemi  penali  e  le  nuove  teorie  si  infil- 
trano qua  e  là  nelle  legislazioni  penali,  mentre  i  diletti 
pratici  e  l'impotenza  quotidiana,  visibile  a  tutti,  degli  at- 
tuali sistemi  penali  e  di  procedura  sono  i  migliori  alleati 
della  scuola  positiva  ;  la  quale  viceversa  colle  sue  pro- 
•poste  di  pratiche  riforme  diffonde  e  conferma  le  sue  in- 
duzioni teoriche. 

Importanti  sono  le  riforme  da  introdurre  nelle  leggi 
di  procedura,  poiché  dipende  da  esse  la  diversa  possibilità 
di  sfuggire  alle  pene,  la  quale  è  un  potente  fattore  psico- 
logico del  reato. 

La  scuola  positiva  però  non  bada  solo  all'  interesse 
sociale,  ma  anche  all'individuale,  rappresentato  non  so- 
lamente dal  reo,  ma  pure  dal  danneggiato.  A  tal  uopo 
si  invocano  tre  innovazioni:  surrogati  alle  pene  carce- 
rarie ;  anione  popolare  riparatrice  di  errori  giudisiari\ 
cancellazione  di  molte  azioni  dal  nwnero  dei  reati j  per 
considerarle  soltanto  come  lesioni  civili  senza  repressione 
carceraria,  ma  con  più  efficace  risarcimento  di  danni. 

Fa  poi  l'autore  l'esame  dell' organismo  di  un  processo 
penale,  per  stabilire  le  riforme  che  utilmente  vi  sì  po- 
trebbero introdurre;  accenna  all'evoluzione  per  cui  è 
passato  a  traverso    la    storia    della  civiltà,   per  determi- 
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nare  il  compito  della  procedura  positiyista..BiiOQe  sono  le 
rifoiime  che  si  vorrebbero  introdotte  nella  raccolta  delle 
prove  e  nel  giudizio  delle  proce,  per  le  quali  ultime  oc- 
correrebbero modificazioni  ancora  nell'  università  per  pre- 
parare meglio  il  giudice  penale.  La  giuria  si  può  man* 
tenere  pei  reati  d'indole  politica  e  sociale,  mentre  nei 
reati  comuni  è  logicamente  e  storicamente  insostenibile; 
perocché  i  giurati,  quantunque  brava  gente,  non  possono 
essere  in  grado  di  giudicare  il  reato^  che  non  è  un  fatto 
qualunque,  ma  un  fatto  giuridico. 

biforme  maggiori    sono  invocate    nei    sistemi  penali, 
poiché  gli  attuali  hanno,  specialmente  pel  fatto  della  re- 
cidiva/dimostratalaloro  più  assoluta  insufficienza.  Intanto 
i  criteri  per  un  sistema  positivo  di  difesa  sociale  contro 
il  delitto  sono  i  seguenti:    1)  segregazione  a  tempo  in- 
determinato,   2)  risarcimento  dei  danni,    3)  adattamento 
dei  mezzi  difensivi   alle    varie    categorie    di  delinquenti. 
L'autore  li  esamina  e  con  esempi  ne  fa  vedere  in  modo 
chiaro  T opportunità  e  la  bontà;  e  noi,  che  non  siamo  so- 
liti speculare  astrattamente,  siamo  qui  d'accordo  con  lui, 
senza  però  vedere  minimamnnte  in  queste  riforme  altret- 
tante riprove  della  scuola  positivista.  Vi  scorgiamo  invece 
un'applicazione  del  principio  che  le  azioni  umane  dipen- 
dono dall'attività  intelligente  e  libera  dell'uomo  e  chi  ha 
operato  male  deve  per  giustizia  essere  punito;  e  quando 
si  possa  conoscere  che    l'animo  di  chi    ha    compiuto    un 
delitto  sia  pentito  del  reato  commesso  e  sia    quindi   per 
virtù  propria  emendato  è  inutile  punirlo  e  trattenerlo  in 
carcere. 

Cosi  il  risarcimento  dei  danni  come  sanzione  da  so- 
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stituirsi  in  molti  casi  alla  pena  carceraria  corrisponde 
esattamente  al  principio  classico  della  giustizia,  che  V  a- 
zione  cattiva  merita  pena;  inquantochè  per  tnoliissìmi 
delinquenti  lo  stare  in  carcere  non  è  altro  che  esser 
mantenuti  a  spese  dello  Stato  e  non  è  quindi  una  pena, 
mentre  è  veramente  sentita  come  tale  la  sottrazione  for- 
zata del  loro  denaro  o  dei  loro  guadagni.  Anche  riguardo 
air  adattamento  dei  provvedimenti  difensivi  alle  catego- 
rie dei  delinquenti,  Pidea  buona  di^W^i  individuali zzasione 
della  pena  per  ogni  detenuto  è  conforme  all'idea  della 
giustizia,  per  la  quale  non  tutti  debbono  esser  puniti  nello 
stesso  modo,  ma  in  maniera  diversa  affinchè  la  pena  sia 
commisurata  alla  colpa,  costituisca  veramente  un*  dolore 
e  per  quanto  è  possibile  abbia  efficacia  per  V  emendamento 
del  reo.  Perciò  riteniamo  anche  noi  (e  nessuno  potrebbe 
opporsi)  che  riguardo  all'applicazione  pratica  bisogna 
prima  di  tutto  evitare  che  il  carcere  diventi  comodo  asilo 
di  oziosità  e  di  criminosa  compagnia,  e  in  secondo  lungo 
rendere  per  tutti  obbligatorio  il  lavoro,  affinchè  tutti  à 
guadagnino  il  loro  vitto  e  poi  risarciscano  i  danni  alle 
vittime  "danneggiate  dal  loro  delitto.  La  qual  cosa  è  uti- 
lissima, perchè  conforme  al  principio  di  giustizia  e  perchè 
serve  a  rintuzzare  le  passioni  jegoistiche,  ostili  ai  propri 
simili,  per  cui  molte  volte  gli  uomini  delinquono. 

Tratta  infine  della  pena  di  morte,  che  Tou.  Ferri  ritiene, 
crediamo  a  ragione,  giuridicamente  legittima,  pur  pen- 
sando che  per  diverse  considerazioni  si  possa  abolire;  e 
dopo  aver  parlato  della  pena  capitale,  fa  le  proposte  più 
opportune  di  difesa  sociale  contro  ogni  categoria  di  de- 
linquenti. Termina  il  suo  poderoso  lavoro  volgendo  uno 
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aguardo  salF  avvenire  della  scienza  e  della  pratica  penale. 
^Dimostra  T  unità  naturale  che  deve  esistere  frulescieuze 
ohe  costituiscono  la  Sociologia  Criminale  e  cerca  di  far 
-comprendere  come  la  mina  delle  basi  etico-religiose,  su  cui 
si  fondava  in  ultimo  la  scuola  classica,  non  dovrà  scon- 
volgere, come  da  taluni  si  dubita,  le  basi  della  società; 
perocché  le  lefjfji  naturali  sono  quelle  che  furono  sempre 
e  il  mondo  procede  sui  fiuoi  cardini  eterni^  quali  che 
^siano  le  spiegazioni  dei  filosofi  e  le  nuove  scoperte  della 
scienza. 

.  Ciò  è  verissimo  nel  suo  complesso;  ma  non  è  però  vero 
che  la  spiegaziione  dei  filosofi  e  le  nuove  scoperte  della 
scienza  non  modifichino  la  società,  che  anzi  appunto  la 
scienza  e  la  filosofia  la  promuovono  a  la  perturbano  se- 
condochè  le  spiegazioni  dei  filosofi  o  le  cosidette  scoperte 
della  scienza  sieno  conformi  o  no  alle  leggi  naturali,  ohe 
sono  quelle  che  furono  sempre.  Dei  nostri  errori  noi  scon- 
teremo sempre  le  doloro*  conseguenze,  perchè  Vuomo 
opera  secondo  che  ama  e  ama  secondo  pensa.  Del  resto 
ci  rallogriamo  coir  autore,  che  viene  ad  ammetttsre  colle 
sue  parole  che  i  fenomeni  sociali,  e  quindi  l'uomo  in 
quanto  pensa  e  vuole,  sono  soggetti  come  tutti  gli  altri 
fenomeni  a  leggi  naturali,  eterne,  che  non  possono  essere 
state  modificate  dal  genio  di  nessun  filosofo  o  natu- 
ralista. 

Intanto,  seguendo  la  sua  via,  egli  traccia  il  campo  futuro 
di  battaglia  alle  vecchie  idee  e  colla  sicurezza  dei  forti 
si  rimette  all'opera  giusta  del  tempo  pei  futuri  trionfi. 
Guardando  al  futuro,  ei  trascura  o  dimentica  il  passato, 
«e  benché  sappia  che  una  parte  di  vero  è  in  tutte  le  teorie 
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e  che  le  antiche  concezioni  avevano  pure  qualche  cosadi 
positivo  {nessuna  teoria  essendo  completamente  falsa  o^ 
completamente  vera),  pure  si  forma  un  concetto  fantastico' 
dell'evoluzione  e  del  progresso    sociale,    definendolo   con 
una  formula  della  meccanica  «  un  moto  uniforme m,ente  ac- 
celerato ».  Sarà  vero  il  cammino  inesorabile  delle  idee; 
ma  non  bisogna  credere  che  tutto  si   rinnovi   e    che  le 
verità  di  oggi  sieno  destinate  a  cedere  il  campo  ad  altre 
verità;  perchè  la  storia  ci  registra  tante  antiche  nooitày 
che  cedettero  il  campo  alle  idee  tradizionali,  ad  idee  nate 
prima  di  loro  e  che  le  videro  nascere  e    morire  ;  ed .  ha 
fatto  giungere  fino  a  noi  idee  antichissime,    che    per   la 
loro  evidente  giustezza  sembra  che  godano  perennemente^ 
lo  splendere  della  gioventù,  nello  stesso  modo  che  la  pa- 
leontologia, in  mezzo  alle  differenze,  ci  ha  rivelato  negli 
strati  più  profondi  della  crosta  terrestre  degli  organismi, 
che  identici  vivono  attualmente  nelle  profondità  dei  nostri 
mari.  Multa   renascentur    qune  jani  cccidere  :    guardi 
bene  il    nostro    autore,    considerando    attentamente   più 
Tuomo  che  la  società,    se   i    suoi    nuooi    orizzonti    non. 
siano  per  avventura  destinati  in  non  lontano  avvenire  a. 
nuovi  tramonti. 

Arezzo,  20  febbraio  1894. 

Felice  Ferri. 
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Una  lettera  di  Y.  Gioberti  a  Terenzio  HainiaDi 


Al  eh,  prof.  Luigi  Ferri^ 

Boma. 

Ill.mo  Sig.  Professore  ed  amico  riveritissimo, 

Nel  voi.  1*  del  Ricordi  e  Carteggio  di  Vincenzo  Gioberti  raccolti 
per  cura  di  Giuseppe  Massari  (Torino,  1860),  si  ha  un  Capitolo,  che  è 
il  XVII,  intitolato  :  Discussioni  filosofiche  tra  Gioberti  e  Terenzio  Ma- 
mianL  li  Massari  si  duole  non  aver  potuto  pubblicare  nel  detto  Capitolo 
le  lettere  del  Gioberti  al  conte  Mamiani,  «  poiché,  avvisa,  dopo  inutili  ri- 
cerche, questi  non  ha  potuto  rinvenirle  nelle  sue  carte»;  sicché  furono> 
soltanto  pubblicate  le  lettere  del  Mamiani. 

Ora,  delle  lettere  del  Gioberti  non  rinvenute  dal  Mamiani,  riguar» 
danti  quelle  discussioni  filosofiche  sulla  dottrina  dell'essere  del  Rosmini,. 
cui  appunto  si  riferiscono  le  tre  lettere  del  Mamiani  scritte  in  Parigi,  e 
pubblicate  dal  Massari  nel  volume  citato,  una  si  trova  conservata  nella. 
Biblioteca  Comunale  di  Monte  San  Giuliano,  qui  in  Sicilia  (1);  e  la  sua 
data,  18  maggio  18S4,  ce  la  dà  come  seguita  alle  lettere  dei  Mamiani 
del  14  e  17  maggio  1834»  e  preceduta  alla  lettera  dello  stesso  Mamiani, 
e  già  pubblicata,  del  17  giugno.  11  che  vien  confermato,  oltre  che  dalle 
date,  dall'argomento  trattato  nella  lettera,  e  da  talune  parole  e  fra^i  del 
Mamiani,  alle  quali  si  riferiscono  chiaramente  altre  parole  e  frasi  del 
Gioberti,  che  aveva  presente  la  lettera  del  Conte  in  data  del  17  maggio» 
Nella  quale  lettera  il  Mamiani  accenna  alla  cessazione  di  molte  perce- 
zioni, e  anche  di  tutte,  nel  sonno  ;  agli  stati  dell*  anima  quando  e  af- 
fetta da  alcuna  percezione,  e  quando  no  ;    stati  o  stato  cioè  di  prlca- 

(1)  Fu  donata  alla  Biblioteca  di  Monte  San  Giuliano  dai  colonnello  Ginseppe  Her- 
nandez, nativo  di  quella  città,  insieme  a  annumero  considerevole  di  monete  antiche. 
L'Hemandez  dimorò  molti  anni  in  Torino. 

Rlv.  Ital.  di  Fflos.  —  Anno  IX.  Voi.  I.  Disp.  III.  ft 
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aione  e  di  poiiticità  :  dal  quale  «  sentimento  dell'  identità  positiva  »» 
il  Mamiani  intendeva  far  nascere  la  €  vera  e  reale  idea  dell'  eeMere 
{Carteggio  cit  p.  271)  i>.  Della  quale  svolge  appunto  la  genesi  per  pa- 
ragone e  contrapposizione  dei  due  sentimenti  di  priocuione  e  di  poti' 
ti9itd\  conchiudendo  che  «  lo  ststo  di  privazione  totale  fa  conoscere 
all'anima  uno  stato  contrario:  e  ciò  che  si  oppone  alla  privazione  è 
V essere  *. 

Le  lettere  scritte  dal  Gioberti  in  quella  discussione  erano  state  tre» 
secondo  si  legge  nella  Ietterà  del  Mamiani  del  17  giugno  ;  e  l'una  delle 
tre  doveva  portare  la  data  del  17  maggio,  se  il  Gioberti  in  principio 
di  questa  lettera  del  18  si  richiama  a  una  lettera  scritta  il  giorno  in- 
nanzi. Mn  nella  lettere,  che  pubblichiamo,  il  Gioberti  non  accoglie  la 
dottrina  del  Mamiani  del  partxgone  tra  i  due  sentimenti  di  privazione  e 
del  contrario,  da  cui  uscirebbe  la  idea  deWessere;  e  sostiene  invece 
che  «  senza  l'idea  dell'essere,  acoompagnsta  al  sentimento  della  veglia, 
non  potrebbe  l'uomo  farsi  un'  idea  della  privazione  antecedente  del 
sonno,  e  quindi  paragonare  l'uno  stato  coU'altro  >.  Pel  Gioberti,  il  nulla, 
come  ogni  privazione,  non  può  essere  pensato  «  se  non  per  indiretto, 
mediante  l'idea  del  suo  contrario  >.  «  Il  nulla  non  può  essere  concetto, 
se  non  dopo  acquietato  il  concetto  dell'ente,  di  cui  è  la  negazione  ». 
Ammette  anche  il  Gioberti  il  paragone:  ma  non  fa  uscire  dal  solo  po' 
sitioOf  perché  positioo,  l'idea  dell'essere  ;  stantechò  €  l'idea  deiressere 
é  aseoluts,  e  la  meglio  assoluta  di  tutte  le  idee,  anzi  il  ioodameato  di 
ogni  assoluto  qualsivoglis.  Laddove  1*  idea  del  positivo  ò  relstiva,  cioè 
ha  rispetto  airidea  della  negazione.  L'  idea  dell'essere  sta  ds  sé,  e  fa 
uopo  esserne  in  possesso  anticipatamente,  per  poterne  quindi  dedurre 
ridda  del  negativo  ».  Nelle  quali  considerazioni  si  manifesta  tutto  il 
futuro  autore  della  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  e  il  rigido 
critico  che  fra  pochi  anni  avrebbe  mandato  fuori  i  volumi  sugli  Errori 
di  A,  Rotmini,  del  quale  filosofo  sosteneva  in  questa  lettera  il  principio 
fondamentale  della  precedenza  dell'  idea  dell'  essere  a  qualsiasi  altra 
idea  0  concetto. 

Il  Mamiani  non  concedeva  né  al  Rosmini,  né  all'  esule  filosofo  suo 
amico,  di  cui  lodava  e  pregiava  e  la  forza  della  mente  e  l'arte  dellk 
parola  filosofica,  la  necessaria  precedenza  logica  e  cronologica  delK  i- 
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•dea  dell'essere  ;  e  pare  nò  manco  la  simultaneità  dei  concetti  di  positivo 
•e  negativo;  ma  non  poteva  non  scrivere  al  Gioberti  nella  lettera  del 
17  giugno  :  •  Ella  ha  fatto  le  più  ingegnose  e  le  più  solide  obbiezioni 
che  mai  sì  possa  al  supposto  col  quale  io  intendeva  dar  nascimento 
Ma  nozione  dell'essere  ». 

Ritengo,  illustre  sig.  Professore»  molto  importante  questa  lettere,  si 
perchè  compie  una  lacuna  nell'  epistolario  del  Gioberti,  e  si  per  la  fi- 
nezza delle  osservazioni  psicologiche  ed  ideologiche,  che  contiene  ;  ed 
io  gliela  invio,  trascrìtta  sull'originale  della  Biblioteca  predetta  di  Monte 
-San  Giuliano  dal  sac.  Giuseppe  Barraco  bibliotecario,  e  fatta  pervenire 
a  me  gentilmente  dall'amico  carissimo  prof.  Ugo  Antonio  Amico,  nato 
4n  quell'antichissima  città  tanto  famosa  pel  suo  tempio  alla  Dea  Ericina, 
e  per  le  sue  antichità  pelasgiche  e  fenicie;  perché  possa  comparire,  ove 
il  crederà  opportuno,  nella  sua  RioUta  Italiana  di  Filosofia. 

Del  che  la  ringrazio  sentitamente  con  anticipazione,  e  col  piacere  di 
«potermi  sempre  raffermare 


tutto  suo  decotissimo 
Vincenzo  Di  Giovanni. 


Palermo,  5  agosto  1894< 


Gentilissimo  Sig.  Conte  ed  Antico^ 

Dopo  scritta  e  spedita  la  mia  di  ieri,  ripensando  alle  cose  dette 
•e  al  suo  presupposto,  m'accorsi  che  per  Ja  strettezza  del  foglio, 
«on  m'era  forse  dichiarato  quanto  si  richiedeva,  né  riuscito  a 
iar  ben  comprendere  il  mio  pensiero,  simile  alquanto  a  quegli 
sprazzi  o  riverberi  di  luce,  che  non  si  possono  ben  vedere  se 
non  da  un  solo  e  determinato  luogo. 

Stando  adunque  tuttavia  nella  detta  ipotesi,  le  accennerò  in 
breve  tre  avvertenze,  che  mi  paiono  di  qualche  momento  ad 
illustrar  la  materia  dì  che  trattiamo,  e  a  determinare  il  punto 
hIì  osservazione  psicologica,  in  cui  il  Rosmini  si  è  collocato. 
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1.  Quando  un  uomo  8i  sveglia,  apre  gli  occhi,  ed  acquista  il 
sentimento  subitaneo  e  moltipiice  della  vita,  e  avverte  colK 
spirito  questo  sentimento;  pare  a  prima  vista,  che  queste  ope- 
razioni ìnchiudano  simultaneamente  un  paragone  collo  suito 
anteriore  del  sonno,  e  quindi  può  parere,  che  da  questo  para- 
gone nasca  Tidtfa  dell'essere  e  dell'esistenza.  Ciò  succede,  perchè 
tali  operazioni  e  quel  paragone  medesimo  si  fanno  con  una 
straordinaria  celerità,  e  come  in  un  momento  sol<'.  Di  che  è 
facile  il  confondere  insieme  parecchie  di  queste  operazioni,  o 
il  perturbare  l'ordine  logico  e  cronologico  con  cui  si  generano 
e  si  succedono  le  une  alle  altre.  Ma  giova  osservare,  che  qui 
come  altrove,  nel  risentirsi  dal  sonno,  come  in  ogni  altro 
punto  della  vita  umana,  occorrono  varii  atti  dello  spirito,  di 
cui  gli  uni  derivano  dagli  altri,  e  succedono  loro,  secondo  la 
propria  natura,  benché  tutto  ciò  si  faccia  con  una  tal  prestezza, 
che  spaventa  a  pensarla  la  nostra  immaginazione  :  di  che  molli 
esempi  si  arrecano  dai  psicologi.  Però  nelTuomo  che  si  risveglia^ 
per  quanto  sia  la  velocità  delle  affezioni,  e  dei  pensieri  che 
lo  assalgano,  sarà  pur  d'uopo  riconoscere,  che  queste  afTezioni 
e  questi  pensieri  si  succedono  nel  loro  ordine  necessario  e 
naturale;  e  che  pertanto,  egli  ha  per  la  prima  cosa  il  senti- 
mento moltipiice  e  confuso  della  veglia;  poi  l'idea  di  questo 
sentimento,  e  con  essa  la  percezione  dell'essere,  di  una  qualche 
cosa  ;  poi  l'idea  negativa  dello  stato  precedente,  cioè  dei  sonno; 
poi  l'idea  della  relazione  che  corre  tra  questi  due  stati,  e  delie 
differenze  che  hanno  tra  sé.  Quindi  è  che  ad  ogni  modo  l'i- 
dea dell'  essere  precede  al  paragone,  e  al  concetto  delle 
attinenze. 

2.  Inoltre  io  dico,  che  senza  l'idea  dell'essere,  accompagnata 
al  sentimento  della  veglia,  non  potrebbe  l'  uomo  farsi  un'idea 
della  privazione  antecedente  del  sonno,  e  quindi  paragonstre 
l'uno  stato  coll'altro.  Imperocché  egli  è  chiaro,  che  V  assenza 
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•di  ogni  sentimento  e  di  ogni  pensiero  neiruomo  che  dorme  di 
un  vero  sonno,  come  noi  supponglìiarao,  equivale  ai  nulla,  e 
•come  ogni  altra  privazione  (verbigrazia  le  -  tenebre,  il  silenzio, 
^  simili)  non  può  essere  pensata,  se  non  per  indiretto,  me- 
•dianle  l'idea  del  suo  contrario.  Egli  è  adunque  solo  come  ne- 
gazione delia  veglia  che  può  essere  concepito  lo  stato  del 
sonno.  Ma  il  sentimento  della  veglia  per  sé  stesso  non  importa 
il  concetto  della  sua  privazione,  perchè  un  tal  sentimento  è  un 
non  so  che  positivo  ed  assoluto,  che  non  inchiude  intrinsica- 
mente  alcuna  relazione  dei  suo  contrario,  e  non  la  rappresenta 
allo  spirito.  Acciocché  il  sentimento  della  veglia  produca  l'idea 
del  suo  difetto,  è  d'uopo  concepirlo,  come  una  novità,  come 
vcosa  testé  incominciata,  e  prima  non  esistente;  che  è  quanto 
dire^  essere  d'uopo  concepirlo  congiuntamente  all'idea  del  tempo 
che  ihchiude  il  concetto  d'  un  passato  anteriore  al  presente. 
L'uomo  adunque,  appena  desto,  volge  la  mente  alla  privazione 
anteriore  del  sonno,  in  quanto  il  sentimento  della  veglia  gli 
si  appresenta  come  nuovo^  e  connesso  coir  idea  del  tèmpo. 
Ma  come  mai  un  sentimento  può  concepirsi  come  congiunto 
•coir  idea  di  tempo,  se  non  in  quanto  si  concepisce,  come  un 
essere,  come  qualcosa  che  è?  Come  senza  il  concetto  dell'es- 
sere può  aversi  quello  di  tempo  ?  E  di  un  tempo  puro,  come 
dicesi,  e  fornito  necessariamente  di  un  passato,  che  non  è  sot- 
toposto alla  sperienza?  Attesoché  i  sensibili  non  possono  con- 
cepirsi nel  loro  rispetto  col  tempo,  se  non  come  cose,  che 
sono.  E  i  sensibili,  come  meri  sensibili,  non  hanno  alcuna 
attinenza  col  tempo.  Aggiungasi,  che  le  stesse  idee  di  priva- 
zione e  di  negazione  necessarie  a  cavar  l'idea  del  s(»nno  psi- 
cologico del  sentimento  della  vigilia,  importano  l'idea  dell'es- 
sere; perocché  io  non  posso  negare  un  sentimento  qualsivo- 
Klia^  e  annientarlo  mentalmente,  se  non  pensandolo  come  una 
«cosa  che  è.  Perciò  la.  privazione  si  concepisce,  come  nulla;  e 
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il  nulla  non  può  essere  concetto,  se  non  dopo  acquistalo  it 
concetto  dell'ente,  di  cni  è  la  negazione.  MI  aend^  poterono- 
chiudere  da  quedto  ragkniaiBMito,  tAìe  senza  Tìdea  delKeissere 
congiunta  al  sentimento  della  veglia,  e  al  concetto  del  tempa 
puro,  non  si  può  pur  "concepire  la  privazione  del  sonno^  non 
che  paragonare  essa  privazione  con  quel  tale  sentimento;  e 
che  pertanto  Tidea  dell'  essere  non  può  essere  il  risultato  d^ 
questo  paragone. 

3.  Ma  non  succede  in  effetto  questo  paragone?  E  non  ne 
nascono  dei  nuovi  concetti?  E  tra  questi  concetti  nuovi,  non 
si  trova  l'idea  del  positivo  proprio  della  vegUa,  in  Qorrelazione 
all'altra  idea  del  negativo  proprio  del  sonno  ?  Concedo,  che  sr 
acquistino  questi  nuovi  concetti  in  virtù  del  paragone  sopraU 
legato;  ma  nego,  che  il  concetto  dei  positivo  in  questo  senso- 
sia  appunto  l'idea  dell'essere.  L' idea  dell'essere  è  assoluta,  e 
la  meglio  assoluta  di  tutte  le  ideo,  anzi  il  fondamento  di  ogni 
assoluto  qualsivoglia.  Laddove  l' idea  del  pobitivo  è  relativa^ 
cioè  ha  rispetto  all'idea  della  negazione.  L'idea  dell'essere  sta 
da  sé,  e  fa  d'uopo  esserne  in  possesso  anticipalainente,  per 
poterne  quindi  dedurre  V  idea  del  negativo.  Laddove  le  id9» 
del  positivo  e  del  negativo  sono  logicamente  simultanee,  e  si 
contengono  a  vicenda.  Insomma  l' idea  del  positivo  ìncbiude 
bensì  r  idea  dell'essere,  ma  si  aggiunge  di  più  una  relazione 
al  nulla,  al  negativo,  e  in  questa  relazione  condiste  il  posilivo* 
considerato  come  tale.  Io  concedo  adunque,  che  acqoiatale  par- 
titameitte  le  idee  della  veglia  e  del  sonno,  e  paragonatele  ìih* 
sieme,  l'  uomo  acquista  le  idee  del  positivo  e  del  negativo, 
come  di  due  stati  correlativi;  ma  soggiungo,  che  prima  di 
questi  due  concetti,  prima  xiel  paragone  onde  nascono,  prima 
detr  idea  del  sonno,  la  quale  è  uno  dei  due.  termini  del  pa- 
ragone, l'uomo  ebbe  l'idea  dell'essere  assoluta  e  s^iarata,  nel 
concepire  il  senso  della    veglia  ;  e  che  se  non    avesse   avuto- 
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prima  questa  idea,  non  avrebbe  avuto  nei  seguito  Tidea  della 
privazione  propria  del  sonno  ;  e  quindi  il  paragone  susseguente 
e  l'acquisto  dei  nuovi  concetti  del  positivo  e  del  negativo.non 
sarebbero  pure  stati  possibili. 

^  Mi  perdoni,  Signor  Conte,  queste  nuove  lungherìe.  Me  ne 
sarei  rimasto,  se  avessi  potuto,  come  desiderava,  visitarla  di 
presenza,  e  godere  della  sua  conversazione.  Ma  il  poco  tempo 
di  cui  posso  disporre,  atteso  alcuni  mìei  provinciali,  che  son> 
qui,  e  molte  lettere  che  ho  da  scrivere,  me  lo  hanno  impedito 
finora.  La  prego  però  di  credere,  che  in  ogni  caso  le  sue  scrit- 
ture mi  sono  molto  care,  e  che  questa  nostra  disputa  filoso* 
sofica  mi  riesce  del  pari  dilettevi>le  e  fruttuosa. 
Ai  18  di  maggio,  1834. 

Suo  devoLmo  servitore  ed  amico 
V.  Gioberti. 

Monsieur 
MoiXèieur  le  Comte  Mamiani  della  Booere 
Paris 
Sue  de  GUehy,  66. 


Digiti 


izedby  Google 


B3IBLXOa-I2/.AJF'IL&. 


Vie  d«  S.  Frantoli  d'Assise  par  Paul  Sabatier.  —  Paris,  Li- 
brai rie  Fischbacher,  1894.  (1). 

A  chi  non  è  nota  la  personalità  di  San  Francesco  d'Assisi  ? 
Egli  non  è  soltanto  un  Santo  del  Cattolicismo  ma  uno  dei  più 
antichi  scrittori  della  nostra  lingua;  il  suo  misticismo  e  la 
leggenda  che  si  è  formata  attorno  al  suo  nome,  hanno  eser- 
citato l'ingegno  dei  pittori  e  dei  poeti  e  lasciato  un'impronta  me- 
morabile nella  storia  e  nella  letteratura.  La  sua  vita  non  è  lunga 
ma  ricca  di  fatti,  tutti  diretti  alFattuazione  di  un  grande  pen- 
siero, cioè  la  Riforma  della  Società  e  il  ritorno  della  Chiesa 
di  Cristo  agl'insegnamenti  proprii  del  suo  fondatore.  Il  secolo 
in  cui  visse  segna  l'apice  della  civiltà  del  Medio  Evoysiapel 
moto  delle  idee  che  tendono  al  rinnovamento  della  filosofìa  e 
della  religione,  sia  per  la  grandezza  degli  avvenimenti  che 
nella  lotta  del  papato  e  dell'impero,  nell'insurrezione  dei  comuni 
contro  il  dispotismo  imperiale  e  feudale,  e  nelle  crociate  agi- 
tavano gli  animi  e  preparavano  grandi  mutazioni.  In  un  tempo 
come  il  nostro,  cioè  storico  e  critico  per  eccellenza,  non  fa 
maraviglia  che  uno  scrittore  così  dotto  e  cosi  sinceramente 
innamorato  di  un  ideale  religioso  e  civile  conforme  alla  parola 
di  Cristo,  come  è  il  signor  Sabatier,  abbia    tolto  la  vita  e  la 

(1)  Questa  recensione  ò  comparsa  in  questi  giorni  in  un  periodico 
settimanale  romano  col  titolo  «  Il  misticismo  in  una  recsntt  Vita  di 
8.  Francesco  d'Assisi  > 
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personalità  di  Francesco  d' Assisi  per  soggetto  dell'ampio  e  ac« 
<2urato  studio  che  ci  proponiamo  di  far  conoscere.  Preparatovisi 
<;oiresame  critico  delle  fonti  e  colla  visita  dei  luoghi  princi- 
pali in  cui  si  formò  e  svolse  il  carattere  di  San  Francesco  e 
nacque  l'ideale  francescano,  egli  ci  ha  procurato  un'opera,  il 
cui  interesse  non  istà  soltanto  nel  sentimento  e  nella  imma- 
ginazione che  avvivano  le  scene  e  ,gli  episodii  del  racconto, 
ma  anche  e  sopratutto  nella  indagine  che  svela  i  moti  interni 
del  suo  eroe,  e  nelle  riflessioni  che  allo  studio  psicologico  e 
biografico  aggiungono  una  pagina  di  storia  e  di  filosofìa  religiosa. 

I. 

Non  può  essere  nostra  intenzione  di  esporre  sulle  orme  del 
Sabatier  tutti  i  fatti  della  vita  del  Santo  e  di  riferire  tutte  le 
ricerche  colle  quali  l'autore,  separando  il  reale  dal  fantastico 
nelle  leggende,  e  il  certo  dairincerto  nelle  antiche  biografie,  si 
è  sforzato  di  stabilire  la  verità  storica.  Ciò  che  ci  preme  di 
far  conoscere,  è  l'aspetto  nuovo  di  una  vita  che  gli  autori  ec- 
clesiastici hanno  generalmente  ristretta  alle  virtù  di  un'asceta 
ediuntaumaturgo,eche  nel  presente  studio  assume  proporzioni 
assai  più  ampie.  Il  San  Francesco  del  Sabatier  differisce  da 
quello  dei  devoti  quanto  l'imitazione  di  Cristo,  come  il  Santo 
d'Assisi  l'ha  mtesa  e  praticata,  diversifica  da  quella  di  Tom- 
maso da  Kempis.  Rivendicando  all'animo  di  S.  Francesco 
roriginaiità  del  suo  ideale  cristiano,  egli  ne  ha  in  gran  parte  tolto 
alla  chiesa  la  gloria  per  darla  all'umanità.  Poiché  non  ha 
soltanto  mostrato  come  questo  ideale  si  sia  formato  e  svolto 
nell'animo  che  l'ha  concepito,  ma  ne  ha  pur  anco  messo 
in  luce  i  contrasti  che  ha  incontrati  nelle  idee  e  negli  atti 
della  gerarchia  ecclesiastica  e  specialmente  nei  suoi  interessi 
niondani. 

Crediamo  utile  di  richiamare  prima  di  tutto  alla  memoria 
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del  lettore  qualche  tratto  biografioò  e  qualche  data,  affinchè  f 
rilievi  6  le  coneiderazioni  che  seguono  possano  presentargliai 
con  qualdie  ordine.  Nato  nel  1182  e  morto  nel  1226,  S.  Fran- 
cesco non  ha  vìssuto  fbt  44  anni,  e  se  ne  leviamo  venti  circa 
che  precedono  la  sua  conversione,  ne  rimarranno  appena  24 
per  l'adempimento  della  sna  missione.  Possiamo  dividere  la 
vita  di  S.  Francesco  in  quattro  periodi  ;  Il  primo  .dal  IVSi  al 
1202  ci  presenta  in  lui  un  giovane  spensierato,  dedito  ai  sol- 
lazzi e  alla  vita  mondana,  i  cui  atti  e  abitudini  non  fìbuno  per 
nulla  presentire  il  futuro  apostolo;  il  secondo  dal  1202 al  1210 
comprende  le  lotte  fra  Tuomo.  antico  e  il  nuovo,  la  sua  tra- 
sformazione morale  e  religiosa;  nel  1209  Francesco  è  già 
completamente  mutato,  il  suo  ideale  di  vita  apostolica  è  pà 
stabilito  e  messo  io  pratica,  lo  insegna  con  la  predìcazìoDe 
e  con  l'esempio  in  lui  stesso  e  nei  suol  primi  seguaci.  Dal  ISiO 
al  1221  si  forma  e  svolge  la  società  francescana,  lo  questo 
importante  periodo  hanno  luogo  le  relazioni  del  suo  fondatore 
con  Innocenzo  III  e  col  cardinale  Ugolini,  infuturo  Gregorio 
IX,  per  ottenerne  l'approvazione  secondo  l'ideale  di  povertà 
cristiana  da  esso  vagheggiato,  si  amplia  il  nuovo  sodalizio 
per  l'aggregazione  delle  donne,  prima  delle  quali  Santa  Chiara. 
Dal  1221  al  1226,  data  della  morte  di  Francesco;  l'istituto  fran- 
cescano si  ramifica  per  tutta  l'Europa,  la  Regola, ^ià  fissata 
nei  punti  principali  nel  i22i,  è  approvata  solennemente  nel 
1223  dal  pontefice,  ma  non  senza  imposti  ritocchi  e  correzioni 
L' Ordine  subisce  una  crisi  e  già  porta  in  sé  i  germi  della  de- 
cadenza. In  questi  medesimi  anni  Francesco  tenta  la  conver- 
sione  dei  Musulmani  d' Egitto,  tocca  sul  monte  dell'  Alvemia 
l'apice  del  suo  misticismo  ricevendo  le  stimmate,  e  prima  di 
morire  in  Assisi  proclama  e  riconferma  nel  suo  testamento 
la  sostanza  dei  suoi  precetti  e  io  scopo  di  tutla  la  sua  vita. 
Tali  sono  le  divisioni  del  quadro  storico  colorito  dal  Saba- 
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Bma»  i\wi  oorrispoiidono  esftUamento  «i  capitoli  del  suo 
JìbiD»  il  jqiialB,  fle.faaAtgaa  io  ^«rìetàed  interesse  esletico  nel 
disegno  adottato,  non  risparmia  sempre  al  lettore  ogni  im- 
paccio per  ritrovare  il  filo  cronologico  dei  particolari. 

Pi  ima  cura  dell'Autore  è  stata  Tesposizione  delle  fonti  da 
lui  esaminate  e  discusse.  Limitiamdci  a  dire  che  questa  parte 
del  suo  studio  ha  per  risultato  di  teoerlo  ugualmente  lontana 
dal  giudizio  di  coloro  che  neghino  l'autenticità  di  tutti  gli  scritti 
attribuiti  a  S.  Francesco,  come  dall'entusiasmo  di  quelli,  che 
accettano  senza  discerni  mento  le  narrazioni  tradizionali  e  gli  aned- 
doti leggendari.  Delie  biografie  numerose  tramandateci  sul  Santo 
due  gli  sembrano  sopra  le  altre  degne  di  attenzione  e  di  fede,  ru- 
na di  Tommaso  da  Celano  e  l'altra  detta  dei  Tre  Soci  (che  sareb- 
bero, a  suo  avviso,  Angelo,  Leone  e  Ruffino).  La  biografia  dovuta 
a  S.  Bonaventura  gli  sembra  sospetta  pel  suo  carattere  dila- 
verò ordinato  dall'autorità  pontiQcia,  e  per  la  posizione  offi- 
ciale dell'autore  nell'alta  gerarchia  ecclesiastica.  Ai  Fioretti 
toglie  naturalmente  il  valore  storico  ma  riconosce  un  color  lo- 
cale non  trascurabile  per  l'ambiente  del  racconto.  Fra  gli^altri 
documenti  gli  scritti  di  Francesco  stesso  sono  naturalmente  ì  più 
in^portanti.  Profittando  degli  studi  di  filologi  competenti,  egli  ri- 
vendica rautenticità  del  Cantico  del  Sole,  e  mm  meno  autentico 
egli  giudica  il  TestamerUo,  Queste  con  due  altre  di  origine  stra- 
niera (Jacques  da  Vitry  e  Tommaso  da  Spalato)  sono  le  fonti 
principali  a  cui  l'A.  attinge  per  dipingerci  la  Vita  di  Francesco 
.d'Assisi  da  un  punto  di  vista  umano  ;  per  ridurla  alla  verità 
storica,  trame  l'ideale  che  l'ha  resa  gloriosa  e  porlo  al  di 
sopra  delle  Confessioni  e  delle  Dogmatiche  particolari.  Benché 
appassionato,  come  si  suol  dire,  del  suo  soggetto,  egli  giudica 
generalmente  da  filosofo  e  nella  sua  ammirazione  pel  carattere  e 
la  virtù  del  suo  eroe  non  si  astiene  dal  notarne  le  esagerazioni 
e  i  capricci.  Vale  la  pena  di  seguirlo  in  alcuni  tratti  del  sua 
racconto  e  dei  suoi  apprezzamenti. 
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Assisi  non  era  un  centro  di  studi.  Bernardoae,  ricco  mar- 
cante di  panni,  destinando  il  figlio  Francesco  a  dividere,  e  prose- 
guire la  sua  proilessione,  non  pare  pensasse  u  dargli  una  grande 
istruzione.  Francesco  imparò  a  leggere  e  a  scrìvere,  ma  la  sua 
coltura  letteraria  fu  cosi  scarsa  da  suggerire  al  Sabaiier  To- 
pinione  che  fosse  incapace  di  compilare  egli  stesso  in  forma 
ordinata  la  Regola  che  fu  approvata  nel  U^23.  Del  resto  la  pi^ 
•tura  che  della  sua  prima  giovinezza  ci  porgono  concordi  i  bio- 
grafi contemporanei  mostrandocela  più  che  leggera,  scioperata 
e  priva  di  serietà,  non  ci  permette  di  supporre  che  egli  si 
desse  molto  pensiero  di  studiare,  né  questa  circostanza  fu  pro- 
babilmente estranea  al  poco  conto  e  alla  diffidenza  in  cui 
tenne  il  sapere.  Le  compagnie  sollazzevoli  e  libertine  non  ebbero 
per  altro  tanto  potere  sul  suo  animo  da  soffocarvi  i  sentimenti 
che  vi  erano  latenti  e  che  aspettavano  lo  stimolo  opportuno 
per  disvilupparsi  e  mutarne  le  abitudini,  e  cioè  il  sentimento 
•della  natura  e  del  bello,  il  sentimento  religioso,  la  pietà  pei 
miseri,  unita  a  cortesia  e  dolcezza;  .tutte  forme  dell'amore  e 
fomiti  dell'imaginazione  che  dovevano  concentrarsi  e  sublimarsi 
nei  suo  ideale  di  vita  evangelica.  La  narrazione  del  Sabatier 
ci  fa  assistere  al  rivolgimento  graduale  del  suo  spirito;  al  s^o 
primo  disgusto  dei  piaceri  sensuali  e  delle  compagnie  malsane, 
al  bisogno  di  mutar  vita,  ai  desiderio  di  segnalarsi  indirizzan- 
dola a  qualche  cosa  di  nobile  e  di  grande. 

Non  tardò  a  presentarsene  T  occasione.  Gualtieri  di  Brìenne 
si  dirìgeva  coi  suoi  Francesi  alla  spedizione  delle  Puglie.  Fran- 
cesco si  equipaggiò  per  prendervi  parte  e  sognò  per  un  istante 
imprese  militarì  e  cavalleresche,  ma  ima  malattia  troncò,  a 
un  tratto,  i  suoi  progetti  e  volse  le  sue  brame  e  la  sua  fan; 
tasia  ad  altro  scopo.  GÌ'  insegnamenti  cristiani  avevano  deposto 
nei  suo  cuore  un  germe  tanto  più  fecondo  quanto  più  contra- 
stava coi  suoi  errori  passati  e  ne  fomentava  Temenda,  Sensibile 
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alfe  bellezze  della  natura,  desideroso  di  pace  e  della  solitudine 
che  la  concilia,  aiutato  da  un  amico  innominato,  che  il  Sa* 
batter  conghiettura  fosse  Bombardone  da  Beviglio,  ossia  quel 
medesimo  frate  Elia  che  ebbe  molta  influenza  nell'organizza- 
zione dell'ordine,  egli  trovò  nella  riflessione  sopra  sé  stesso, 
nella  preghiera  e  nel  culto  il  primo  alimento  d'un  cuore  che 
non  sapeva  ancor  bene  il  fine  a  cui  tendeva.  A  questo  ri- 
guardo sono  tutt' altro  che  inudli  i  particolari  fornitici  dal  suo 
biografo  sulle  cure  da  lui  date  all'  abbellimento  delle  piccole 
cappelle  campestri  di  S.  Damiano  e  della  Porziuncola  (oggi 
Madonna  degli  Angel')  nei  d'intorni  d'Assisi,  e  l'impressione 
che  provò  nel  vedere  l'altare  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  ridotto 
in  ìstato  miserevole  quando  andò  a  visitarlo  da  pellegrino  nel 
suo  primo  viaggio  a  Roma.  Colia  Religione  cooperava  a!la 
sua  trasformazione  interiore  un  altro  sentimento.  L'istinto  ar- 
tistico tutt' altro  che  raio  nell' Umbria  che  fu  colla  Toscana  la 
culla  dell'arte  moderna,  albergava  col  bisogno  di  libertà  e  di 
movimento  e  si  univa  al  sentimento  del  divino  e  della  natura 
in  quest'anima  traboccante  d*  amore.  Pertanto  un  ascetismo 
claustrale  non  poteva  essere  Io  scopo  finale  delleenergie  spirituali 
di  Francesco.  La  sua  Regola  e  i  suoi  atti  dimostrano  il  suo 
amore  costante  alla  società  degli  uomini,  il  bisogno  di  vivere 
e  di  agire  con  essi  e  per  essi.  Egli  ricercò  bensì  per  sé  e  con- 
sigliò ai  compagni  la  solitudine,  ma  ad  intervalli,  e  per  re- 
staurare le  convinzioni  e  le  forze  nella  meditazione  e  resti- 
tuirsi con  nuovo  vigore  alla  vita  di  azione  e  di  sacrifizio.  Egli 
usò  negli  eremi  di  Greccio  e  dell'Alvernia  le  austerità  e  le 
durezze  maggiori  del  penitente.  II  disprezzo  e  la  mortificazióne 
della  carne  spinti  all'eccesso  da  questo  adoratore  entusiasta 
del  crocifisso  non  furono  probabilmente  estranee  alla  precoce 
sua  fine,  ma  non  esaurirono,  come  nei  solitari  del  deserto  e 
nei  contemplativi  del  cenobio,  le  sue  facoltà,  non  le  consuma- 
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rono  fra  gli  ozii  santificati  d^una  devozione  egoistica  e  le  ma- 
cerazioni dì  un  martirio  inutile.  Il  marcino  cercò  più  volte, 
ma  da  missionario  per  propagare  nel  Marocco,  in  Egitto,  in 
Siria   una  religione  di  pace  e  d'  amore. 

La  tristezza  consueta  dell*  eremita  fu  cosi  lontana  dalle  aue 
tendenze  e  l'allegrezza  così  congiunta  in  lui  colla  pace  del- 
l'animo e  la  volle  cosi  unita  al  suo  ideale  di  povertà  e  di 
sacrifizio  da  immedesimarlo  con  la  gioia  perfetta.  Il  canto  era 
per  lai  e  pei  suoi  compagni  un'  espressione  caratteristica  della 
loro  libertà  interiore,  ed  essi  medesimi,  per  allusione  ai  loro  in- 
nocenti scherzi,  chiamavansi  giocolieri  del  Signore  {Jaculatores 
Domini),  Nulla  di  più  opposto  alle  tetraggini  dei  tempi  più  in- 
felici del  Medio  evo.  Il  sorriso  francescano  è  anch'esso  un 
segno  di  tempi  nuovi.  Ma  dove  dovevano  finalmente  riuscire 
gl'impulsi  varii  di  questa  ricca  natura  d'animo  italiano?  Il 
Sabatier  rileva  con  premura  i  tratti  del  vangelo  che  pronun- 
ciati dal  sacerdote  officiante  in  sua  presenza  produssero  su 
di  esso  una  profonda  e  decisiva  impressiono,  le  mistiche  vi- 
sioni che  occuparono  la  sua  fantasia  e  lo  rapirono  in  estasi. 
Non  si  può  dubitare,  la  parola  di  Cristo  meditata  nel  Vangelo 
gli  suggerì  la  formola  dell'Ideale  di  vita  di  cui  il  sentimento  an- 
dava in  traccia  idoleggiandolo  a  cosi  dire  in  un  mito  poetico.  La 
formula  è  espressa  nella  Regola  del  1221  e  nel  Testamento; 
41  mito  è  la  personificazione  della  Povertà,  questa  donna  del 
euo  cuore  ch'egli  corteggia  in  ispirito  e  adora  come  un  cava- 
liere la  sua  dama,  e  per  la  quale  è  pronto  ad  ogni  travaglio 
e  sacrifìcio.  Egli  deplora  la  sua  vedovanza,  vuol  toglierla 
all'abbandono  in  cui  è  lasciata  da  secoli  e  renderla  di  nuovo 
onorata  come  la  rese  il  suo  divino  sposo. 

II. 

Per  comprendere  l'importanza  storica  del  movimento  fran* 
cescano  e  delle  idee  del  suo  iniziatore,  occorre  ricordare  bre- 
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•vernante  ia-Ishe  condizioni  si  trovavano  la  Società  e  la  Chiesa 
alla  fine  del  l2o  e  al  principio  del  13^  secolo  e  i  tentativi  di 
riforma  che  precedettero  V  impresa  di  Francesco.  Le  ambizioni 
mondane  di  un  clero  feudale  e  potente,  la  sua  venalità  a  \  vizii, 
iigli  della  ricchezza  e  delPozio,  differivano  troppo  dagli  inse- 
gnamenti evangelici  per  non  mettere  in  evidenza  un  esUemo 
contrasto  fra  la  Chiesa  d'allora  e  quella  voluta  da  Cristo*  La 
reazione-  eccitata  da  questi  scandali  non  si  limitava  a  scemare 
neir  animo  del  popolo  il  rispetto  ai  sacerdozio  ma  lo  disponeva 
a  dare  ascolto  ai  novatori  che  ora  lo  atterrivano  ora  lo  con- 
-solavano  con  profezie  e  speculazioni  mistiche,  o  che  nei  loro 
disegni  di  riforma  religiosa  abbracciavano  la  disciplina  e  il 
•dogma. 

Le  idee  dell'abate  calabrese  Gioachino,  benché  contenute 
in  opere  oscure,  non  erano  rimaste  senza  seguaci  e  avevano 
sparso  nelle  popolazioni  la  vaga  speranza  di  un'  era  nuova, 
regno  delio  Spirito  Santo  e  dell'amore  destinato  a  trasformare 
^  felicitare  l'umanità;  ma  in  una  sfera  più  positiva  di  idee  e 
di  fatti  si  movevano  altre  menti (1). Frale  eresie  che  si  propa- 
garono nei  medesimi  secoli,  la  pìii  contraria  al  cattolicismo  fu 
quella  dei  Catari.  Dalla  Provenza,  nella  quale  fece  maggiori 
progressi  e  fu  domata  soltanto  col  ferro  e  col  fuoco,  passò  in 
Italia,  ove  pure  un'altra,  quella  dei  Valdesi,  aveva  fatto  nu« 
merosi  proseliti.  Il  movimento  francescano,  come  osserva  il 
Sabatier,  attraendo  gli  animi  disposti  alle  novità  religiose,  salvò 
la  penisola  dal  danno  morale  di  un  trionfo  del  Manicheismo 
dei  Catari  e  la  conservò  al  Cristianesimo.  Esso  fu  una  riven- 
dicazione dello  spirito  offeso  da  un  culto  materializzato  e  da 
un  sacerdozio  corrotto,  senza  cadere  nell'eresia.  Cosi  non  era 
avvenuto    della   riforma    intrapresa   da  Valdo,  il  quale    pure 

(1)  Vedi  il  libro  del  prof.  Felice  Tocco:  LWesia  nel  MediO'EvOj  e 
i'  Italie  mysHquè  del  Gebhart. 
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prima  di  Francesco,  volle,  rimettendo  in  onore  la  povertà,  re- 
staurare le  virtù  del  cristianesimo  pratico,  e  di  più  mediraite 
la  traduzione  dei  libri  sacri  in  volgare,  mettere  l'anima  dai 
fedeli  in  relaziono  più  intima  col  verbo  religioso.  Ma  Valdo 
non  rispettò  né  la  disciplina  né  il  dogma,  e  la  Chiesa  lanciò 
contro  di  lui  l'anatema.  Francesco  d'Assisi  invece  le  si  man- 
tenne, di  proposito  deliberato,  fedele  ed  obbediente,  ed  é  que- 
sto uno  dei  tratti  più  rimarchevoli  della  sua  condotta. 

Se  il  suo  disegno  di  riforma  appare  timido  sotto  un  ri- 
spetto, fu  ardito  sotto  un  altro,  cioè  nello  scopo  che  realiz- 
zandosi in  larga  misura  e  durevolmente,  avrebbe  trasformato 
da  cima  a  fondo,  non  solo  la  Chiesa  ma  la  Società.  La  saa 
condotta  strettamente  ortodossa,  fu  nello  stesso  tempo  abile  e 
non  lo  impedì  di  resistere  entro  i  lìmiti  della  discipUna. 

Egli  voleva  vincere  coU'amore  e  l'esempio.  La  sua  sempli- 
cità, la  sua  umiltà,  in  una  parola  la  carità  cristiana,  ond'egit 
attingeva  il  suo  ideale  di  perfezione,  non  gli  permetteva  di  a- 
gire  altrimenti.  Davanti  alle  equivoche  carezze  del  Cardinale 
Ugolino  che  lo  protegge  e  lo  ammira,  ma  in  fondo  teme  gli 
effetti  delia  sua  Regola  e  si  sforza  di  differirne  l'approvazione 
o  di  attenuarne  i  precetti  più  rigidi,  come  in. presenza  di  naa 
plebaglia  insultante  alla  sua  povertà,  o  di  malati  che  pagano 
d*ingiurielesue  cure,  odi  briganti  che  lo  spoglianoe  lo  battono, 
il  suo  contegno  è  sempre  il  medesimo^  ispirato  cioè  dall'amore 
umile,  paziente  e  fermo  nel  suo  scopo. 

Si  comprende  bene,  la  curia  non  poteva  concedere  facil- 
mente l'approvazione  di  una  regola  di  vita  religiosa  che  per 
prima  cosa  ordinava  ai  suoi  aderenti  di  nulla  possedere,  om- 
nia possidente^  nihil  habentes.  Questo  precetto  di  povertà  che 
fa  pensare  a  Diogene  e  alla  sentenza  omnia  meeum  porto  at- 
tribuita a  Biante  o  a  qualcun'altro  dei  cosi  detti  sette  savi, 
era  la  condanna  degli    ecclesiastici  tralignati,  e  forse    dovet- 
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tero  amareggiare  maggiormente  ti  cuore  di  Francesco,  gli 
sforzi  per  indurlo  a  modificare  le  proprie  idee  che  tutte  le  sof- 
ferenze che  gii  uomini  e  la  fortuna  non  gli  risparmiarono  nel 
suo  apostolato. 

Il  Sabatier,  ricordando,  non  so  se  consapevole,  il  primo  verso 
della  canzone  di  Dante  e  Donne  cKaoeie  iidelletio  d* amore  > 
rileva  nel  carattere  di  S.  Francesco  la  volonla  deiramore.  Di- 
fatti il  fondo  di  quest'anima  era  l'amore  servito  dall'  intelli- 
genza e  da  una  volontà  tenace.  Aneddoti  interessanti  illustrano 
questo  rapporto  interno  delle  sue  facoltà  e  la  forza  del  suo 
volere  diretto  da  un  affetto  espansivo  e  operoso  in  tutti  i  sensi 
di  un  altruismo  benefico.  Fin  da  quando  egli  si  reca  per  la 
prima  volta  a  Roma  il  suo  disegno  di  vivere  all'apostolica  è 
fissato,  egli  s'impone  una  prova  per  assicurarsi  se  sarà  ca- 
pace di  tollerarne  le  umiliazioni  e  i  disagi.  Sulla  scalinata  di 
San  Pietro,  dopo  avere  distribuito  il  suo  danaro  ai  poveri,  do- 
manda ad  uno  di  essi  di  cedergli  i  suoi  cenci  in  cambio  del 
proprio  vestito,  e  ne  prende  il  posto. 

Un'altra  volta  si  accorge  della  sua  ripugnanza  alla  vista 
delle  piaghe  di  un  lebbroso  al  quale  ha  fatto  l'elemosina,  le 
tocca  e  si  vince,  e  tanto  s'inoltra  in  queste  prove  e  si  esercita 
a  sopportarne  le  pene,  che  a  forza  di  pazienza  e  di  umiltà 
trionfa  della  furiosa  ingratitudine  di  un  altro  di  questi  disgra- 
ziati che,  ripulito  dalle  sue  mani,  risponde  alle  sue  cure  con 
ingiurie  e  bestemmie.  La  sua  risolutezza,  vestita  dalla  Tanta» 
sia,  ebbe  talvolta  qualcosa  di  spettacoloso,  come  quando  fu 
costretto  nel  primo  tempo  della  sua  conversione  a  romperla 
definitivamente  col  padre.  Mentre  questi  pretende  essere  ri- 
fatto del  danno  cagionatogli  dalla  nuova  condotta  e  sopratutto 
dalle  carità  del  figlio,  Francesco  si  spoorlia  compleramentp  delle 
sue  vesti,  glieno  getta  ai  piedi  il  fardello  (lav.inii  ni  v.  srovo 
'  d'Assisi,  giudice  del  loro  litigi»"»;  ed  esdìma  elio  rei  de  ai  |  a- 
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<lre  tutto  ciò  che  gli  rimane  di  suo.  Ma  la  voiontà  in  eerTÌ> 
gio  di  uo  intenso  amore  a  un  ideale  religioso  può  passare  i  oon- 
fioi  ordinarii  del  giusto.  La  fuga  clandestina  di  S.  Chiara  se- 
dicenne dal  castello  paterno  per  raggiungere  i  Francescani  qhe 
lù,  favorirono,  somiglia  troppo  a  una  violazione  della  legge 
naturale  per  poter  dire  in  poche  parole  sino  a  che  punto  vi 
fosse  impegoata  la  responsabilità  di  Francesco,  e  un  fatto  si- 
mile fosse  legale  e  conforme  all'idea  della  giustizia.  Ritor- 
niamo piuttosto  al  carattere  di  S.  Francesco. 

Occupiameci  delle  sue  attinenze  con  l'ideale  di  vita  espresso 
nella  regola  deirOrdìne  da  lui  creato  e  troveremo  anche  le  ra- 
gioni civili  che  ne  favorirono  lu  sviluppo  e  le  relazioni  con  uu 
«avvenire  umanitario  che  il  Sabatier  vi  scorge,  ma  che,  a  no- 
stro avviso,  oltrepassa  le  intenzioni  del  fondatore. 

III. 

La  regola  francescana  era  semplicissima:  i  compagni  dì 
Francesco  dovevano  far  professione  di  povertà  ed  esser  pronti 
ad  ogni  opera  di  carità,  predicare,  dar  consigli  e  aiuti  morali 
d'ogni  specie.  Non  potendo  sopprimere  i  bisogni  materiali 
delia  vita,  l'istitutore  del  nuovo  ordine  li  voleva  ridotti  al  mi- 
nimo dada  forza  della  volontà  e  del  sacrifizio.  I  Francescani 
doveano  rinunziare  a  tutto  per  consacrarsi,  sciolti  da  ogni  e- 
goismo,  al  bene  altrui;  bandito  Tozio,  mezzo  di  redenzione  e 
di  edificazione  il  lavoro  manuale  insieme  con  la  preghiera,  la 
predicazione,  U  carità.  Ognuno  doveva  continuare  il  mestiere 
che  esercitava  prima  d'entrare  nell'Ordine,  o  sceglierne  uno 
se  già  non  lo  aveva.  Molti  si  offrivano  come  domestici  nelle 
case  o  nei  conventi.  Distribuire  tutto  il  suo  ai  poveri  per  se- 
guire Francesco,  divenne  cosa  cosi  frequente  e  contagiosa  che 
in  pochi  anni  egli  vide  realizzarsi  la  visione  che  ebbe  nel  so- 
gno di  un  albero  gigantesco  che  copriva  la  terra   colTimmen- 


Digiti 


izedby  Google 


BIBLIOGRAFIA  263 

sita  dei  saoì  rami  Era  il  simbolo  della  propagazione   dei  suo 
istituto. 

lo  un  secolo  in  cui  la  fede  religiosa  del  popolo  non  era 
scossa  dallo  scetticismo  delle  classi  istruite^  e  poco  o  nessun 
sollievo  poteva  attendersi  per  esso  contro  la  potenza  dei  suoi 
oppressori  feudali,  era  naturale  che  il  cuore  dei  poveri  fosse 
conquistato  dalla  carità  esemplare  di  S.  Francesco.  La  povertà 
«ssìroilandolo  ad  essi  facilitava  il  loro  proselitismo  e  più  che 
rassegnati  li  rendeva  contenti  della  loro  condizione  nobilitata. 
<JK  avvenimenti  del  resto  erano  favorevoli  non  meno  che 
ai  tempi  di  Cristo.  L'insurrezione  dei  comuni  lombardi  a- 
^eva  bensì  fiaccato  colla  vittoria  di  Legnano  Titrgoglio  degli 
imperatori  e  i  papi  trionfavano  nella  loro  lotta  contro  Timpero, 
proteggendo  e  guidando  la  parte  Guelfa  delle  città  italiane,  ma 
de  guerre  continuavano  sotto  Enrico  VI  durante  la  prima  gio- 
vinezza di  Francesco  (1183-1196).  La  miseria  e  ì  travagli  del 
popolo  minuto  crescevano  ancora  per  le  discordie  cittadine  da 
cui  Assisi  stessa   non  fu  escute. 

I  nobili  cacciati  da  questa  città  ricorsero  a  Perugia,  e  la  parte 
popolare  alla  quale  aderiva  il  giovane  Francesco  fu  vinta.  Adó- 
-perarsi  per  la  pacp,  predicarla  ai  potenti  come  ai  deboli,  com- 
battere le  passioni  e  le  violenze,  cause  di  dissidii  privati  e  pub- 
blici, in  nome  dell'amore  e  della  fratellanza,  fu  IMntento  e  il 
preretto  incessante  di  questo  mistico  amante  della  natura  e  de- 
gli uomini.  Credette  egli  seriamente  che  per  procurare  la  pace  e 
la  felicità  del  genere  umano  fosse  necessario  di  rinunziare  alia 
proprietà?  Non  è  a  credere  che  egli  si  illudesse  a  questo  segno, 
né  cho  pensasse  chd  tutti  potessero  seguirlo  nella  via  della 
assoluta  povertà  o  che  fosse  possibile  una  società  senza  di- 
stinzioni, senza  gerarchia  o  governo.  Troppo  buon  senso  e 
troppa  prudenza  egli  dimostrò  nel  complesso  dei  suoi  atti  per 
.attribuirgli  una  simile  utopia.   Ma  egli  andava  alla  radice  del 


Digiti 


izedby  Google 


-^ 


364  BIBLIOGRAFIA 


male  e  scorgendo  nelle  cupidigie  e  nelle  inclinazioni  che  ci  ie* 
gano  ai  beni  esterni  le  fonti  precipue  dell'egoismo  e  dei  mali 
sociali,  dava  coli*  esempio  proprio  e  dei  suoi  coofraielli  la  prova 
della  possibilità  di  emanciparcene.  In  ogni  tempo  la  sapienza 
ha  tracciato  esemplari  di  perfezione  fatti  più  per  la  imitiz^ooe 
di  pochi  che  per  la  capacità  di  tutti. 

Sopra  un  altro  punto  ancora  non  si    debbono  esagerare  le 
idee  di  S.  Francesco  :  Che  esse  mirassero  a  dare  nella  pratica 
della  Religione  molta  più  importanza  all'interno  di  quella   che 
l'autorità  ecclesiastica    effettivamente  :gli  attribuiva,    che    gif 
avversasse  la  superstizione  favorita  dalla  moltiplicazione  deile 
for.ne  esteriori  di  un  culto   troppo  materiale,  è  un  merito  che 
gli  va  riconosciuto,  ma  da  ciò  a  fare   di  lui  un  fautore  della  e* 
mancipazione  assoluta  della  coscienza  religiosa  la   distanza    è 
grande,  e  non  si  può  sopprimere  senza    trasformare    S.  Fran- 
cesco in  un   capo  del  protestantismo.  Anche  la  tendenza  laica 
dell'ordine  francescano  e  la  posizione  riservata  presa  dal  fonda- 
tore in  faccia  alla  Chiesa  non  devono  essere  esagerato.  È  certo 
notevole  che  ne*  primi  tempi  la  società  francescana  fu  compo- 
sta principalmente  di    laici,    che  il    suo  capo   medesimo  non 
fu   prete,  che  pochissimi  ecclesiastici  vi  furono  ammessi,  che 
rari  dottori  in  diritto  o  in   teologia   vi  entrarono,  e  che   fino  al 
1V20  i  suoi   frati  contenti   di  capanne  costrutte    colle  proprie 
mani,  nell'aperta  campagna  o  fi*a  i  boschi,  non  avevano  né  con- 
venti né  tempii,   ma  poche  e  semplici  cappelle,  e  che  uno  dei 
punti  su  cui   Francesco  insisteva  coi  suoi»  era  di  non  sollecitar 
bolle  e  accettar  privilegi  dalia  curia   romana,  per  far  ricono- 
scere  doni  di   chiese  od  abitazioni. 

Quanto  alla  licenza  di  predicare,  essi  dovevano  contentarsi 
di  chiedei*e  ai  sacerdoti  del  luogo  il  loro  consenso,  e  in  caso 
di  rifiuto  rivolgersi  altrove  o  insistere  e  pregare  per  ottenere 
dalla  spontaneità  dell'amore  ciò  che  imposto  dall'autorità  sa- 
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rebbe  stato  contrario  allo  spirito  della  Regola.   Ma  la    Chiesa 
li  v.)Ieva  simili  alle  altre  fraterie  e  vi  riuscì.    Il  loro    numero 
era  cresciuto  talmente  che  diventavano  una  minaccia  pel  suo 
dominio  se  non  li  ordinava  come  gli  altri  corpi  della  sua  mi- 
lìzia. Nel  capitolo  del  1217  S.  Francesco  si  adattò  a  modificare 
le  sue  idee.  L'Ordine  ricevette  un'organizzazione    in    regola; 
fu  diviso  in  Provincie,  ebbe  ministri  provinciali  e  un  generale, 
chiese  e  monasteri.    Una    bolla   pontificia    1*  approvò   qualche 
tempo  dopo.  La  politica  del  papa  e  del  cardinal  Ugolino,  suo 
legato,  trionfava.  Francesco  aveva    ceduto  ma  a    malincuore; 
egli  rifuggiva  talmente  da  tutto  ciò  che  ha   attinenza   direttjEi 
coiresercizio  del  potere  e  le  attribuzioni  del  governo,  era  cosi 
dominato  dal  puro  sentimento  della  fratellanza  cristiana  e  dal 
concetto  di  una  società    fondata   liberamente   sull'  amore    che 
rinunciò  al  generalato,  pago  dell' affetto    spontaneo  che  i  suoi 
seguaci  gli  portavano  come  ad  un  padre.  La  regola  primitiva 
consistente  in  precetti  orali  ed  esortazioni  cedette  il  posto  ad 
una  specie  di  statuto  scritto  (1221).  Il  quale,  benché  consentito 
•da  lui,  è  diverso  in  alcuni  punti  importanti,  dalla  schietta  espo- 
sisùone  della  sua  volontà  conservataci  dal  suo  testamento.    Il 
Sabatier    citando   e    commentando    questo    documento    scrive: 
oonvien  domandare  a  queste  pagine  la  nota    esatta    per  deli- 
neare la  vita  del  loro  autore  e  farsi  una  giusta  idea   dell'  Or- 
dine quale  egli  l'aveva  pensato.  In  questo  monumento  di  una 
incontestabile   autenticità  e  che    è  la   manifestazione    più   so- 
lenne dol  suo  pensiero  il  Poverello    si    rivela  tutto  intero  con 
un  candore  verginale.  La  sua  umiltà,  continua  il  Sabatier.  di 
cui  riassumiamo  il   giudizio,    vi  è   assolutamente   sincera  ma 
quando  si  tratta  della  sua  missione    la  coscienza    individuale 
vi  afferma  risolutamente  la  sua  autorità.  Difatti    dice  il  testa- 
onenio  :  Francesco  promette  di  obbedire  al  papa  e  ai  suoi  suc- 
cessori, ma  non  debbono  comandar  nulla  che  sia  contrario  al- 
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l' anima  e  alla  Regola.  Altrimeoti  se  u&  pontefice  ordinasse^ 
cosa  contraria  alta  fede  o  alla  carità  egli  obbedirebbe  piuttoeto 
a  Dio  che  agli  uomio).  Ma  una  parte  delle  norme  conlennte  in 
questo  prezioso  documento  non  è  più  che  un  ricordo  delle 
esortazioni  dei  primi  tempi,  esse  contrastano  colle  bolle  pon- 
tifieie  che  dal  1218  al  1222  intervennero  nella  organiz^axiooe 
e  nel  governo  deirOrdine,  e  che  &ono  citate  dall'  autore  4ì 
questo  libro  fra  i  documenti.  Da  esse  risulta  che  più  d*  una 
volta  privilegi  e  facoltà  furono  se  non  chiesti,  almeno  accettati* 
o  eubiti  durante  la  vita  di  Francesco.  Quella  poi  del  .29  no- 
vembre 1223  è  la  solenne  approvazione  della  Regola  o.  toglie 
Ogni  dubbio.  Ma  diciamolo  francamente,  questo  contrasto  è  un 
risultato  necessario  delle  condizioni  pratiche  di  un' isUtuzìooe 
che  ampiamente  sviluppata  non  poteva  più  dirigersi  con  la 
spontaneità  e  semplicità  compatibili  coi  suoi  elemei^ti  primitivi. 
Il  Sabatier  parlando  della  trasformazione  dell'  ordine  france- 
scano inclina  troppo  a  vedere  una  colpa  della  Chiesa  in  ciò* 
che  è  una  influenza  cho  deriva  in  gran  parte  dalla  necessità 
delle  cose.  Già  i  compagni  del  Poverello  cresciuti  smisurata- 
mente di  numero  erano  discordi.  Due  partiti  li  dividevano,  gli 
uni  rigidi  osservanti  della  regola  primitiva;  gli  altri  transi' 
genti.  Dalla  lassezza  di  questi  e  dalla  loro  conoiveosca  eolle 
esigenze  di  Roma,  Francesco  potè  aiguire  la  difficoltà  dj:«nan- 
tenere  intatto  il  suo  ideale  di  assoluta  povertà,  ai»zi  l'impos- 
sibilità di  conciliarlo,  senza  transazioni  ^  con  T  obbedienza» 
quella  autorità,  della  quale  pur  c«)ntriandola»  voleva  l'approva- 
zione. Si  avvera  anche  qui  la  differenza  che  passa,  tra  Tideale- 
pensato  da  un  riformatore  e  le  condizioni  della  .realtà  che  lo 
costringono  a  modificarlo. 

IV. 

Nel  coi*so  della  sua  pubblicazione  il  Sabatier  si  occupa  dei 
miracoli  attribuiti  a  S.  Francesco  e  in  particolare  delle  stlm- 


Digiti 


ized  by  Google 


BIBLIOGRAFIA  367 

mate.  Egli  pensa  che  esse  dod  siano  una  invenziione  leggen- 
daria e  che  lo  studio  dei  documenti  permetta  d'  asserire  che 
esse  furono  vedute  sul  suo  corpo  prima  e  dopo  la  i<ua  morte, 
e  che  furono  realmente  segni  simili  a  quelli  avvenuti  iella 
erocifissioue  di  Cristo,  e  il  punto  di  vista  dai  quale  egli  spiega 
il  fatto  è  in  sostanza  il  razionalismo.  Egli  non  crede  punto 
alla  sospensione  delle  leggi  naturali,  e  i  Tatti  constatati  che 
sembrarono  provarla,  sono  a  suo  avviso  soltanto  fatti  rari  e 
straordinari.  Di  questa  specie  sarebbero  le  stimmate  di  San 
Francesco  ;  esse  potrebbero  spiegarsi  come  efTetii  di  uno  stato 
psichico  e  di  condizioni  neuro-patologiche  eccezionali.  Sappiamo 
noi  ciò  che  possa,  e  quantf^  V  intensità  di  un  amore  mistico 
in  una  persona  affralita  dalle  veglie  e  dai  digiuni,  dotata  di 
forte  fantasia,  usata  all'estasi  e  assorta  in  una  visione  che  la 
domina  tutta?  Forse  nemmeno  il  mat^riatista  che  nega  V  esi- 
stenza del  principio  spirituale  può  negare  a  priori  e  contro  le 
testimonianze  documentate,  la  possibilità  di  questo  tramuta- 
memo  della  energia  interna  di  una  visione  in  un  fatto  fisico  se 
egli  crede  cogli  evoluzionisti  più  radicali  alla  conversione  re- 
ciproca dei  due  ordini  di  fenomeni.  Checché  se  ne  pensi  certo 
^è'che  se  la  potenza  del  fisico  sul  morale  è  immensa,  non  è 
nftdn  grande  in  certi  casi  straordinari  V  influsso  di  questo  su 
^ello. 

.  Degli  altri  miracoli  dtl  santo,  e  non  son  poch»,  l'A.  noQ 
si  occupa  se  non  di  volo  e  per  diminuirne  l'importanza  sii 
considerati  io  sa  stessi,  sia  in  rela-'icne  alla  fede  e  alla  volontà 
dell'operatore.  Egli  si  studia  di  far  comparire  S.  Francesco 
d'Assisi  come  il  santo  meno  taumaturgo  che  sia  stato  mai,  e 
vede  nelle  virtù  sue,  nel  prestigio  della  sua  autorità,  nell'ascen- 
dente del  suo  amore  congiunti  colla  credulità  e  la  supertizione 
dei  tempi  la  causa  principale  delle  guarigioni  miracolose,  dei 
cosi  detti  esorcismi  ed  altri  fatti  strani  che  gli  sono  attribuiti. 
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Egli  prende  forse  troppa  cura  di  scusare  S.  Francesco  di  aver 
creduto  al  demonio  e  alle  influenze  diaboliche. 

Vi  credette  anche  Lutero,  tre  secoli  dopo,  e  in  che  modo  ì  l 
francescani  dei  primi  tempi,  osserva  l'Autore,  non  amavano 
di  far  miracoli  e  pregavano  Dio  di  non  concederne  loro  facol* 
tà.  Sarebbe  questo  pure  un  tratto  caratteristico  deiranimo 
loro  umile  quanto  sinceram<^nte  credente.  Del  rimanente  il  me- 
raviglioso ed  il  soprannaturale  sono  così  uniti  all'istinto  poetico 
e  allo  spirito  religioso  che  non  sorprende  di  vederli  fusi  nel 
misticismo  del  santo  d'Assisi  e  moltiplicati  attorno  alla  sua 
persona  dalla  tradiziine  popolare  e  dalla  leggenda.  Questa  fu* 
sione  si  manifesta  nel  concetto  ingenuo  di  fìoalità  universale 
che  domina  nell'inno  in  lode  delle  creature  chiamato  eantico 
del  Sole.  Dal  Sole,  degna  immagine  di  Dio,  agli  elementi. 
tutti  gli  esseri  vi  sono  animati,  considerati  come  strumenti 
della  divina  Providenza  nei  suoi  beneficii  verso  gli  uomini,  e 
abbracciati  in  un  sentimento  di  ammirazione  e  di  gratitudine 
che  s'innalza  dalle  creature  al  Creatore.  Al  carattere  di  questo 
cantico  che  inizia  la  lirica  religiosa  io  Italia,  non  ci  sembrano 
estranei  i  racconti  leggendari  circa  la  conversione  dei  lupo, 
la  predicazione  agli  uccelli  e  altre  tradizioni  che  considerate 
in  s^  stess*^  son  favole,  ma  messe  in  relazione  cogli  atti  e  i 
pensieri  del  Santo,  confermano  la  potenza  straordinaria  della 
sua  facoltà  d'amare  e  concorrono  a  tnostrarcela  come  carat- 
teristica del  suo  animo.  In  Francesco  d'Assisi  signoreggiò  nel 
più  alto  grado  questa  facoltà  che  distingue  la  natura  degli  ita** 
liani.  Le  forme  varie  della  sua  espansione  morale  e  religiosa 
si  trovano  nella  vita  di  quest'uomo  straordinario,  dalle  lagrime 
del  penitente  e  dalla  pietà  verso  i  miseri  all'entusicismo  per  la 
redenzione  spirituale  del  genere  umano,  dal  sentimento  delle 
bellezze  della  Natnira  a  quello  di  una  perfezione  ideale  e  divina, 
dall'impulso  umanitario  che  lo  spinse  in  mezzo  alle  discordie 
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«iviii  per  portarvi  uoa  parola  di  pace  al  fervore  infìammato 
dell'apostolo  che  Io  condusse  fra  i  Musulmani  a  predicare  il 
vangelo  di  Cristo.  L'universalità  fu  il  carattere  del  suo  amore. 
Esteso  non  solo  a  tutti  gli  Uomini  indistintamente  ma  anche 
alle  fiere  e  alle  cose  prive  di  vita  lo  affratella  con  esse.  Qui 
sta-  appunto  uno  dei  tratti  più  notevoli  che  Io  distinguono  da 
altri  personaggi  mistici  che  possono  essergli  paragonati.  Il  fuoco 
deiramore  lo  unisce  nel  divino  al  Mondo. 

In  un  prossimo  articolo  faremo  alcune  riflessioni  sulle  o- 
pinioni  delI'A.,  sull'ideale  religioso  nelle  sue  attinenze  colla 
morale  e  la  civiltà. 

Luigi  Ferri. 


Luigi  Ferri  :  La  psioologria  dell'assooiazione  daìVHohhes  fino 
ai  nostri  giorni  (storia  e  critica).  Opera  premiata  dairistituto 
di  Francia.  — Ediz.  italiana  corretta  ed  ampliata.  —  Aoma^ 
Fr.iii  Bocca  4894.  Un  voi.  in-8o  pag.  XX-404. 

Nell'anno  1881  alPAccademia  delie  scienze  morali  e  politi- 
che dell'Istituto  di  Francia  veniva  presentata  una  memoria  del 
prof.  Luigi  Ferri  sul  tema:  e  Esporre  e  discutere  le  dottrine 
filosofiche,  che  riducono  al  solo  fatto  dell'  associazione  le  fa- 
coltà dello  spirito  umano  e  persino  il  soggetto  cosciente.  —  Ri- 
stabilire le  leggi,  i  principii  e  i  fatii  che  le  dottrine  in  discorso 
tendono  a  snaturare  o  a  sopprimere  ».  Essa  fu  giudicata 
degna  del  premi  )  sopra  particolareggiata  relazione  del  fi-> 
losofo  Francesco  Bouillier,  l' illustre  autore  della  storia  del 
Cartesianismo  e  specialista  nella  quistione  discussa  pei  suoi  la- 
vori  de  l'unite  de  rame  pensante  et  du  principe  citai  (  1858  ) 
•e  de  la  conseienee  en  psyehologie  et  en  morale  (1872). 

L'opera  premiata,  con  onore  deli' attività  filosofica  italiana, 
veono  allora  pubblicata  in  francese  (Parigi,  Germer  Baillière, 
1883);  ma  all'Autore  rimase  sempre  nell'animo  il  desiderio  di 
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dare  al  lavoro  forma  italiana;  e  ìd  quest'anno,  con  costanza 
di  volontà,  che  i  giovani  filosofi  italiani  dovrebbero  prendere  a 
modello,  riuscì  a  tradurre  in  atto  il  suo  divisamento  ;  soste- 
muo  nei  lungo  e  faticoso  lavoro  dalla  persuasione  che  il  tempo- 
trascorso  dalla  prima  edizione  non  ìkiIo  aon  ha  distrutto,  ma 
ha  confermato  la  soluzione  del  problema  da  lui  preseolaca  al- 
l'Istituto di  Francia. 

La  quale  soluzione  è  chiaramente  delineata  dall' Autore  nella 
prefazione  alla  edizione  italiana:  «  Le  analisi  e  le  discussioni 
opposte  in  questo  libro  alle  teorie  degli  associazionisti,  che  spez- 
zano l'unità  dello  spirito  in  una  pluralità  di  elementi  riuniti 
mediante  il  meccanismo  dell'  associazione....,  non  sono  il  por- 
tato della  riflessione  di  un  solo  individuo,  ma  una  delle  mol- 
tissime voci,  che  protestano  contro  il  sistema  contrario  alle  at- 
testazioni più  esplicite  della  coscienza. 

«  La  psicologia  fondata  suH'osservazione  interiore  non  ri  è 
data  per  vinta;  chiedendo  alla  psicologia  sperimentale  la  so- 
luzione di  problemi  che  sono  di  sua  speciale  competenza,  ac- 
cettando il  concorso  dello  studio  analomico  e  fisiologico  del- 
l'organismo e  segnatamente  del  sistema  cerebro-spinale  all'in- 
tegrazione della  scienza  dell'uomo,  essa  conserva  gelosamenle 
il  possesso  del  suo  territorio  fondato  sulla  distinzione  dei  fatti 
e  del  metodo  di  osservazione.  Essa  può  arditamente  rispondere 
all'esclamazione  del  Michelet,  .  on  me  vole  mon  mot,  che  V  io- 
minacciati>  di  essere  diviso  in  frantumi  dall'  associazione,  re- 
siste alla  distruzione,  forte  della  coscienza  della  sua  unità  e 
identità.  La  sua  base  è  nei  fatti  interni  e  se  dopo  le  scosse 
ricevute  dal  criticismo  è  ancora  possibile  una  filosofia  gene- 
rale dell'essere,  ossia  una  metafisica,  la  fonte  del  suo  rinno- 
vamento  non  e  ormai  più  1'  oggetto,  ma  il  soggetto  » «  Il 

punto  di  vista  meccanico  del  mondo  è  stato  surrogato  da  una 
veduta  più  profonda  fornita  dallo  spiritualismo.  La  finalità 
sbandita  dalla  natura  per  opera  di  un  materialismo,  limitato 
nelle  sue  speculazioni  alle  relazioni  meccaDiche  dei  fatti 
esterni,  è  rientrata  nella  vita  insieme  con  lo  spirito.  Fra 
gli  stessi  assóciazionisti  alcuni  l'hanno  rimessa  in  possesso  del 
suo  diritto  ».  «  Siamo  grati  airassociazionismo  per  ciò  che- 
ha  aggiunto  alla  psicologia,  ma  non  possiamo  approvarlo  [er 
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ciò  che  egli  ne  ba  tolto,  e  cioè  Tupità  dello  spiritose  la  parte 
che  Bella  sua  vita  egli  deve  a  sé  stesso  e  non  airinfiusso  delle 
cose  esteriori.  Portando  un'analisi  penetrante  nella  percezione, 
neiristinto,  nelle  passioni,  nella  volontà,  egli  ha  in  tutte  queste 
forme  della  vita  psìcbica  posto  o  riposto  in  luce  un  gran  nu- 
mero di  fatti  che  un'osservazione  superficiale  confondeva  col- 
l'unità  dei  loro  risultati,  arrestandosi  ali*  intuizione  immediata 
della  coscienza.  La  scuola  del  senso  comune,  ultimamente  detta 
deir  intuizione,  è  stata  vinta  su  questo  punto  da  quella  del- 
VcL^sociazione,  come  è  avvenuto  in  ogni  tempo  nelle  vicende 
dejla  scienza,  ove  una  sintesi  provvisoria  cede  al  lavoro  ulte^ 
riore  dell'analisi. 

a  Mh  non  è  solo  il  risveglio  della  metafìsica  e  l'indirizzo  pre- 
valente in  quella  dei  filosofi  contemporanei  che  ci  conferma 
nella  solidità  delle  conclusioni  alle  quali  siamo  »tati  condotti 
combattendo  gli  errori  sistematici  dell'  associazionismo,  ma 
beasi  ancora  l'esame  dei  valori  cbe,  dalle  dottrine  psicologiche 
apparse  in  questi  ultimi  tempi,  possono  essere  portati  all'attivo 
e  al  passivo  del  suo  bilancio  >. 

Donde  appare  che  lo  scopo  principale  dell'opera  non  è  sto- 
rico, ma  teoretico. 

In  essa  si  vuole  anzitutto  sottoporre  l'Associazionismo  alla 
critica  filosofica;  e  per  fare  questo  con  vera  cognizione  di  causa, 
il  prof.  Ferri  dovette  risalire  alle  origini  di  questa  scuola,  ricer- 
care la  filiazione  delle  sua  idee,  e  rilevare  nel  metodo  e  nei 
principii  seguiti  dai  suoi  rappresentanti  le  basi  delle  sue  so- 
luzioni dei  problemi  più  importanti  della  psicologia.  L'  opera 
pertanto  riusci  divisa  in  tre  parti  :  la  prima  è  dedicata  alla 
storia  e  alla  discussione  delle  dottrine  psicologiche  dell'Asso- 
ciazione, dal  loro  apparire  nella  filosofia  moderna  fino  al  se- 
colo presente;  —  la  seconda  si  occupa  della  scuola  inglese 
contemporanea,  e  questa  parie  ha  la  sua  importanza  e  ragione 
di  essere  non  ostante  il  successo  ottenuto  dal  Ribot  col  suo 
volume  sulla  psicologia  inglese  contemporanea  ;  —  la  terza 
contiene  in  modo  disteso  il  pensiero  dell' A.  sulla  psicologia  del- 
Tassociazione  e  sugli  altri  problemi  che  con  essa  necessaria- 
,  sì  connettono.  Infatti  in  quest'ultima  parte  il  Ferri  riprende  le 
principali  questioni  trattate  dagli  Associazionisti  e  coli'  osser- 
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vàziooe  interiore  dei  fdtti  psicJiici  e  colla  scorta  della  storia 
della  filosofia  difende  con  abilità  e  acutezza  di  provetto  e  pro- 
fondo pensatore  il  Dinamismo  filosofico.  Le  due  prime  partì 
rimangono  quasi  ioferamente  nei  confini  della  Gran  Brettagna, 
<;he  ò  la  vera  patria  dei  rappresentanti  più  forti  e  valorosi 
deir Associazionismo.  Chiude  il  volume  un'appendice  contenente 
un  certo  numero  d'  informazioni  e  estratti  di  filosofi  che, 
senza  entrare  nella  storia  dell*  Associazionismo  strettamente 
inteso,  in  qualche  modo  vi  portarono  contributo.  Tali  sono: 
Arisrotele,  S.  Agostino,  Hobbes,  Davide  Hartley,  Giuseppe 
Priestley,  Erasmo  Darwin,  Descartes  e  la  sua  scuola,  Leibniz 
e  Wolf,  Tomaso  Reid  e  Dugald  Stewart,  Herbart,  Condiflac 
e  i  sensisti,  Pasquale  Galluppi  e  Antonio  Rosmini,  Vincenzo 
De  Grazia,  Paolo  Cossa,  Wundt. 

Neiresporro  la  storia  deirAssociazionismo  1'  A.  segue  Tor- 
dine  cronologico,  il  quale  gli  si  presentava  da  una  parte  come 
il  pù  naturale  pel  fatto  sopraccennato  che  gli  Associnzionisti  di 
iflciggiore  moment)  appartengono  a  una  medesima  nazione  ;  dal- 
r  altra  come  il  più  utile  per  mettere  in  rilievo  i  vincoli  che  col- 
legano fra  loro  in  un  medesimo  sviluppo  le  varie  dottrine,  per 
agevolarne  la  discussione  e  sodisfare  il  compito  teoretico 
propostosi. 

I  germi  deirAssociazionismo  vanno  rintracciati  negli  scritti 
delTHobbes,  pel  qua'e  tutta  la  serie  psìchìcA  {dìscursus  mentalis) 
è  un  coordinamento  di  moti,  un'associazione  di  fatti  fisici;  in- 
somma TeiTetto  della  coesione,  che  unisce  le  particelle  della 
materia.  Così  Hobbes  dopo  diciannove  secoli  riprende  e  cohiva 
un  pensiero  di  Aristotele  e  disposa  la  dottrina  dell'  a?socia- 
zione  col  materialismo.  La  quale  unione  viene  spezzata  dal 
Locke,  che  fece  sopra  il  legame  delle  idee  interessami  e  nuove 
osservazioni,  insufficienti  però  a  formare  la  base  dell'associa- 
zionismo, inteso  come  un  sistema  che  aspiri  a  spieit:are  tutto  il 
meccanismo  dello  spirito  umano  mediante  l'associazione,  non 
escluse  le  facoltà  e  il  soggetto  pensante.  Ma  coli'  attribuire  al- 
Passociazione  V  ufficio  di  unire  l«5  idee  semplici  formando 
le  complesse;  col  dichiararla  separabile  o  inseparabile  nella 
conoscenza  dei  corpi,  secondo  la  natura  e  il  rapporto  delle 
qualità  primarie  e  secondaiùe  che  vengono  da  essa  coordinate; 
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col  metterla  a  base  della  memoria;  col  farla  intervenire  nelle 
combinazioni  della  immaginazione  e  col  proclamarla  la  sorgente 
più  ricca  e  delie  abitudini  scientifiche  e  dei  pregiudizi,  fece  sì 
che  dall'idea  prima  venisse  uscendo  una  dottrina  complessa  e 
organica.  Il  progresso  non  continua  negli  scritti  del  Berkeley^ 
il  quale  tuttavia  può  essere  collocato  tra  i  precursori  in  quanta 
che  nel  suo  sistema  l'associazione  figura  neir  aggruppamento 
delle  idee  sensibili  e  nella  rappresentazione  dei  corpi. 

Si  apre  quindi  il  periodo  dei  fondatori  :  David  Hume  e  David 
Hartley. 

Hume,  come  è  noto,  pone  due  classi  di  fatti  interni:  im- 
pressioni e  idee.  Questi  si  distinguono  da  quelle  solamente 
perchè  ne  tono  le  copie  e  posseggono  quindi  un  grado  inferiore 
di  forza  e  vivaciià;  non  havvi  tra  loro  una  dipendenza 
causale,  ma  solo  successione  e  somiglianza.  Stabilito  qutssto 
principio,  riesce  facile  al  filosofo  di  Edimburgo  di  sottoporre 
tutti  i  fenomeni  psicologici  ad  un'unica  le^'ge,  di  cui  sono 
aspetti  diversi  i  rapporti  di  somiglianza,  coesititenz;f,  succes- 
sione e  «causalità.  Percezioni,  idee,  sentimenti,  desideri,  voli- 
zioni, passioni,  giudizi,  raziocini,  in  breve  tutto  ciò  che  è  og- 
getto della  scienza  dello  spirito,  è  governato  dalla  legge  d'as- 
sociazione, e  lo  stesso  soggetto  pensante  è  un  aggregato  di 
fatti  interni  prodotto  dall'  associazione.  La  nozione  di  facoltà 
è  chimerica,  perchè  essa  deriva  dall'altra  di  causalità,  di  po- 
tenza e  di  energia,  che  Hume  dimostra  intìompatibili  coi  dati 
dei  sensi.  Le  leggi  essenziali  deirnssociazione  sono  due:laso- 
niiglian/.a  e  la  contiguità  nel  tempo  e  nello  spazio,  che  com- 
prendono anche  quella  di  causalità.  L'idea  di  sostanza  è  rin- 
negata dall'esperienza,  la  quale  ci  attesta  che  o^ni  essere  non 
è  altro  che  uua  collezione  di  fenomeni  o  di  qualità  sensibili. 
Segue  che  in  questo  fenomenismc»  universale  non  è  possibile 
penetrare  colla  conosenza  al  di  là  delle  parvenze  ;  che  non 
havvi  alcuna  verità  o  principio  universale;  che  lutto  si  riduce 
ai  risultati  dell'esperienza  e  dell'abitudine  ;  che  la  scienza  umana 
è  relativa  e  provvisoria;  che  la  libertà  interiore  è  pura  illu- 
sione, perchè  gli  atti  di  volontà,  al  pari  di  quelli  d'intelligenza^ 
sono  frutto  dell'associazione  e  dell'  abitudine,  È  evidente  da 
una  parte  l'efHcacia  che  ebbe  sulla  mente  di  Hume  la  dottrina 
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newtoniana  della  attrazioue  universale,  e  dalPaltra  il  posro  im- 
portante che  il  suo  scetticismo  occupa  nella  storia  dei  critici* 
smo,  che  doveva  avere  in  Germania  il  suo  pieno  svolgimeota 

Se  l'associazione  nel  sistema  di  Hume  abbraccia  e  spiaga. 
tutti  i  problemi  della  psicologia,  quale  è  la  parte  riservata,  al 
suo  successore  Hartley  ì  Questi  diede  alla  nuova  dottrina  una 
forma  sistematica  e  ne  precisò  i  particolari,  movendo  da  un 
princìf  io  dommatico  e  ispirandosi  al  metodo  delle  scienze  na- 
turali, seguito  da  Newton.  II  cap'tolo  su  Hartley  è  interessante, 
perchè  gli  storici  della  filosofia  troppo  dimenticarono  questo 
filosofo,  che  scrisse  in  un  tempo,  ia  cui  Tassociazione  era 
vinta  dalia  filosofia  del  senso  comune  della  scuola  Scozzese. 
Medico,  pur  mantenendo  ferma  la  separazione  fra  spirito  e  ma- 
teria, r.collega  le  osservazion*,  riferite  vagamente  da  Hume  alia 
natura  e  airattrazione,  ai  movimenti  molecolari  del  cervello  e 
alle  impressioni  esterne  che  li  pre  ledono.  Ammettendo  che  il 
sistema  nervoso  ha  una  parte  assai  considerevole  nel  proce* 
dimento  dei  fatti  spirituali  e  quasi  ri.lucendo  1&  psicologia  a 
un  capitolo  della  fUosofia,  è  a  giusta  ragione  riguardato  dal 
Ferri  come  il  maestro  di  quei  filosofi  contemporanei  che  pro- 
fessano la  dottrina  della  corrispondenza  perfetta  fra  i  due  or- 
dini dei  fatti  fisiologici  e  psichici.  In  vero  per  THarlleyle  po- 
tenze delTanima,  memoria,  immaginazioue,  intelletto,  affezione  « 
volontà,  sono  caselle  vuote  che  si  vengono  riempiendo  di  sen- 
sazioni e  di  desideri  sensibili  collegati  fra  loro  da  rapporti  di 
corrispondenza  con  gli  stati  del  corpo.  Tutto  proviene  da 
unioni  e  separazioni  di  modi  prodotti  dall'organismo  e.  daile 
cause  fìsiche.  Le  nozioni  di  causalità,  dipendenza  e  connessione, 
che  spesso  vengono  ne*  suoi  scritti  ricordate,  non  sono  altro 
che  forme  dell'idea  di  associazione. 

Anche  la  volontà  dipende  dai  movimenti,  che  sono  auto- 
matici, se  dipendono  dalle  sensazioni,  e  volontari,  se  dalle 
idee;  ma  e  gli  uni  e  gli  altri  hanno  come  antecedenti  primi  le 
vibrazioni  ;  e  l'associazione  è  necessaria  per  tutti.  L'esercizio 
della  volonlà  si  spiega  per  mezzo  del  piacere  e  della  pena  e 
delle  circostanze  che  le  accompagnano.  Queste  la  dominano 
interamente,  collegandosi  colla  ricerca  del  piacere  e  coli' al- 
lontanamento del  dolore,   perchè    anche  la    nascita  e  il   grado 
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<iella  voloDlà  sono  spiegati  dalTaBsociuziotiB;  e  questa  facoltà 
con  è  primitiva,  ma  acquisita.  luflne  Hartley  con  molte  ra- 
-gìcuì^  che  vengono  minutamente  passate  in  rassegna  dal  Ferri, 
dimostra  che  la  fede  nella  libertà  interna  è  un'illusione,  che 
il  meccanismo  dei  nostri  alti  solo  è  conforme  alla  dottrina 
deirasBociazione  e  della  vibrazione,  di  cui  egli  crede  avere 
stabilito  la  solidità  e  rarmonia,  e  che  infine  la  necessità  delle 
azioni  umane  non  è  contraria  né  a  Ila  morale,  né  alla  religione. 

DairHobbes  alTHartli^y  si  attuò  nella  leg^e  generale  dei- 
•l'assocìazione  una  sempliri:azione  progressiva.  Hobbes  aveva 
abbracciate  le  relazioni  tra  causa  ed  effetto,  tra  principio  e 
•conseguenza,  tra  mezzo  e  fine,  tra  segno  e  cosa  significata, 
oltre  i  rapporti  più  generali  di  somiglianza,  tempo  e  spazio; 
Hume  considera  capaci  di  contenere  tutti  gli  altri  i  rapporti 
di  contiguità  nel  tempo  e  nello  spazio  e  quelli  di  somiglianza, 
TÌducendo  la  relazione  di  causalità  a  quella  di  successione  u- 
niforme,  e  il  contrasto  alla  somiglianza;  Flartley  riduce  tutti 
t  rapporti  alla  coesistenza  e  successione.  Nello  sviluppo  di 
•questa  dottrina  forma  un  episòdio  di  non  molto  valore  filoso- 
fico il  fisico  italiano  F.  M.  Zanetti,  che  volle  esagerare  la  ve- 
duta di  Hume. 

Apre  il  secondo  periodo  degli  associazionìsti  Tommaso 
Brown  (1778-820),  che  suole  essere  annoverato  tra  i  seguaci 
•della  scuola  Scozzese,  sia  per  il  carattere  generale  del  suo  me- 
totio,  sia  per  il  suo  modo  di  vedere  nella  parte  più  importante 
della  psicologia.  Ma  nello  stes^.o  tempo  è  degno  di  essere  men- 
zionato tra  gli  associazionisii,  perchè  escogitò  una  dottrina 
che  segna  il  pa.<sag^io  tra  il  declinare  della  scuola  alla  fine 
del  passato  secolo  e  la  sua  restaurazione  nel  primo  quarto 
•del  présente.  Si  allontana  dagli  altri  Scozzesi  in  quanto,  pur 
sottoponendo  a  critica  la  dottrina  deli'ahsociazione,  non  ne  li- 
mita l'influenza  alla  memoria  e  alla  riproduzione  dei  pensieri, 
ma  la  fa  intervenire  nella  produzione  delle  cognizioni  e  ad 
essa  riduce  certe  facoltà,  chVgli  non  amnielte  come  primitive. 
Cosi  la  coscienza  non  è  una  facoltà  speciale,  cepace  di  cogliere 
nel  me  il  centro  della  vita  psicologica,  ma  una  parte  integrante 
dei  modi  molteplici,  successivi  e  transitori  che  compongono 
la  trama  della  nostra  esistenza. 
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11  secondo  padre  dell'associazionismo  è.  James  Miti,  che 
cogli  scritti  e  coirinfìuenza  personale,  che  fu  decisiva  sul  figlio 
John,  restaurò  la  dottrina,  riprendendo  la  tradizione  scientifica 
dell'Harlley,  cui  egli  superò  per  ordine  e  chiarezza  e  di  cui 
fu  molto  più  fortunato.  Anche  per  James  Mili  l'associazione  è 
la  legge  universale  dei  fatti  interni,  fa  sorgere  le  facoltà,  coor- 
dina in  gruppi  gli  elementi  costitutivi  dello  spirito  ;  anche  per 
lui  il  sentimento  è  il  fatto  elementare  della  vita  interna  :  da 
esso  derivano  e  ad  esso  si  riducono  sensazioni,  idee,  concetti, 
emozioni  e  volizioni.  Mosso  da  questa  tendenza  a  semplificare, 
non  ammette  alcuna  distinzione  tra  coscienza  e  ciò  che  cade 
sotto  la  coscienza;  né  tra  la  credenza  e  ciò  che  si  crede  o  ciò 
che  si  è  consapevoli  di  credere.  Conseguentemente  le  perce- 
zioni della  realtà  interna  od  esterna  non  sono  nulla  più  che 
sentimenti  associati. 

L'unità  e  l'indentità  del  me  sono  aggruppa^nenii  compiuti 
da  una  forza  cosi  intensa  da  fornire  Tillusione  deirunìtà  e  si 
succedono  con  tanta  rapidjtà  da  fornire  Tillusione  deiridentìià. 
Nessun  posto  in  questa  spiegazione  della  vita  spirituale  all'at- 
tività del  soggetto  :  l'attenzione  è  una  sensazione  o  un'idea  più 
forte  delle  altre,  capace  di  produrre  un  movimento;  la  rifles- 
sione è  un  certo  stato  di  coscienza  che  non  si  distingue  dalle 
idee.  Tutto  è  sentimento  e  associazione.  Nel  determinare  i  rap- 
porti tra  la  fì«^i'>logia  e  la  psicologia  James  Mìll  segue  Hume 
e  non  Hartley,  giacché  il  suo  metodo  e  il  suo  disegno  non  in- 
cludono un  rapporto  di  equivalenza  tra  i  fatti  psìchici  e  i  fisio- 
logici. Se  si  eccettuano  la  parte  fisiologica  e  l'evoluzionismo, 
che  sarà  l'opera  di  Herbert  Spencer,  nel  libro  James  Mill  : 
Analisi  dei  fenomeni  dello  spirito  umano,  sii  rova  l'Associa- 
zionismo nel  suo  completo  sviluppo.  E  l'importanza  capitale 
di  questo  libro  nella  storia  della  dottrina  dell'associazione  è 
assai  accresciuta  dalla  fortuna  ch'esso  ebbe  di  avere  ad  edi^ 
tori  e  commentatori  i  più  grandi  seguaci  della  stessa  filosofia: 
Stuart  Mill,  Alessandro  Bain,  Grote,  Findlater.  Esso  è  il  capo- 
saldo della  scuola  :  i  successori  fecero  aggiunte  reclamate  dai 
progressi  della  scienza^  fortificarono  alcuni  lati  deboli,  ma  la 
travatura  dell'edificio  rimase  la  medesima. 

John  Stuart  Mill  differisce  dal  padre  in  questo    che   intro- 
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duce  nel  lavoro  aseociativo  Tattività  interiore;  e  questo  è,  se- 
condo il  Ferri,  merito  non  piccolo  ;  come  costituiscono  un  me- 
rito la  distinzione  rigorosamente  mantenuta  tra  i  fatti  interni 
e  gli  esterni,  l'esclusione  degli  elementi  inconsci  dairassociaziooe 
cosciente,  che  soqo  uno  dei  caratteri  della  dottrina  dell'Hartley  e 
dello  Spencer.  Stuart  Mill  viene  ancora  lo<iato,  perchè,  sebbene 
difensore  del  determinismo,  attribuisce  alla  volontà  un  potere 
che  esct}  dalla  sfera  della  sensibilità.  Inoltre  egli  si  eleva  a 
concepire  possibilità  permanenti  dei  sentimenti  e  delle  sen- 
sazioni che  non  possono  tenere  luogo  delT  attualità  delle 
sostanze,  ma  che  rispondono,^  osserva  TA.,  in  qualche  modo 
a  ciò  che  una  psicologia  cosi  astratta  può  trovare  di  meno 
lontano  dalU  realtà  del  principio  sostanziale. 

Ma  se  Stuart  Mill  credette  di  essere  riuscito  a  restaurare 
il  mondo  esterno  colTespedienfe  delle  possibilità  permanenti, 
non  ebbe  la  stessa  illusione  per  il  me  e  la  realtà  interiore. 
Kgii,  quantunque  non  abbia  rinunziato  alla  spiegazione  inse- 
gnata dal  padre  suirunità  e  l'identità  del  me,  dichiarò  in  buona 
fede  che  nell'io  affermato  dalla  memoria  vi  è  una  continuità 
di  esistenza,  di  cui  non  può  rendersi  ragione  colla  semplice 
dottrina  dell'associazione.  La  memoria,  cioè  il  sentimento  d'una 
continuità  non  interrotta  d*una  serie  di  sensazioni,  su  cui  suo 
padre  tentò  fondare  la  feda  nelTidentiià  dell'io,  suppone  neces- 
sariamente un  legame.  Di  tutti  questi  termini  separati  che  si 
succedono,  nessuno  può  avere  l'ufficio  di  abbracciare  tutta  la 
serie  in  un  concetto  unico  ;  si  viene  dunque  a  confessare  la 
necessità  di  ammettere  l'esistenza  di  un  legame  misterioso,  che 
costituisce  il  me  colla  sua  unità*  continua,  attiva,  cosciente. 
Nello  spiegare  l'origine  dei  concetti  Stuart  Mtll  è  perfettamente 
empirista  :  tutti  nascono  dall'esperienza  e  si  formano  pel  lavoro 
delle  funzioni  successive  e  combinate  dell'attenzione,  dell'astra- 
zione, della  comparazione,  della  generalizzazione  e  del  lin- 
guaggio ;  non  havyi  salto  alcuno  dalle  faoltà  empiriche  alle 
intellettive  e  razionali. 

li  Ferri  confuta  questa  veduta,  mostrando  che  l'universale, 
nel  sistema  del  Mill,  non  ha  fondamento  alcuno  né  nello  spi- 
rito, né  nelle  cose;  e  nota  che  l'opposizione  sistematica  al 
concettualismo  si  trova  in  opposizione  non  solo  colle  dottrine- 
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meglio  stabiiite  dei  più  grandi  metafisici,  ma  anche  con  qoeiie 
dei  grandi  cultori  della  scienza  del  linguaggio.*  Max  Miiller  • 
indegna  che  neiranalisi  di  una  parola  qualunque  si  trova 
sempre  Tespressione  di  un'idea  generale  e  di  un  rapporto  indivi* 
duale. Alessandro  Bain,  più  ancora  di  James  Mili,  Hartley  e  Uume, 
rivolge  il  suo  studio  più  ai  particolari  che  all'essenza  dei  fatti, 
alle  funzioni  inferiori  che  alle  superiori^  ai  fatti  sensibili  cha 
agli  intelligibili.  Nuiiameno  non  si  può  dichiararlo  propria* 
mente  un  sensista,  perchè  le  sue  indagini  versano  anche  in- 
torno all'attività  interiore.  Mantiene  le  tre  classi  di  fatti  in* 
terni  comunemente  riconosciute  :  sensibilità,  intelligenza  e  vo- 
lontà. Dichiara  Tassociazione  la  legge  generale  dello  spirito, 
ma  non  nega  allo  spirito  slesso  un'  esistenza  a  sé.  Egli  è  pro- 
priamente lo  psicologo  della  scuola,  come  Stuart  Mill  ne  è  il 
logico  e  Spencer  il  metafìsico  ;  e  nella  psicologia  della  sensi* 
bilità,  segnatamente  muscolare,  ie  sue  osservazioni  si  distin* 
guono  per  grande  acume  e  cura  miauziosa:  e  La  sensibilità 
muscolare,  scrive  il  Bain,  è  cronologicamente  il  fatto  più 
antico  del  nostro  essere  ;  noi  facciamo  dei  movimenti  prima 
di  sentire  ;  nel  sistema  animale  vi  è  un'energia  innata  di  a- 
zione  che  sembra  andare  incontro  agli  oggetti  di  sensazione, 
ed  è  questa  una  ragione  di  priorità  ;  mentre  un'  altra  è  data 
dal  ftìtto  bene  stabilito  che  il  movimento  accompagna  lutti  i 
sensi  od  è  un  fattore  comune  della  sensazione  ».  U  Bain,  colle 
ricerche  sulla  sensibilità  muscolare,  mira  a  collegare  te  leggi 
dell'  associazione  a  quelle  deli'  organismo  e  della  vita  e  colla 
sua  maniera  di  concepire  la  ritt^ntività  o  Tadesione  degli  ele- 
menti energici  diede,  secondo  TA.,  una  base  plausibile  alla  for- 
mazione delle  abitudini  e  delle  facoltà  acquisite.  Non  riusci 
colla  discriminazione  e  coW assimilazione  a  determinare  il  rap- 
porto funziouctle  di  questa  forza  nel  problema  dell'origine  delle 
conoscenze,  ma  le  sue  considerazioni  dimostrano  una  certa 
somiglianza  di  sviluppo  tra  la  vita  e  l'anima.  Però  la  dottrina 
dell'associazione  non  deve  un  notevole  progresso  a  lui,  a  ca- 
gione specialmente  delie  sue  confusioni,  definizioni  inaccettabili, 
indeterminazione  di  linguaggio  e  d'  analisi.  À  lui  non  venne 
fatto  più  che  a'  suoi  antecessori,  di  trarre  col  mezzo  dell'as- 
sociazione le  forme  razionali    della  conoscenza   dalle  funzioni 


Digiti 


izedby  Google 


BIBLIOGRAPIA  379 

elementari  e  inferiori.  E  anche  nella  diatiazione  del  soggetto 
e  dell'oggetto  si  presenta  come  un  pensatore  oscillante.  Sembra 
eh'ei  ponga  nettamente  questa  distinzione  col  riguardare  Fé* 
sleso  e  Tinesteso  come  le  caratteristiche  opposte  dello  spirito 
e  del  corpo  ;  ma  poi  fa  rientrare  l'esteso  nel  soggetto  stesso 
col  definirlo  la  potenzialità  dello  spirito  di  trovare  delie  sen- 
sazioni definite  col  mezzo  dei  movimenti  definiti.  I  passi,  in 
cui  il  Ferri  rileva  gli  ondeggiamenti  e  le  incertezze  del 
pensiero  filosofico  del  Bain,  sono  forse  le  pagine  più  belle  del 
lavoro  e  mettono  in  evidenza  la  differenza  di  veduta  che  esiste 
tra  ii  professore  dell'università  di  Roma  ed  i  seguaci  deirAsso- 
ciazionismo. 

L'ultimo  e  il  più  grande  degli  associazionisti  studiato  dal 
Ferri  è  il  filosofo  vivente  Herbert  Spencer,  della  cui  veduta 
egli  ci  porge  uu'ana)ii<i  particolareggiata,  ben  disposta  e  pro- 
fonda. Le  idee  dello  Spencer  sono  note  non  solo  a  coloro  che 
alla  filosofia  hanno  dedicato  la  loro  attività,  ma  anche  ai  dilet- 
tanti ;  ed  io  mi  dispenso  dal  fare  un  riassunto  dell'esposizione 
-e  della  critica  ingegnosa  dell'Autore. 

La  conclusione  generale,  a  cui  giunge  V  Autore,  è  che  gli 
associti zionisti  non  riuscirono  né  a  ^«opprimere  la  differenza 
essenziale  delle  facoltà  razionali  e  delle  sensibili,  nò  a  spie- 
garle tutte  colla  semplice  legge  deir  associazione,  né  a  dare 
ragione  sufficiente  dei  me  e  della  coscienza,  attenendosi  allo 
stesso  procedimento. 

Le  osserva/ioni  da  lui  fatte  sopra  i  presupposti  e  il  metodo 
degli  psicologi  delfassociazione,  le  lacune  incontrate  nell'ana- 
lisi delle  loro  teorie,  l'indicazione  di  fatti  dimostranti  la  debo- 
lezza o  l'inesattezza  dei  loro  ragionamenti,  a  suo  avviso  costi- 
tuiscono una  sufiiciente  difesa  dello  spiritualismo  filosofico  ; 
ina  a  meglio  avvalorare  la  tesi,  della  cui  verità  egli  ebbe  per 
tutta  la  vita  sincero  e  profondo  convincimento,  nella  terza 
parte  dell'opera,  che  forma  ben  novanta  pagine,  riprende  in 
esame  le  soluzioni  fdei  problemi  fondamentali  delia  filosofia 
dello  spirito  umano  proposte  dagli  associazionisti  e,  libero  da 
ogni  vincolo  storico  e  da  riferimento  personale,  viene  svol* 
gendo  più  largamente  le  soluzioni  che  per  lo  innanzi  aveva 
.potuto  solamente  accennare  e  dando  un  ordine  sistematico  alle 
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critiche  sparse  qua  e  là  Delle  due   parti    espositive  del  lavoro. 
Nello  stesso  teinpo,  cqd  animo  imparziale  e  mente  libera  da 
preconcetti,  lumeggia  i  vantaggi  non  piccoli  portati  dagli  asso- 
ciazionisti  alla  scienza    psicologica.  Il  Ferri  non    limita  il  pò* 
tere  detrasaociazione,  come  opinano  i  più  illustri  filosofi  della 
scuola  scozzese,  alla  riproduzione  delle  idee.  Egli  ammetta  che 
la  produzione  e  la  riproduzione  hanno  condizioni  comiiai;che 
rimmaginazione,  la  facoltà    motrice,    quella  del   linguaggio,  le 
abitudini  e  in  genere  le  facoltà  secondarie  trovano  nella    dot- 
trina dell'associazione  la  migliore  spiegazione;  infine  riconosca 
i  grandi  meriti  dei  filosofi  inglesi  di  avere,    coirac^ostamento 
dei  processi  fisiologici  agli  psicologici,    resa  piU  chiara  Tlniel- 
ligenza  degli  uni  e  degli  altri,  di  avere  unitala  psicologia  col* 
lettiva    air  individuale,    lo    studio    dell'animale   a   quello  del- 
l'uomo. 

L'  avere  disconosciuta  1'  attività  interiore,  V  avere  preteso 
che  tutto  si  facesse  in  noi,  senza  noi,  ecco  il  vizio  capitale 
degli  associazionisti  :  in  che  modo  il  Direttore  della  Jiicista 
ristabilisca  e  intenda  le  leggi,  i  principil,  le  esistenze,  che  da 
questa  dottrina  vengono  negati,  i  lettori  ben  sanno;  né  è  qui 
il  caso  di  esporre  lungamente,  poiché  nessuno,  che  ami  la 
scienza  del  pensiero,  vorrà  privarsi  dell'  utilità  grande  che 
reca  la  lettura  di  un'opera  che  ci  mjtte  al  corrente  dello  stato 
in  cui  trovasi  una  questione  capitalissinia  della  fìlos^^fia  ;  nò 
vogliamo  entrare  terzi  a  discutere  una  tesi,  della  t^ualt?  non 
si  potranno  escogitare  nuovi  argomenti  favorevoli  o  contrarii, 
senza  che  si  verifichi  nella  scienza  psicologica  sperinientale 
una  qualche  importante  scoperta;  e  neppure  aggiungere  ludi 
a  quelle  che  l'opera  e  in  Italia  e  fuori  riscosse  dal  1881  in 
poi.  Un  desiderio  solo  non  possiamo  fare  a  meno  di  manife- 
stare ;  e  cioè  che,  non  ostante  lo  scopo  essenzialmente  teorò« 
tìco  dell'opere,  la  parte  storica  e  la  teorica  fossero  netta- 
mente divise.  Il  pensiero  degli  associazionisti  e  quello  dell'Au- 
tore si  sarebbero  presentati  con  maggiore  unità  e  continuità;, 
si  sarebbe  evitata  qualche  ripetizione  e  il  lettore  avrebbe  po- 
tato con  maggiore  facilità  e  forse  con  maggiore  chiarezza  for- 
marsi un'idea  adeguata  dello  sviluppo  e  del  valore  dell'una  e 
dell'altra  veduta.  Storia  della  filosofia  e  critica  dei  sistemi  deb- 
bono  essere  divise.  L.  Crsdiro. 
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!  L  INSEGNAMENTO    DELLA   FILOSOFIA   NEI   LICEI. 

In  due  articoli  delia  Nttova  Antologia  il  Prof.  G.  Cliiarìnl  (1) 
ispettore  capo  al  Ministero  della  P.  I.,  tratta  della  tanto  ves- 
sata questione  dille  scuole  secondarie.  Nel  primo  fa  la  storia 
•delie  riforme  che  susseguirono  a^^li  ordinamenti  della  legge 
Casati  ed  espone  lo  stato  attuale  di  cose,  mostrandone  gi'in- 
coMvenienti,  nel  secondo  indica  i  rimedi. 

Questi  articoli  mi  sembrano  ispirati  da  una  tale  serietà  di 
propositi  e  da  una  conoscenza  così  intima  di  veri  bisogni  delle 
scuole,  che  le  riforme  le  quali  propone  sono  proprio  quelle 
detti! te  dalla  necessità. 

La  loro  eMcacia  appare  subito  manifesta,  perchè  non  sono 
espressioni  di  pii  desiderii,  ma  provvedimenti  eminentemente 
pratici  ed  attuabili  di  fatto.  Né  poteva  attendersi  diversa- 
mente da  chi,  vissuto  per  lungo  tempo  in  mezzo  alle  scuole, 
di  cui  è  parola,  ha  dinanzi  a  sé  le  cose  come  sono  e  non  le 
vede  dall'alto  o  di  fianco  come  quegli  che  è  occupato  esclu- 
sivamente nella  direzione  amministrativa,  oppure  si  trova  in 
contatto  con  insegnamenti  più  o  meno  discosti    dal  classico. 

Ma  per  ciò  che  riguarda  la  filosofia  il  ch.mo  autore  consi- 
derando che  «  il  conservare  nel  Liceo  una  cattedra  apposta 
oltre  che  essere  un'offesa  al  canone  dell'uguaglianza  nel  la- 
voro e  nella  ricompensa,  non  giova  agli  studii  liceali,  perché 
un  filosofo  di  professione  sarà  sempre  tentato  dall'ambizione 
della  sua  scienza  di  oltrepassare  quei  modesti  confini  e  quel- 
l'umile linguaggio  entro  il  quale  deve  contenersi  l'insegna- 
ci) G.  Chiarini:  La  Riforma  nelle  scuole  secondarie  classiche  in 
Italia,  (Dalla  Nmva  Antologia,  fase.  15  luglio  e  I  agosto  1894). 
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mento  della  filosofia,  se  vuole  essere  utile  >  propone  che 
rinsegriamento  degli  elemenli  di  questa  sì  affidi  a  due  prfo* 
fessori  di  materie  letterarie,  p.  es.,  a  quello  deM'Kaliano  e 
della  storia. 

Chp^cchè  altri  possa  pensare  di  quesUì  temperamento,  sAm- 
brami  opportuno  meltere  in  sodo  che  esso  non  è  più  d*un 
espediente,  suggerito  dalla  necessità  di  fare  economìe,  il  quale 
può  essere  accettato  come  un  ripiego,  ma  non  come  un  mi- 
glioramento fatto  per  motivi  di  equità  o  per  ovviare  nd  un 
male.  li  conservare  un  insegnante  speciale  per  la  filosofia  po- 
trà forse  parere  un  lusso,  ma  è  un  lusso  necessario  e  ad  ogni 
modo  non  può  essere  altro  che  un  benp. 

Del  lavoro  prestato  da  un  insegnante  non  è  misura  assoluta 
il  numero  delle  ore  di  lezione,  ma  la  quantità  di  attività  im- 
piegutavi.  Un'ora  di  spiegazione  di  materie  filosofiche,  sia 
pure  elementare,  anzi  tanto  p»ù  se  è  tale,  richiede  fatica  ii«>n 
esigua  e  ben  meditata  preparazione.  Il  compito  del  professore 
di  filosofìa  è  abbastanza  difficile  e  la  difficoltà  è  appunto  quella 
di  essere  piano  e  chiaro  nella  esposizione.  Che  se  la  pochezza 
delle  ore  si  volesse  considerare  come  inconveniente  e  toglierlo, 
non  sarebbe  più  utile  Tunuientare  anche  solo  d'una  il  nu- 
mero delle  ore  settimanali  per  classe,  portandolo  a  tre  ?  Il 
professore  avrebbe  cosi  nove  anziché  sei  ore  di  lezione.  Con 
quanto  vantaggio  nello  studio  di  questa  materia  e,  per  il  suo 
uffii;io  di  coordinatrice  delle  altre,  uni  pmfiito  generale  non 
occorre  dire. 

Perchè  qualunque  riforma  vogliasi  adottare  bisogna  por 
mente  a  non  sminuire  la  importanza  che  ha  e  che  deve  a- 
vere  la  filosofia  nelle  scuole  tanto  secondarie  che  superiori. 
Non  è  il  luogo  di  ripetere  gli  argomenti  a  f^ivore  di  questo 
insegnamento,  ma  ricordiamo  ctie  la  filosofia  non  è  piìi  sino- 
nimo di  astrusa  speculazìoue  :  è  pa*tsato  il  tempo  in  cui  sene^ 
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cornbaUeva  sino  il  nome.  Un  forte  alito   vivificatore   Tha  pe- 
«etr«tta,  un  profonda  rivcJgimenlo  Tha  riunovat^k. 

L'u8servazione  accurata  (iti  fatti  psichici,  normali  e  mor- 
Losi,  il  potente  sussidio  della  fisiologia,  d<3tla  patologia  men- 
tale lihnno  fatto  sorgere  una  nuova  psicologia,  come  gli  stiidii 
4fi\  metodi  della  osservazione  e  dei  procedimenti  per  sco- 
prire le  le^gi  e  le  coniiessioui  dei  fatti  e  delle  cose,  in  una 
•parola  Tordinamento  scient  fico  dei  numerosi  e  molteplici  dati 
sperimentali  e  la  loro  interpretazione  ha  creato  U  nuova  lo- 
gica. 

La  convenienza  di  dire  ;:ia  nel  liceo  una  tiozione  elemen- 
tare di  queste  s.ienze  e  di  inculcarvi  i  principil  di  una  sana 
morale,  ora  specialmente  ohe  (i'»ttrine  sovversive  tendono  a 
turbare  le  coscienze  e  a  scuoter?  ^li  ordinaim^nli  sociali,  è  in- 
discutibile. Perchè  la  logica  intesa  come  metodo  delle  ricerche 
scientifiche  oltrt'chè  addestrare  la  mente  al  retto  pensare,  è 
propeileutica  necessaria  alto  stulio  di  ogni  altra  disciplina  ; 
come  lo  è»  anche  la  cognizio/ie,  per  quanto  si  voglia  sommaria, 
dei  faUi  mentali  e  delle  principali  leggi  che  li  governano.  Ma^ 
come  notammo,  la  difficoltà  sta  appunto  nell'esporre  la  filo- 
sofia in  modo  da  essere  utilmente  int-^sa  ed  appresa  dai  gio- 
vani. G  airuopo  anzi  che  ui!  insegnafite  avventizio  si  richiede 
una  per.sona  che  abbia  uni  conoscenza  largì,  sicura  e  f«)n- 
data  ilella  luateria  per  p«»ter  dare  all'orcorrenza  gli  opportuni 
schiarimenti,  ed  in  pari  tempo  la  doii^ini  talmente  da  aver 
sempre  una  visione  chiara  e  retta  delle  co$e  più  importar.ii 
e  che  sia  adjestp»ia  ad  esporle  io  formi  tacile  e  piana.  Per- 
ciò è  necessario  che  vengano  specialmente  preparati  1  pro- 
fessori che  drfbbono  insegnare  la  filosolla  nei  Licei,  compito 
che  del  resto  i  più  competenti  ed  esperti  professori  delle  fa- 
coltà filosofiche  italiane  adempiono   da  buon    numero    d*aiuii^ 
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ed  t)a  portato  noa  iscarsi  frtitti,  coai;3  io  attestano  valorosi  in* 

segnanti  u^;iti    dalie    loro    scuole    e  gli    scritti  da  essi  pub- 
blicali. 


Ci  associamo  interamente  alle  opinioni  espresse  dai  Prof.  Nagy. 
La  causa  che  egli  difende  è  la  nostra  e  di  tatti  i  Professori  di 
filosofia  non  solo  dei  Licei  ma  anche  nelle  Università.  I  nostri 
lettori  rammenteranno  l'importante  articolo  pubblicato  dal  nostro 
collega  Prof.  Carlo  Cantoni  nel  fascicolo  maggio-giugno  di  que- 
st'anno e  la  controversia,  alia  quale  hanno  preso  parte  i  più  ce- 
lebri Professori  dell'insegnamento  filosofico  francese  e  che  il  Can- 
toni stesso  ha  riassunta  nel  suo  lavoro.  La  causa  delPinsegna- 
mento  filosofico  nei  Licei  francesi  ne  è  uscita  ampiamente  vitto- 
riosa. Saremmo  profondamente  dolenti  che  gli  argomenti  addotti 
da  Paul  Janet,  da  Alfred  Fouillée,  da   Emile  Boutroux  (*)  e  da 


(*)  Siamo  lieti  di  riferire  a  questo  proposito  alcuni  estratti  di  let- 
tere di  Emilio  Boutroux,  professore  nell'insegnamento  superiore  fran- 
cese, al  nostro  collega  Carlo  Cantoni: 

tt 

Permettez-moi  d'exprimer  de  mon  coté  le  voeu  très'-ardent  que 
Tenseignement  de  la  philosophie  soit  manteou  dans  vos  lycées,  et 
qu'il  y  prospere  dans  le  sens  que  vous  indiquez  si  bien,  à  égaie  dì- 
stance  du  scepticisme  et  de  Pabdication  de  la  raisoa.  £n  ce  temps 
d'extréme  division  morale,  il  est  boa  qu'il  y  ait  des  hommes  dont  la 
mission  d'unifier  les  àmes  comme  les  savants  ont  la  mission  d'uni- 
fier  les  proprietés  de  la  matière.  Les  hommes  sont  les  philosophes. 
Ils  savent  qu'au-dessus  des  *|uestions  surgissent  d^un  état  de  choses 
coQtingent  il  y  a  les  questioas  humaines,  et  que,  pour  résoudre  ces 
question  suprèmes,  le  mieux  que  nous  puissloas  faire  est  ancore  de 
nous  confier  à  la  raisoa.  C'est  la  raison  qui  nous  apprenda  non  pas 
seulement  k  nous  respecter  les  uns  les  autres,  mais  à  faire  du  bien 
de  tous  nos  semblables  la  coadiction  de  notre  bien  propre.  Les  an- 
ciens  Pavaient  bien  vu  :  1»  raison  est  le  vrai  ciment  de  Phamanité. 


Freiburg  im  Breisgau,  28  mai  1894. 

Em.  Boutroux.  , 
'^  A.  M,  le  Prof.  Ch.  Cantoni 
(Italie)  Pavia    „ 

u 

£n  ce  qui  concerne  l'enseignemont  de  la  philosophie  dans  les  ly- 
cées,  je  serai  certe  très-honoré  que  vous  (ou  M.  le  prof.  L.  Ferri) 
Youliéz  bien  mentionner  ce  que  je  vous  en  ai  écrit.  Le  séjour  que  j*ai 
fait  en  AUcmigne,  à  Toccasion  da  congé  que  j'avais  prìs  pour  raison 
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tanti  altri  valoroai,  mentre  sono  efficaci  in  Francia,  dovessero  ri- 
manere inefficaci  in  Italia,  ove  da  quanto  ci  si  annunzia  sarebbe 
proposito  del  Governo  di  abolire  le  cattedre  liceali  di  Filos  fia, 
per  trasformarle  in  semplici  incarichi  da  affidarsi  a  professori  di 
altre  materie. 

La  Direzione. 


de  sante  et  en  vue  de  Féducation  de  mes  enfants,  m'a  inspiré  des 
réflexions  semblables  à  celles  que  vons  m'exprimez.  En  Allemagne, 
Tenseìgnement  religienx  dure  d'un  bout  à  Fautre  des  études,  prenant 
nécessairement  un  caractère  de  plus  en  plus  philosophique  à  mesure 
qu'il  s' adresse  à  des  élèves  plus  avancés.  11  n'y  manque  pas  de 
gens  d'ailleurs  pour  demander  qu'à  cet  enseignement  confessionel  de 
la  morale  soit  Hubstitué  un  enseignement  purement  philosophique.  Il 
existe  une  ^  Deutsche  Gesellschaft  fiìr  ethische  Kultur  „  la  quelle  a 
des  "  Àbtheilungen  „  dans  les  différentes  villes.  Le  80  juillet  dernier 
le  Recbtsanwalt  Stebel  faisait,  comme  membre  de  cette  société,  k  Frei- 
burg im  Breisgau,  une  conférence  sur  ce  sujet:  ^  Confessionsloser 
Schulunterrìcht  in  Religion  und  Moral  die  badische  GesetzgebuDg  „  J'ai 
bien  de  croire  d'ailieurs  que  notre  enseignement  de  la  philosophie 
au  lycée  n^est  pas  mal  vu  en  Àllemagne  de  ceux  qui  le  connaissent* 
Un  distingue  professeur  de  droit  allemand  m'a  conte  qu'ayant  fait  ses 
études  à  Stuttgart  il  les  couronna,  en  1868  enviroo,  par  une  ann(^e 
de  philosophie  faite  dans  un  lycée  fran^ais.  Il  fut  très  frappé  du  ca- 
ractère vivant,  elcvé  et  pratique  de  cet  enseignement,  qui  contrastait 
avec  Tenseignement  tout  scolair  qu'  il  avait  regu  auparavaiit,  et  m'a 
chargé  de  transmettre  à  son  ancien  professeur  fran^ais  Texpression  de 
son  souvenir  reconnaissant.  Il  m'a  dit  notamment  que,  selon  lui,  cet 
enseignement  faisait  une  exceliente  transition  entre  le  lycé<^  et  TUni- 
versité.  Je  pense,  quant  à  moi,  que  cet  enseignement  éveille  les  facul- 
tés  les  plus  hautes  de  l'àme  humaine  et  que,  s'il  commande  la  discré- 
tion  (car  qui  veut  faire  l'ange  fait  la  bète),  il  doit  étre  assez  sérieux 
et  solide  pour  exercer  une  action  durable.  Plus  que  jamais  aujourd'huì 
il  faut  que  nous  ayons  devant  les  yeux  l'idée  de  Phomme,  dans  sa  pu- 
rete  et  sa  sublimité.  Je  serais  bien  affligé  si  le  magnifique  héritage 
que  nous  ont  laissé  les  Grecs  et  les  Latina  et  qui  a  si  admirablement 
feconde  l'esprit  des  modernes  cessait  d'étre,  dans  nos  patries,  libora- 
lement  communiqué  à  tonte  la  jeuncsse  instruite,  et  je  fais  bien  des 
voenx  pour  le  succès  de  la  belle  cause  que  vous  défendez. 

Paris,  28  aoùt  1894. 

E.   BOUTKOUX.  , 

"  A.  M,  le  prof.  Ch.  Cantoni 
(Italie)  Pavia.  „ 
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G.  Tarozzi:  Trattato  di  Pedagogia  e  Morale  ad  liso  delle  scuole 
Nonnali.  —  Torino,  Casanova.  1894  —  Voi.  I  pp.  175.  Voi.  II 
pp.  226. 

Nel  dare  alle  stampe  il  suo  libro  i'A.  si  é  proposto  «  di  coordinare 
in  on  solo  testo  gli  elementi  di  Pedagogia  e  Morale  che  formano  sog* 
getto  d'insegnamento  nelle  Scuole  Normali  »  uniformandosi  il  più  che 
gli  è  stato  possibile  alPordine  del  Programma  dell'  Il  settembre  1893. 
—  Nello  seri  vello  egli  si  ò  «  ispirato  ai  criteif  della  Filosofia  post- 
ati va  senza  esagerazioni  e  eenza  discussioni  »;  per  la  parte  strettamente 
rpsicologica  poi  ha  «  cercato  di  illustrare  e  coordinare  i  risultati  dei 
ipiù  recenti  studi,  le  odierne  innovazioni  e  proposte  »  tenendosi  «  lon- 
tano dagli  eccessi  e  dalle  precipitose  applicazioni  di  principti  in  sé  ot- 
timi, in  cui  cadono  troppo  spesso  i  pedagogisti  moderni,  specialmente 
Ào  Spencer  ». 

II  primo  volume,  dopo  una  lunga  e  interessante  introduzione  che 
tratta  in  due  capitoli  speciali  «  Dell'Istruzione  popolare  »  e  del  «  Mae<> 
stro  elementare  »,  viene  a  dividersi  in  due  parti:  La  prima  si  suddivide 
in  quattro  capitoli,  I  Educazione  e  pedagogia  —  Nozioni  generali;  II 
Il  Bambino;  III  Malattia  dell'Iafanzia  e  della  Fanciullezza:  loro  sin- 
tomi ;  IV  li  fanciullo  •.  La  seconda  parte  ha  due  capitoli,  l' uno 
sui  «  Sentimenti,  caratteri,  tendenze»,  l'altro  sulla  «  Educazione 
morale  ».  Il  secondo  volume  poi  si  partisse  in  tre.  La  prima  parte  si 
occupa  di  morale  studiando  €  L'uomo  e  la  Società  »,  €  L'uomo  nella 
famiglia  e  nello  Stato  »,  «  Statuto  — *  Dritii  e  Doveri  del  cittadino 
italiano  ».  La  seconda  risguarda  la  «  Psicologia  percettiva,  trattando 
in  due  capitoli  i  rapporti  tra  la  psicologia  e  la  pedagogia,  del  sistema 
fiervoso,  delle  sensazio  ii,  deirassociazione  e  deU'inteiligen/.a  ecc.  L'ultima 
parte  infine  si- suddivide  in  due  sezioni:  l'una  riguardante  «  la  Metodica 
teorica  »  ;  l'altea  e  la  Metodica  pratica  ».  A  queste  tre  parti  fan  seguito 
quattro  veramente  dottissime  appendici  :  la  prima  che  é  più  estesa  con- 
tiene i  e  Cenni  sulla  Storia  della  Pedagogia  »  ed  è  un  breve  e  chiaro 
«unto  di  tutta  la  Storia  della  Pedagogia  dai  tempi  più  remoti  ai  re- 
•centissimi  :  nella  seconda  si  parla  degl'Istituti  infantili  »:  nella  terza 
«  Della  Scuola  inferiore  unica  e  mista  »  e  degli  e  ordinamenti  sco- 
lastici »  :  nell'ultima  delle  «  primissime  nozioni  di  Economia  politica  >. 
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Il  disegno  di  tutta  l'opera  ci  fa  notare  due  belle  doti  dell*  Autore  : 
uno  fipirito  largamente  nutrito  delle  più  recenti  dottrine,  e  un  senso 
pratico  delle  cose,  che  non  lo  fa  trascendere  mai  o  in  pleonasmi  reto- 
rici o  in  una  inutile  mostra  di  dottrina  e  di  scienza  che  ornai  pel  ri- 
petersi continuamente  comincia  a  sapere  di  ciarlatanismo.  Il  Tarozzi  ha 
troppo  grande  amore  del  sapere  e  larghi  e  profon^li  studii  per  abban- 
donarsi a  questi  eccessi  :  né  ha  bisogno  di  far  effetto  sui  più,  per 
richiamar  l'  attenzione  altrui  a  sé,  essendo  già  noto  per  altri  non  meno 
buoni  lavori  :  quindi  si  mantiene  sempre  in  quella  tranquilla  prudenza 
di  chi  sa  che  cosa  deve  dire  e  sa  pure  fino  a  che  punto  va  detto.  Il 
che  è  di  gran  momento  per  un  libro  scolastico  di  cui  si  potrebbe  dire 
quel  che  si  afferma  della  scala  musicale,  cioè  che  é  la  prima  cosa  a 
farsi  ma  é  Tuliima  ad  impararsi:  similmente  senza  una  profonda  e  soda 
coltura,  senza  una  lunga  esperienza  scolastica  si  possono  magsri  scri- 
vere e  stampare  libri  che  si  vogliano,  ma  non  si  possono  scrivere  nò 
stampare  libri  che  siano  veramente  utili  e  proficui  e  rispondano  ai  bi- 
sogni della  scuola  a  cui  si  dedicano.  Per  qaesto  rispetto  il  Manuale 
del  Tarozzi  ci  pare  stimabile.  —  Noi  che  non  conveniamo  ^affatto  col- 
VA.  nelle  dottrine  filosofiche  esposte,  specialmente  in  quelle  morali,  ci 
limitiamo  a  fare  una  sola  osservazione,  cioè  di  non  trovarsi  accennato 
nò  discusso  come  saprebbe  farlo  l'A.  la  questione  religiosa  nelle  scuole. 
Egli  che  ò  positivista,  il  che  vorrebbe  dire  osservatore  scrupoloso  dei 
fatti,  può  negare  il  fatto  cosi  umano  cosi  universale  della  fede  religiosa? 
E  una  educazione  può  dirsi  compiuta  se  non  abbraccia  ed  adopera  di 
questa  forza    che  è  una  dejle  più  semplici  ma  delle  più  potenti  ? 

E.  P. 


Sante  Ferrari:  Positivismo  e  Fede.  —  Genova,  Giminago,  1894. 

È  la  prolusione  che  il  chiaro  Autore  lesse  nella  Università  di  Ge- 
nova salendo  sulla  cattedra  di  Storia  della  Filosofia» 

Il  Ferrari  è  già  noto  scrittore  per  poter  lodargli  la  bella  forma  e  la 
limpidezza  del  pensiero;  sono  qualità  che  omai  vanno  accompagnate 
colla  bella  reputazione  che  ha:  quindi  non  vogliamo  dire  di  esse,  ma 
notare  che  questo  ò  un  discorso  importante  por  più  rispetti  ;  in 
pnma,  perchò  contiene  in  una  succosa  brevità  il  metodo  che  l'A.  in- 
tende seguire  nel  suo  insegnamento  ;  poi  perché  ci  conserva  un  do- 
cumento prezioso  del  pensiero  filosofico  dei  Ferrari  e  una  confessione 
importantissima;  infine  perchè  ci  mostra  T  animo  del  giovane  profes- 
sore non  chiuso  per  preconcetti  sistematici  alle  aure  innovatrici  e  al 
aofìlio  vivificante  delle  nuove  verità.  —  Egli  con  attenzione  affettuosa 
tien  dietro  ai  moti  nuovi  della  vita  del  pensiero,  cerca  intenderli,  rin-* 
tracciarne  le  cause  che  li  hanno  determinati.  Però  non  si    lascia   pru- 
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dentemenie  abbagliare  dai  parare  delle  cosa,  cioè  da  tuUo  ciò  che 
sembra  duoto  per  il  voeiar  alto  di  molti,  ma  coli*  occhio  delia  meate 
scruta  tra  que'  moti  quelli  che  più  rispoDdono  ai  bisogni  nuoid  dello^ 
spirito  umaao  e  quindi  lo  vediamo  scrivere:  «  Oggi  il  favore  peade  *^ 
per  l'empirismo;  gli  odi  e  la -ire  si  volgano  tutti  contro  il  misticismo, 
ìq  qualunque  forma  in  qualunque  grado  accenni  ad  alzare ia  fronte.  La 
fede  sia  nel  Dio  o  nella  libeità  umana,  sia  nella  cosala  ad  o  nell'unità 
della  psiche  ;  ecco  il  gran  nemico.  E  intanto  senza  l'ammissione  indimo^ 
strata  di  qualche  termine  o  di  qualche  tesi  non  ò  possibile  su  alcuna  via 
fare  un  sol  passo...  ecc.  ecc.  »  Non  possiamo  per  necessità  di  brevità 
riportare  tutti  Tpassi  io  cui  l'A.  mostra  con  evidenza  com'egli  senta 
in  sé  la  gravità  del  problema  etico-religioso  che  sgita  la  coscienza 
umana  più  di  quanto  si  creda  e  li^  cui  risoluzione  forma  certamente  la 
vita  nuova  delle  nuove  generazioni.  e.  p. 


MoQS.  B.  LoRENZELLi  :  Il  Teismo  filosofico  cristiano,  e  la   ortica  pan- 
teistica. —  Roma,  Befani,  1893. 

«  Studiare  con  ardore  la  verità,  adoperarsi  con  tutte  le  forze  per 
conoscerla  a  fondo  e  manifestarla  agli  altri,  eliminare  inoltre  e  cotot 
battere  gli  errori  é  ufficio  proprio  di  chiunque  sia  chiamato  dalla  di- 
vina pietà  a  partecipare  in  qualche  misura  della  sapienza,  come  ci  fa 
sapere  l'autore  dei  Proverbi!  con  quelle  parole  onde  S.  Tommaso  co? 
minciò  la  sua  Sjmma  filosofica  «  Centra  Gentiles  »  Dentatene  medila-: 
bitur  guttar  meum  et  labia  nxea  deteatabuntur  i-npia  (Prov.  VIH,  F.). 
Cosi  principia  il  suo  dotto  opuscolo  Mons.  Lorenzelli  e  con  queste  pa« 
role  ci  mostra  il  fine  che  si  propone  nel  confutare  l'opera  del  professore 
D'Ercole  II  TecUmo  filosofico  crittiano,  ecc.  che  a  lui  é  parso  meritare, 
un  esame  critico  per  la  dialettica  audace  e  seducente  con  la  gvak  4 
dettata  e  per  la  rigidexza  soientijlca  a  cui  sembra  ispirato  l'autons,  ■ 
Il  Lorenzelli  con  brevi  e  compendiosi  tratti,  i  quali  ci  fan  vedere 
come  egli  possiede  largamente  il  sistema  compiuto  di  lògica,  di  me-^ 
tafisica  e  teologia  naturale  di  Filosofia  scolastica,  dimostra  con  modi  vi- 
vaci come  il  prof.  D'Ercole  s'inganni  sull'apprezzamento  e  sul  signifi» 
CHto  di  molte  dottrine  della  filosofia  scolastica,  e  'esclude  da  esse  qua- 
lunque contraddizione,  nelle  prove  deìVesistensa  di  Dio,  della  sua  conO' 
scibilitd,  della  creazione  ecc.,  e  fa  vedere  11  perfetto-accordo,  su  tal0 
materia,  della  dottrina  scolastica  jdOn  la  Peripatetica,  e  di  S.  Tommaso 
con  Aristotile. 

Passando  quindi  dalla  difesa  all'  offesa  accusa  i  Mateiialisti,  gl> 
Atei,  i  Panteisti  di  vera  e  patente  contradizione,  e  li  chiama  i  corrati 
tori  della  scienza  », 
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Breve  e  succinto,  ma  chiaro  e  fedele  nella  esposiaiond  delle  teorie  • 
•penpatetiro«8cola«tìcfa<»,  sottile  e  profondo  nelle  argomentaeìoiii,  ha 
TÌepilofrato  e  quasi  condensato  in  poche  pagine  (non  più  di  85  ind'^S^ 
tutto  mò  che  di  più  convincente  è  stato  scritto  sopra  gli  argomenti  soprti 
enunvtatù  E  noi  crediamo  che  la  lettura  di  tale  opuscolo  gioverà  gran* 
•dennente  per  chi-  già  conosce  la  filosofìa  scolastica  sia  a  dilucidare, 
.^ia  a  richiamare  alla  mente  i  principi!  f>ndamentali  su  cut  poggiano  le 
principali  e  più  consolanti  verità  della  filosofia  cristiana;  per  ohi  poi 
non  hii  molta  dimestichezza  con  tali  teorie,  servirà  mirabilmente  a  for* 
•marsene  un  concetto  chiaro  e  preciso,  quando  anche  non  credesse  dì 
poterle  ammettere  interamente. 

A.  Padani. 


J.  PiOGGBR  :  La  me  Sociale^  la  Morale  et  le  Progrès.  —  Parie,  Alcan,  1894. 

Le  scienze  sociali,  morali  e  le  politiche  procedono  dall'Esperienza 
e  cercano  di  modellarsi  ogni  giorno  più  alle  altre  scienze  della  Vita 
di  cui  rappresentano  la  vera  manifestazione.  L'autore  in  questo  libro 
•ci  mostra  la  genesi  sociale  coU'unificazione  degl'individui  sotto  Ttm- 
pulso  dei  bisogni  della  vita  nelle  diverse  forme  del  lavoro  interno  d'e- 
laborazione, di  scambio,  d*assimiUz  one  che  costituiMce  l'attività  o  vita 
-soci«ile,  assai  analoga,  in  fondo,  al  lavoro  troflco  degli  organismi  wU 
venti.  Ma  quest'attività  non  può  prodursi  senza  portar  con  so  una 
tendenza  d'energia  a  contrabilanciarsr,  a  coordinarsi  secondo  le  con- 
•dizioni,  le  attitudini  e  ì  bisogni.  Di  qui  l'origine  della  sociabilità!  e  della 
moralità  spiegabile  per  via  di  un  meccanismo  simile  a  quello  della 
sensibilità  e  della  coscienza.  I<a  moralità,  infatti,  secondo  l'A.,  è  la 
iiìaniera  con  cui  si  compiono  le  relazioni  reciproche  degli  esseri  so- 
ciali e  risulta  dalla  formazione  naturale  delle  tendenze,  delle  astra- 
-zioni  e  delle  preferente  terminando  alla  generalizzazione  dell'idee  del 
Bene  e  del  Male  che  s'identificano  sempre  all'idea  del  Bene  e  del 
Male  Sociale  :  di  guisa  che  la  moralità  in  ultima  analisi  é  una  condi- 
-zione  necessaria  della  vita  sociale,  non  altrimenti  che  il  Progresso  il 
quale,  analogo  alla  selezione,  risulta  dalla  coordinazione  crescente  nei 
rapporti  tra  gl'individui  e  in  un  mirabile  utilizzamento  degli  acquisti . 
e  appropriazione  d'ogni  specie.  In  realtà,  l'evoluzione  sociale  é  go^ 
vernata  dalla  legge  di  socializzazione,  come  l'evoluzione  organica  da 
•quella  di  organizzazione;  queste  due  forme  non  sono  che  modalità dif** 
ferenti  della  legge  universale  di  solidarietà. 


Digiti 


izedby  Google 


390  BOLLETTINO   FILOSOFICO    E    PEDAGOGICO. 

G.  Tarde:  La  logigue  sociale.  —  Paris,  Aleao,  1895. 

Quest'opdra  ò  il  seguito  e  il  complemento  del  saggio  dì  Sociologia, 
generale  che  Pautore  h%  da  qualche  anno  a  questa  parte  pubbrìcata 
sotto  il  titolo  (li  «  Le  0'Ì8  de  flmitation  ».  Il  suo  punto  di  vista  non 
ha  nulla  di  comune  con  quella  che  assomiglia  le  società  HfiVi  organUmi^ 
invece  egli  le  paragona  con  quell'organo  speciale  e  privilegiato  che  é 
il  cervello;  e  in  ciò  ch'ei  chiama  spirito  sociale  vede  rifleitersì  aggraa* 
dito  e  modificato,  sotto  forme  ori(?inali  e  nuove,  ma  co*  suoi  stesHÌ  ca- 
ratteri principMli,  lo  spirito  individuale.  L'imiuzione  gli  parve  avere  nella, 
società  quello  stesso  ufficio  che  ha  la  memoria  nella  psicologìa.  Ora  si 
adopera  a  mostrare  nella  scoverta  e  nell'invenzione  l'equivMlente  sociale 
della  percezione  e  della  decisione,  del  giudizio  e  della  volontà  ;  e  cerca 
le  leggi  che  governano  la  connessione  delle  prime,  Piusieme  delle  loro 
possibili  connessioni  e  non  solamente  la  serie  storica  delle  loro  connes- 
sioni reali.  Crede  trovarle  in  una  certa  misura  colPapplicare  al  mondo 
sociale  le  regole  della  logica  individuale,  ma  della  logica  intesa  in  un 
senso  più  largo  e  più  preciso  che  colma  una  lacuna  importante  della 
logica  ordinaria  in  cui  é  trascurata  non  giustamente  la  considerazione 
dei  gradi  di  credenza  non  alirimenii  che  i  gradi  di  desiderio.  Q>iesta 
semplice  addizione  offre  alla  logics,  nella  vita  sociale  e  anche  indivi- 
duale,  delle  applicazioni  che  sembrano  allargarne  di  molto  la  efficacia 
e  che  fanno  della  sociologia,  cosi  intesa,  una  vera  e  propria  psicologia 
collettiva.  / 


Carlo  Segré:  Saggi  critici  di  letteratura  Straniera,    —  Firenze,  Le- 

Monnier,  1894. 

Ciò  che  fa  piacere  di  notare  innanzi,  tutto  in  questo  elegante  volume 
del  Segré,  é  l*  impar/.ialità  scrupolosa  dell'erudizione  e  l' inalterabi'e- 
serenità  del  giudizio,  e  uno  stile  calmo  e  in  un  tempo  vivo  che  ne 
rende  la  lettura  piacevolissima  e  istruttiva.  Sono  sette  studi  i  quali, 
ove  se  ne  tolgano  due,  quello  sulle  Memorie  del  Marbot^  e  V  altro  sul 
Conper  e  Loti,  riguardano  due  grandi  poeti  stranieri,  Shakespeare 
e  Goethe. 

Dopo  aver  mostrato  l' importanza  delle  Memorie  nella  letteratura,. 
]'A.  lamenta  giustamente  che  da  noi  si  difetta  di  questo  ramo  letterario, 
di  cui  ò  al  ricca  la  letteratura  francese.  Di  tal  mancanza  egli  crede 
trovare  i  motivi  nella  ditlfiooUà  di  una  forma  elegante  e  nel  difetto  di 
una  unità  di  vita  politica.  In  gran  parte  é  vero,  ma  non  assolutamente,  l^e 
Memorie  bellissime  del  d'Azeglio  e  del  Settembrini  eco  ci  dimostrano- 
che  anche  <la  noi  é  possibile  aver  questo  ramo  di  letteratura,  quando 
il  culto  delle  lettere  non  sia  risguardato  come  una  professione  o  come 
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un  ideale  inarrivabile.  La  distribuzione  del  lavoro  che  nella  vita  indu- 
striale bà  recato  meravigliosi  benefìct,  inteso  rigorosamente  e  applif^ata 
alla  vita  dello  spirito  ha  arrecato  tristissimi  frutti  e  amari  come  di 
pianta  incoita.  Ma  non  posHÌamo  fermarci  lungamente  su  tale  argo- 
mento per  la  deficienza  dello  .spai io  e  anche  si  andrebbe  un  pò  fuori- 
di   seDiinato. 

Nell'ultimo  studio,  c|uello  dedicato  al  Cooper  e  al  Loti,  \\\.   accen-- 
nato  alle  gravi  differenze  che  corrono  tra  loro,  dice  che  v^jole  stadiarli 
in  ciò  che  gli  accorda,  cioè  n-^Il'essere  entrambi    scrittori  di  scene    di 
mare.  Delinea  la  vita  d'emtrambi  e  ne  studia  gli  scritti     migliori    con 
quella  grazia  leggiera  ch'egli  tanto  ammira  ne'  due  sciittjri. 

Due  «tudii  consacra  allo  Shakespeare  «  La  Storia  di    Falstaff  »    e^- 
«  ShHkospeare  e  rEnrioo  Vili  ».  N  ill'introdu/sione  di  q  lesi'uliimo  lavoro 
TA.  diceche  se  il  gran  tragico  ne' suoi  drammi  non  Isaciò  nulla  uhe  ci 
facesse  apprendere  quel  che  ei  fece  nei  mondo,  però  da  quelli  spesso  Mr 
può  indovinare  ciò  che  pensò  e  senti.  E  con  un'analisi  psicologica  tluìs-^ 
sima^  e  colla  conoscenza  della  Stor  a  inglese  di  que'  tempi  il  Sagre  sa 
descriverci  bellamente  i  sentimenti  e  i  giudizi*  dello  Shakespeare  sui  tempi- 
e  sulle  persone    d*  allora.  De'  quali  più  determinatamente  l'A.  ragiona 
nella  «  Storia  del  FaUtafT  •  che  é  una  particella   viva  di  una    società 
passata,  secondo  si  espri'ne  l'Autore  stesso.   Per  lui  quando  sistudieià- 
Shakespeare  in  relazione  del  tempo  in  cui  visse   «  ogni  verso  apparirà 
allora  sotto  novella  luce....    Solo  oggi  che  l'occhio  della  scienza  scruta 
cosi  addentro  la  storia  delle  passioni,  che  Tuomo   s'è   come    ripiegato 
su  so  stesso,  che  la  vita  vissuta  non  ò  più  quella  del  nostro  villaggio... 
della  nostra  nazione,  ma  quella  universale     d^ll'  umanità,    solo  o^^'i  il 
grande  anatomico  delie  anime  poteva  mostrare  in  un  degno  nplendore- 
-le  sue  virtù  divine  >. 

A  questi  due  belli  e  pensati  studi  sul  cantore  d'Amleto  si  uniscono 
tre  sul  cantore  del  Faust*  cioè  >  Goethe  e  1'  «  Amleto  »  ;  <  Tasso  nei 
pensiero  di  Goethe  e  nella  Storia  »  «  Goethe  e  le  ■  Barufte  Chiozzote  ».. 
li  Segré  ci  narra  con  parola  calda  d'affetto  e  d'ammirazione  per  tutto - 
ciò  che  è  grande,  l' entusiiasmo  del  Goethe  per  Shakespeare  e  ci  mostra 
come  l'Amleto  riviva  nel  Wilhelm  Meister  e  pome  «  al  gran  tedesco 
«  innanzi  al  ri^o  e  agli  applausi  risonanti  in  teatri  popolari  di  Venezia- 
e  suscitati  dal  fertile  ingegio  e  dal  brio  inesauribile  del  Goldoni  »,  si 
presentò  l'idea  ch'ei  poteva  essere  il  poeta  drammatico  non  di  una 
schiera  di  dilattanti  ma  di  quella  nazione  tedesca  per  cui  aveva  già 
scritto  il  Werther.  Ma  lo  studio  su  Goethe  si  fa  più  intimo  nel  «  Tasso 
nel  pensiero  del  Goethe- e  nella  Storia»  e  Tesarne  psicologico  è  vera- 
mente bello  e  spesso  acuto.  Ecco  come  il  Segré  ci  ritrae  Goethe. 
Questi  «  fu  quel  che  si  dice  un  uomo  del  suo  tempo.*  Una  delle   doti 
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più  Apprezzabili  dei  buo  intelletto  sta  appunto  in  queata  iBiproot*  apie- 
CHita  di  modernità.  La  tendenza  cosi  comune  oaU^  menti  aiqierìorì '<Pab* 
bandonarsi  volentieri  alle  memorie  del  paaaato  e  all«  viaiooi  d«ll'avT«> 
nire,  non  ai  riscontra  mai  in  lui.  Egli  visse  esclusivamente  nella  sua 
età  :  egli  ricercò,  studiò,  amò  il  iiresente.  Nulla  gli  sembrò  mai  più 
degno  della  propria  attenzione  di  quello  che  i  suoi  contemporanei  ia» 
cavano  e  dicevano.  Eo^li  adoperò  la  versatilità  maravigliosa  del  proprio 
genio  oal  penetrare  tutti  i  movimenti  intellettuali  del  suo  tempo  e  la  forza 
imparegdfiabile  del  proprio  genio  nel  sollevarsi  su  di  essi.  E  poiché 
ebbe  la  fortuna  di  fiorire  in  giorni  in  cui  cominciavano  a  svilupparsi 
le  facoltà  molteplioi  della  nostra  società,  perciò  egli  fu  e  rimane  la 
personificazione  più  alta,  più  vigorosa,  più  competa  della  vita  spirituale 
vissuta  coti  piena  e  feconda  da  questo  secolo,  ecc.    » 

Dalla  lettura  di  tutti  questi  studi  non  pure  si  prova  un  diletto  gen- 
tile e  intellettuale  letizia  ma  il  pensiero  eccitato  medita  come  tutte  le 
letterature  poste  di  fronte  l'una  alfaltra  agiscono  reciprocamente  Tuna 
sull'altra  e  ohe  ogni  moto  nuovo  di  pensiero  e  d'arte  sorge  dalla  me- 
ditazione  affettuosa  di  ciò  che  vive  in  noi  ed  intorno  a  noi.  E.  P. 


1 


G.  M.  Ferrari  :  Bdcufione  finale  su  r  insegnamento  deOa  Filosofia^  eec. 

-  Napoli,  1894. 

Non  sappiamo  abbastanza  lodare  simili  pubblicazioni,  quando  spe- 
cinlmente  vengono  fìitte  con  verità,  per  conoscere  la  vita  interiore  della 
scuola  e  per  suggerire  i  mezzi  necessarii  e  di  utilità  vera  a  rimediare 
ai  mali  che  tutti  lamentano  nelle  nostre  scuole,  ma  che  non  tutti  son 
capaci  di  conoscere  come  quelli  che  ne  vivono  fuori.  Sarebbe  pur 
Dene  che  altri  imitassero  l'egregio  professor  G.  M.  Ferrari  senza  pe'ò 
nuti'ire  un  vìvo  sentimento  di  ottimismo,  nò  di  scoramento,  senza 
sindacare  l'opera  altrui,  evitand.0  insomma  tuUo  ciò  che  non  rtguatda 
direttamente  U  scuola  sfllnchè  il  caldo  delle  passioni  specialmente  po- 
litiche non  alteri  la  serena  tranquillità  del  luogo  sacro  ah' edacaaioae 
della  gioventù.  *.  P» 

Fr.  Queyrat  :  h'Abstractùm  et  aon  rote  dans  VÉducaHon  intéUeetudle. 

—  Paris,  Alcan,  1895. 

studiare  le  diverse  forme  e  il  meccanismo  dell'astrazione,  consta- 
tare le  varie  attitudini  che  presentano  le  menti  in  siffatta  operazione 
intellettuald  e  ricercarne  le  cause,  tali  sono  le  questioni  che  l'Autore  esa- 
mina nel  6  )0  libro.  Determina  indi  le  considerevoli  parti  che  ha  V  a- 
struzione  nella  coltura  intellettuale,  indica  i  mezzi  più  acconci  a  svolgerne 
la  capacità  nei  fanciulli.  Questo  libro  perc'iò  é  di  gran  valore  per  quanti 
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s*mter68ieiio  al  problema  dell'  educa/ione.  Lo  stile  con  cui  ó  scriuo 
questo  volume  é  semplice  e  di  molta  chiarezza:  le  dimostrazioni  si 
basano  su  moltissimi  fatti  che  lo  rendono  più  persuasivo  ed  esatto. 


G.  DtJìiAS  :  Les  états  intéUediMls  dam  la  Méìaneoli6,  Paris,  Alcan,  1895^ 
L'autore  s'è  proposto  di  studiare  le  associazioni  delle  idee  dsi  ma- 
linconici. Si  ammettono  generalmente  quattro  varietà  in  questo  stato  mor" 
bido  :  cioè  la  malinconia  con  coscienza,  la  malinconia  deprimente»  la 
malinconia  ansiosa,  e  la  malinconia  con  stupore.  Il  Dumas  »'é  fermato 
specialmente  sullo  studio  delle  due  prime  varietà,  come  quelle  che  o^ 
frono  alla  osservazione  le  più  interessanti  particolarità.  Nella  malinoonia 
deprimente  si  riscontrano  fenomeni  somatici  molto  precisi  accompagnati 
da  una  costante  tristezza  e  da  idee  deliranti.  Quando  il  malato  é  co- 
sciente, i  sintomi  morbidi  sono  assai  meno  palesi,  ma  viceversa  é 
più  ricco  di  idee;  e^U  discrìve  alle  volte  fìnametitd  il  suo  stato,  ri- 
sponde con  chiarezza  alle  questioni  e  facilita  l'osservazione.  Ls  conclu- 
sioni dell'autore  sono:  1*^  La  malinconia  non  esiste  cóme  entità  mentale 'y 
essa  si  riduce  da  una  parte  a  fenomeni  sensitivi  e  dall'altra  a  fenomeni 
d'impedimento:  2**  La  malinconia  può  avere  un'origine,  intellettuale 
0  organicff,  ma  sempre  ì  fenomeni  motori  precedono  lo  stato  sensitivo» 
ed  essa  è  la  coscienza  dello  stato  del  corpo:  3*  La  sintesi  ò  la  legge 
degli  stati  intellettuali  (  dee  o  immagini)  che  si  associano  collo  stato 
sensitivo  e  questa  sintesi  e  la  logica. 


H.  Kleffler  :  Science  et  Conscience  ou  Theorie  de  la  force  progressive, 
—  Tome  deuxiéme.  -—  V  Esprit  de  la  loi.  ~  Paris,  Alcan,  1S»4. 
la  questo  volume  l'Autore  espone  dilTerenti  vedute  che  si  ri^ionnet- 
tono  all'  idea  di    funzione  che  é  la  base    essenziale  della    legge  e  ohe 
non  può  supporsi  senza  la  nozione  della  oongeroaiione  assoluta   della 
velocità  acquistata.  Esse  danno,  set  ondo  lui,  una  interpretazione  scien- 
tifica del  principio  della  vita  e  un  punto  d'appoggio  per  l'investigazione 
filosofica  della  natura  sperimentale.  Se  la    legge    psichica    obbliga    di 
ammettere  resistenza  di  Dio,  permette  purn  di  chiarire  la  sua  legge  e 
di  definirla  com<»  un  rapporto  tra  il  supremo  graio  di  potere  e  Ih  sua 
divisibilità    all'  infinito    che  crea  1'  estensione  e  ne  ripete  il  principio. 
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NOTIZIE 


KTeeroloffle.  — Helmhóltz,  —  Qaesto  insigne  scienziato  pros- 
fiiano,  morto  PS  settembre  scorso,  nacque  a  Potsdam  il  31  Agosto 
1821.  VA  può  dirsi  il  genio  scientifico  più  grande  del  nostro  tempo.  , 
Universalità  e  profondità  di  stadii  e  cognizioni  sulla  Natura  e 
jsnll'Uomo  lo  rendono  insigne  nella  Filosofia  come  nella  Scienza 
che  egli  non  ha  disgiunte  nei  suoi  lavori  e  nelPinsegnamento. 
La  Matematica,  la  Fisica,  la  Fisiologia,  la  Psicologia,  ladottrì;^ 
della  Conoscenza  e  l'Estetica  debbono  alPHelrnholtz  scoperte  e 
progressi  fondati  sul  mirabile  metodo  di  osservazione  o  sulla  forte 
potenza  di  ragionamento  che  lo  distinguevano.  Ad  ognuno  è  nota 
la  sua  grande  opera  BéWotiica  fisiologica  e  Taltra  non  meno  im- 
portante sulle  Sensazioni  dei  Toni  tradotta  in  francese  sotto  il 
titolo  di  Teoria  fisiologica  della  Musica^  nella  quale  egli  s'innalza 
ai  principii  generali  delParmonia  e  ai  fondamenti  del  Bello. 
Nella  Teorica  delle  Sensazixml  in  generale  egli  procede,  com'è 
noto,  dalla  dottrina  del  celebre  Giovanni  Mttller  e  nell'aureo  opu- 
scolo sui  Fatti  della  Percezione  egli  move  da  questa  dottrina  e  in- 
siememente  dalla  filosofia  di  Kant.  Al  concetto  della  relatività  della 
conoscenza  sensitiva  da  lui  confermata  e  derivata  da  queste  due 
fonti  si  coordina  il  concetto  della  Geometria  non  euclidea  da  lui 
sviluppato  dopo  gli  studii  di  Lobatchescky  e  Kiemann,  non  che  quello 
di  uno  spazio  a  più  di  tre  dimensioni  e  diverso  dalla  estensione 
accessibile  ai  nostri  sensi.  L'attività  delI'Helmlioltz  è  stata  mara- 
vigliosa  come  il  suo  genio  e  si  è  svolta  tanto  nelle  applicazioni 
scientifiche  quanto  nelle  ricerche  teoriche. 

—  Vincenzo  Bottu,  —  Questo  benemerito  piemontese,  morto 
ultimamente  in  America,  ha  tradotto  in  inglese  il  Mannaie  di 
storia  della  Filosofia  dell'Ueberweg,  nel  quale  ha  di  molto  am- 
pliato le  informazioni  che  risguardano  i  filosofi  moderni  italiani. 
Fu  laureato  in  filosofia  nell'Università  di  Torino.  In  collabora- 
zione con  un  suo  compaesano,  Luigi  Parola,  pubblicò  nel  1850 
l'opera  intitolata  :  Sul  pubblico  insegnamento  in  Germania  fmtto 
di  studii  fatti  e  d'informazioni  raccolte  nel  viaggio  intrapreso  a 
questo  scopo. 
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« 

Promozioni.  —  I  professori  di  filosofia  teoretica,  Donato 
Jaja  deir Università  di  Pisa,  Roberto  Benzoni  deirUniyersità  di 
Genova  furono  testé  promossi  al  grado  di  Professori  ordinarli. 
Essi  hanno  pnbbiicato  di  recente  opere  importanti  di  Logica  e 
di  Filosofia  speculativa  da  noi  annunciate  «in  questo  fascicolo  e 
di  cui  ci  occuperemo.  Anche  il  professore  di  Pedagogia,  Nicola 
Fornelli,  ha  ricevuto  la  stessa  promozione.  Diremo  pure  in  ap- 
presso del  suo  recente  lavoro  Gli  sttidn  di  Psicopatia  in  Francia. 


Srrata-Oorriire.  —  Si  avverte  che  nelle  Notizie  del  Fascicolo 
settembre-ottobre  1894  (Anno  IX,  Voi.  II,  p.  263)  invece  di  Ter^o 
cefitenarlo  della  morte  di  Cartesio  deve  leggersi  Terzo  centenario 
della  nascita  di  Cartesio. 


E.  Benzoui:  Induzione,  Parte  II  e  III.  —  Genova  1894. 

Fornelli:  Gli  Studii  di    Psicopatia    in    Francia.  —  Napoli,    Mo- 
rano 1894,  pp.  154. 

I.  Carstanjen  :  Die  Biomechanische   Grundlegung,   ecc.  —  Mùn- 

chen,  Ackermann,  1894,  pp    130. 
.P.  De  Nardi:  I  Giorni  del  Rosminianismo  contati   da  A.  Fran- 
chi. —  Forlì,  Rondanini,  1894,  pp.  77. 

L.  31.  BilUa:  La   Logica  di  A.  Rosmini  e  un   suo   recente    cri- 
tico. —  Parma,  1894,  pp.  13. 

S,  Cassarci:  Prolegomeni  e  note  ai  Sepolcri  di  U.  Foscolo.  —Pa- 
lermo, Spinnato,  1893,  pp.   134. 

G.  Tropea:  Studii    Siculi  e    la    Necropoli    Zanclea.  —  Messina, 
D'Amico,  1894,  pp.  27. 

G.  fiamiìKjo:  Saggio  di  Presociologia.  —  Catania,  1894,  pp.  115. 

Id.  Une  Loi  sociologique.  —  Paris,  1894,  pp.  16. 

A.  Pennisi'Mauro  :  La  Rivelazione   deirÉnte.  —    Catania,    Bat- 
tiati,  1894,  pp.  275. 

G.    Cappello  :    La    Questione    dell'  Orientalismo    nella    Filosofia 
greca,  ecc.  —  Roma,  1894,  pp.  42. 

G.  Marchesini:  Il  problema  Monistico  nella  Filosofia.    —  Roma, 
1894,  pp.  13. 

G.  D'Affnnnno  :  L'Ideale  scientifico  della  pace  internazionale.  — 
Roma,  1894. 
B.  Conta:  Théorie  de  TOndulation universelle. —  Paris,  Alcan,  1895, 

pp.  210. 
J.  Nowìcow:  Les  Gaspillages  des  Sociétés  Modernes.  —  Paris,  Alcan, 
1824,  pp.  344. 

{Seguita  in  coiìertina) 
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